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APPOICHÈ  con  un  atto  di  speciale 
clemenza  non  isde guaste  che  a*  vostri  piedi 
io  de  ponessi  quest’  Opera  come  un  tenue 
omaggio  della  verace  mia  devozione  al- 
V Augusta  Maestà  Vostra,  non  solo 
si  ravvivò  lo  spirito  mio,  ma  V industria 
ancora  degli  illustri  miei  cooperatori  più 
ingegnosa  divenne  e prese  nuovo  vigore. 

Quest’Opera  esce  dunque  alla  luce  sotto 
i felicissimi  vostri  auspicj  in  uiiepoca  la 
più  memorabile  e la  più  cara  per  tutti  i 
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buoni  Insubri y i quali  sotto  il  tranquillo 
e benefico  Governo  della  Maestà  Vostra 
ritornaron  finalmente  ad  esser  felici.  Fre~ 
giata  del  vostro  Nome  Augusto  essa  sarà 
al  mondo  tutto  un  nuovo  testimonio  della 
generosa  protezione  che  vi  degnate  d' ac- 
cordare alle  scienze , alle  lettere  ed  alle  arti 
belle , e ad  un  tempo  apparirà  più  degna 
d’essere  dai  dotti  e dagli  eruditi  esaminata. 

Possano  le  altissime  cure  che  circon- 
dano il  Vostro  Trono  permettervi  di 
rivolgere  talvolta  su  di  quest’Opera  lo 
sguardo!  Voi  proverete  una  dolce  com- 
piacenza nel.  vedere  in  essa  descritti  anche 
i fedeli  e fortunati  popoli , che  furono  dalla 
Provvidenza  eletti  ad  essere  governati  dal 
Vostro  Scettro  benefico  e paterno. 
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JLjo  studio  dell  Architettura  ha  questo  ancor  di  buono  e 
di  utile  f che  inttmirà  il  pavane  pittore  della  forma  dei  tentpj , 
delle  basiliche f dei  teatri,  degli  archi  trionfali,  e delle  altre 
antiche  fabbriche , secondo  che  costumavano  i Romani  ed  i 
Greci:  e da' bassirilievi ^ soliti  ornare  quelle  loro  fabbriche, 
verrà  a ricavare  con  diletto  egualmente  che  con  profitto  quali 
fossero  i sacrif-j , le  amìodure,  le  insegne  militari,  i vesti- 
menti degli  antichi.  Lo  stiulio  medesimamente  del  paesaggio 
potrà  instruirlo  della  varietà  degli  alberi  e delle  piante,  che 
aUi^iano  sotto  varj  climi,  della  varia  qiudilà  del  terreno,  e 
di  simili  altre  cose,  che  caratterizzano  i differenti  paesi.  E 
cosi  egli  verrà  a poco  a poco  a rendersi  atto  a potere  secondo 
t uopo  rappresentare  nelle  opere  sue  le  particolari  proprietà 
delle  nazioni,  de' paesi,  de  tempi , parte  aneli  essa  ili  non  pic^ 
dola  importanza  al  pittore,  ed  è denominata  CosTt'Mr. 
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memorie  delle  militari  spedizioni  e delle  vittorie  c conqul- 
sto  di  quegli  Eroi,  che  sgraziatamente  sogliono  destare  T ammirazione 
di  ehi  non  si  sente  raccapricciare  alla  vista  di  un  immenso  sangue 
profuso  per  soggiogare  Ubere  nazioni,  ed  immolarle  alla  sfrenata 
cd  ambiziosa  voglia  di  dominare,  dovrebbero,  pel  vantaggio  dell’ uma- 
nità, esser  coudaiiuate  all’ infamia  o all’ oblivione.  Se  queste  imU’ altro 
ci  riferiscono , se  non  die  uii  Barbaro  sulle  sponde  dell'  Oxus  e del- 
l’Jaiartes  è succeduto  ad  im  altro  neH’imp.TO  colla  fòrza  delle  armi, 
quale  utilità  apportano  esse  niaì  a' nostri  simili? 

Ki  Storia,  che  sola  doviebbe  attrarre  tutta  la  nostra  attenzione, 
ai  è quella,  che  ci  fa  conoscere  la  mente  cd  il  cuore  dell’ uomo, 
coir  indagare  T orìgine  delle  nazioni,  la  prodigiosa  varietà  delle  leggi 
e delle  religiose  opiiitoin ,. non  meno  che  la  loro  influenza  sui  co- 
stumi c sulle  usanze,  coll’ investigare  le  varie  idee  de* popoli  intorno 
al  bene  cd  al  male,  c col  giudicare  delle  loro  nozioni  sulla  )>eUezza, 
sul  gusto  e sulla  felicità.  Essa,  mentre  soddisfa  pienamente  alla 
nostra  curiosità  co*  suoi  quadri  di  una  tinta  dolce  ed  infìnitamente 
variata,  ofl're  nello  stesso  tempo  all’ intelletto  opportune  riflessioni 
e giusti  paragoni , da  cui  la  morale  può  trarre  grandissimi  vantaggi  ; 
nulla  essendovi  che  più  di  s\  latto  studio  sia  acconcio  a formare  lo 
spirito,  a sviluppare  l’ingegno  e le  virtù  sociali,  e a ben  dirìger* 
tutte  le  nostre  operaziouL 

Questa  parte  si  importante  della  Storia,  appellata  Costume ^ si  è 
appunto  quella  che  noi  abbiamo  stabilito  d’ esporre  non  meno  a vo- 
stra istruzione  che  a vostro  intcrtenimento , avendo  noi  pensato  di 
prcsentaiTcla  con  un  metodo  nuovo,  chiaro  e dilettevole,  procurando 
di  persuadere  l’ intelletto  colla  verità  della  descrizione  ^ e cattivarci 


PtiUU  JtiU 
Stofi*  dal 


Digilized  by  Google 


PmsioNi 

stLL'  oruu 

G^grafia  » 
Ta*f<gràfim  I 
e C'tMwfefM 


Gowtra« 

, Uui 


XII 

rallenxionc  dtl  curioso  lettore,  òd  nppagarc  Voccliio  deiriml(tstrìi>60 
artista  cui  disegno  esalto  dì  quegli  oggrUi  ehe  soiir»  più  neressai^  a 
caratterixxare  l’ indtile  ed  il  genio  di  ciascuna  nartriiu'.  Le  pnMÌuxioni 
delle  arti  figlie  del  disegno  consistendo  Ìii  oggetti  seiisiliili  clic  si 
olfrono  alla  vista  sotto  le  loro  proprie  forme , e X edetltt  di  esse  uon 
giugnendo  all'  anima  die  per  niexzo  dello  sguardo , ne  viene  per 
conseguenza  clic  non  si  dddia  scrìverne  o studiarne  la  storia  clic 
coir  aver  presenti  t mommienti , la.M’iaiido  che  aiidi'cssi  parlino  agli 
occhi  di  chi  brama  conoscere  le  varie  loro  vicende. 

Prima  però  di  dar  principio  alla  storia  dì  qualunqucsia>ii  na- 
zione, abliiamo  giudicalo  dì  S4imiua  importanza  il  far  precedere  le 
carte  deiraiitica  e nuKlerna  geografia  non  che  la  descrizione  topo- 
grafica tanto  necessaria  a dctcnninarc'  ciò  che  è proprio  alla  situazione 
di  que’ luoghi,  dei  quali  imprendiamo  a parlare,  e di  rappresentare 
eziandìo  colla  maggiore  esattezza  le  figure  de’  principali  vegetabili  ed 
auiiuidì  die  lì  caraUcrizzano. 

Siceonic  poi  la  scienza  de’ luoghi  non  dee  andar  disgìiiuta  da 
quella  de’ tempi,  ser\'cndo  si  l'una  che  T altra  di  guida  costante  allo 
storico,  quindi  passiamo  a scorrere  brevimienlc  le  epiMihc  priocipali 
della  storia  di  ciascuna  nazione.  Ma  se  noi  abbiamo  la  soddisfazione 
di  trovare  la  geografia  ridotta  alla  sua  perfezione  mercù  delle  ultime 
osservazioni  dei  più  celebri  viaggiatori,  non  possiamo  asserire  l'cgual 
cosa  intorno  alla  cronologia  de’ tempi  più  remoti,  cui  lo  studio  dei 
più  grandi  uomini  non  valse  finora  a rischiarare.  Essa  è tuttavia 
una  spezie  d’immtmsa  prospettiva,  nel  cui  fondo  ofTuscato  da  dense 
nubi  si  scorge  di  tratto  in  tratto  un  dirlxjle  raggiti  d’incerta  luce; 
c pi*rciò  invano  tenteremmo  ili  scoprire  l’tìrigine  dell’  Impero  Cinese, 
le  dinastie  dell’ Egitto,  l'epoca  di  Sesostri,  il  principio  e la  fino  dei 
regni  d’Assiria , la  cronologia  dei  Babilonesi , de’  Mi*di , de’  Persi  e 
d' infiniti  altri  popoli. 

Ih-cmcsse  le  opportune  c più  certe  nozioni  ndative  ai  lunghi, 
ed  ai  tempi  della  nazione,  di  cui  prenderemo  a ragionare,  noi  pas- 
screino  a descriverne  il  governo,  le  leggi,  e la  milìzia,  c tutto  ciò 
che  può  dare  una  perfetta  idea  del  costume  della  medesima. 

Voi  vedrete  popoli  erranti  vìvere  senza  regola  c senza  leggi, 
cd  altri  meno  selvaggi  scegliersi  una  forma  di  governo,  e sottoporsi 
ad  una  o più  persone,  c far  leggi  affine  di  poter  meglio  conservare 
le  loro  proprietà,  e respingere  con  maggior  sicurezza  le  persoitalt 

/ 


^ — 


•o* 


znr 

TÌolcDZC.  Vedrete  alcune  nazioni  ripone  il  supremo  potere  in  tutti  i 
capi  delle  famiglie  riuniti  in  un  consiglio  a stabilire  leggi  pel  pul>> 
bUco  bene,  c coufìdarne  T esecuzione  a^nagistrati  scelti  a questo 
oggetto;  altre  attribuire  tutta  la  sovrana  autorità  ad  un  con^iglio 
composto  de  principali  cittadini;  ed  altre  aflìdarc  indivisamente  tutto 
il  potere  nelle  mani  di  uno  solo.  Vi  si  faranno  conoscere  le  leggi  prìm> 
cipali,  che  regolano  il  govenio,  i costumi  e i contratti,  senza  le 
quali  cesserebbe  qualunque  politica  società , ed  il  popolo  divcrrebl>e 
una  moltitudine  confusa  e priva  di  ordine  c di  freno.  Quanto  vi  gio- 
verà rapprendere  i vantaggi  e gli  inconvenienti  inseparal)ili  da  ciascuna 
forma  di  governo,  c l'importanza  eh’ essa  sia  adattata  al  luogo,  al 
clima,  allo  spirito,  al  genio  cd  al  carattere  di  ciascuna  nazione! 

Per  agevolare  V intelligenza  di  s‘i  vai^  ed  importanti  oggetti , vi 
si  offriranno  tratto  tratto  alla  vista  i disegni  degli  abbigliamenti  dei 
Re  c de’ primi  ministri,  le  varie  forme  dei  troni,  degli  scettri  c delle 
corone,  e tutto  ciò  che  serve  principalmente  a distinguere  i magU 
strati  di  qualsivoglia  governo. 

Ma  tutte  le  politiche  società , costituite  pel  bene  comune  degli 
uomini,  vedrebbero  riuscir  vano  l’i-n  (■Ito  degli  ordini  stabiliti  per 
vivere  col  timor  delle  leggi  c d’iddio,  s* elleno  non  avessero  pen- 
sato a pn'pararsi  le  loro  difese.  Quindi  non  v’ebbe  mai  alcun  governo 
che  non  abbia  studiato  dì  procacciarsi  una  forza  annata  per  torre 
anbno  agli  inimici  y e crescer  sicurtà  e fermezza  alio  Stato.  Ecco 
adunque  la  necessità  in  cui  sono  tutte  le  uaziuriì  di  saper  fare  la 
guerra,  cd  ecco  quanto  sia  senrpre  convenuto,  per  poterla  fare  a 
dovere,  di  trovar  uomini  atti  a tanta  impresa , di  armarli , ordinarli, 
ird  istruirli  per  comporre  gli  eserciti.  Noi  dunque  vi  daremo  un  saggio 
della  milizia  di  ciascun  {Mipolo,  e vi  presenteremo  le  armi  de’ biro 
soldati,  le  macchine  di  guerra,  gli  abiti,  le  insegne,  le  tende,  gli 
strumenti  militari,  e tutto  ciò  in  somma  che  dalle  nazioni  venne 
praticato  per  propria  difesa,  c per  iraprditvt  d'essere  finalmente  rove- 
sciate e distrutte  dalla  vittoriosa  spada  di  qualche  straiiiero  usurpatore. 

Seguirà  poscia  la  storia  della  religione  d'ogiii  nazione,  c questa 
o ci  darà  per  mezzo  della  rivelazione  una  giusta  idea  dell’  Essere 
Supremo  e del  culto  che  gli  si  dee,  o d farà  conoscere  le  varie 
divinità  sognate  dal  timore  e dalla  debolezza  della  mente  luiiaim, 
e^le  adorazioni,  i sacrìfiz)  e tutte  le  {)rincipali  cirimonie,  che  furono 
inuncigiuate  dall' ignorauza  e dalla  malizia  de*  loro  sacerdoti. 
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Ci  gioverà  però  r avvertire  che , aùlnc  d'evitare  qualunque  con» 
fusione,  abbiani  sempre  procurato  di  rìferir  separatamente  ciò  che 
appartiene  alla  storia  sacra  da  ciò  che  si  aspetta  alla  profana,  poichò 
il  voler  mischiare  Y una  culi'  altra  sarebbe  un  coiifundcrc  la  fede  colla 
ragione , e un  correr  rischio  d' alterare  la  semplicità  dell'  una , e 
cangiar  l'altra  in  frìvole  con^tturc:  noi  dubbiamo  studiare  la  reli- 
gione ne’ sacri  codici  con  umile  docilità,  cd  istruirci  negli  storici 
con  una  lilnTa  c coraggiosa  critica. 

Troppo  prolissa  c voluminosa  sarebbe  riuscita  questa  parie  si 
importante  della  storia,  se  avessimo  voluto  descrivere  iniiiutameiite 
gli  Dei  degli  Egizj  e de* Cinesi , dogli  Indi  e de' Persi,  c trarre  dalle 
opere  d’ Omero,  d'Csiodoe  d' Erodoto  la  lunga  genealogia  di  tutte 
le  divinità  de’ Greci,  c rappresentare  la  moltitudine  innunicrabile 
de  loro  simulacri.  E clic  non  seppe  inventare  l’avarìzia  de’ sacerdoti 
Pagani,  c la  Icrvida  immagina/ioiic  de*  Poeti?  Essi  coll’ opera  del 
<lÌsegno  rivolsero  la  devozione  de’ popoli  verso  oggetti  materiali^ 
c questi  vennero  variati  dagli  scultori  c dai  pittori,  che  proriirando 
colla  licllezza  delle  forme  di  rendere  gli  uni  piò  privilegiali  degli 
altri,  ne  accrebbero  aneli’ essi  il  numero,  e moltiplicarono  cosi  le 
piò  scioi'clic  superstizioni , conscn*ate  poi  anche  dalla  politica  tol- 
leranza, citi  troppo  iinport.iva  di  vedere  gli  uomini  spimi  da  un  re- 
ligioso rispetto  e da  un  sacro  timore  sottoporsi  più  volentieri  alle 

Lo  scopo  però  di  quest* Opera  non  è già  d'ammassare  come 
in  un  musco  (puilunque  siasi  niunumcnto  d’ Antichità , nè  di  esporre 
iniuutaineiile  tuUl  gli  oggetti  apparteuenti  al  cullo  delle  rt^llgiotii 
tuttora  csisletili,  ma  bensì  quello  di  scegliere  con  giusta  economia 
i più  acconci  a darvi  una  vera  idea  di  tutte  lo  religiose  opinioni, 
presentandovi  agli  occhi  le  immagini  principali  delle  divinità  di  cia- 
scuna nazione , la  fonna  distiuiiva  de'  templi , le  vesti  de’  sacerdoti , 
i sacri  arredi,  e tutto  ciò  in  somma  che  si  costumava,  e si  costuma 
tuttavia  nelle  feste  solenni,  ne' piò  grandi  sacriiizj,  e nelle  auguste 
cerimonie  del  culto  divino. 

Le  nozze  ed  i funerali  non  debbono  andar  disgiunti  dalla  re- 
ligione, formando  essi  generalmente  una  delle  principali  parti  della 
medesima,  lì  matrimonio  risguardato  come  una  convenzione  civile, 
politica,  religiosa,  è secondo  i costumi,  gli  errori,  le  usanze,  le 
k‘ggì,  La  religione  ricevuta,  il  solo  stato  in  cui  sia  permessa  la 
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prima  e U piu  semplice  di  tutte  le  società  « dìrelta  dalla  natura  a 
conservare  c per|>etuarc  V umana  generazione.  Varie  adunque  cd  in» 
finite  devono  essere  le  cerimonie  praticate  in  questo  contralto,  porchò 
dipendenti  da  varie  ed  infinite  leggi  civili  c religiose,  che  loro  im- 
primono un  carattere  per  autenticarne  la  legittimità.  ]Noi  non  tra- 
lasceremo  dì  esponrene  le  principali , e spesse  volte  ve  le  rappre- 
senteremo c negli  antichi  marmi,  e nelle  dipinture  dc*iiu>derni. 

Un  tetro  c pietoso  sentimento  vi  si  desterà  alla  vista  de'  mau- 
solei, de’ sarcofagi , de* cippi,  delle  urne,  lampadi  ctl  iscrizioni  se- 
polcrali, e<l  alla  descrizione  delle  pompe  funebri  praticate  in  mille 
diverse  maniero  da  tutte  le  antiche  c moderne  na/iorii  dell’ Universo. 
Vedrete  gli  Egizj  pei  primi  mostrare  il  più  grande  rispetto  ai  loro 
trapassati  coll’ erigere  gnmdi  ed  eterni  momuncnti  per  tramandare  ai 
secoli  futuri  la  memoria  delle  loro  virtù.  Non  meno  religiosi  voi  tro- 
verete i Cw:ci  ed  i Romani  nel  rendere  gii  ultimi  doveri  ai  loro  parenti 
ed  amici , ed  esattissinii  nell*  accordare  un  tale  omaggio  alla  virtù , 
a ni  ne  d’eccitare  ne*  cittadini  la  nobile  passione  di  meritare  un  giorno 
simili  onori  : troverete  in  fine  gli  uomini  in  tutti  i luoghi , quasi 
inspirati  dalla  stessa  natura , compiere  quest’  ultimo  uRldo  consacrato 
dalla  religione  e dalla  supei-stizione. 

Assai  curiosa  ed  importante  è la  storia  delle  scienze,  c forse 
più  utile  si  è quella  delle  arti  particolanncnte , quando  alla  no- 
tizia dtrir  invenzione  c del  progresso  loro  accoppia  il  disegno  e la 
descrizione  del  loro  meccanismo.  ISoi  ve  l’esporremo,  per  quanto 
ci  sarà  possìbile,  con  quell’ordine  col  quale  l' industria  dell' uomo 
si  è rivolta  alle  produzioni  della  natura  o per  bisogno,  o per  lusso ^ 
o per  divertimento.  L'agricoltura,  c quelle  arti  tutte,  le  quali  ap- 
partenendo più  all’opera  della  roano  che  a quella  dello  spirito,  per  la 
bizzarra  cd  ingiusta  opinione  di  alcuni  popoli,  caddero  nel  disprezzo 
e Dell*  avvilimento , saranno  le  prime  che  noi  imprenderemo  a descri- 
vere. Bacone,  il  gran  luminare  dell*  Inghilterra,  solca  risguardare  la 
storia  delle  arti  meccaniche  come  il  ramo  più  importante  della  vera 
filosofia* 

Questa  storia  verrà  accompagnata  da  tavole  in  cui  saranno  esat- 
tamente disegnati  quegli  attrezzi  dell’ agricoltura  e delle  arti,  che 
per  la  loro  singolarità  c pel  vantaggio  che  possono  arrecare,  me- 
ntano d*  essere  distinti  con  una  particolare  descrìzionc. 

Lie  belle  arti,  che  tcogou  dietro  ci  fan  conoscere  colla  storia  e 
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coUc  loro  protla/iotii , T lulclligonzj,  T irironxionc  cd  il  gusto  che 
ciascuna  nazione  ha  manifestato  ncU'ArchtU'Uura,  Pittura,  Scultura > 
Poesia,  Musica  e Dan/a. 

L’ arte  di  comporre  e ili  cf>struirc  gli  editìz]  pel  comotl<»  e prì 
varj  usi  della  vita,  chiamaU  .irchilettura  cù^ile^  esseudo  antica  quanto 
lo  è il  Mondo  ci  si  scopre  per  la  prima  nella  sua  si^inplieìo't;  e di* 
vien  quindi  simmetrica  e pmporzionata  ne’  niagnifìei  suoi  moiiumenti. 
1 sacri  cdilìr),  i palazzi  dt^’lle,  le  U4se  de' particolari,  i ponti,  le 
piazze,  i teatri,  gli  archi  di  iriunro  saranno  gli  oggetti  che  vi  raji- 
pn'Senteremo  ne* disegni,  dopo  di  avervi  dato  uifidea  «Ielle  varie 
parti  e proporzioni  che  compongono  questa  spezie  d'architettura  in* 
ventata  dal  vario  gusto  de’ popoli,  o lor«)  coimmicata  da’ conquistatori. 
Da  ciò  si  vede  quanto  sia  necessario  all’ artista  il  conoscere  non 
Solo  i diversi  ordini  dcU'architettiir.i,  ma  Ix'ii  anche  il  tempo  ed  il 
luogo  in  cui  essi  venivano  impiegati,  orni* egli  non  ahlàu  a mancare 
alle  leggi  del  Gistunie.  Gli  cdKizj  di  Roma  sotto  Romolo  e Numa,  c 
ne’ tempi  della  UepiihbUca  non  d«rvono  avere  quel  carattere  di  hisvi  c 
di  grandezza  che  tanto  si  aiiiniiia  S(»tlo  gli  Imperatori:  io  ito  mr. 
vitto,  diceva  Augusto,  Ron»a  fabbricata  di  mattoni,  e Li  lascio 
fabbricata  di  marmi. 

w(nS.iMtar«  L’ acto  di  fortificari*  le  piazze  c le  città  con  solide  costruzioni 

aw7*  guarentirle  dagli  indulti  do’ nemici,  ap{H.‘Uala  élrchitettura  mili- 

tare,  e l’ altra  «letta  AmWe , percliò  ha  per  oggetto  la  fa)>bricazionc 
de* vascelli,  «Ielle  galee,  c d’ogrn  altro  geimre  dt  iMistiiimnti , santnno 
da  noi  descritte  ed  illustrate  colle  figure  delle  fortificazium  e delle 
formo  principali  «h‘lle  navi  appartenenti  a ciascuna  nazione.  A qu«!Stc 
tre  spezie  d'architettura  aggiugiicrcniu  un’altra  clùamaUi  Idraulica, 
la  cui  storia  e’instruisce  delle  varie  e shigoWi  maniere  praticate  dai 
popoli  per  condurre  ed'  .innalzare  le  acquo  a loro  piacimento:  La 
pianta  t*d  il  profilo  «Ielle  macchine  invenlate  a questo  erfelto,  che 
vi  presenteremo,  serviranno  a darvi  qualche  idea  della  loro  costru- 
zione, e della  maggiore  u minore  utilità  che  su«jl  derivare  dal  loro  uso. 
PiuBrm  ^ pittura  c la  scultura  sono  due  b(:lle  arti  sorelle  la  cui 

orìgine  si  perde  nell’ oscurità  de’ secoli  più  remoti,  e le  cui  vicende 
possono  dirsi  presso  che  comuni  ad  ainenduo.  Sembra  che  tutti 
i pup«di  si  sieiio  dati  all' esercizio  delle  lucdesinic  quasi  invitati 
all'  imitazione  dagli  stessi  oggetti , che  la  natura  aveva  posti  sotto 
i loro  occhi:  anzi  uui  pensiamo  ch’ella  stessa,  la  quale,  pel  mezzo 
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citila  luce  e delle  ombre  dipinge  ogni  cosa  e nell’ acqua  e nella 
lincia  supeilieìe  de* corpi,  abbia  insegnato  agli  uomini  a MKldisfare 
culla  pittura  il  loro  gusto  per  l’ imitazione. 

^ncliè  queste  arti  non  abbiano  alcuna  relazione  con  ciò  che 
è propriamente  necessario  alla  nostra  sussistenza,  e vengano  gene- 
ralmente poste  fra  le  cose  di  pun>  piacere,  nulladimcno  troveremo 
nella  loro  storia  di  quanto  vantaggio  esse  sienu  state  in  ogni  tempo 
agli  uomini  posti  al  governo  delle  genti , i quali  hanno  spesse  volle 
fatto  uso  della  pittura  per  meglio  inspirar  loro  que’ seiilimenti  che 
volevano  si  riguardo  alla  religione  che  alla  polìtica.  E chi  sa  mai 
che  gli  occhi  di  un  filosofo  non  trovino  .maggior  merito  reale  nelle 
Ideile  dipinture  di  RalTacIc  e dì  Giulio  Hoinano  rappn'sentanti  le 
ImUaglic  e le  vittorie  di  Costantino , di  quello  che  la  storica  verità 
ne  ra>*visi  nell’eroe,  che  le  ha  riportate? 

Un  più  durevole  deposito  delle  azioni  degli  uomiiil  si  ò la 
scultura,  della  (piale  gli  Egizj  sono  cttnluti  gli  inventori.  Questi 
dìfàtto  eressero  pei  primi  rozze  statue  ai  loro  Dei , ma  voi  le  vedrete 
poscia  uscir  si  bfdle  dalle  mani  di  Fidia  c Prasitele  c di  altri  scultori 
da  divenire  perfino  l’ oggetto  dell' adorazione  d<?l  popolo,  il  quale 
abliaglialo  dalla  maestà  dogli  cnigiatt  numi  s'immaginava  beiiandic 
di  Vedere  i volti  dì  que’  simulacri  cangiarsi  di  colore  e di  alTetto. 

Così  pirla  Plinio  delle  superbe  statue  di  Diana  e d'Ecaie,  di  ciù 
I una  era  v»;iitTata  in  Scio  c T altra  in  Efeso. 

Voi  avrete  spesse  volle  a dolerli  di  vedere  nelle  st.itue,  che 
vi  porremo  sotto  gli  occhi , i vizj  deificali , e non  pochi  altri  monu- 
menti, che  perpetuano  la  memoria  della  umana  depravazione.  Ma  se 
voi  troverete  con  dispiacere  nelle  sl.atue  di  una  Faustina  T oggetto 
di  un  culto  dissoluto,  voi  avrete  altresì  ìu  quella  di  un  Marco  Au- 
relio un  monumento  celebre  degli  omaggi  renduli  ad  un  beiiefatlorc 
deir  umanità. 

La  Poesia,  la  Musica  c la  Danza,  sono  tre  arti  che  hanno  fra  foaiM 
esse  una  strettissima  relazione,  poichò  tutte  esprimono  i niedesimi 
seiitimcnu  del  cuore , l' una  colle  panale , f altra  co’ suoni,  e la  terza 
co  movimenti  del  corpo,  fonnando  una  consonanza  di  queste  tre 
(spressinni  con  una  misura  comune  che  le  regola  jier  non  Isconccr- 
tarile  T armonia. 

Dinìcilc  cosa  sarà  l’indicar  con  sicurezza  la  loro  prima  origine; 
ma  nelle  loro  storie  troveremo  ch’elleno  erano  tenute  in  grandiuima 
/ 'vi.  L 3 
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stima  fino  dalla'  più  riniota  anticliilà.  Quantunque  sembri  eli*  esse 
siono  stale  inventate  pel  solo  piacere^  pure  vedremo  che  i primi 
popoli  1)011  lungi  (Id  prostituirle  al  vizio  nvoìgendole  a fomentare 
la  coiTuziuiie  ne*  cuori  depravati , se  uc  servivano  anzi  come  di 
mezzo  efHcacUsimo  onde  scolpire  nello  spirito  dell'  uomo  i prin- 
cìpi morale  c la  cognizione  dei  loro  doveri.  Essi  cantavano 

inni  di  gioja  e di  riconoscenza  per  celebrare  le  glorie  degli  Dei , ai 
quali  si  confessavano  debìlorì  delle  loro  ablxmdaiitì  raccolte:  essi 
tributavano  questa  spezie  d'omaggio  a tutti  quegli  Enn  che  si  erano 
segnalati  colle  virtù)  col  coraggio,  c co* servigi  prestati  all’ umanità, 
^ioi  li  vedremo  c mila  Grecia  e in  Koma  e poscia  quasi  in  ogni 
nazione  darci  ne*  loro  poemi  la  storia  del  culto  degli  Dei  e dtdle 
azioni  degli  uomini  celebri , e presentarci  colla  drammatica  le  mede- 
sime azioni  nelle  persone  che  le  rappresentano , eccitando  il  terrore 
c la  pietà  colla  traginiia,  ed  il  ridicolo  colla  commedia. 

N»ue*  L’imitazione  della  natura  col  canto  dovette  essere  una  delle 

prime  ad  olferirsi  all’ immaginazione  dell' uomo  questo  canto,  che 
fu  Terlsiuiilmente  inspirato  dalla  gioja,  non  aveva  da  prìiicipio  pa- 
role conformi  al  sentimento  che  doveva  esprimere.  La  musica  slru- 
niciilale  che  gli  venne  dappresso  non  teneva  la  poesia  qual  umile 
ancella  sul>ordìnata  a se  medesima,  ma  la  seguiva  passo  passo,  ne 
esprimeva  esattamente  il  numero  e la  misura  j e non  attendeva  che 
a darle  maggior  risalto  e maestà. 

Quanto  grandi  non  furono  mai  gli  cHeui  disila  musica  degli 
anticlii  c parlicolamicutc  de’ Greci,  se  prestiamo  fedo  agli  storici 
più  giudiziosi  che  cc  li  hanuo  descritti,  ed  ai  più  grandi  fìlosoft 
che  ce  li  hanno  confermati  ! Essi  sono  st  sorprendenti  che  saremmo 
tentati  a dubitare  della  loro  verità,  e tanto  più  se  poniam  mente  alla 
grande  distanza,  in  cui  siamo  dall’ ottenerne  d’eguali,  benché  la 
. musica  presso  di  noi  sia  giunta  ad  un  altissimo  grado  dì  espressione, 
d'energia  e di  potere.  Ma  chi  sa  che  forse  dal  'confronto  che  na- 
turabueule  farcino  dell' antica  musica  colla  moderna  non  abbia  a 
risultare , che  questa  dalla  troppa  raflinatezza  dell’  arte  ricevuto  non 
abbia  grande  nocumento!  l.a  musica  degli  antichi  più  semplice  ed 
imitativa,  era  altresì  più  patetica  e più  elHcacc,  ed  il  suo  scopo 
principale  era  quello  di  muovere  il  cuore  e le  passioni,  più  che 
di  sotldisiàrc  l'orecchio  od  inspirare  il  piacere. 

GU  antichi  scrittori^  che  non  sanno  chiaramente  Indicarci  chi 


ttfgitized 


XIX 


fo$.<^ro  gli  inventori  clc^mmicali  strumenti , sono  ancora  oscurissimi 
nel  tlarno  la  ilescriziuiìef  e nell’ assogriarne  l’  uso:  noi  perciò  costretti 
saremo  talvolta  a non  accennarne  che  il  nome  o la  figura,  che  tro> 
veremo  negli  avanzi  di  pittura  c di  scultura.  Procureremo  adunque 
di  presentarvi  gli  antichi  strumenti  quali  si  trovano  disegnali  nelle 
più  accreditate  collezioni  di  moiuiiuciili  ; ed  i moderni  con  cpiell'csat- 
tezza  con  cui  sono  generalmente  descritti  c disegnati  nelln  migliori 
relazioni  do' viaggiatoli , c nelle  storie  particolari  di  quest'arte. 

La  Danza  venne  sempre-  risguardata  da  quasi  tutte  le  nazioni  d««m 
siccome  una  delle  parli  essenziali  del  cullo  ch’esse  rendevano  alle 
loro  Divinità:  cpiindi  noi  la  troveremo  instituita  nell'Egitto  per  la 
piu  solenne  festa  del  Dio  Apis,  imitata  sacrilegamente  dagli  Ebrei 
nel  deserto,  trasportata  1n  Grecia  da  Orfeo,  adottala  da’  Krtinani 
ne’saciìGz)  c nelle  sacre  pompe , e praticata  tuttora  da  molti  popoli 
«elle  religiose  cerimonie. 

I.a  danza  sacra  diede  l'idea  di  tutte  le  alile  spcTie  di  ballo, 
le  quali  furono  poscia  inventale  cd  eseguite  nelle  pidibliche  e pii- 
vale  feste  cd  allegrezze  : sarà  quindi  per  noi  di  molta  soddisfazione 
U conoscere  in  quale  maniera  si  eseguivano  le  danze  armate  degli 
Spartani,  delle  quali  Pirro  rinnovò  l’esercizio,  quelle  de'Lapiti  in- 
stituite  espressamente  per  cclelirare  le  grandi  vittorie,  le  liete  danze 
di  Como  c Tersicore  usate  ne* conviti,  e quelle  perGiio  che  dagli 
Ateniesi  furono  primieramente  introdotte  nelle  pompe  funebri. 

Lo  scopo  di  questa  bell'arte,  che  da  principio  era  rivolto  ad 
eccitare  quelle  passioni  che  formano  le  delizie  dell’ anime  virtuose^ 
venne  ancb'esso  prostituito  al  vizio,  c noi  ne  troveremo  mille  prove 
nelle  danze  lascive  degli  Egizj  e de’ Greci  c spezialmente  de’ Romani, 
clic  non  contenti  di  averle  adottate  con  una  sorta  di  furore,  ne 
inventaroO  delle  altre,  dette  nuziali,  che  consistevano  nella  piu  dis-- 
soluta  pittura  di  tutte  le  azioni  sccrete  dell*  imeneo. 

Ma  come  ci  fu  possiliile  di  parlare  finora  dell'origine  c de’ prò- 
gressi  delle  }>clle  arti  senza  neppur  rammentare  quanto  esse  de}>!>ano 
alla  cara  nostra  Italia La  storia  adunque  c’insegnerà,  che  dopo 
d’essere  decadute  e nell' Egitto  c nella  Grecia  dall’ amica  loro  gran- 
dezza cd  eccellenza , senza  speranza  di  potersi  ivi  sottrarre  a quella 
barbarie  in  cui  giaccion  tuttora  sepolte;  che  dopo  d'essere  siate  nel 
I.azio  strascinate  sotto  le  ruinc  dell’ Impero  Romano;  che  mentre 
erano  dimenticale  o vIJi|}€se  dalle  altre  uazioui  del  mondo^  elleno 
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nella  sola  Iialia  trovarono  novella  vita,  e pervennero  ancora  a quel- 
l'aUò  grado  di  perfc7.ionc,  cui  ‘erari  giunte  sotto  Aiiguslo.  storia  ^ 

ed  i disegni  vi  paleseranno  die  un  Alberti,  un  Sertio,  un  Palladio  I 

ed  un  Barozzi,  seguendo  gli  antidii  precetti  di  Vitruvio,  restituirono  , I 

l’ aFcIiitcttura  alla  primiera  sempUcità,  proporzione  e bcHezza  dei  I 

Greci  ; die  uno  de  più  grandi  ingegni  Ualiani,  il  capitano  Francesco 
de’ Marchi,  cì  diede  U più  grand’opera  di  architettura  militare,  fonte 
perenne  da  cui  tutte  le  colte  nazioni  hanno  attinto;  die  la  pittura 
c la  scultura  furono  portate  alla  loro  perfezione  da  un  Rafracle  e da 
un  Buonairoli ; che  Dante,  Petrarca , Ariosto,  Tasso,  Metastasìo  ed 
^Vltleri  furono  maestri  a tutte  le  nazioni  nell’ epica,  nella  lìrica  e nella 
drammatica  poesia;  e che  la  musica  degli  Italiani,  per  unanime  con>  I 

senso  di  tutti  i popoli , è reputata  la  imgUorc  dell’  universo.  La  I 

danza  sola  sembra  essersi  dihrttata  di  fare  maggior  pompa  della  sua  ^ 

agilità  c leggerezza  fi*a  popoli  di  un  carattere  meno  grave  e più  a | 

lei  conveniente:  ma  pure  noi  vedremo  che  aneli’ essa,  dopo  di  aver 
con  Trajano  abbandonata  l' Italia  vi  ricompar\’e  rii  nuovo,  e prima 
qui  die  in  qiuiluiu(uc  altra  nazione  d*Him>pa,  c propriamente  in  una 
delie  nostre  cillà  la  vedremo  far  di  se  gnuide  e pomposa  mostra, 
fra  la  poesia  c la  musica  piu  brillante,  in  occasione  di  una  magnb 
fica  festa  jh'1  matrimonio  dì  un  nostro  antico  Duca  di  Milano.  La 
descrizione  di  questo  superilo  spettacolo  dato  da  un  nostro  gen- 
tiluomo Lombardo  fece  maravigliare  tutta  l'Europa,  ed  accese  Temu- 

* lazionc  di  molti,  che  approbttarouu  di  questi  nuovi  lumi  per  dare 
nuovi  piaceri  alle  loro  nazioni. 

MuUt  Dopo  di  avervi  esposto  T ordine  da  noi  tenuto  neU’ indagare 
ScuMu  p origine  ed  i progressi  delle  arti  in  luui  i popoli  *del  mondo,  ci 
sarà  m^ccssario  pure  di  far  qiialdie  cenno  della. storia  delle  Scienze, 
le  quali  sogliono  cotanto  innuire  sul  costume  di  quelle  nazioni  che 
le  coltivano. 

Tutte  le  storie  ci  presenteranno  coslanlemenic  i primi  uomini, 
spinti  dall' oggetto  importantissimo  della  propria  conservazione,  cer- 
care collo  studio  dell’  agricoltura  e della  medicina  tutti  qiie’  mezzi 
che  giucUcavan  necessarj  a difender*;  il  pmprio  corpo  dal  dolore  e 1 

dalla  distruzione.  Accostumati  quindi  a considerare  le  proprietà  dei 
corpi,  il  cui  uso  potesse  avere  qualclie  relazione  coi  loro  bisogni,  I 

tentarono  di  scoprire  ben  anche  quelle  che  eccitavano  la  loro  cu- 
rìpsità^  c fecero  poscia  nella  vasta  scienza  della  tìsica  o dello  studio  | 
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della  natura  que’ grandi  progressi  die  doì  cotanto  amiiiirorcmo  nei 
sommi  ingegni  che  lo  coltivarono.  Ma  quanti  secoli  Tedremo  ira- 
8coiT«‘rc  prima  di  far  men/Joiie»  ne  tempi  antichi  di  un  Talete,  di 
un  Pittagora,  di  un  Platone,  dì  un  Aristotile,  di  un  Ipparco,  di 
un  ArdMiuede,  c ne' moderili  di  un  Keplero,  di  un  Cartesio,  di 
un  Bacone,  di  un  Newton,  di  un  Leibnizio,  c soprattutto  del  primo 
e più  profondo  s<opritorc  delle  leggi  e de’ segreti  della  natura,  U 
nostro  grande  Galileo! 

Noi  procureremo  tlunque  con  una  breve  storia  deiroiìgiiio  e 
de’pnigressi  delle  scienze  di  conoscere  la  sagacità  dello  spirito  di 
riascun  popolo,  c cercheremo  di  sapore  il  tempo,  il  lungo  c le 
persone,  alle  quali  slamo  debitori  delle  priucipali  scoperte  fatte  nelle 
medesime. 

Passando  finalmente  all*  artìcolo  che  risgiiarda  i costumi  c le 
usanze  praticate  in  ogni  nazione,  noi  cominccremo  Munpre  daU’os- 
ser\‘are  quale  ne  sia  il  carattere  distintivo,  o per  meglio  dire  quella 
disposizione  abituale  per  cui  ciascun  popolo  si  trova  generalmente 
inclinato  a fare  un'azione  piuttosto  che  un* altra.  Esamineremo  pure 
le  maniere  ed  usanze  stabilite  nelle  divci'sc  società  per  rendere  più 
dolce  quel  commercio  che  gli  uomini  devono  necessariamente  avere 
fra  di  loro,  e per  conseguenza  conosceremo  tutti  i modi  d'esprimere 
il  rispetto  c la  sommessione  ai  superiori,  le  dimostrazioni  d' umanità 
verso  gl' inferiori,  la  benevolenza  e l<i  stima  fr.i  gli  eguali^  c quindi 
concbiuderemo  che  la  varietà  infinita  de' costumi  e delle  iisair/e  che 
passa  fra  l' una  e l' altra  nazione  dipende  sempre  d.illa  diversità 
del  clima,  del  governo,  delle  leggi,  della  religione , dell' educazione 
e degli  csempj. 

Assai  dilettevole  ed  anche  vantaggioso  sarà  al  curioso  lettore 
rinstruirsi  delle  varie  costumanze  de' popoli  ne' loro  conviti,  delle 
diverse  fogge  di  vestirsi , dell' ordine  c delle  su ppellell ili  delle  caser 
Molto  lo  alletteranno  nc*  primi  tempi  la  semplicità  c la  frugalità  dei 
cibi  anche  ne* più  grandi  banchetti,  e gli  lànuino  maraviglia  il 
lusso,  la  magnificenza  e lo  stravizzo  introdotti  poscia  dalla  pace, 
dal  commercio  e dall'abbondanza. 

Poco  soddisfatta  sarà  alcune  volte  la  nostra  curiosità  nel  voler 
peuelmre  nupiù  remoti  secoli  onde  conoscere  i diversi  modi  posti 
in  uso  dagli  u(»mini  per  coprire  la  loro  nudità  e difendersi  dal  ri- 
gor<;  delle  stagioni;  cd  all' opposto  troppo  ardua  impresa  ella  sarebbe 
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il  voler  rappveseiitaro  le  inniiite  varielA  degli  abiti  introdotte  spe- 
zialmente dalle  niodeme  nazioni.  Benché  pnja  ch'esse  non  abbiano 
altra  orìgine  che  il  c.priccio , ciò  ttmi  ostante  possono  scrx'ire  a dare 
un'idea  vantaggiosa  della  ricchezza,  {>otcn/a  c grandezza  di 
popoli  che  le  hanno  usate.  Qulmli  mentre  noi  cercheremo  di  porre  * 
sott’ occhio  f{uclle  fogge  che  sono  più  atte  a distìnguere  le  une 
dalle  altre  nazioni,  c di  accennare  anche  i prìncipali  cangiamenti 
delle  medesime,  ci  asterremo  dall' indicare  ininutamcnte  le  rarietù 
delle  mode,  e quelle  princìpalmenle  senzu)  numero,  introdotte  in 
qua«i  tutta  T Europa  dalla  sciocca  smania  d'imitare  T incostanza  na- 
turale della  più  volubile  tra  le  nazioni.  Gì  farà  vergogna  T osservare 
in  qual  maniera  f Italia  singolarmente,  colle  varie  forme  introdotte 
nc' vestimenti , cominciò  ad  alterare  T intrìnseca  n>rma  caratteristica 
della  nazione,  ed  a scomporre  ogni  ordine  usando  mostruose  fogge, 
che  a' giorni  nostri  abbiamo  veduto  ripetersi  coiitra  ogni  retto  senso 
del  hello,  e contra  ogni  pratica  degli  antichi  nostri  maestri. 
s»ììfifUttuu  Cóli  qual  oixlino  fossero  e sono  costrutte  e decorate  le  case 

ed  i palazzi  de' grandi  noi  l'osserveremo  iielf  articolo  spettante  l' ar- 
chitettura propria  a ciascuna  nazione,  riserlxandoci  in  questo  la  de- 
scrizione di'lle  suppellettili:  quindi  noi  vi  p)rgeremo  le  diver»e 
forme  de' letti,  delle  sedie,  delle  tavole,  delle  tappezzerìe  e degli 
altri  addobbi  invcritati  d.ipprima  pel  necessari)  iiS4),  ed  in  seguito 
anche  pel  semplice  ornamento  delle  stanzx^  o degli  appartamenti,  ed 
anch'essì  poi  variati  all  infìnito  secondo  il  capriccioso  gusto  dei 
popoli. 

Aggiugneremo  a quest*  articolo  la  descrizione  e la  rappresentazione 
delle  varie  forme  de' carri  antichi  c moderni,  delle  diverse  fogge  di 
lettighe,  portantine,  carrozze  c calessi  c:1ie  ti*over«‘mo  adoperati  quasi 
da  pertuito  per  utile  c comodo  d’ogiii  ceto  di  persone. 
retiti  Le  feste,  le  rappresentazioni,  ! teatri  c quelle  magnifiche  alle- 

Juntmnti  tt.  hai»no  onorato  in  vaii  tempi  gli  Stati,  i prìncipi,  i par- 

ticolari, saranno  pure  da  noi  brevemente  descritte,  poiché  anch’  esse 
contribuiscono  non  poco  a manifestare  il  genio  dei  popoli,  le  ric- 
chezze ed  il  loro  gusto  per  lo  l)cUc  arti:  né  ommettcreino , di  dar 
qualche  cenno  della  caccia,  la  quale,  essendo  uno  de' più  antichi 
esercizi  c de’ più  utili  divevtìmenli,  venne  perfino  divinizzata  dalla 
pagana  Teologia. 

Anche  i giuochi  servono  non  poco  a far  conoscere  lo  spirito 
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d«tllc  nazioni.  Fino  dalla  pili  remota  anticliilù  gli  uomini  hanno 
jcercalo  un  sollazzo  coll'  arrischiare  di  perden!  o guadagnare  qualche 
C0!^a  sopra  iin  avvenimento  dipendente  dall' industria  o dalla  sorte  ^ 
e perciò  hanno  inventato  ogni  sorta  dì  giuochi  per  ricrearsi  secondo 
il  proprio  genio  ed  il  loro  leinpcramenlo.  Noi  li  troveremo  comiine>' 
mente  praticati  dai  popoli  in  proporzione  dell' ozio,  del  Iilhso  e delle 
ricchezze  in  cui  trovavaiisi  » e noi  non  dohhiamn  mnincUerc  di  dare 
la  descrizione  ed  il  disegno  priucipalinciUe  di  quelli  che  dimostrano 
maggiore  sagacità. 

Chìudevenio  questa  Storia  del  Costume  col  dare  un’idea  del  Cornami» 
commercio  interno  ed  esterno  fondato  sull' agricoltura  e sull’ industria 
de’ popoli,  ed  intrapreso  da  tutti  per  mantenere  iieli' agiatezza,  col 
lavoro,  il  più  gran  numero  iruoiiiint  che  fossi!  possibile.  Quanto 
vasto  e florido  non  divenne  esso  nella  Feuieia,  in  Cartagine,  nella 
Grecia,  in  Egitto  ed  in  Roma!  Esso  cadde  sotto  il  giogo  della 
Kirbarie,  e ridotto  quasi  da  pertutto  alla  sola  interna  circolazione 
si  rìfugiò  in  alcuno  città  della  nostra  luilli,  le  quali  conservando 
la  navigazione , fecero  sole  il  commcMcio  di  tutta  l’ Europa , di- 
sputandosi fra  di  loro  l’impero  del  nmre,  e la  superiorità  uidle 
inaniiàtlure.  Esse  lo  perdettero  quasi  del  tutto  per  non  avere  avuto 
il  coraggio  di  aumentarlo. 

Non  vi  sarà  discam  finalmente  d’avere  un’esatta  notizia  delle  Pniemia.re 
misure,  ossia  di  tutte  le  regole  stabilite  nelle  società  per  indicare 
la  dunizione  del  tempo,  le  dimensioni  de’coiq>i,le  distanze  da  un 
luogo  all' altro,  c la  (pianlità  delle  derrate  o delle  mercanzie  nel 
commercio;  tutte  le  quali  cose  termineranno  di  darvi  quell'idea  del 
Costume,  la  quale,  per  quanto  da  noi  si  è potuto  ottenere,  sarà  la 
più  alta  a formare  il  carattere  distintivo  di  ciasiuiia  nazione. 

All’aspetto  di  un’opera  si  grande  ila  nessuno  immaginata  od  ^^#1» 

, j **  ,,  MrU-t.fwicnr 

almeno  da  nessuno  nnora  eseguita  con  quell  ordine  c con  quella  étitisptm 
estensione  che  abbiamo  e.sposto,  non  v’ba  chi  non  sappia  qu.'into 
ardua  sia  l’ impresa  che  ci  siamo  assuiitf>,  cd  a quanti  riseli)  noi  ci 
siamo  esposti  di  cadere  ad  ogni  tratto  in  errore.  Affine  però  di 
non  perderci  oell’  imnu’nsilà  di  questa  carriera  noi  alibiaino  piocu- 
rato di  limitarci  soltanto  all’ utile,  e di  ricercare  la  verità  in  ogni 
cosa,  consultando  continuamente  la  critica  e la  ragione.  Quindi  noi 
abbiamo  tralasciato  d’ ingolfarci  nella  più  prt>forida  cnidizione,  e 
schivate  tutte  le  più  piccole  particolarità  della  storia,  le  quali  sor- 
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Tire  non  potreMiero  dio  ili  pasrolo  ad  una  vana  ruriosità.  La  criiica 
die  ci  ha  sempre  diretti  Ìii  questo  studio  non  fu  tanto  severa  da 
farci  rigettare  dei  falli  per  la  loro  poca  verisiniigUanra  ; poìdiè  se 
una  cieca  criduiilà  è irragionevole,  non  lo  c meno  lo  scetticismo 
assoluto;  e f cspcrìoiir^  c* insegna  die  c'inganniamo  egualmente  nel 
negare  come  nel  credere  con  facilità  ogni  cosa. 

Aflinc  poi  di  poter  sostenere  un  si  grave  peso  noi  abliìamo 
giudicalo  necessario  di  dividerlo,  c conndame  parte  a dotte  persone, 
aliliastanza  conosciute  pel  loro  sapere;  c noi  speriamo  clic  il  loro 
nome  posto  in  fronte  a quegli  articoli  die  usciranno  dalle  loro  penne 
verrà  accolto  dal  Pubblico  con  piacere  c con  piena  soddiMfazioiie. 
Che  se  questo  piano  ha  dimìmiito  il  merito  dcirctlitore,  esso  ha 
perù  accresclulo  di  mollo  la  perfezione  dell' opera  ;c  noi  |K‘n$erenio 
sempre  di  aver  acipiistata  bastante  gloria,  s'dla  potrà  nieriursi  l'ap* 
provazione  del  Pubblico. 

Egli  è vero  che  le  diverse  mani  impiegate  in  questa  vastissima 
impresa  hanno  per  cosi  dire  apposto  ai  loro  scrìtti  il  sigillo  del 
loro  stile  particolare:  non  per  tanto  noi  assicuriamo  il  Pubblico 
ili  avere  procurato,  per  quanto  ci  fu  possibile,  che  la  purità,  la 
chiarezza  e la  precisione  fossero  le  qualità  comuni  allo  stile  di  tutti 
e speriamo  di  avere  in  ciò  ottenuto  il  nostro  intento.  Che  se  tal- 
volta verrà  notata  qualdie  diversità,  forse  mercè  di  essa  non  avremo 
il  dispUccrc  d’annoiare  con  quella  monotonia,  clic  suol  essere  in- 
separabile dalle  opere  di  qualclic  estensione. 

L’esecuzione  delle  figure  venne  appoggbita  a valenti  professori 
di  disegno,  d' incisione  e dì  colorito,  conio  sì  scorgerà  dal  nomo  di 
cinsenno  apposto  ad  ogni  tavola,  c più  ancora  dall' esattezza  del  disty 
gno,  dalla  verità  delle  tinte,  dalla  disposizione  e ilalf  aggruppamento 
ilelle  bgurc,  allor  quando  il  soggetto  lo  ha  permesso.  I>e  figure  poi 
non  sono  inventate  a capriccio,  come  suole  spesso  accadere  tu  .opere 
di  simile  fatta,  ma  cavate  diligentemente  dalle  migliori  storie  della 
natura,  dalle  statue,  dalle  medaglie,  du’liassi  rilievi,  c dalle  più 
accn:ditate  relazioni  de' viaggiatori;  c ciò  venne  eseguito  con  quella 
giusta  economia  che  ci  siamo  prefissi,  senza  però  nulla  detrarre  ni 
vantaggio  che  denv-a  dalla  rappresentazione  degli  oggetti,  c di  quelli 
in  ispezic  che  non  si  possono  Izastantementc  spiegare  col  discorso. 

Da  quanto  abbiamo  detto  è facile  il  dedurre  die  la  nostra-  mira 
fu  quella  «rinstruire,  più  che  di  pbeerc  agli  occhi  del  poco  iiilel- 
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ligl’ntc  col  ili  cose  troppo  Hmilglùtri,  colla  (lisposizioac 

pittoresca  di  icplicaU;  figure^  con  una  troppo  ricercata  vaghezza  e 
floridità  di  tinte { le  qnidi  cose  non  setv'ono  che  a in<»itÌpUcarc  sirnza 
bisogno  il  imuìeru  delle  tavole,  e ad  aumcnUre  iufiiiitameiite  il 
prezzo  deir  edizione  senza  puntò  conlril)uii'C  alta  maggiore  cogni- 
zione del  Costume. 

E che  non  abbiamo  noi  fiilto  per  remlerc  quest’ opera  sempre 
più  utile  ed  importante  per  la  pubblica  istruzione?  Quanti  monu- 
menti sparsi  c disseminati  in  tanti  e rari  e dtsp<nidìosUsimi  volumt 
non  a)>hiamo  noi  riuniti  in  un  solo  corpo  a comodo  e vantaggio 
della  studiosa  gir>veiitù , che  troverà  in  qiu'st’  opera  c ciò  che  serve 
ad  appagiirc  la  pntpria  curiosità,  c ciò  ancora  che  è necessario  per 
trattare  qualunque  siasi  argrnnento  con  tutta  la  storica  verità?  Ora 
speriamo  che  gli  artisti,  nt)n  esstuido  piò  lorr»  si  grave  e penoso 
lo  studio  del  Costume,  siccome  lo  era  por  lo  passato  per  le  tante 
e replicate  indagini  nelle  quali  dovevano  spesse  volle  consumarti  inu- 
tilmente il  tempo,  si  guarderanno  nell' avvenire  dd  far  uso  del  Co- 
stume ideale  con.  gran  detrimento  delle  belU?  arti. 

Malgrado  pcK)  di  tante  diligenze  e fatiche  sostenute  per  riuscire 
in  questo  diflieile  lavoro,  milgradr>  degli  obbliganti  servigi  prestatici 
da  dotte  persone  e da  valenti  artisti,  malgrado  di  tutti  I socctusì 
avuti  dalle  pitìdillche  biblioteche,  dal  gabinetti  dei  Grandi,  dalle 
particolari  raccolte  sempre  aperte  ai  nostri  ]>isogiii  dai  veri  amatori 
delle  arti  c delle  scienze,  noi  dichiariamo  a nome  anche  de' nostri 
coll<>glii  di  essere  sempre  disposti  ad  approllttare  de’hmii  che  ci 
verrannr>  comunicati,  rìccvenduli  cun  riconoscenza,  e conrurinaiid(X‘t 
con  docilità. 

Noi  slamo  pcj-suasi  che  la  perfi?/ione  di  questa  impresa  e opera 
di  secoli,  c sarebbe  perciò  da  desiderarsi  clic  tutti  i popoli  stimolati 
dall' amore  della  loix»  patria  s’ accingessero  a trattare  colla  nr*cessaria 
estensione  e col  metodo  da  noi  adottato,  seppure  questo  può  meri- 
tare la  loro  approvazione,  di  tuttr>  ciò  che  loro  c proprie»,  e che 
serve  a dare  un* esatta  cognizione  del  loro  carattere.  Ma  noi  frattanto 
avremo  il  piacere  di  contrIÌ)uÌr  forse  con  questo  saggio  a gettar  le 
fondamenta  di  questa  grand'  opera , c Y interna  soddbfazione  di  aver 
nulla  risparmialo  per  riuscirvi. 

l«a  difìicoltà  di  una  tale  impresa  implora  adunque  qinih.ltc  in- 
dulgenza per  gli  errori  c le  dimenticanze,  delle  quali  polrciiimo  per 
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avventura  essere  colpevoli  j ed  i voti  clic  abbiamo  dovuto  nc<:x^s- 
sanamente  lasciare , allora  quando  le  nostre  ricerche  furono  infrut- 
tuose, potranno  un  giorno  essere  riempiuti  da  quelle  persone  che 
dalla  sorte  destinate  saranno  a perfezionarla. 

Ci- asterremo  dal  porre  in  chiaro  gli  errori  e lo  mancanze  di. 
quelle  opere  che  finora  si  sono  pubblicate  sul  costume  di  alcune 
particolari  nazioni,  anzi  confesseremo  ingenuamente  che  in  alcune 
occasioni  ci  sono  state  di  qualche  vantaggio;  c ci  siam  fatto  un 
dovere  di  citarle  tutte  le  volte  che  abbiamo  creduto  opportuno 
d' approfittarne.  Le  nostre  ricerche  non  devono  consistere  nel  depri- 
mere le  altrui  fatiche  per  dar  maggior  risalto  a quest* opera:  s* aspetta 
al  PuJiblko  a giudicarci. 
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F'ba  Ì globi  innunicriivuli  die  uscirono  dalla  mano  dfl  Crea-  iWr. 
tore  y e che  ucll*  iminonsità  de*  cieli  ondeggiano , quello  clic  più  eccitar 
dee  la  maraviglia  e la  curiosità  nostra  e certamente  il  globo  terre- 
stre (i).  ImiM-rocclìò  sopra  di  esso  noi  fummo  dall' Onnipossente 
collocali  y e sopra  di  esso  noi  abbiamo  c vita  c moto  c soggiorno. 

La  terra  perù  al  contemplatore  astronomo  non  altro  appare  che  un 
picculisstiiio  pianeta,  il  quale  compie  1' annua  sua  rivoluzione  all' in- 
torno del  sole  nello  spazio  di  3G5  giorni,  5 ore  c 49  niiuuti.  Ma 
questo  pianeta  diviene  ben  tosto  grande  c maraviglloso , allorché 
noi  ci  facciamo  a considerarlo  nella  sua  cslonsione,  nelle  varie  parli 
end' è composto,  c nelle  diverse  forme  che  ci  presenta.  l>a  terra 
nella  sua  superficie  non  altro  ci  offre  che  monti,  valli,  pianure, 
mari,  laghi,  fiumi,  caverne,  abissi  e vulcani  ; cd  al  primo  sguardo 

(i)  Varrone  1.  4 de  L.  L. , cap.  4 « dice  che  la  terra  fu  cosi  cliia- 
mata,  secondo  ElìoStilone,  ifuocl  pedibus  teratur^e  conferma  la  sua  sen- 
tenza coir  asserire  che  nei  libri  degli  Auguri  ù leggeva  torà  con  unrsohi. 

Il  globo  terrestre  ha  circa  tre  mila  leghe  di  diametro:  é distante  dal 
sole  circa  trentatrè  milioni  di  leghe , ed  é opaco  come  gli  altri  piancii , 
ed  al  pari  di  essi  riceve  e riflette  la  luce  del  sole,  all' intorno  dei  quale 
si  muove  seguendo  le  leggi  della  sua  distanza  e della  sua  relativa  densità. 

La  terra  gira  altresì  aU'inturnu  di  se  stessa  nello  spazio  di  24  ore , e Tarss 
sul  quale  vien  fatto  questo  movimento  dì  rotaùone , é inclinato  66  gradi 
e mezzo  sul  piano  dell’ or^iVa  della  sua  stessa  rivoluzione.  La  figura  della 
terra  é una  sferoide  ^ i cui  due  assi  hanno  la  differenza  di  circa  una  175 
parte.  La  rotazione  avviene  sul  più  piccolo  di  essi. 
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4 DEI.  Guao  Terrestre. 

noi  in  essa  non  ravvi:>iamo  nò  ordine  nè  trmoula.  Che  se  poi  a 
pcnclrarc  ci  facciamo  nelle  ìiitcnie  c più  recondite  di  lei  parli,  noi 
colà  veggiamo  metalli , minerali,  pietre,  hllumi,  sal>bic,  terre,  acque, 
materie  d' ogni  specie  confuse  le  une  culle  altre  In  guisa  che  opera 
pajono  del  caso  e uon  di  una  mente  infinita.  Questo  mt^dcslmo  globo, 
quando  venga  da  noi  piu  attentamente  esaminato,  ci  presenta  mon- 
tagne sprofondate,  scoglj  spaccati  ed  infranti,  regioni  ingojate, 
nuove  isole,  terre  sommerse,  caverne  riempite,  materie  pesanti  spesso 
sovrapposte  a materie  leggieri,  corpi  molli  circondati  da  sostanze 
dure,  cose  scccbc,  umide,  calde,  fredde,  solide,  fragili,  tutte  Ìii^ 
sieme  frammischiate  oan  una  specie  di  confusione  che  f immagine 
et  poi^e  di  un  indigesto  ammasso  di  rottami  e di  rovine  (i). 

L*  uomo  curioso  indagatore  di  tutto  ciò  che  nella  natura  ci  ha 
di  più  segreto  e di  più  stupendo,  non  si  è appagato  di  ammirarne 
lo  spettacolo,  ma  coi  lumi  della  filintofia  ha  preteso  di  penetrare 
per  fino  negli  abissi,  e di  rintracciare  le  cause  della  fonoazioue  del 
globo  terrestre,  c delle  varie  revoluzioui  in  questo  accadute.  Quanti 
sistemi  non  furono  perciò  inventati,  quante  ipotesi  immaginate  non 
furono,  quanti  avveniniciui  supposti  taivolt.1  senz’ alcuna  solida  au- 
torità, e senz’ alcuno  di  que’ fatti,  d;ii  qu^dì  si  può  per  lo  meno 
deslurre  qualche  argoinenio  di  verace  congcttnra  ? Alcuni  de’  geologi 
tutte  derivarono  da  \xn  ìgn^a  fusione  le  catastrofi,  alle  quali  andò 
soggetta  la  terra  : altri  afform.arono  che  la  terra  per  cosi  dire  nel 
suo  primo  nascere  si  lr«»vava  in  una  dissoìmiune  acquosa  e fredda. 
Ecco  i due  famosi  sistemi , o direm  meglio  le  due  principali  scuole 
de*  geolo^  conosciute  sotto  il  nome  di  Plntonisti  e di  NetUmiani  (a). 
Le  loro  idee  costituiscono  hi  l>asc  di  tutte  le  teorie  che  intorno  alla 
terra  immaginate  furono  (3).  A questi  due  sistemi  ridurre  anzi  sì 
possono  non  solo  tulle  le  ipotesi  degli  Egizj,  de’ Caldei,  degli  As- 
sir)  c de’Gicct,  ma  della  maggior  parte  dc’mudemi  filosofi  ancora. 


(i)  Senec.  Qiuest.  Uh.  6,  eap.  ai.  Plin.  Ut.  a,  cap.  rq.  Buffon , voi.  t , 
pag.  8.5  edit.  Sonnini.  Malte-Brun.  Précis  voi.  II  De  la  Mèth.  ^ ed  altri. 

(a)  Dè-la-Médiérie,  Théorie  de  la  terre.  voL  V.  Alcuni  filosofi  danno 
il  nume  dì  l^uJcanistiaxet^aAtà  della  teorìa  del  fuoco.  Noi  abbiamo  amato 
meglio  di  chiamarli , coir  autorità  di  dotti  scrittori , perchè  questo 
nome  ci  presenta  un'  idea  più  generale. 

{3)  Maltc-Brun.  Pnicis  eie.  voi.  Il , pag.  478. 
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fra  le  ultime  teorìe  però  la  più  celebre  è quella  del  ginevrino 
Deluc.  Questi  ò (ravviso  che  lu  terra  c tutti  i corpi  celesti  non 
erano  in  orìgine  che  masse  di  confusi  elementi,  ne’ quali  una  vo- 
hmlà  divina,  coimiiiicatulo  loro  una  certa  quantità  di  luce,  fece 
nascere  le  pTccìpitazioni  cliimiclic,  per  mezzo  delle  quali  si  forma* 
rono  le  croste  delle  roccic  solide,  dì  cui  vrggiamo  i frammenti. 
U'ale  crosta  consolidandosi  sprofoiidossi  più  volte.  Le  sue  estremità 
non  di  meno,  o pi?r  meglio  dire  le  varie  sue  superficie  appoggiate 
sui  labbri  delle  caverne  suUt^rranec  formarono  le  montagne.  Le  acque 
clic  prima  coprivano  lutto  il  globo,  penetrarono  nelle  parli  cen- 
trali, dove  sussisteva  tuttavia  il  caos  antico.  Allora  apparviTO  i 
primi  continenti , eh*  erano  più  grand!  doÌ  nostri , ma  sospesi  sopra 
immense  eavemo.  Essi  però  non  erano  ancora  dal  Sole  iUumiiiatL 
AUorcliò  apparve  quest’astro,  iiaci[uero  iiiliniti  vegetabili  di  una 
natura  diversa  da  quella  dei  nostri:!  loro  avanzi  h»niinrrMi(r  lo  no** 
sire  carboiiaje  fossili,  i continenti  attuali  nascosti  sotto  il  mare  si 
coprìrotio  coi  depositi  delle  conehiglie:  le  eru/ioni  viilcaiiiehe  vì 
sparsero  diversi  strati  di  lava.  Per  un  grande  ed  ultimo  sprofuii- 
daim'tito,  i continenti  primitivi  caddero  net  seno  delle  caverne  sot- 
terranee; il  mare  si  precipitò  sulle  terre,  ed  ingoiò  tutte  le  gene- 
razioni che  le  alHtavano.  Questa  catastrofe  ò il  diluvio  universale, 
descrìtto  da  Mose,  e di  cui  sembra  che  trovata  siasi  la  memoria 
presso  muhissiiiic  nazioni.  Allora  appars'ero  all’  improvviso  i conti- 
nenti che  noi  abitiamo,  rnH  cui  UTreno  molle  c moltihr  si  ritrova- 
rono confusantenle  seppelliti  gli  avanzi  dei  quadrupedi  ( he  altilarano 
le  isole  sprofondate  prima  del  diluvio,  egli  avanzi  dei  ce/ocei  che 
popolalo  avt^v.ano  il  mare.  Questi  avanzi  che  tuttora  sì  trovano 
quasi  iniù'ri  inù  paesi  freddi,  e la  poca  densità  (hgli  strati  della 
terra  vegetabile  al  di  sopra  de*  nostri  contiiieiitì  dimostrano  che  la 
loro  antichità , o sia  la  loro  apparizione  sopra  le  arque  non  ascende 
ad  un  gran  immeni  di  secoli  prima  dell'era  volgare  (i).. 

Tale  ò la  teoria  di  Delue  ^ m ila  (piale  riuniti  scmfinmo  gli  an- 
zidelti  slstriiti  de  Plutonisti  e de’ AV//(iWwni.  Ma  essa  ancora,  per 
giudiziosa  che  appaja,  non  e alla  fìiie  che  una  mera  ipotesi;  c 
(|uiudi  dopo  di  Veluc  altri  sistemi  furono  pure  imiu.igliiati,  fra  » 

(i)  Deluc.  Eìémem  de  gdologie  et  lettres  sur  Vhistoire  de  la  urrt 
^ M.  BlumcnbuKh, 
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quali  DOlUsimi  sono  quelli  di  Saussure,  di  ff'emer,  di  DeìisU, 
di  PallaSf  dì  Delanwlherie  c di  altri  ancora,  fra  i quali  il  recen- 
tissimo deir  illustre  Scipione  Z/rm/rtA.  Che  cosa  pertanto  da  si  fatti 
c spesse  volte  si  contrarj  sistemi  dedurre  dovremo?  Noi  siamo  ben 
lungi  dall* aderire  alta  setiteniM  di  alcuni  tra’ moderili  scrittori,  ì 
quali  adt'i'maroiio  nulla  esserci  dì  più  incerto  quanto  quella  scienza 
che  chiamasi  Geo/o^'a;  tutte  perciò  le  cosi  dette  Teorie  della  terra 
non  doversi  reputare  che  come  speciosi  sogni,  o Jisici  poemi  (i). 
La  storia,  allorché  non  va  disgiunta  dalla  buona  filosofìa,  se  non 
trova  alcun  monumento  che  opera  sia  degli  uomini,  sì  fa  a con- 
sultare ì monumenti  che  La  natura  ha  sparsi  sul  globo  tinrcstrc,  c 
per  sì  fatta  maniera  congetturando  procura  di  indagare  le  più  sc- 
gretc^  uperazioui  della  stessa  natura.  Quanti  vantaggi  di  fatto  da  tali 
ricerche  non  derivarono  alle  scienze  fisiche;  quante  utilissime  sco- 
perte per  mezzo  di  esse  falle  non  furono  nella  storia  della  natura  ? 
Un  più  lungo  ragionamento  però  sopra  sì  fatte  teorìe  troppo  ci 
allomaiierehhc  dall’ istituto  nostro,  il  quale  si  ò quello  di  Oaservare 
la  natura  come  all* occhio  ci  sì  presenta,  piuttosto  che  di  rintracciare 
le  segrete  di  lei  operazioni.  Che  anzi,  non  essendo  esse  Qualmente 
che  tiiere  Ipotesi,  noi  ci  crediamo  in  diritto  di  seguire  la  tradizione} 
ossia  la  dottrina  colla  quale  Mosé  descrive  la  successiva  formazione 
della  terra  come  opera  di  una  mano  eterna  cd  onnipossente  ; dot- 
trina,  della  quale  si  trovano  le  tracce  presso  tutti  t popoli;  dot- 
trina, a cui  conformi  sono  alcuni  degli  anzidetti  sistemi,  e che  è 
tuttavia  la  più  semplice,  la  più  certa,  c l.i  più  conveniente  all’  umana 
ragione^  Imperocché  noi  non  conosciamo  ancora  tutta  la  superfìcie 
del  globo  : et  è tuttavia  ignoto  in  parte  ciò  che  si  trova  nel  fondo 
dei  mari:  noi  penetrare  non  possiam)  che  nella  scorza  della  terra  , 
e le  più  grandi  cavità,  le  miniere  più  prt>ft»nde  non  discendono 
ancora  oltre  h millesima  parte  del  diametro  terrestre.  Noi  dunque 
giudicare  non  possiamo  che  dello  strato  esteriore  e presso  che  su- 
perficiale: l'iiiteruo  della  grm  massa  cl  è tuttora  interamente  sco- 
nosciuto (a).  Noi  pertanto  ci  atterremo  solo  al  fatti  che  o sono 
immediatamente  soggetti  al  fedele  testimonio  degli  occhi  nostri,  o 
che  sino  a noi  da  una  non  mai  biterrolta  tradizione  derivarono. 

(i)  Mabe-Brun.  Précis  etc.  voi.  li,  pag  477- 

(3)  Buffun.  voi.  1,  dù.  a,  p.ig.  8d.  Sonnini. 
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Conciossiachè  giova  spesse  fiate  T ignorare  alcune  cose  o ilul}bic  o 
poco  imporUiiti , e rivolgere  in  voce  lo  studio  e le  ricerche  a quelle 
che  certissime  sono  e più  necessarie  a sapersi. 

La  terra  che  poc*  anzi  fu  da  noi  considerata  come  un  caos  in> 

, . * , , ...  dtiU  terra 

f(»rine,  c»  si  presenta  ora  come  un  delizioso  soggiorno,  lu  cui  re- 
gnano la  calma  c 1'  armonia , in  cui  tutto  è animato  e condotto  da 
un  potere  sovrano,  c cU  un* infinita  intelligenza,  le  clu  opere  ci 
riempiono  di  maraviglia,  e sino  al  cielo  c* innalzano.  Le  genera- 
zioni degli  uomini,  delle  bestie,  delle  piante  c delle  erbe  vi  suc- 
cedono senza  interronipiinento;  la  terra  somminislm  loro  il  nutri- 
mciito;  il  mare  ha  i suoi  limiti,  le  sue  leggi;  l'aria  le  sue  correnti 
regnUri;  le  stagioni  hanno  i loro  ritorni  periodici  c certi:  ogni  cosa 
in  somma  ci  annunzia  l’ordine  c l' onnipotenza  (i). 

Se  all’ uomo,  quasi  lÌl>rato  su  di  una  nube  dito  fiisse  di  con- 
tinnplare  la  superficie  <h;l  gh»b«),  qtulc  spettacolo  c quanto  inara*  «crr«i^ 
viglioso  non  si  olTrirebbe  mai  all’ attonito  di  lui  sguardo!  Questo 
spettacolo  ci  può  essere  nondimeno  in  qualche  guisa  rappresciitJito 
da  un  mappan>nndo  artifizialc.  Se  noi  dunque  rivol^anio  T occhio 
su  di  un  mappamondo  terrestre , esso  ci  appare  nella  sua  superficie 
diviso  in  grandi  estensioni  di  terra  che  cliiainnnsi  contiuentiy  ed  in 
gramlt  ammassi  dì  acqua  che  diconsi  /nari.  Siccome  dai  fiutti  si 
sollevano  alcune  porzioni  di  terra,  le  quali  chiamansi  isole ^ Cf>sl 
nei  continenti  sì  veggono  sparsi  certi  ammassi  d’acqua  che  diconsi 
laghi.  Varie  porzioni  di  terre  c di  acque  si  estendono  a vicemla  le 
unc  nelle  altre,  e Ibmiano  le  /penisole,  gP istmif  1 capi,  i prx>- 
montorj , i maliterranei , i gol/i,  le  hajc,  gii  stretti.  Non  ci  ha 
pnìprianieiìtc  sul  nostro  globo  che  un  sol  mare,  un  solo  fluido 
continuato  e sparso  tutt’ all' intoruo  della  terra.  Esso  probabilmente 
si  estende  da  un  polo  all’altn),  e copre  quasi  tre  parti  della  su- 
perfìcie del  globo.  Questo  mare,  jH’r  cosi  dire  universale,  si  chiama 
oceano,  c prende  i varj  anzidetti  numi  dalle  varie  forme  eh*  esso 
presenta.  E nei  continenti  e nelle  ho\e  sorgono  più  o meno  altre 
varie  masse  di  teiva  che  si  chiamano  monti.  Da  essi  escono  certe  sfunti 
catene,  le  quali  sì  estendono  in  tutte  le  direzioni,  nella  stessa  guisa 
appunto  che  i rami  escono  dal  tronco  di  una  pianta.  Le  gnindi 
catene  si  trovano  più  vicine  all' equatore  che  ai  poli.  Esse  iicU’an- 

(1}  BufTon,  voi.  I,  dis.  a,  pag.  SG.  £dit.  SomiÌAi 
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tìco  cnntiiiL'nt-e  si  estendono  assai  più  dall*  oriente  all' oceidcnle , elio 
dal  settentrione  al  mezzodì;  eil  al  contrarlo  nel  nuovo  mondo  la 
loro  direzione  ò dal  setleiitrione  al  mezzodì  assai  più  clic  dall’  oriente 
air  occidente.  loro  direzioni  sono  in  oltre  in  una  certa  corrispon- 
denza, di  modo  che  gli  angoli  saìU*nlÌiX\  una  montagna  sono  S(in- 
pre  opposti  agli  angoli  rientriwti  della  montagna  vicina.  I monti 
sono  geni^ralmeiiie  più  alti  fra  i tropici^  che  nelle  zone  temperate ^ 
eti  io  queste  più  che  nelle  fredde^  talmente  che  le  ineguaglianze 
della  superlìcie  della  terra  divengono  maggiori , quanto  più  all’ equa- 
tore si  accostano.  Alcuni  monti  racchiudono  nel  loro  seno  un  fuoco 
elle  sovente  si  sviluppa  ed  esce  a torrcuti  ed  a globi.  Tali  monti 
si  chiamano  \ndcanL  In  generale  i monti  sorgono  nel  mezzo  dei 
continenti,  e colle  loro  catene  dividono  nella  massima  lunghezza 
le  isolo,  i promonloi^  c tutte  qmlle  terre  che  si  sporgono  nel 
mare  (i].  La  più  parte  dei  monti  conser\'a  ora  nel  suo  seno  varj 
ammassi  di  acqua , che  vengono  alimentati  dalle  piogge  e dalle  nevi. 

Aim  Da  tali  ammassi  scaturiscono  le  correnti  che  sì  i hiaiiiano  Jiimn.  J.a 
direzione  de’fìumi  più  grandi  è quasi  sempre  inclinata  verso  la  costa 
marittima,  nella  quale  hanno  la  loro  imboccatura.  L’ oceano  fa  con- 
tinui sforzi  contea  i continenti,  e col  suo  moto  d'oriente  in  accidente 
ha  ingojatc  varie  terre  nelfAsia  e iieirAmcrica:  ma  mentre  l'oceano 
tenta  di  COSI  soggiogare  una  parto  del  globo,  i mediterranei  da  esso 
formati  diminuiscono  insensibilmente  di  massa;  il  che  vuoisi  in  parte 
attribuire  ai  gran  fìumi  che  vi  depongono  le  loro  arene.  Questi  bix‘- 
visslmi  cenni  bastino  per  darci  un'idea  dell’ aspetto  cui  ci  presenta 
la  superfìcie  del  globo  terrestre.  Una  più  distinta  c più  particolare 
descrizione  verrà  da  noi  fatta  nei  varj  paesi,  dei  quali  dovreiitu 
ragionare. 

quali  erano  mal  le  cognizioni  degli  antichi  intorno  al  glolio 
tcrrciirc,  quale  T estensione  delle  loro  scoperte,  quali  i cunfìni  da 
essi  stabiliti  al  continente?  Noi  ommetteromo  di  parlare  della  di- 
visione che  alcuni  scrittori  attribuire  vollero  ai  figliuoli  di  Noè, 
giacché  siffatta  divisione  supporrebbe  già  note  le  tre  parti  dell*  antico 
continente,  e già  distinte  appena  cessato  il  diluvio;  cd  ommcttcremo 
ancora  di  parlare  delle  varie  divisioui,  delle  quali  trattano  Strabono, 


(i)  Varcnius.  Geograph. , pag.  6g. 
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Erodoto,  Varroiìo,  Plinio,  Orlelio  e Cluvcrio,  c che  vedere  sì  pos- 
sono presso  U Padre  Brictio  (i). 

La  terra  venne  dagli  anlielii  più  comunemente  diNisa  in  tre 
continenti,  clic  sono  fJCuì-opay  (Asia  c (Africa.  Ma  non  tutte 
le  parli  dei  tre  continenti  erano  uguaUnontc  note  agli  antichi,  l Ro- 
mani stessi  ne*  bei  tempi  di  Augusto  non  avevano  della  terra  che 
un*  inipeiTctta  cognizione.  Quando  si  descriva  una  linea  (3),  clic  solchi 
la  Germania  sino  all* imboccatura  dii  Renose  quindi  alzandosi  passi 
pel  mcKZixli  didla  Scozia,  c di  là  discendendo  fra  la  Bretagna  e 
r Irlanda  trascorra  l'oceano  sino  alle  isole /'br/wi/r/t?,  ora  Canarie , 
ed  entri  iieU'AlViea  solcando  il  scUeiitrionc  del  deserto  di  Sam 
sino  all’  estremità  delC  allo  Jì^ittOy  e poscia  per  f JìritreOy  ora  mare 
rosso,  e per  (Arabia  giunga  sino  alia  sponda  sellciitrionalc  del 
golfo  persico,  c fiiiaUiieiitc  aUraversando  la  Persia,  la  Siria  e 
(Kusinoy  ora  mar  nero,  icriidni  all’ imboccatura  del  Danubio,  si 
avranno  i Uniitì  ed  il  contorno  della  terra  nel  tempo  del  Rumano 
impero.  Che  se  a questo  circuito  si  aggiunga  poi  una  linea,  la  quale 
scorrendo  olire  il  fiume  Indo  anivi  sino  al  Gange  per  l' una  parte , 
c per  r altra  sino  a!  monte  Imao  nella  Scizia,  ora  grande  TarUiìa, 
si  avranno  i confluì  della  famosa  spedizione  di  Alessandro,  c sì 
avrà  ad  un  leinpo  la  più  grande  estensione  della  terra,  come  era 
dagli  antichi  conosciuta.  Impcroccliè  riguardarsi  dee  come  favoloso 
ciò  die  alcuni  autori  scrissero  intorno  ai  viaggi  ed  alle  imprese  del. 
r egiziano  Sesoslri,  c di  altri  antichi  croi  o conquistatori  (3).  Koi 
altrove  vedremo  che  debba  dirsi  della  celebre  Atlandide  di  Platone, 
sotto  la  quale  alcuni  autori  hanno  preteso  che  raffigurata  fosse 
(America;  c negli  opportuni  luoghi  parleremo  pure  delle  cogiùziotii 
che  gli  antichi  aveano  intorno  alle  Indie,  c faremo  altresì  qualche 
cenno  degli  errori  che  s’incontrano  nella  gtv)grafla  di  Tolommco. 

CU  antichi  pertanto  non  conoscevano  che  una  pìccola  parte 
del  glolx):  (America,  le  terre  artiche,  le  australi,  una  gran  parte 
deir  interno  e tutto  il  mezzodì  deirAfrica,  tutta  la  parte  orientale 
deU'Asia , c le  parti  più  sctteiitriouuU  dell’  Europa  erano  loro  presso 

(i)  Brìet.  Parallela  geographiae.  Par.  1648  in  4*  1 pr-  pars , 1.  5-,  cap.  5. 
(a)  V.  La  Tav.  del  Mondo  conaociuto  dagli  Amkiù. 

(3)  Robertson,  ilistor.  Disquisition  cancem.  thè  Kuo.  wich  lite  an- 
cients  had  of  india  eo. 
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che  niticramente  sconosciute.  HssI  ignoravano  se  la  zona  tr)rriila 
fosse  abitata,  sebbene  navigato  avessero  airintorno  (loU\Urìca;pole1iè 
al  rilerire  tli  ErotluUi  Goo  anni  circa  prima  dell' era  volgare  i i'e- 
nicj  con  alcune  navi  di  Necao  Re  d iritto,  partendo  dal  mare  rosso 
e costeggiando  TAfrica,  passato  aveano  il  capo  di  Buona  Speranza, 
ed  avendo  impiegato  due  anni  in  questo  viaggio  rientrati  erano 
nel  terzo  fra  le  colonne  d Ercole,  ora  stretto  di  Gibilteira.  Nè 
questa  ignoranza  degli  Antichi  far  dee  maraviglia,  giacche  essi  non 
conobbero  si  tosto  la  stella  p«darc,  ed  i vantaggi  che  nella  navi- 
gazione trarre  si  potevano  dall’  apparente  di  lei  immobilità  ; ignora- 
vano che  la  calamita  avesse  la  proprietà  di  rivolgersi  verso  i poli  » 
sebbene  conoscessero  quella  eh* essa  ha  di  attrarre  il  ferro:  ignora- 
vano ancora  la  causa  di?l  flusso  c del  riflusso  del  mare,  c uon  erano 
nemmeno  certi  che  l’oceano  circondasse  il  globo  senz’ alcun  inter- 
ruiiipimento , quantunque  alcuni  filosofl  avessero  dì  ciò  sospettato, 
ma  con  si  poco  fondamento  che  nessuno  d’essi  osato  avea  pur 
congetturate,  che  far  sì  potesse  il  giro  del  mondo.  Essi  tìualmcnte 
non  conoscevano  i grandi  principi  e le  operazioni  che  sono  ora 
riputate  come  i primi  elementi  dell*  arte  del  navigare.  La  lon> 
navigazione  era  perciò  incerta  c timida , rare  volle  osavano  perdere 
dì  vista  la  terra,  non  altro  facevano  che  radere  le  coste  Ira  mille 
ostacoli  e perìgliósi  cimenti  (i). 

Ma  dappoiché,  atterrate  le  colonne  d'Èrcole,  verso  la  fine  del 
secolo  XV  i Portoghesi  dall’ una  parte  oltrepassato  avendo  il  Capo 
di  Buona  Speratìzay\xn^  nuos^  comunicazióne  aprirono  coll’ oriente, 
e portarono  i loi*o  escrciri  vittoriosi  sino  sulle  sponde  delle  più 
doviziose  contrade  dell’ India  ; e gli  Spagmioli  dall'altra  condotti 
dairininmrtale  Colombo  ebljcro  Tardùncnto  d’iniioUrarsi  per  ignoti 
mari  in  traccia  tU  nuove  terre,  venne  ben  tosto  aperta  la  strada 
all’  intero  ^ru  <kd  globo , e venne  in  certa  guisa  raddoppiata  l’ esten- 
sione de’ continenti.  Magellano  fu  il  primo  che  w.’U’ anno  1 5 19  fece 
motido  nello  spazio  tli  iia4  giorni*  Francesco  Drake 
fece  il  secondo  giro  in  io56  giorni  nciranno  *577#  lX>po  di  ossi 
Tonmiaso  Cavtmdisli  nel  i58G  ha  fatto  questo  medesimo  grande 
viaggio  nello  spazio  di  soli  777  giorni.  Questi  celebri  viaggiatori 
Itannu  pei  primi  tisicamente  dimostrata  la  sfericità  e i*  estensione 

(1)  Robertson.  HUt.  of  America,  voi.  I,  Bo.  1. 
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della  circonferenza  della  terra.  Frattanto  nuove  scoperte  fatte  furono 
nell' arte  del  navigare  5 I*  astronomia  le  somministrò  i suoi  calcoli  e 
le  sue  osscn.‘azioui  j le  navi  vennero  perfezionate , e il  giro  del  globo 
diventò  quasi  un  facile  e comune  retaggio  alle  marittime  nazioni 
deir  Europa.  Nuovi  mari  vennero  adunque  scoperti,  nuove  ìsole  e 
nuovi  continenti  sorsero  per  cosi  dire  dai  flutti  delf  oceano.  Dopo 
queir  epoca  si  famosa  c $1  fortunata  il  mondo  fu  diviso  in  vecchio  cd 
in  nnovOy  c t America  venne  rìcoiioscluU  come  im  quarto  continente.  Jmmtm 
Questo  continente  fu  dalla  natura  stessa  diviso  in  due  grandi  penisole y 
l'una  tlelle  quali  dovrebbe  anzi,  secondo  la  verità  storica,  essere 
distinta  col  nome  di  Colombia.  Sotto  all'Asia  cd  in  mezzo  al  più 
vasto  mare  sorge  la  Nuova  Olanda  y die  <Lil  geografo  De  Brosses 
viene  considerata  come  il  quinto  continente  col  nume  di  AustraUtsia. 

Essa  giace  quasi  regina  fra  il  corteggio  d* iimuincrcvoli  isole,  alle 
quali  alcuni  de*  moderni  googntfl  hanno  dato  il  nome  Polinejsia  (1). 

Non  essendo  però  lo  scopo  nostro  di  entrare  in  geografiche  di$cus> 
sioni,  ma  quello  si  bene  di  descrivere  i paesi  secondo  che  aver 
possono  relazione  col  costumo  dei  popoli  da  cui  abitati  sono,  noi 
seguiremo  la  divisione  del  globo  comunemente  adottata,  nelle  quattro 
pani  cioè  di  Asia,  Curopa,  Africa  ed  America.  Non  è gran  tempo 
da  che  reputata  era  come  certissima  cosa  resistenza  di  un  con- 
tinente al  mezzodì  del  globo  col  nome  di  Terra  australe  y c già  Ttm  murare 
esso  vedeasi  delincalo  sulle  carte,  già  si  facevano  vaij  progetti, 
per  ispedir\i  e colonie  c merci,  quando  il  coraggioso  c celebre  Cirok 
col  suo  secondo  viaggio  cancellò  dalla  geogralia  questa  lena  scono- 
sciuta, o per  lo  meno  dimostrò  che  se  qualche  terra  pur  sussisteva 
verso  tale  latitudine,  essa  doveva  in  certa  guisa  giacere  quasi  sepolta 
sotto  gl*  immensi  ghiacci  del  polo  australe.  Alcune  terre , o direm  TtfrtvMim 
meglio,  alcune  isole  surgono  bensì  nei  mari  del  polo  artico,  alle 
quali  vien  dato  il  nome  di  terre  artiche.  Tali  sono  la  Nuo^'a  Zembla, 
la  Groenlandia  c lo  Spitzberg,  delle  quali  parleremo  pure  negli 
opportuni  luoghi. 

Il  globo  terrestre  adunque  ci  appare  nella  sua  superflcie  tulio 
d’ineguagliauze  ripieno;  ma  quest’ apparente  dì  luì  imperfezione 
mentre  produce  all’occhio  dell’uomo  la  più  maravigliosa  varietà,  è 

(1)  Pinkerton.  Géogr.  mod.  voi.  I,  pag.  5,  c Malte-Brun  voi,  II. 

Céogr.  physitf.  , pag.  i65. 
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r..Aw pure  ncccs«.arla  per  ajiis<*rvarc  la  vita  e la  vegetazione  j»u  la  terra  (i). 

Qiie«»te  ineguaglianze  st^^hlM^nc  assai  grandi  appajano  agii  ocelli  nostri , 
non  sono  che  picciolissima  cosa  rpiando  vengano  con  tutto  il  gtol>o 
comparato.  terra  in  ragione  delia  sua  massa  ii<in  è che  lieve* 
mente  solcata  ila  si  fatte  ineguaglianze,  le  (|iiali  alcuna  essenziale 
dilTerciiza  arrecare  non  possono  alla  figura  del  globo.  Che  se  la  terra 
nella  sua  superficie  fosse  eguale  c regolare, essa  non  presenlerchlic  che 
un  immenso  spazio  scmpllcisslino  ed  uiùfonne  senza  quella  iufinita 
e ad  uu  tempo  ben  ordinala  moltìplicità  di  parti,  dalla  quale  viene 
in  ogni  cosa  costituito  il  bello.  In  vece  delle  amenissime  colline, 
d'onde  colano  pure  e limpide  le  acque  che  alimentano  la  verzura 
de  prati j in  vece  de* fertili  e Boriti  campi,  ne* quali  gli  animali  e 
le  piante  trovano  il  loro  alimento;  in  vece  dei  moriti^  altissimi  c 
scoscesi,  nel  cui  seno  riposti  sono  t metalli,  i niinernlt  e ì fossili 
tanto  utili  alla  vita  umana,  c d’onde  scaturiscono  Ì più  gran  fiumi; 
un  tristissimo,  profondo  ed  opaco  oceano  tutto  coprirebbe  il  glol>o , 
ed  alla  terra  non  altro  atlril>uto  rìmarr{‘l>l>c  che  quello  di  un  pianeta 
oscuro,  privo  d’ognl  essere  intelligeute  c ragioiK^vole , c forse  solo 
air  abitazione  de*  pesci  destinato.  Frattanto  una  purissima  luce  ilal* 
r oriente  all' occidente  dilToudendosi  indora  I’ uuo  d(»}>o  l’ altro  gli 
emisferi  di  questo  globo;  un  elemento  trasparente  e lieve  lo  cir- 
conda; un  calore  dolce  e giixondo  lo  anima;  il  mare  stesso  non  è 
più  uii  elemento  sterile,  freddo  e distruggitore.  Il  dito  dell’ onni- 
potente ha  segnato  i coofini  fra  Ìl  nure  e U terra.  Nè  qui  s'arresta 
la  pnivvida  natura.  Essa  alla  ineguaglianza  o piuttosto  alla  varietà 
stessa  della  superficie  terrestre  ha  saputo  saggiamente  nelle  sue  pro- 
duzioni accomodare  una  prodigiosa  varietà  di  esseri  secondo  i climi , 
le  latituiUiii  c gli  aspetti  ancora  delle  varie  regioni,  s’i  che  rpieU’ ani- 
male o quel  vegelai>ilc  clic  c proprio  di  un  paese,  non  lo  ò egual- 
mente di  un  altro,  che  posto  trovasi  sopra  una  diversa  spiaggia. 
Quale  dinèreiiza  non  ci  Ita  mai  fra  le  piante  c le  erbe  de' paesi 
setteiitnonali  e quelle  delle  regioni  temperate  o calde?  Gli  animali 
stessi  della  medesima  specie  ci  pn^senlano  grandi  e distinte  difTo- 
renze,  secondo  i diversi  paesi,  in  cui  nati  sono  od  alimentati.  Che 
più?  Gli  animali  ed  i vegetabili  propr)  di  un  diliga,  se  vengano  in 

(i)  BiifFon.  Théorie  de  la  terra  voi,  II,pag.  i et  suir. > et  voi.  ^XIIl» 
pag.  3^. 
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aUm  clima  trasportati,  col  volgersi  dogli  anuL  il  più  delle  volte  tni" 

Ugnano  duU’ origine  loro.  A questa  legge  va  soggetto  V uonv)  ancora , 
che  pur  siede  quasi  sovrano  dell’ universt) , ed  al  cui  scr\*igio  pare, 
che  tutte  le  terrestri  cose  sieiio  sUte  dal  Supnuno  ReggÌtr)n^  sot- 
toposte. L'uomo  cotiser\'a  I>cnsì  in  ogni  luogo  quel  suo  carattere  .« a*», 
particolare  e 8ul)linie , che  gli  fu  impresso  in  fronte  dalla  mano  del 
Creatore,  e che  inlinitanieiile  su  tutti  gli  altri  animali  lo  solleva; 
ma  esso  secondo  i varj  climi  ci  si  presenta  con  tali  difTerenze,  che 
alcuni  (ilosoH  osarono  aiTermare  che  le  diverse  specie  degli  uomini 
non  da  un  solo  c comnn  paili-e  derivarono.  Il  celebre  Bliauenhachio  ^ 
però,  il  quale  tutte  raccolse  le  osser\azioni  dei  viaggiatori  intorno 
a quest'oggetto,  riduce  a cinque  tipi,  o principali  dilTcnuize  le 
varietà  della  specie  umana.  T.a  prima  risguarda  gli  uomini  delle 
parti  centrali  del  vecchio  continente,  cioè  TAsia  occidentale,  TAfrica 
orientale  c settentrionale,  flndostan  c 1* Europa.  1 suoi  principali 
caratteri  sono  la  pelle  più  o meno  bianca , le  guance  tinte  di  por- 
pora, i capelli  lunghi,  bruni  o biondi,  la  testa  qmisi  sferica  e la 
làcria  ovale  e stretta.  seconda  varietà  è quella  che  da  alcuni  fu 
delta  impropriamente  tartara,  e che  noi  chiameremo  razza  orien- 
tale <ie!C  antico  continente.  Essa  comprende  tutti  gli  Asiatici  al- 
r oriente  del  Gange  e del  monte  Belour,  eccettuati  perù  i Malesi 
deir  estremità  della  pt^nisola  al  di  là  del  Gange.  Nell’ Europa  essa 
si  trova  presso  i Laponi,  cd  in  America  prt>sso  gli  Esqnirnau.c  dallo 
stretto  di  Beringk  sino  alla  Groenlandia.  Essa  aver  suole  il  colore 
giallo,  i capelli  neri,  ruvidi  c diritti,  la  ti'Sla  quasi  quitdrangolarc, 
la  faccia  larga  cd  insieme  piana  e compressa.  La  terza  è la  varietà 
americana,  ed  ha  per  principali  caratteri  un  colore  quasi  di  rame, 
i capelli  neri,  diritti,  ruvidi  e rari,  la  fronte  breve,  il  naso  quasi 
camuso  e rivolto  superiormente,  la  faccia  larga,  ma  non  piana,  nè 
compressa,  e la  barba  assai  molle  e delicata.  La  quarta  specie  è 
quella  che  da  Bltanenbachio  vien  detta  razza  malese , e comprende 
gli  abitanti  della  JSuova  Olanda,  e di  una  gran  parte  delle  isole 
del  mare  pacifico.  Il  carattere  di  lei  è tuttavia  incerto  : suole  non 
di  meno  ave^^^  generalmente  un  colore  bruno,  i capelli  neri,  mor- 
bidi, fìtti  ed  arricciati,  la  testa  lievemente  risi-rrata,  la  fionte  al- 
quanto convessa,  il  naso  grosso,  largo  e schiacciato,  e la  bocca 
grande.  Finalmente  la  quinta  specie,  che  fra  le  altre  è la  più  d>> 
stinta,  comprende  la  razza  dei  H^egri,  che  si  <llflunde  io  tutta 
Fol.  I.  G . 
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rAfrìca  occidentale  e meridionale , sulle  coste  dell*  isola  di  Moda- 
gascaTf  c secondo  qualche  viaggiatore  anche  su  di  alcune  coste 
della  A’tMH'tf  Olamla.  Comune  osser\’a7.ionc  però  si  è de*modenii 
naturalisti  | che  la  perlczionc  nell'  umana  specie  ne*  dintorni  e nelle 
proporzioni  del  corpo  non  si  trova  che  nel  nostro  emisfero  di  qua 
dal  tropico  del  Cancro  dal  grado  35  al  4^  di  laùtudinc  boreale, 
c dal  grado  a5  al  6o  di  longitudine , così  che  formare  si  potrebbe 
un  paralellogrammo  di  io  gradi  dì  altezza  sopra  una  base  di  35 
entro  il  quale  la  più  bella  natura  sarchl>e  limitata  e ristretta.  Tali 
sono  le  principali  specie  del  genere  umano,  e queste  specie  ancora 
vanno  soggette  ad  altre  varietà,  secondo  i diversi  paesi  dì  un  me* 
desimo  clima,  e secondo  le  varie  circostanze  o del  tempo,  o del 
luogo,  od  anche  de  costumi  c dell* educazione , siccome  vedremo 
altrove. 

Ma  tutte  queste  difTerenze  giusta  T avviso  dello  stesso  Blu- 
menbackiOf  e degli  altri  più  celebri  naturalisti  (i)  non  sono  che 
accidentali , variabili  e del  tutto  straniere  alle  qualità  essenziali  , 
che  r umana  schiatta  costituiscono.  CU  uomini  adunque  non  com> 
pongono  che  una  sola  specie  , c non  derivano  che  da  una  sola  c 
medesima  origine.  • Tutte  le  grandi  dìfl'erenze,  cioè  le  principali 

> varietà  deU'  uman  genere , dice  Buffon , dipendono  intieramente 

> dall’influenza  del  clima.  Per  clima  vuoisi  intendere  non  solo  la 
ji  latitudine  più  o meno  elevata,  ma  ancora  Taltczza , o b bassezza 
a delle  terre , la  loro  vicinanza  ai  mari  , o il  loro  allontanamento 

■ dalle  acque , la  situazione  loro  riguardo  ai  venti  , e specialmente 
» ai  venti  orientali , tutte  le  circostanze  in  somma  che  concorrono 
» a formare  la  temperatura  di  ciascuna  regione  ; imperocché  dalla 
« temperatura  più  o meno  calda  o fredda,  umida  o secca  dipendo 
» no  non  solamente  i colori  degli  uomini,  ma  l'esistenza  ancora 

* delle  medesime  specie  degli  animali  o delle  piante,  che  facilmente 

■ si  riproducono  in  alcuni  paesi,  e che  in  altri  non  allignano  in  al* 

* cuna  guisa.  Da  questa  medesima  temperatura  perciò  dipende  la 
« difTerenza  del  nutrimento  degli  uomini;  seconda  causa,  che  som* 
» inamente  influisce  sulla  loro  costituzione  fisica , sull’  indole  loro  , 


(i)  Bluznenbach.  De  varietale  nativa  generis  humani  . . . Polibio 
area  di  già  detto  che  dal  clima  prendevano  forma  i coatomi  ; e che  b 
figura  e il  colore  ne  derivavano  delle  nazioni. 
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» e sulla  lon)  forza  o grandezza.  Tutte  le  quali  cose  dliiìostrano 

• che  il  genere  umano  non  è composto  di  specie  essenzialmente  fra 
» loro  diverso  j e che  al  , contrario  non  ci  fu  in  origine  che  una  sola 
K Specie  d'uomini,  la  quale  essendosi  moltiplicata  e sparsa  su  tutta 
« la  faccia  della  terra , ha  sofferto  varj  cangiamenti  per  V influenza 
» del  clima,  per  la  diversità  dei  nutrimenti,  per  la  dilfereaza  del 

• vivere,  per  le  malattie  epidemiche,  ed  ancora  per  la  varia  mes- 

• colanza  e quasi  infinita  d'individui  più  o meno  somiglianti j che 

> queste  alterazioni  non  erano  dapprincipio  cosi  notabili,  e non 
« producevano  che  varietà  degli  individui;  ch'esse  sono  in  sc^to 

• divenute  a poco  a poco  varietà  della  specie,  perchè  divenute  sono 
« più  generali,  più  sensibili  e più  costanti  per  la  continua  azione 
« delle  medesime  cause;  ch'esse  si  sono  quindi  perpetuate  e si 
M perpetuano  di  generazione  in  generazione,  siccome  le  deformità 

> o le  malattie  dei  genitori  passano  a'  loro  figliuoli  » Questo  filosofo 
perciò  conchiude  essere  cosa  assai  probabile  che  tali  dilferenzc  a 
poco  a poco  sparirebbero  forse  del  tutto,  se  per  qtialsi voglia  com- 
binazione avessero  a cessare  le  cause  accidentali,  dalle  quali  sono 
esse  derivale  (i).  Noi  anzi  vedremo  che  il  costume  ancora  delle 
varie  più  famose  nazioni , c del  vecchio  c del  nuovo  mondo  fu  in 
origine  quasi  il  medesimo , c che  grandemente  perciò  sì  assomigliano 
i costumi  e le  cognizioni,  per  esempio,  degli  antichi  Egiziani  coi 
costumi  e colle  cognizioni  degli  Etnischi , dei  Cinesi,  dei  Messicani 
e dei  Peruviani;  e noi  vedremo  ancora  clic  le  variazioni  le  quali 
ebbero  poi  luogo  nel  costume  di  questi  medesimi  popoli,  si  del>- 
Ijono  in  gran  parte  alle  circostanze  del  luogo  e del  tempo.  Per  le 
quali  cose  conviene  cuiichiudere  che  fuotiio  ebbe  dal  divino  crea- 
tore per  suo  retaggio  tutta  la  terra , e eh’  esso  perciò  si  è colla  sua 
specie  diffuso  più  o meno  su  tutta  la  terrestre  superfìcie.  Non  è 
tuttavia  cosa  si  agevole  il  volere  esattamente  calcolare  tutta  la  po- 
polauoue  dell'  uman  genere.  Varie  ipotesi  intorno  a ciò  furono  in> 
ventate,  dalle  quali  giusta  Tesarne  del  sig.  iMalte^Brun  risulta  il 
calcolo  seguente  (a^.  L’Europa,  la  quale  è la  sola  parte  che  dee 
dirsi  ben  conosciuta,  può  avere  circa  170  milioni  d’abitanti;  l’Asia 
dui  330  ai  340  milioni;  tutte  le  isole  del  mare  pacifico,  c quelle 


(1}  Buffon,  voi.  XXI,  pag.  et  smv. 

(a}  Malte-Brun.  PrécU  ec. , voi.  11 , pag  66>. 
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poste  sotto  airAsia  nel  grande  oceano,  circa  ao  milioni.  All’ Africa , 
i cut  paesi  più  coniiiicritali  non  suno  ancora  ben  noti,  attribuire  si 
possono  circa  'o,  eci  all’ America  circa  4^  mIUoiii.  Secondo  un  tale 
calcolo  la  somma  dell'  umaa  genere  sarebbe  di  circa  640  a 6S0 
milioni. 

Forse  a taluno  de* nostri  leggitori  sembrerà  d’essere  stato  troppo 
da  noi  trattenuto  in  questo  discorso  ; ma  noi  voluto  abbiamo 
quasi  disfìorarc  ed  in  un  sul  punto  raccogliere  quelle  cognizioni, 
che  ci  parvero  doversi  premettere  perchè  all' opera  nostra  nulla 
mancasse  di  ciò  che  risguarda  U glolx)  terrestre,  e perchè  più  fa- 
Cile  divenisse  lo  studio  del  mappamondo  che  premesso  abbiamo. 
Ora  ci  si  apre  quasi  un  immenso  ed  amenissimo  campo,  pel  quale 
noi  scorreremo  contemplando  il  vario  costume  dei  popoli  dalla  loro 
più  remota  antichità  sino  a’ tempi  nostri.  I monumenti  cì  serviranno 
di  guida  nt'lle  tenebre  de  secoli  antichi;  e le  loro  immagini  sotto- 
poste all'  occhio  nostro  saranno  La  più  sicura  prova  delie  cose  che 
noi  verremo  aUerinando. 
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DELL’  ASIA 


La  natura  non  meno  clic  T islorU  vogliono  die  daU’A&ia  prln- 
cipio  abbiano  le  ricerche  nostre  intorno  al  Costume  delle  nazioni, 
le  quali  o soggiornato  hanno  , o tuttavia  sul  globo  terrestre  sog> 
giornano  (i).  Irapcrocchc  l'Asia  non  solo  è la  più  vasta  c la  più 
famosa  delle  tre  parti  del  vecdiio  mondo , ma  ancora  vuole  io  corta 
guisa  essere  reputata  come  b più  antica,  e fors^andie  come  la  prù 
ma  ebe  al  cenno  deirOnniposscntc  uscita  sia  dalla  primiera  confu- 
sione degli  clementi.  Essa  di  fatto  forma  la  parte  del  globo  più 
elevata  , e per  la  sua  stessa  situazione  , e per  la  natura  della  su- 
perficie sua  sembra  che  meno  dogli  altri  continenti  stata  sia  alle 
iisidie  e grandi  rcvoluzioni  soggetta.  natura  stessa  perciò  c in- 
duce a credere,  che  nel  fortunato  dima  dell'Asia  fra  il  38”  grado, 
cd  il  55*  di  latitudine  seltentrìonale,  sotto  un  cielo  il  più  puro, 
sopra  una  terra  la  più  feconda  , in  una  regione  sicura  dalle  inmi- 
dazloni,  lontana  dai  vulcani,  alla  più  che  ogni  altra,  e per  conse- 
guenza più  che  ogni  altra  sino  da’  più  remoti  secoli  temperata , 
abbia  avuto  origine  fumana  schiatta.  Alla  natura  è pur  conforme 
la  Rivelazione,  la  quale  c’ Insegna  die  iieirAsia  appunto  crealo  vcii- 

Due  tono  ìe  più  comuni  edmolo^e  che  dagli  autori  dare  *i 
sogliono  alVAiàA.  Il  Stg.  di  Gebelino  è d’avviso  die  il  vocabolo  Asia 
derivi  dall’  orientale  As,  Au,  e "variando  le  lettere,  Aa  , il  fuoco , o 
il  paese  del  Sole,  perchè  agli  jissirj  ed  ai  Caldei  sembrava  che  il 
Sole  sorgesse  dal  seno  delle  contrade  che  sono  all’  oriente  del  centro 
delV Asia.  Il  celebre  M.  le  Brigant  ne  trae  V etimologia  dalla  vocecel^ 
tica  Aze , che  significa  stagione,  dimora,  essendo  V Asia  la  prima  parte 
che  sulla  terra  cominciò  ad  essere  abitata.  Gli  antichi  favoleggiarono 
eh’  essa  ebbe  il  rtome  dalla  ninfa  Asia , figliuola  dell’ Oceano , e di 
Tetide , moglie  di  G tappeto , e madre  di  Prometeo, 
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ne  il  primo  uomo,  e die  In  essa  fu  altresì  rinovellato  Tuman  ge- 
nere dopo  r universale  diluvio.  Dall’Asia  i nepoli  di  Noè  passarono 
DeirAfrica  e nell'Europa;  e le  storie  st  sacre  che  profane,  non 
meno  che  gli  argoineiiti  che  trarre  si  possono  dalle  circostanr.e  del 
luoghi,  dalle  lingue,  e dalle  più  antiche  cosiumanae  , siccome  ve- 
dremo altrove,  chiaramente  ci  dimostrano  che  tutte  le  genti  deri- 
varono da  una  sola  famiglia,  la  quale  dopo  il  diluvio  in  una  dellu 
piu  fertili  regioni  ddl’Asia  crasi  slahUiia.  L’ Asia  perciò  reputarsi 
dee  come  la  culla  non  solo  dell*  umana  stirpe,  ma  delle  arti  anco- 
ra , e delle  morali  e delle  fìlosofìche  discipline.  In  essa  ebbero  orì- 
gine i primi  e t più  grandi  imperj,  dalla  cui  rovina  altri  ìmpcrj,e 
famose  repubbliche  derivarono  poi  nell’Asia  stessa , e ndle  altre  parti 
del  globo.  Conciossiachè  è fama  che  sulle  sponde  dell’  Eufrate  e del 
6'^  sono  oltre  a quaranta  secoli,  venne  dal  cacciatore  Nein- 
brod  fondato  il  primo  impero  che  si  conosca  nella  storia,  riiiipcro 
cioè  degli  Àssirj , divenulfj  si  famoso  pei  nomi  di  Nino  e ili  Se- 
miramide. Dai  brani  di  quest’  impero  sursero  gV  imperj  dei  Medi^ 

. dei  Babilonesi  c dei  i\7mVi7(,  che  si  riunirono  poi  in  un  solo  , in 
quello  cioè  di  Ciro,  il  grande  fondatore  della  monarchia  Tersiana. 
L*  impero  Persiano  venne  rovescialo  da  Alessandro,  la  cui  morte  diede 
orìgine  a più  altri  dominj  divisi,  c più  o meno  estesi.  Scleuco,  ed 
i discendenti  di  lui  ebbero  in  retaggio  quasi  tutte  Io  conquiste  di 
Alessandro  neU’Asia.  Sotto  questa  dinastia  che  stabilita  crasi  in  An- 
tiochia, t popoli  dell’oriente  del  Tigri  scossero  il  giogo  aSo  anni 
Fmrti  circa  prima  dell’  era  volgare  , e fondarono  la  monarchia  dei  Partii 
che  durò  oltre  a quattro  secoli,  finché  , asG  anni  dopo  U venula 
di  Cristo  , i Persiani  vinsero  i Parti  già  loro  conquistatori  e rista- 
AoniMi  bilirono  una  seconda  monarchia  Persiana.  Frattanto  Ruma  vinti  arca 
i Seleucidiy  ed  estese  le  sue  conquiste  sino  al  Tigri  cd  all’  Eufrate. 
La  storia  di  questi  tempi  tutta  è ripiena  delle  guerre  atroci  c mi- 
cidiali, colle  quali  a vicenda  si  distruggevano  i Romani,  ed  i Parti 
o Persiani,  rùiaimente  verso  ranno  600  dell’era  volgare  ambedue 
queste  rivali  monarchie  dalla  corruzione  do’ costumi  c dall’ età  infìc- 
volitf  furono  soggiogate  da  un  popolo  nuovo  il  cui  arrivo  pro- 
dusse una  revoluzioQC  si  nel  culto  religioso,  che  nello  stato  polill- 
co  e civile  deU’Asia.  Gli  Arabi  o Saraceni  usciti  daU'Araliia  sotto 
•«  Smmm  stendartlo  dì  Maometto,  e dai  loro  Califi  condotti  s’impadroni- 
rono di  quasi  tutto  f impero  d'orieulc,  distrussero  la  monarchia 
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de  Persiani  » e si  subilirona  a tìagdat , che  divenne  il  soggiorno 
dfUc  scienze  e delle  arti.  Ma  i Saraceni  a poco  a poco  si  ammoU 
Urono  ncir  ozio  e nel  seno  dei  piaceri , e dalle  guerre  civili  vennero 
vie  più  indelx)liu.  I Turchi  già  mcrcciiarj  de’ Saraceni  scossero  il 
giogo  ) e vinsero  i loro  oppressori.  £ssi  formarono  nella  Palestina  , 
nella  Siria,  nell'Asia  minore,  e nell’ alta  Asia  varj  Stati,  ma  deboli 
c mal  sccuri.  Le  loro  stesse  conquiste,  ed  il  ferreo  giogo  con  cui 
opprimevano  i popoli,  destarono  contro  di  essi  le  più  fiere  tempe- 
ste. NclF  occidente  molto  ebbero  a soflcrìre  per  le  Crocùucy  e nel- 
r oriente  vennero  presso  che  schiacciati  da  Gengis’Katiy  che  dalle 
orientali  sponde  della  Terra  disceso  era  per  imporre  un  giogo  a 
tutta  fÀsb.  I suoi  quattro  figliuoli  ebbciro  In  retaggio  f immensa 
di  lui  eredità,  e funnarono  alcuni  Stati  Ul>t;ri  e possenti,  che  dopo 
cento  anni  caddero  sotto  il  dominio  di  TwnerlanOy  1'  ultimo  dei 
grandi  conquistatori  dell’ Asia.  1 figliuoli  di  Tamerlano  mal  accorti 
e fra  di  lon>  divisi  penleltero  l>en  tosto  tutte  le  conquiste  dt;!  pa- 
dre. I Turchi  risorsero  , i Persiani  passarono  sotto  il  dominio  dei 
Sofì,  11  solo  Mogol  rimase  ai  discendenti  di  Tamerlano  , ma  a st 
debole  stato  ridotto,  che  può  reputarsi  uno  scheletro  di  sovranità, 
piuttostochè  una  vera  monarchia.  Ecco  i principali  e i più  grandi  avve- 
nimenti ai  quali  andò  soggetta  l'Asia  dal  diluvio  sino  a' nostri  tentpi. 

Clic  se  ricercare  si  voglia  quali  sìcno  i popoli,  che  fino  dal- 
r origine  loro  più  intatti  si  serbarono  nel  costume,  e meno  soggetti 
furono  alle  politiche  vicende,  quali  stcno  insomma  i popoli,  che 
tuttavia  chiamare  si  debbono  veramente  primitivi  , noi  in  altra  re- 
gione trovare  non  li  possiamo  fuori  che  nel  continente  di'll'A.sia. 
Tali  sono  specialmente  i Cinesi^  \ quali  vantano  non  meno  di  4ouo 
anni  di  antichità,  ed  appreso  aveano  a calcolare  le  eccUssi  , quan- 
tunque assai  grossolanamente,  già  sono  circa  3ooo  anni.  Essi  ci  si 
presentano  quali  furono  sempre  fino  dalla  più  nmiota  loro  origine, 
dalla  quale  poco  o nulla  tralignarono.  Lo  stato  anzi  delle  cogni- 
zioni e delle  costumanze  loro,  che  si  conservarono  eguali  e costanti 
mai  sempre,  e cui  essi  non  mai  condurre  seppero  alla  perfezione» 
c’ induce  a credere,  che  non  solo  per  politico  sistema  non  mai 
avuto  abbiano  commercio  o relazione  cogli  altri  popoli,  ma  che 
ancora  non  altro  fatto  abbiano  che  conservare  s\  le  leggi , che  le 
arti  e le  scienze  quali  furono  loro  consegnate  da  quella  prima  co- 
lonia o famiglia,  che  nelle  più  antiche  migrazioni  a popolar  venne 
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r oriente  deirx\sia.  Tali  pur  sembrano  essere  ak  uni  allrì  popoli  del 
Settentrione  e delle  parti  più  continenuli  delFAsta  stessa.  Cosa  ra- 
gionevolissima era  pertanto  che  dall'Asia,  ed  anzi  dalla  Cina  aves- 
sero le  nostre  ricerche  principio. 

Noi  nel  discorso  preliminare  sulla  terra  già  veduto  abbiamo 
che  assai  ristrette  erano  le  cognizioni  degli  antichi  intorno  ai  con- 
fini dell'Asia  prima  delle  iniprcse  di  Alessandro , e veduto  abbiamo 
altresì  nella  tavola  del  mondo  antico  quali  fossero  i limili  della 
stessa  dopo  le  conquiste  di  quel  celebre  capitano. 
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Divisione  dell’ Asia  degli  Antichi. 
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Molle  qiustionì  si  sogliono  fare  dagli  scrittori  Intorno  alla  vera 
situazione  di  alcuni  degli  atilichi  paesi  dell'Asia;  e gli  stessi  vec- 
t'itj  Geografi  intoniu  a ciò  cadono  più  volte  fra  loro  in  mani' 
feste  contraddizioni;  essendo  che,  siccome  già  detto  abbiamo,  gli 
antichi  non  conoscevano  die  alcune  parti  di  questo  vastissimo  con* 
finente.  Nè  grandi  erano  certamente  le  (xtgnizioni  de’ moderni 
dr'uKM^iM  Europei  ancora  prima  che  pubblicati  fossero  ì viaggi  dì  Marco 
yjmrxitPM  Polo  al  principio  del  XIV  secolo.  Questo  nobile  Veneto  ebl)c 
r ardimento  di  penetrare  per  terra  sino  alla  Cina.  Egli  pel  primo 
€Ì  diede  la  descrizione  di  quel  vasto  impero,  c del  Giapone  ancora, 
c di  altri  paesi  dt^Il'Asia.  La  via  del  mare  però  dovea  essere  quella 
che  più  agevolmente  condurre  potesse  gli  Europei  allo  scopri- 
mento del  contorno , e dei  più  lontani  paesi  dell* Asia  orientale. 
Già  sino  dal  i4^7  regnando  nel  Portogallo  Giovanni  secondo, 
avea  Bartolommeo  DUit  superato  il  Trofico,  c giunto  era  sino 
all* estremo  capo  dell’ Africa,  cercando  cosi  un  cammino  più  age- 
vole alle  Indie;  ma  spaventato  da  que*  mari  altissimi  e procellosi 
a cagione  dei  due  oceani  che  quivi  sì  alìVoniaiìo  e frangono  l'un 
contra  f altro,  tornosseoe  a làsbona,  lasciando  a quel  promon- 
torio il  nome  di  (mòo  tom\entoso.  Il  Re  da  quel  punto  concepì 
la  più  grande  speranza  che  per  si  fatta  via  giungere  si  potrebbe 
finalmente  alle  Indie,  e volle  perciò  che  <(Ui'l  promontorio  si  cbia- 
mase  Capo  di  buona  ^?eranza.  Questa  gloria  era  riserbata  al  co- 
c«nw  raggioso  Vasco  Gaina  cavaliere  Portoghese,  il  quale  sotto  il  regno 
di  Emanuele  il  grande  con  una  piccola  squadra,  superati  quei 
mari  infami  per  le  tempeste,  ed  oltrepassalo  il  capo,  nel  maggio 
del  1 49B  dieci  mesi  da  che  parlilo  era  da  Lisbona , diede  fondo 
nell’  India  sopra  un  porto  trenta  miglia  lungi  da  CaUcut  città  della 
Ai^tt  OiifU  costa  di  Malabar  nell*  Indostan.  Alvares  Cabrai  portò  più  lungi 
ancora  le  scoperte  c le  coiHjuistc  de’  Portoglicsi  , ed  ìl  grande 
Albuquerque  compì  V impresa  col  sottomettere  al  Portogallo  quasi 
tutta  f India  prigioniera.  Ma  la  gloria  de’ Portoghesi  fu  Ijcn  tosto 
oscurala  dagli  ardimentosi  tentativi  degli  Olandesi.  Essi  vei^o  la 
fine  del  secolo  XVI.  stabilirono  la  famosa  compagnia  delle  Indie, 
c le  loro  navi  condotte  dal  celebre  ammiraglio  fVarwick  divennero 
le  arbitre  dell’oceano  indiano.  Gli  Olandesi  fondarono  quindi  Ba- 
ftn'iV/,  Viltà  quasi  inespugnabile,  che  divenne  il  centro  del  loro 
commercio,  e peuctrarono  sino  al  Giapouc,  dove  per  lungo  tempo 
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seppero  sostenersi  escludendone  ogni  altra  nazione  europea.  Le  con- 
quiste degli  Olandesi  destarono  l)en  tosto  T attenzione  c V invidia 
delle  altre  nazioni  marittime  dell’Europa.  Gl’Inglesi  raccolsero 
pei  primi  i frutti  delle  dissensioni , e delle  guerre  de  Porto- 
ghesi c degli  Olandesi  nelle  Indie.  Essi  sotto  Ì1  regno  di  Elisa- 
betta  già  fondata  aveano  la  compagnia  delle  Indie,  la  quale  ora 
forma  il  più  grande  degli  stabilimenti  di  commercio,  che  mai  stati 
stono  nel  mondo.  Le  politiche  vicende,  delle  quali  noi  medesimi 
fummo  spettatori  nel  corso  degli  ultimi  anni  del  caduto  secolo 
XVIII.  e nel  principio  del  secolo  presente  furono  si  favorevoli 
al  commercio  degli  Inglesi , eh*  essi  possono  oggi  mai  reputarsi  come 
i soli  sovrani  G lil>eri  dominatori  di  tutto  il  mezzodi  deU’Asia.  lui- 
periKTcliò  in  loro  potere  ca<ldi‘ro  pure  gli  sUibilimenti  che  i Fran- 
cesi, gli  Spagnuoli,  e gli  altri  Eumpei  forinatl  aveano  nelle  In- 
die. Merce  adumpie  di  tante  e tali  iinpn^sc  le  spiaggie  del  nutz/odi 
e dell*  oriente  delfxVsia  sono  ora  perfettamente  conosciute.  Ma  t 
vastissimi  paesi  del  Set^Mitrione  dal  fìume  Oòr  sino  al  mare  di 
Kamscìuttka  giacerebbero  forse  tutt'ora  nell*  oblivione,  o Ikmì  poco 
ci  sarebbero  noti,  se  i Russi  osalo  non  avessero  di  afìrniitaie  i 
ghiacci  c le  tempeste  delle  artiche  regioni.  I monarchi  di  Pietro- 
burgo ertHÌi  di-lla  gloria  non  meno  clic  delle  vastissime  idee  dì 
Pietro  il  grande  nulla  tralasciarono,  affinché  venissero  e ben  deter- 
minati i confini  orientali  didf  immenso  loro  impero , c Ih'ii  conosciute 
le  spoude  dell'Asta  più  settentrionale.  La  tradizione  clic  si  conser- 
vava presso  i popoli  della  Silioria  di  un  viaggio  fatto  felicemente 
nel  iG.'iS  ìntonio  al  promontorio  dell' Asia  fra  il  settentrione  e 
l’oriente,  e più  ancora  la  speranza  di  trovare  in  quella  lalltudirie 
un  facile  passaggio  nell’ America,  fecero  sì  che  i Russi  vìncessero 
gli  ostacoli,  che  dalla  natura  stessa  sembravano  frapporsi  alle  loro 
marittime  Imprese.  Essi  già  sino  dal  17^8,  mentre  regnava  Pietro 
il  grande,  guidati  dal  celebre  non  meno  che  sfortunato  Vito  Bering 
Danese  giunti  erano  sino  al  grado  67.*  18  . di  latitudine  seltenlrio- 
iialc,  c «la  (|uesto  viaggio  per  la  prima  volta  appreso  aveano  che 
TAsia  è dall’ .America  divisa.  In  un  secondo  viaggio  lo  sles.so  Bering 
fu  scopritore  di  tre  piccole  isole  fra  TAsia  e l’America,  non  lungi 
da  Ramschatka,  in  una  delle  quali  egli  morì  nel  <74t*  poste- 
rità diede  poi  il  nome  di  questo  famoso  Capitano  alle  tre  Ì«r»le  ed 
allo  .stretto  che  «Lvide  i due  continenti,  c clic  forma  il  pa;^saggio 
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tra  il  mare  pacifico  ed  il  glaciale.  Il  celebre  Cook  condusse  al  com* 
pimento  le  scoperte,  cui  Bering  assalito  dalla  morte  non  avea  potuto 
compire.  I recenti  viaggi  dei  Russi  c specialmente  <{uello  di  Pallas 
hanno  finalmente  sparsa  la  più  gran  luce  sulle  spiaggie  poste  fra 
il  settentrione  e T oriente  dcirAsia.  Ad  onta  però  di  tante  e si  fe> 
lici  scoperte,  noi  siamd  ancora  ben  lungi  dall'avere  una  perfetta 
cognizione  dell' Asia  e specialmente  del  Tibet  ^ di  altre  regioni  più 
continentali , e di  alcuni  paesi  ancora  posti  ai  confini  dell’  impero 
Russo  col  Cinese.  Noi  conosciamo  bensì  i veri  limiti,  l'estensione 
ed  il  contorno  dell'Asia,  della  quale  credlam  bene  di  qui  aggiun* 
gore  la  Tavola. 


'Asia  moderna. 
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mente detta, 
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Nella  penisola 
al  di  qua 
del  Gange. 


Nella  penisola 
al  ai  Ui 
del  Gange. 


L'Arcipelago,  il  mare  di  Marroora,  il  mar  Nero,  la  Palude 
Meotide,  il  Don,  ed  una  linea,  che  dall' angolo  il  più  orientale 
del  Don  ascende  sino  al  capo  Kandenoss , dividono  l'Asia  dall’Ku- 
ropa.  L'Asia  è unita  aU’Àfrìca  per  l'istmo  di  Suez,  ed  in  ogni  altra 
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parte  è ùrcondala  dalle  acque  dell’ oceano.  Essa  non  ha  alcuna  co* 
niunicazìonc  coU’i\jnerìca,  dalla  quale  è divisa  per  lo  stretto  di 
Bering,  lungo  circa  ao  leghe,  c largo  dalle  7.  alle  8.  leghe.  1-a  sua 
l(mgitudinc  è tra  Ìl  45.'*  grado,  ed  il  ao6.*  secondo  le  carte  dei  Russi. 

La  sua  latitudine  settentrionale  si  estende  dallo  zero  sino  oltre  U 

75.*  grado,  e la  meridionale  parimenti  dallo  zero  o dall’Equatore  «•.. 

sino  al  10."  grado.  La  sua  estensione  viene  dai  Geografi  comune* 
mente  reputau  di  2,900.  leghe,  o 1289.  niiriamctri  in  lunghezza, 
dai  Dardanelli  sino  allo  stretto  di  Bering,  e di  1,925.  leghe,  o 
niiriamctri  in  largliezza,  dal  punto  più  meritlionale  di  Malaca 
sino  alla  p.irte  più  settentrionale  della  nuova  Zi-inhla.  Alcuni  geo- 
grafi le  danno  2,080,000.  leghe  quadrate  di  superfìcie. 

Noi  qui  ci  astiTreiiiO  dall’ enumerare  i monti,  ì fiumi  c i laghi 
principali  dell’Asia,  giacché  di  essi  favellare  dovremo  distintamente 
nella  dcscrizJone  dei  var)  paesi  che  a questo  continente  apparten- 
gono. Erattanto  con  questo  bi'eve  discorso  noi  ahbiam  voluto  al 
leggitori  nostri  presentare  quasi  in  abbozzamento  il  ([uadro  dell'Asta 
G antica  e moderua.  Vastissimo  è il  campo,  che  ci  viene  daU'Asia 
presentato,  ma  sebbene  appaja  sparso  di  alcuni  orridi  deserti , non 
è tuttavia  diAicile  a scorrersi,  mercè  degb  antichi  monumenti  clic 
tuttora  sussìstono,  e mercè  della  guida  dei  grandi  ed  cnidtli  viaggi 
che  furono  nello  scorso , e nel  presente  secolo  pubblicati. 

Siccome  poi  quasi  per  ispedale  nostro  istituto  prefisso  ci  siamo 
di  corredare  ogni  parte  delfcipera  nostra  cogli  opportuni  monu- 
menti j così  abbiamo  creduto  bene  di  premettere  all'Asia  i simlxiii, 
coi  quab  venne  dagli  antichi  e da’inodcrni  rappresentala.  Una  medaglia  ^ 
dell’  Imperatore  Àntouiuo  Pio,  la  quale  viene  riferita  da  Montfaucon  djeSua 
e da  altri  scrittori,  ci  rappresenta  l’Asia  come  una  matrona  coronata 
di  merli:  tiene  l’una  mano  su  dì  un'ancora,  quasi  per  dinotare  che 
ad  essa  giungere  non  si  può  che  tragittando  il  mare.  Nell' altro 
conio  essa  non  ha  alcuna  corona;  preme  colf  un  piede  la  proradi 
una  nave;  nell' una  mano  tiene  un  serpente,  e neU' altra  un  remo. 

11  monumento  rappresenta  le  città  dell'Asia,  che  ai  tempi  di 
Tiberio  rovesciate  furono  da  un  icrrcmolo.  Qui'sto  nionumenU»  fu 
scavato  nel  1693  a Pozzuolo  presso  di  Napoli,  e l'anno  seguente 
venne  colle  stampe  pubblicato  in  Napoli  dal  signor  Bulifonìo.  Ha 
7)  cinque  piedi  e mezzo  di  lunghezza,  c tre  c mezzo  sì  di  largliezza, 

che  di  altezza.  Nell’  una  delle  due  facciale  più  lunghe  vedesi  un’  iscri- 
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zinne  scolpita  fra  due  donne,  l’ima  delle  quali  tiene  la  destra  sni 
capo  dì  un  fanciullo:  la  facciata  opposta  ha  sci  figuro,  c i due  lati 
minori  ne  hanno  tre  per  ciascuno.  Ai  piedi  d’ogui  figura  si  vt:de 
il  nome  di  una  delle  anzidette  città  dell' Asia.  Ma  s\  i nomi  che  le 
figure  si  risentono  assai  delle  ingiurìc  de’ tempi,  e si  trovano  corno 
qui  le  presentiamo  incise.  Del  terremoto,  per  cui  rovlnanino  queste 
città,  parla  in  più  luoghi  Strabono^  ed  ass.ai  più  distintamente  no 
parla  Tacito  nel  secondo  degli  Annali,  e lo  riporta  all' anno  780. 
di  Roma.  Tacito  però  non  annovera  die  dodici  città,  c ci  racconta 
le  sollecitudini  c la  munificenza  dì  Tiberio , perchè  rifabbricate 
fossero  o restaurate.  Eusebio  ne  enumera  tredici.  Il  marmo  ne  Iia 
quattordici,  ed  altrettante  sono  pare  enumerate  da  Niceforo  coll’ or- 
dine seguente:  Qtuituordecim  urbes  Asine  miixoris  prostratile  ter- 
rae  mota  sant,  ipuinun  haec  nomìiut,  Epìiesas , Magnesia,  Sanìes, 
Mosthene , ìHerocaesaren , Philadeìphia , Tnioìus,  Timus  (leggasi 
secondo  Monlfaucon  Tenvios  ) Mjrim,  Cjrma,  Apollonia,  Hji'^ 
conia.  Dia,  Cibyra. 

I.a  prima  immagine  rappn'senta , siccome  avvertimmo,  una  don- 
na , che  tiene  la  destra  sul  capo  di  un  fanciullo  ignudo.  Ai  piedi 
del  fanciullo  leggonsi  le  lettere  THEN1.\  , ed  a*  pietli  della  donna 
EIOROIV,  XX.  Gli  eruditi  però  nell’ interpretazione  di  queste  let- 
tere non  sono  d'accordo;  nè  cosa  si  facile  ci  sembra  ÌI  darne  una 
esatta  spiegazione,  essendo  esse  corrose  c mutilati*.  I.a  donna  è 
coperta  da  una  tunica  lunga,  larga  e senza  mimiche,  sulla  quale 
discende  sino  alla  cintura  un’altra  veste,  che  lascia  scoperte  la  gola 
c le  spalle:  un  lungo  manto  le  pende  sulla  spalla  sinistra:  dai  ca- 
pelli, che  al  dinanzi  sono  rilevali  c scoperti,  pende  un  velo,  il 
quale  discende  sino  alle  spalle.  Le  due  lettere  lA,  che  stanno  sotto 
l’altra  Bgura,  Indicano  le  ultime  sillabe  del  nome  MAGNESIA, 
Essa  porta  una  specie  di  gonna  che  termina  con  largo  strascico,  c 
sopra  di  essa  ha  un  drappo  che  è attortigliato  alla  foggia  delle  toghe, 
e che  nudi  lascia  il  braccio  destn)  ed  il  tronco  nelU  parte  su- 
periore: i capt'lli  sono  coperti  da  un  velo  che  le  cade  al  di  dietro. 

OiWrfrSr»  La  terza  figura  è Philadelphea.  La  sua  tunica  discende  sino  a ter- 
ra, ed  un  manto  o un  velo  le  avviluppa  le  braccia,  ed  il  tronco 
r.mUi»  nella  parte  inferiore.  La  quarta  è TmoluSy  e rappresenta  un  giova- 
ne nudo,  che  ha  il  capo  coperto  di  una  berretta,  della  quale  sa- 
rebbe ora  diiììcile  il  detemiiiiare  la  forma,  essendo  malconcia  dallo 
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ingiurie  del  tempo  i i suoi  lunglii  cajxdli  vanno  fluttuando  sulla  si- 
nistra spalb,  dalla  quale  cade  un  drappo  che  U'niiina  in  punta  ; 
all' un  lìanco  di  lui  sorge  una  vite>  dalla  quale  egli  ha  raccolto  un 
grappolo  d’uva.  Tmoh  crai  un  monte  assai  colto  e fertile,  e perciò 
seqiinato  di  ehilazioni,  le  quali  tutte  insieme  formare  poteano  una 
città.  Quest*  iiiiinagiiie  perciò  rappresenta  e il  monte  e le  ahìUAÌoni. 
Alalliot  nelle  sue  incisioni  ce  lo  presenta  assai  Lmpropiamcntc  come 
una  donna.  La  quinta  è Cj'me.  1^  sua  lunga  tunica  le  lascia  sco- 
perti il  binacelo  ed  il  seno  nella  parte  destra:  daU’aUo  della  sua 
sinistra  spalla  discende  sino  a terra  un  manto  dovizioso,  che  passa 
sotto  l’anca  destra.  La  sesta,  lenmoSi  è una  giovane  donna,  che 
nell* una  mano  tiene  un  bastone:  un  mantello  assai  semplice  le  di- 
scende dal  braccio  sinistro,  c le  circonda  h;  coscie,  le  gambe  ed 
il  tronco  nella  parte  inferiore  : sulla  testa  ha  una  specie  dì  corona  di 
merli  : essa  da  MaUìot  viene  in»propiamentc  descritta  come  un  uo- 
mo. La  settima,  Cjbiray  è una  donna  armata  d'elmo,  che  tiene 
nella  destra  un  giavellotto  guarnito  di  ferro  alla  foggia  di  dardo 
nelle  due  estremità,  bissa  porta  due  tuniche;  quella  di  sotto  discen- 
de sino  alla  metà  delle  gambe,  e quella  di  sopra,  che  è legata  alla 
cintura,  teniiina  verso  la  parte  supcriore  della  coscia.  L’ottava,  My- 
rirui , sostiene  con  la  sinistra  mano  un  canestro , secondo  Moutfau^ 
con,  e più  probabilmente,  secondo  MalUoty  un  tripode  ad  uso  dei 
sacriflzj,  i sostegni  del  quale  furono  dal  tempo  distrutti.  Essa  è abbi- 
gliata alla  foggia  delle  sacerdotesse  con  ampia  tunica  che  discende 
sino  al  mezzo  delle  gambe , e le  cui  maniche , nell’  estremità  lar- 
ghissime, terminano  in  punta  al  di  dietro:  dal  capo  le  discende  un 
velo  che  fluttua  sulle  spalle  e sul  petto.  nona,  Ephesos,  è ca- 
ratterizzata dalla  statua  di  Diana,  che  sorge  dietro  a lei  su  di  una 
colonna.  Il  suo  braccio  sinistro  passa  per  la  tunica  rimanendo  co- 
perto dalla  manica  nella  sola  parte  superiore:  è da  un  manto  avvi- 
luppata dalle  anche  sino  alle  ginocchia:  i capelli  le  fluttuano  sulla 
sinistra  spalla  : dall*  alto  della  sua  corona  seml^ra  sollevarsi  una 
fiammella:  ha  una  cintura  assai  larga:  è calzata  sino  alla  metà  del- 
le gambe,  e tiene  nell’ una  mano  una  spica  e due  papaveri,  0 due 
poma.  La  decima,  j4poUonideay  città  vicina  alia  Frigia,  è fregiata 
di  una  corona  semplicissima:  la  sua  tunica  aflibbiata  sulle  spalle 
alla  foggia  dorica  è succinta  alle  coscie , e termina  sotto  al  ginoc- 
cliio:  è calzata  come  T antecedente,  e porta  nell' una  mano  qualche 
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cosa  di  somigliante  ad  una  radice.  L*undccima  ò Hyrcania-.  la  sua 
tunica  termina  al  di  sotto  delle  ginocchia  : due  pezzi  di  drappo  le 
pendono  l’ uno  dinanzi,  e T altro  di  dietro  aflibbiati  alle  spalle  c 
succinti  al  di  sopra  delle  coscie,  e l un  d'essi  sostenuto  aU’mtor* 
no  del  braccio  sinistro:  l* abbigliamento  della  sua  testa,  una  parte 
del  quale  cade  al  di  dietro,  le  lascia  scoperti  i capelli.  Essa  ancora 
è calzala  sino  alla  metà  delle  gambe.  La  duodecima , MostenCf 
città  della  Lidia,  ha  una  tunica  senza  maniche,  aperta  dall' alto 
delle  coscie  sino  ai  piedi,  e sopra  di  essa  porta  un'altra  veste  corta, 
senza  maniche  ed  afHbbiata  alle  spalle,  la  quale  discenderelibc  forse 
sino  ai  ginocchi,  se  da  lei  non  fosse  sostenuta  al  dinanzi  io  alto 
di  portare  in  essa  alcuni  frutti.  Non  bene  si  sapreblie  decidere  che 
cosa  tenga  nella  destra  mano.  La  deciinalerza,  città  dell  Eo- 

Ha,  è abbiglbta  come  l’ antecedente,  ma  la  veste  supcriore  non  ò 
alHbbiata  che  alla  spalla  sinistra,  e lascia  scoperte  le  bnccia,  e la 
destra  parte  del  collo.  Essa  porta  una  corona  merlata:  Ì1  suo  velo 
le  cade  al  di  dietro:  sembra  che  nell’ una  mano  tenga  un  pesce, 
ed  un’asta  nell' altra.  La  dccimaquarta , Ilierocaesarea^  è pure  co- 
ronata di  merli,  emblema,  col  quale  gli  antichi  dinotare  solcano  le 
città  deir  oriente.  La  sua  tunica,  che  discende  sino  alle  ginocchia,  è 
stretu  da  una  cintura,  le  cui  maniche  coprono  la  metà  delle  brac- 
cia: il  suo  manto  anibblato  dall’ una  parte  colla  tunica  sull'omero 
destro  discende  per  la  spalla  sinistra  verso  l' anca , c risale  sotto 
il  braccio  destro:  i calzari  ascendono  sino  alla  polpa  della  gaml>a. 

L’Asia  venne  da  Lebrun  celebre  pittore  del  secolo  di  Luigi 
XIV.  rappresentata  in  uno  dei  quattro  spazj  fra  i pilastri  dello 
scalone  di  F^ersailles  come  una  donna  assai  grande,  c di  colori  vi- 
vacissimi. La  sua  testa  annunc-ia  un  carattere  fiero  c crudele  : è as- 
sisa sopra  un  cammello,  ed  è discoperta  nell’ omero  e nel  braccio 
destro,  ed  in  una  parte  ancora  della  gola:  porta  sul  capo  un  tur- 
bante bianco  con  alcune  siriscìe  azzurre,  e con  penne  d'airone:  il 
suo  abbigliamento  consiste  in  un  dmppo  azzurro,  ed  in  un  manto 
giallo.  Nell' una  mano  tiene  un  braciere  ripieno  di  profumi  che  esa- 
lano in  fumo;  coir  altra  è appoggiata  ad  uno  scudo,  nel  mezzo  del 
<{uale  è dipinta  U mezza  luna.  Presso  di  lei  veggonsi  alcuni  sten- 
dardi, e timballi  e tamburi  e scimitarre  ed  archi  e frcccie.  Quest’ im- 
magine perciò  rappresenta  l'Asia  moderna,  ed  anzi  una  sola  parte 
dii  essa,  cioè  la  Turchia.  Di  questa  dipintura  abbiamo  una  pregìc- 
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volc  incisione  di  Stefano  Baudet,  della  quale  si  conserva  un  belHs' 
simo  esemplare  nelU  Kogia  Imperiale  Biblioteca  della  nostra  città. 

Assai  meglio  che  nella  dipintura  di  Lebrun  f.Vsia  venne  effi- 
giata in  una  delle  stanze  della  Reale  Imperiale  Corte  di  questa  Città 
dall' insigne  nostro  concittadino,  il  Cavaliere  Andrea  Appiani,  e di  essa 
noi  alibiamo  qui  aggiunta  T incisione.  Giace  placida  e mollemente 
sdrajata  sopra  un  dovizioso  letto:  nel  volto,  nelle  forme  c nell’ah- 
biglianienlo  aiiimucla  la  voluttà,  c ad  un  tempo  la  grandezza  e la 
magnificenza.  1-a  sua  testa  è fregiala  di  un  prezioso  diadema.  Un 
souilissimo  c candido  velo  le  copre  parte  del  seno , di  cui  tra- 
spaiono le  forme:  sotto  la  cintura  è avviluppata  in  un  manto  az- 
zurro con  ampi  e larghi  panneggiamenti:  ncU’una  mano  tiene  una 
corona  di  fiori.  Presso  di  lei  vedesi  un  vaso  di  fiori,  sul  contorno 
del  quale  sono  rappresentati  varj  mostri  marini,  simJmIi  dell’ocea- 
no, col  che  il  pittore  si  è in  parte  uniformato  alle  allusioni  che 
vedute  ahl)iamo  nella  medaglia  di  Antonino.  In  qualche  distanza  si 
scorge  un  urna,  da  cui  esala  il  fumo  degli  aromi  dei  quali  l'Asia  ab- 
bonda. Il  contorno  dell'  urna  rappresenta  alcuni  fanciulli  che  dan- 
zano: con  ciò  il  sagace  pittore  ha  forse  voluto  alludere  al  tempo 
che  veloce  ed  incostante  scxjrre,  Seco  traendo  c i popoli,  e glim- 
perj  i quali  l'un  l'altro  SÌ  succedono  c muojono.  Ijc  l’uine  clic  si 
Veggono  in  molta  distanza , sono  tratte  dalle  antichità  di  Persepoli, 
e vennero  da  noi  aggiunte,  perchè  T immagine  avesse  una  maggiore 
ridazionc  colf  opera  nostra. 
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• La  reazione  Cinese,  U più  antica  dì  quelle  che  luttavia 
Missistonoj  quella  che  già  da  quattro  mila  anni  conserva  le  sue 
h'ggi»  I suoi  cusliirni  c la  sua  lìngua;  quella  che  ha  posseduto  e 
possiede  il  più  bello  ed  il  più  vasto  paese  del  mondo;  quella  che 
ha  inventato  quasi  tutte  le  arti  prima  che  noi  giugnessimo  ad  ap- 
prenderne qualcuna , è sempre  stata  trascurata  od  ommessa  nelle  cosi 
dette  Storie  Universali;  c quando  una  Spagnuolo  od  un  Francese 
s^accignea  a fare  l' enumerazione  di  tutti  i popoli  del  mondo,  non 
mancava  d'appellare  il  proprio  paese  la  prima  monarcìàa  delt uni- 
versoi  • Cosi  scriveva  un  celebre  filosoft)  nc’suoi  Ragionamenti  sulla 
storia  universale.  Dacché  però  tanti  dotti  cd  illustri  viaggiatori  si 
sono  portati  in  quelle  vaste  contrade,  ed  hanno  pubblicato  tante 
memorie  e relazioni  sulle  medesime,  tutta  T Europa  cerca  con  avi- 
dità di  conoscerle  un  po’  meglio  di  quello  che  non  avea  fatto  per 
lo  passato,  e cH  penetrare  il  segreto  de’ costumi  e delle  opinioni 
politiche  e superstiziose  di  que’  popolL  Anzi  se  la  storia  Cinese 
venne  per  1' addietro  trascurata,  o fu  una  volta  lo  scopo  di  mille 
favole  insulse,  ora  essa  ne  lo  divenne  di  molte  enfatiche  declama- 
zioni, di  non  poche  ricerche  eruditissime,  e d’infinite  inutili  di- 
scussioni e>  controversie.  Sembra  quasi  che  lo  spìrito  di  parte  tibbia 
diretto  la  penna  de’ moderni  viaggiatori,  e che  la  Cina  sia  parutt 
ai  loro  occhi  quale  volevano  ch’ella  si  fosse,  pel  piacere  di  slngo- 
brizzarsi  con  opporsi  a ciò  ch’era  stalo  da  altri  riferito,  ^oi  ve- 
dremo brevemente  quali  sleno  le  opinioni  intorno  al  carattere  di 
questi  popoli , le  quali  ne*  varj  tempi  invalsero  ucl  pubblico  per  le 
varie  relazioni  de’  viaggiatori. 

Pochissime  od  assai  ùnperfeUe  furono  le  notizie  ch*cbl>crogU 
i\jitichi  dei  popoli  di  questa  parte  dcU’Asia,  e per  conseguenza 
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Ma  «n  Paw  scrivciulo,  scnjia  uscir  dal  suo  gabinetto,  alcune  fi- 
losofìche  osservazioni  su  questi  popoli  (i)  si  dimostrò  accanito 
contro  i medesimi,  e contro  lutti  quelli  che  volevano  sostenere 
r antichità  della  loro  cronologia,  delle  loro  arti  cd  invenzioni,  e 
quella  superiorità  che  i Cinesi  da  sì  lungo  tempo  si  attribuiscono 
nelle  arti  e nelle  scienze  su  tuUc  le  altre  nazioni  del  globo. 

I«a  relazione  della  famosa  missione  alla  Cina  di  Ix>rd  Macart- 
ncy  pubblicaU  nel  1797  dal  suo  segreUrio  d’ambasciata  Sir  Gior- 
gio Slaunton,  c le  descrizioni  di  questo  viaggio  che  ci  diedero 
lloliues,  Hiittner  e Barrow  accrebbero  le  nostre  cognizioni  su  que- 
sto impero.  Benché  la  loro  resilienza  non  sia  stata  di  lunga  durata, 
hanno  però  essi  potuto  fare  delle  giudiziose  osseiv'azioni,  e gettar 
nuova  luce  sull' antichità  del  sistema  patrianale  de  Cinesi,  sulU 
giustizia  delle  lom  leggi,  sulla  giaude  popolazione,  sullo  stato  delle 
arti  c delle  scienze,  e rettlfìcarc  in  somma  nella  politica  c nella 
morale  alcuni  punti  essenziali,  che  prima  forse  erano  stati  dipinti 
all'Europa  con  colori  un  po’ troppo  alterati. 

Mentre  queste  relazioni,  cd  iu  ispecie  la  juiina  di  Staunton, 
venivano  ricercate  c lette  con  avidità  da  tutta  l' Europa , si  pubbli- 
carono a Parigi  nel  1808  i viaggi  fatti  a Pe-king  dal  sig.  De  Gui- 
gtics  figlio,  e da  questo  si  voircbl)e  làr  sapere  ebe  il  grande  im- 
pero della  Cina  non  ha  una  remota  antichità,  ne  popolazione,  né 
riccliczze  proporzionate  alla  vasta  sua  estensione;  che  questo  po- 
polo creduto  composto  in  gran.{>artc  di  saggi  e di  letterati  non  è che 
una  ciurma  di  schiavi,  d'ignoranti  e di  bricconi;  oche  il  loro  pa- 
terno reggimento,  proposto  qual  modello  dai  filantropi  d'Europa,  é 
somigliantissimo  al  sistema  dei  'lurclii  c di  tutti  gii  altri  popoli 
dell'  Oriente. 

Tali  nuove  osser\‘az.ioni , che  si  conformavano  maggiormente  a 
quelle  del  filosofo  Paw,  aiidanmo  più  a genio  dì  alcuni  che  presero 
a sostenerle  contro  V opinione  domiuaiitc  appoggiata  spezialmente 


(1)  Chi  dcflidrraase  leggere  le  osserv.'izioni  bitte  sul  liliro  di  p.\>v  in- 
ùtolato  Recherches  Philoiophiiju^s  sur  Ics  Egj-ptietts  eC  tes  Chinois  eij. 
potrebbe  consultare  il  voi.  II.  delle  Mémotres  sur  les  CJnnois  par  ìes 
missionaircs  de  Pékin , in  cui  sono  Indicali  gli  errori  e le  falsità,  che 
non  esigono  nè  molta  scienza,  nè  /(nis.sbna  critica  per  essere  conosciuti, 
e si  risponde  con  tutta  l’ erudizione' ad  alcuni  articoli  che  la  richiedono.  " 
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«U*  autorità  de’ Missionari , * delle  persone  coitiponcnli  la  suddetta 
ambasceria.  IVr  la  qual  cosa  rendendosi  necessario  di  sparf^ere  dul>> 
biezzc  sugli  altrui  racconti,  e teriUrc  di  farli  credere  falsi  ed  esa- 
gerati si  cominciò  dal  dire  che  Marco  Polo  bacia  vedere  suo  mal- 
grado, quanto  sia  dispotico  il  govcnio,  iofelice  il  popolo  e niente 
colu>;  e che  gli  ambasciadorì  di  Rliorasan  non  ci  danno  ebe  un’i- 
dea deir  orgoglio  e della  vanità  di  que’ monarchi.  Quindi  non  si 
ebbe  diflicoltà  dì  pubblicare  che  i Missionarj  furono  i primi  ad 
esaltare  la  potenza  de’ Cinesi  ed  i loro  civili  costumi;  ed  essere 
per  questo,  che  si  lianiio  a vile  le  semplici  e verìdiche  reUzioni  di 
un  Isbrand'ldes  e dì  un  NiewliolT;  che  la  mancanza  di  nozioni 
positive  ha  indotto  molti  eruditi  a compom;  de’ sistemi,  ne’ quali 
le  supposizioni  e le  interpretazioni  suppliscono  alla  scarsezza  dei 
iàtti;  che  Kìrchero  e Vossio  sognarono  degli  elogi  sulla  Cina  che 
nessuno  ha  osato  confermare;  che  le  Conile  è uii  entuf»iasu  de’ Ci- 
nesi, c che  Mailla  c Grosier  ammettono  senza  veruna  crìtica  tutte 
le  altrui  itdazioni.  Quindi  non  si  lodano  le  testimonianze  di  Ànson , 
Bougainville  (i)  e Soniierat,  e degli  Svedesi  0>l>et:W  e Torree,  se 
non  quando  seinlirano  avvilire  l'alta  idea,  che  si  aveva  general- 
mente delle  arti,  delle  scienze  c della  grandezza  di  questa  Na- 
zione, e si  pubblica  che  Macartney,  Stauntnn  e Barrow  esagerano 
la  popolazione,  Ìl  numero  de’ soldati,  le  rendite  dell’ impero,  c che 
non  meritano  quella  fede  che  si  aveano  conciliata  colle  loro  nar- 
razioni. 

Ma  quali  molivi  poi  si  adducono  afììne  di  pet^uaderrl  a non 
fare  verun  conto  dell’ autorità  di  tanti  pii  c dotti  missionatj,  e per 
iscrcditarc  le  rcbzioni  di  non  pochi  illustri  ed  eruditi  viaggiatori? 
Si  dice  che  que’  buoni  Padri  erano  prevenuti  in  favore  di  un  popolo 
per  la  salute  del  quale  avevano  fatto  il  sagrilicio  di  abbandonare 
la  loro  patria;  che  amavano  esagerare  i pregi  di  un  paese,  in  cui 
si  lusingavano  di  stabilire  il  Cristianesimo;  che  dipingevano  colle 
più  pompose  naiTazioni  la  saviezza  di  un  governo,  dal  quale  ave- 
vano più  volte  ricevuti  straordinarj  lavori,  c .dilla  protezione  del 
quale  pn?v«tdevanu  essi  dipendere  tolalinente  il  buon  esito  delle 
loro  future  imprese;  e che  perciò  ammiravano  il  carattere  umile 
e docile  di  un  popolo  nato  per  vivere  sotto  il  disyotUmo,  Eicco 

(i)  Bougainville  Voyage  autour  du  Monde. 
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con  quale  maniera  si  lenta  dì  sminuire  l'alta  stima  die  si  ha  gè- 
neralmente  per  le  memorie  sui  Cinesi  de’ missionarj  di  Pc-Ung,  e 
per  la  grande  descrizione  della  Cina  del  P.  Du-Ualde;  cd  ecco  con 
quali  ragioni  si  pretende  provare  che  tanti  missionari  abbiano  dis- 
simulato  la  verità,  e che  un  solo  viaggiatore  nel  breve  soggiorno 
da  esso  lui  fatto  in  una  città  di  quell’ impero  abbia  potuto  impa- 
rare a conoscere  perfettamente  i Cinesi,  ed  a saperne  descrivere  Ìl 
loro  costume  senza  parzialità,  c meglio  di  quello  che  non  hanno 
fatto  e il  dottissimo  Ainiot,  e non  pochi  altri  uomini  grandi  ed  eru- 
diti che  vi  hanno  passata  tutta  la  loro  vita. 

Vediamo  ora  quali  sieiio  le  prove  colle  quali  si  cerca  di  mo- 
strare che  non  merita  credenza  la  relazione  del  famoso  viaggio  nella 
Cina  di  Lord  Macartney  accolta  con  piacere,  e cotanto  encomiata 
da  tutta  l’Europa.  Leggaiisi  gli  Annali  de' Viaggi  dell* eruditissimo 
sig.  Maltc-Bruu  (1),  ed  ivi  sì  troverà  eh’ essa  è una  prolissa  e sci- 
pida  relazione  copiata  in  gran  parte  dalle  memorie  de* missionarj, 
falsa  sopra  tutti  i punti , c che  non  dee  la  buona  accoglienza 
ch'ella  ebbe  in  Europa  che  alla  Aughimania  Francese.  Afliiie  poi 
di  avvalorare  una  si  latta  asserzione  non  si  dubita  di  esporre  frau- 
caiueiitc,  che  il  Governo  Inglese  avendo  ricevuto  a tutte  le  sue 
orgogliose  domande  un  rifiuto  umiliante,  e nondimeno  proponendosi 
di . tentar  nuovamente  con  un*  altra  ambasceria , d’ ottcnerc  ciò  che 
gli  venne  ricusato,  stabili  che  lu  relazione  di  Sir  Giorgio  Staunton 
dovesse  presentare  f impero  Cinese  siccome  formidal^ilissimo  agli 
occhi  di  tutti,  alfine  di  scemare  per  cpianto  fosse  possibile  la  ver- 
gogna ch'ebbe  a soffrire  per  una  tale  ripulsa,  e preparare  in  questo 
modo  lo  spirito  della  Nazione  a nuove  imprese.  Ecco  lo  ragioni 
che  si  vanno  mendicando  per  vilipendere  questa  grande  ambascerìa 
composta  di  uomini  dotti  ed  iiilraprendeiitl,  e fatta  a nome  di  uno 
de'  più  grandi  monarchi  dell'  Europa , a cui  il  commercio  immenso 
de'propij  sudditi,  e le  loro  vaste  conquiste  nelle  Indie  avean  acqui- 
stata grandissima  riputazione  fra  gli  stessi  Cinesi.  Se  f ainl>ascerìa 
rimase  delusa  nella  sua  politica,  seppe  non  pertanto  ottenere  con 
r accortezza  ciò  che  sì  negava  all’  audacia  ; e V oro  ed  i doni  d' ogni 
Sorta  le  aprirono,  se  non  il  gabinetto  di  Pe-king,  almeno  il  portai 

(1)  V.  il  voi.  VII  Annales  de»  Vovage»  de  la  Géographie  et  de 
niìsivin;  cc.  J*aris  , ilubouu  iboy,  in  8.* 
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fottio  (le*  sedoiti  Mandarini j in  tal  maniera  si  conclude,  i servigi 
ch’ella  arrecò  alla  storia  del  Costume,  non  sono  nientemeno  reali. 

Anche  Barrow  vìen  taccialo  d’ aver  troppo  accordato  ai  Cinesi; 
ma  pure  essendosi  egli  dimostrato  quahhcvolta  contrario  a ciò  che 
scrisse  Stauntoii,  ed  avendo  anche  accusato  i missionari  di  nian> 
caii2^  di  veracità,  meritò  quindi  che  la  sua  rela/ìone  fosse  die  inarata 
di  merito  molto  superiore  a quella  del  detto  s<‘grclario. 

Ma»  intantochè  da  taluno  si  espongono  i motivi  di  duJ)itare 
della  verità  de* racconti  di  tutti  i suddetti  viaggiatori,  non  ci  sarà 
chi  ci  faccia  temere  della  buona  fede  del  si  hxlato  De  Guignes, 
neppure  allorquando  egU,  per  dimostrare  la  poca  autenticità  de’ li- 
bri attribuiti  a Confucio,  e la  nullità  della  cronologia  Cinese,  ri- 
produce la  male  immaginata  ipotesi,  colla  quale  sì  pretende  di  far 
discendere  i Cinesi  dagli  Egizj?  Doveva  egli  pur  sapere  che  ({uesta 
fu  già  una  strana  idea  di  alcune  teste  francesi , clic  desiderose 
d’esercitare  il  proprio  e T altrui  ing<‘gno,  pretesero  che  f Egitto  si 
fosse  trasportato  nella  Cina,  quando  nessun  Cinese  c nessun  Egi- 
ziano, aveva  giammai  sognato  una  tal  favola;  doveva  egli  pure  aver 
conosciuto  meglio  di  molti  altri,  che  nè  la  figura  de* Cinesi,  nè  i 
costumi,  uè  la  lingua,  nè  la  scrittura,  uè  le  loro  usanze  avean 
niente  di  comune  coll’antico  Egitto;  doveva  egli  pure  aver  letto 
che  il  P«  Parennin  aveva  già  dimostrato  evidentemente  al  sig.  De- 
Mairan  la  chimera  della  pretesa  colonia  inviata  dall'Elgilto  nella 
Cina;  e che  lo  stesso  Paw,  che  si  dimostra  tanto  contrario  alla 
grandezza  de’ Cinesi , aveva  già  provato  nelle  sue  ricerche  filosofiche 
sui  medesimi  l’assurdità  di'  un  tale  sistema. 

Da  quanto  abbiamo  finora  esposto,  ognuno  potrà  comprendere 
di  leggieri,  che  lo  spìrito  dì  parte  deve  senza  dubbio  essere  stato 
r origine  di  tante  e si  disparate  opinioni,  per  cui  in  mezzo  ad  una 
gmu  moltitudine  di  viaggiatori  che  scrisseni  sullo  stesso  oggetto, 
riesce  ancora  assai  difficile  discoprire  fa  verità.  Per  la  qual  cosa 
abliiarno  noi,  prima  di  parlame,  studiato  di  leggere  senza  preven- 
zione, di  confrontare  iraparzialmeiite  le  relazioni  d<‘gli  uni  c dogli 
altri,  e di  far  uso,  per  quanto  ci  fu  possibile,  di  una  giusta  cri- 
tica, onde  arrivare  a conoscere  ciò  che  le  private  passioni  tentarono 
d’ inviluppare  nelle  tenebre.  Ci  siamo  soprattutto  astenuti  dall'  in- 
golfarci in  questioni  di  una  troppo  ricercata  ci'udizioiic , le  quali 
potessero  farci  deviare  dal  nostro  scopo. 
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Che  se  alcuno  Jcsldorasse  di  esaminare  da  se  medesimo  la 
luntcria  di  cui  sì  tratta , c di  studiarla  più  profondamente  di  quello 
che  a noi  non  abbia  permesso  di  fare  il  metodo,  che  ci  siamo  pro- 
posti di  seguire  in  quest*  opera , potrà  ricorrere  ai  fonti  originali , ed 
ivi  attignere  tutte  quelle  più  estese  cognizioni,  che  possono  abbon- 
dauleiaciilc  appagare  la  propria  curiosità.  Laonde  noi  abbiamo  giu- 
dicato di  fare  cosa  grata  allo  studioso  lettore  col  presentare  qui 
in  seguito  T indice  de’ principali  Viaggiatoli  ed  Autori,  che  hanno 
scritto  di  cose  appartenenti  al  costume  di  questa  grande  Nazione^ 
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.^NCiiNNEA  Retadons  des  Indes  et  de  la  Chine  de  deux  Vojageun  Ma* 
homéians,  qui  j aìlérent  dans  le  IX  Siécle,  traduitea  de  l' arabe  par 
Renaudet  ec.  Pariti  1718  , in  8.”  Tradotte  e pubblicate  in  lingua 
ingleae.  Londra,  17^3,  in  8.*  ed  in  italiano.  B*logna,  1760,  in  4* 

Marco  Polo  Veneziano.  Delle  maraviglie  del  Mondo  per  lui  vedute. 

noiùx,  1496,  e 1597,  in  8.*,  e iS54  ne' Viaggi  del  Ramuaio,  Tra* 
dotte  in  latino , francese  , inglese , tedesix) , spagnolo. 

Ambassade  de  «^cAnroAc , fila  de  Tanterlan,  et  d’autresprìnces  tevoidnt, 
4 1' Empereur  de  Khatal  ( de  la  Chine  } l’an  <419. 

Relatio  ablegationU  quam  Caarea  Majestas  ad  Catayensem  Chamum  Bodgi 
destinavit , anno  i553. 

Questo  duo  relaùoni  tonp  inserito  ne/ia  Colleziono  di  Melchisedeck 
Thovenot  parte  ly. 

Historia  de  las  co$a$  mais  notables , ritos  y costumbres  del  gran  reyno  de 
la  China,  con  un  Itinerario  del  Nuevo*Mondo,  por  Juan  Gonzales 
de  Mendoza.  Romn,  i585.  ycneiia , 1 588,  in  8.*  Fu  tradotta  in  la- 
tino ) in  francese  ed  in  italiano. 

Avvia  del  Giapone  degli  anni  i58a,  85,  e 84 , con  altri  della  China 
degli  anni  i585  e i584,  cavati  dalle  lettere  della  Compagnia  di  Gesù, 
iloma  , 1S86  , in  8.* 

Avertissement  des  rojaumes  de  la  Chine  et  du  Giapon , avec  le  retour 
des  princes  giaponais  aux  Indes.  Lyon,  1S88,  in  8.* 

BeKhreibung  des  KOnigreichs  China,  samt  desaen  Fruchtbarkeit , Reich* 
thnm  ec.  Franefurt,  1889 , in  4.* 

Lettere  del  Giapone  e della  China  degli  anni  i58q  e 1690,  scrìtte  al 
R.  P.  Generale  della  Compagnia  di  Gesù,  Roma,  1691,  e Venezia, 
(Sqs  , in  8.* 
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Ger.  de  Vem  , Diarìum  nauticuni , Anut.  iS^S , in  foglio. 

HUtorìa  de  làs  MUstonee  que  han  hecho  los  religìoMM  de  la  Compania  de 
Jesu , para  predicar  el  santo  evangelio  en  la  India  orientai , j en  los 
rejnos  de  la  China  j Japon  , de  P.  L.  Giuman  ec.  Alcaldi  i6os , 
a.  Tol.  in  foglio. 

Historia  de  la$  Islas  del  Arrhipelago  j re3moa  de  China  etc.  por  F.  hlarcello 
de  Ribadeneira.  Barcellona,  i6oi , in  4* 

Nouvelle  relation  historique  de  Tambassade  è différens  Prìnces  puissans 
des  Indes  orientales , à la  Chine  et  au  Japon,  par  le  R.  P.  JéstriteSi 
( en  allemand  ).  Ddlingen , J.  Mayer , i6ot,  in  8.* 

Avis  et  Lettres  de  la  Chine,  du  Japon,  et  de  l’Etat  du  Roi  de  Mogor. 
ParU  , i6o4  , in  la. 

Histoire  de  ce  qui  «'est  paese  aua  rojaumes  de  la  Chine  et  du  Japon, 
tirée  des  lettres  écrites  és  annés  1619  i6ai  , par  Jéróme  d’Angelis , 
traduite  de  Titalien  par  Pierre  Morin.  Paris,  i6ob,  in  4* 

Histoire  de  l’expéditìon  chrétienne  au  royaume  de  la  Chine  entreprise  par 
Ics  Pères  de  la  Compagnie  de  JésUs  etc.  tirée  des  Memoires  du  R.  P. 
Mathieu  Ricci  par  le  R.  P.  Nicolas  Trigault  Douysien.  Lille  ^ 1617, 
in  4.*,  e la  mededma  sotto  il  titolo  di  Vojages  des  PP.  Jésuites  en 
Chine.  Paris  ^ 1617,  in  8.* 

NouTcaux  mcmoires  de  l'État  de  la  Chine,  par  Louis  Legrand.  Cotogne ^ 
i6a3,  in  8.* 

Relazione  delle  cose  più  notabili  della  China  scritta  negli  anni  1619  i6ao, 
i6ai.  Roma,  i6a4,  in  8.* 

Histoire  de  ce  qui  s’est  pa^  és  royaumes  de  la  Chine  et  du  Japon , tirée 
des  lettres  écrites  és  années  1619,  i6ao  et  x6ai,  adressée  au  R.  P. 
Mutio  Vitelleschi,  generai  de  la  Compagnie  de  Jésus , traduite  de 
l’italien  en  fran^^s  par  le  P.  Pierre  Morin , de  la  mème  Compagnie. 
Paris  , Cramuisy  , tÒa5  , in  sa. 

Lettere  annue  della  China  e del  Tibeth  , i6a4  e i6a6.  Roma,  i6a8,in  8.* 

Avis  certain  d'une  plus  ampie  découverte  de  la  Chine  , et  parbcularité 
sur  la  còte  de  la  Cochinchìne.  Paris  , s6a8 , in  sa.* 

Relationes  verdaderas  de  los  rejnos  de  la  China , Cochinchina  y Camboja , 
por  ordonet  de  Cavallos.  Jaen,  i6a8,  in  4.* 

Descriptio  ( metrica  } contracta  navigationum  trìum  admirandarum , a Bclgis 
per  mare  hj-perboreum  in  Chinam  et  Indiaro  iter  affectantibus , annisv 
supra  sesqui  mille  94,  9$  et  96,  irrito  conatu  tentatanun,  D.  Sche* 
snering;io.  Flessingue , x65t , in  4.* 

Istoria  della  Compagnia  di  Gesù  del  P.  Daniello  Rartoll  L’Asia.  Parte  I. 
Roma  Loiteri,  i05o,  in  foglio  e con  aggiunte.  Ivi  per  lo  stesso 
ibb7,  in  foglio  Parte  II.  Roma  per  lo  stesso  xti6o , in  foglio.  Parte 
III.  Roma,  Varese,  x66i  e i665,  in  foglio. 
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Ktrgni  Chinensk»  il«'«crì[>rìo.  Leyde^  1CS9  , in  a4- 

Voyage  de  Si’yger-V'an-Rcch-teren  aux  tndes  Oàcntal*?3.  Zwoie , 
in  4 •. 

Aclazùme  della  Cina  di  Alvaro  Semedeo.'  Roma  y iS^S  o iGiS,  in  4-*  Tra* 

dotta  in  ingle»e  e francese.  ! 

Route  du  voyagc  dP9  Hullandais  4 Pékin. 

Descrìplion  géogmphique  de  Tempirc  de  la  Chine,  par  le  P.  Mania 
Martiniua. 

• Voyage  dea  Anibaaiadeura  de  la  Compagnie  hollandaUe  des  Indt^  orìen* 
tales  , envoyés  l’an  rG56en  la  Chine  vers  TEmpereur  dea  Tanarea  er. 

Inseriti  nella  Colteiione  di  ^rìies'enot , parte  111. 

Atlaa  Nuevo  de  la  estrema  Asia,  o Dcacrìpcion  Geographica  del  Imperio 

de  la  China,  por  el  R.  P.  Martino  Martinio,  Amsterdam  ^ lOS^,  I 

in  foglio.  I 

Gesandshup  drr  Necderlandisrhe  Oost-Indische  Compagnie  aen  den  Grooten 

Tartariachen  Cham  , den  Keyser  van  China,  door  Jan.  Niewhuf.  ec.  ' 

Amsterdam  , i(KS5,  in  fog.  fig.  Fu  tradotto  in  francese  ed  in  latino. 

Athamisii  Kircheri  China  monumentis  aacrìs  et  profanU  illustrala , cum  Hg. 

Amsterdam  y 1667  , in  fog.  'l'radotta  in  francete. 

A relation  of  thè  second  and  third  Ambassies  from  thè  east-india  company 
into  thè  empire  of  China,  by  Arnoldus  Montanus  and  Jhn  Ogilbj. 

London  y 1670,  in  foglio. 

fieK'hryvlng  den  keyscrryhsvan  Taiùng  of  Sina,  door  Ol.  Dappcr.  Am- 
sterdamy  1670,  in  foglio. 

.Voyagie  van  Bali,  Brota  , naer  de  kuste  van  China  en  Formosa , door  ^ 

Matth.  Cramer.  Amsterdam,  1670,  in  8.* 

Andenkwaerdig  bedryf  drr  Naderlands  maetschapy , op  de  kuste  en  in  het 
keyzerrìk  van  Tainsing  ofSina,  behelgende  het  twade  an  derde  gesand* 
ftchep  na  het  kù^errik , door  Ol.  Oàpper.  Amsterdam , 1670,  in 
foglio. 

Ol.  Dappcr  Gedenkviaerdig  bedryf  der  Nederbndschc  Ostindisrbe  moet* 

•chapye  op  de  Kuste  en  in  het  kcy7.err)k  van  Tairuing  of  Sina, 
behelzende  het  twede  en  derde  Gesandsc-hap  na  het  keyzerryk  ; 

Beneasens  een  beschryving  van  gehecl  Sina.  Amsterdam  y i&to, 
a.  voi  in  foglio. 

Histoire  de  la  conquete  de  la  Chine  par  les  Tartarea  ec.  Traduite  de  Tespa* 
gnol  par  Collé.  Paris  y 1670,  in  8.* 

Paulus  Venetus  ( Marcus  ) de  Regiunibus  Orientalibus , accedit  Hsutonìs  I 

Armeni  Historia  orìentalis  quae  de  Tariaris  inscribitur,  itemque 
Mulleri  ( And.  ) de  Chataia  disquisitio.  Brandebourgy  1671,  in  4*. 

Alias  Chinois  , on  Relation  de  deux  Ambassades  de  la  Compagnie  Hol- 
tandoise  des  Indea  Orìentales  au  Vicerui  Sing*la*Mong  ec.  par  Arnold 
Montanus.  Londres.  Johnson , 1G71  , in  fog.  fig. 
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Relasao  da  estado  politico  e moral  do  imperio  da  China  pelot  anno»  de 
1659  ate  ode  i666,  eacrita  em  ladm  pelloP.  Frana.  Rogemont,  de 
Companhia  de  Jesu , traduzida  por  bum  religioso  da  mesma  Com- 
pnnhia.  Lhbona , > xn  4* 

01.  Dapper's  Oedenkwùrdige  Verrichtung  dcr  Niederlandischen  Osrin- 
dianischer  Gesellschaft  in  dem  Keiserreìch  Taising  oder  Sina  durcb 
ihre  zweyte  Gesandschaf.  ^mtterdam^  1674*  0.  voi.  in  foglio. 

'fraudo  historico  de  la  Monarchia  de  China  por  Fem.  de  Navarelte.  Ma^ 
drid,  1676,  in  foglio. 

Voyage  dea  P.  P.  Grucbvr  et  d'  Orville  a la  Chine.  Inserito  nella  Co/> 
•lezione  di  Th^enot , parte  IV. 

Relarion  d’un  voyage  de  TEmpereur  de  la  Chine  en  i6Sa,  et  i685j 
dans  la  Tarlane,  par  le  P,  Verbiest.  Paris  y iG83,  in  la. 

Ragguaglio  didte  cose  più  noulrili  della  Cina  di  Filippo  Couplet  senza 
luogo)  ibHy,  in  4-* 

Nouvclle  rclniion  de  la  Chine  , contenant  la  dcscription  des  parties  les 
plus  remartjuables  de  cet  empire,  composte  en  l'annéc  iGGS,  parie 
R.  P.  Gabriel  de  Magellans  de  la  Compagnie  de  Jésus , et  traduite 
du  portugais  par  le  sieur  Bemon.  Paris  y 1688,  in  4 * 

Mcechiiges  Keizenhum  Sina  und  die  Asiatische  Tartarry,von  loh.  Christ. 
Wagner.  Augshourg  y 1689,  in  foglio. 

Orientali»ch>OstindianÌseher  Kunst'und  Lust-gArtner,  tvie  auchAnmerkun- 
gen  , %vas  bei  des  Autoris  zweimahliger  Reisc  nach  Japon , von  Java , 
Kùsten  Sina,  Siam,  und  rùckwarts  ùber  Malacca  observirct  worden, 
von  George  Meister.  Dresde , 1692,  Leipsicy  i7i3,  et  17B0,  in  4.* 

Prodigieux  evènemens  de  notre  temps  arrivés  4 des  Portugais,  dans  un 
viiyage  extrémement  dangereux  du  cdiè  de  la  Chine , par  S.  B.  Mal* 
donde.  Mons  , 169^  , in  12. 

Kouveaux  znéinoires  sur  féiat  présent  de  la  Chine  , par  le  P.  Lovis  Le- 
comte  avec  fg.  Paris,  1696,  a.  voi.  in  la.  e 1701  1702,  3.  voi.  in 
12.  avee  un  éclaircissement  sur  les  honneurs  que  les  Chino»  rendent 
à Confucius  et  aux  moru,  par  le  P.  Le  Gobicn. 

De  magno  Sinarum  imperio,  auctore  Erico  Reland.  //bZmer , 1697 , in  8.* 

Notizie  varie  dell' imperio  della  China  e di  qualche  altri  paesi  adjacenii, 
con  la  vita  di  Confucio.  Firenze,  1697,  in  la. 

Beschreibung  seiner  grossen  CLinesisc'hen  Reise  , vrelche  er  anno  1692 , 
in  der  Suite  des  Herrn  Eveihard  Isbrand  Ides , von  Moscou  aus  ùber 
Siberien , Daurien  und  durch  die  Grusse-Tartarey  , bis  in  China  gethan> 
Franefort,  1697.  Berlin,  1712.  Lubeck , 1723  1734  , in  8.®  Fu  tra- 
dotto in  francese  ed  in  olandese. 

£tat  présent  de  la  Chine  par  Juachim  Bouvet,  avec  hg.  Paris,  1697,  in  foglio. 

Relation  d'  un  voyage  faìc  à la  Chine  en  1698  sur  le  vaisseau  TAmphi- 
tritc , par  Ghaiadini.  Paris,  1700,  in  ta. 
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De  SineriMum  rìtibus,  auctore  Francisco  Bracali.  Paris  ^ 1700»  in  la.  | 

Hegni  ChinciisU  Ucs^riptto  ( intercalato  Goésiì  ióncrano  ex  India 

in  Sinarum  regnum  ) Lyon  , 1700,  in  4 * 

Lettre*  de  quelques  membre*  de  la  Compagnie  dei  Indes  , éerite*  de  la 
Chine  et  de»  Inde*  orientale*.  Paris  , 1702  , in  la. 

Vojage  de  Van  Bcchteren  aux  Inde*  orientale*,  avec  le  voyage  de  Lan^ 
ge*  à la  Chine,  jimsterdam , tyoS,  in  la. 

Aller  neueste  Reise-Beschreibung  der  Gesandtacliaft  von  Gro«-Ru9iland 
an  den  Chinenschen  Key&cr  , im  lalir  1719,  von  Georg,  loh  Un- 
verragt.  Lubeck  ^ 1721  e 1727,  in  8.* 

Ciro  del  Mondo  di  Gemelli  Careri.  Venesia^  1719,  9.  voi.  in  8.*  fig. 

Tradotto  in  incese  nel  1727. 

Journal  du  vojage  du  Sieur  Lange , de  Moscou  a Pékin  , et  de  *a  resi- 
dence à la  cour  de  la  Chine  en  1721  et  1722.  Leyde  , 1726,  in  12. 

Description  géographiqiic  , hUtorìque  , rhronologique  , polìùque  et  phjsique 
de  1'  empire  de  la  Ciùne  et  de  la  Tartarie  rbinoise  ec.  par  le  P.  Du- 
Halde. , ijSS,  4.  voi.  in  fog.  (ìg.  le //oj  e 1736 , 4.  voi.  in  4." 

Fu  tradotta  in  tedesco. 

Nouvel  Atla*  de  la  Chine , de  la  Tartarie  Chinoise  et  du  Tibet  cc.  par 
M.  D’Anvillc.  A Ja  Haye>  ^ 1757,  in  foglio. 

Istoria  delle  cose  operate  nella  China  da  Ambruuo  Mez^a-Barba  patriarca 
d’Ale*sandna  , legato  apostolico  in  queirimperio.  Parigi ^ »73g,  in  4.» 

Reise.  Bcschreibung  von  ^Vien  nach  China,  von  Gottf.  Leiml>ecKoven. 
l'iennay  1740,  in  8.* 

General  HUtory  of  China,  Chineese  Tartary  , Corea  and  Thibet  , drawn 
from  thè  celebraled  work  of  P.  Du  Halde , in  whirh  are  compriied 
all  thè  authentic  account*  furmerly  publishcd  by  Louis  Lecomte. 

London  f 1741  , 4 voi.  in  8.* 

Routine*  de*  còte*  de*  Inde*  orientale*  et  de  la  Chine,'  par  d’Apre*  de 
Mannevillette.  Paris  , 1745  , in  4.* 

Anmaerkning  saemlade  under  en  Resa  til  China , af  Israel  Reiniu*. 

^bo^  1749,  in  8.* 

Kurze  Beschreibung  ùber  de*  Schifi*  Cronprinz-Christian  , glQklkh  gethane 
Rcnse  nach  und  von  China,  von  1730  bis  173*.  Copenhague  et 
Lcipsic  , 1 760  , in  8.* 

Reisen  nach  China,  von  Joh.  Peter  Reichard.  Onolzbach  , 1755,  in  8.* 

Voyage*  en  Espagne,  Canarie*  , Chine  ec,  par  P.  Osbeck  ( en  Suèdui*  ) 

Stockolm  , 1767,  in  8.* 

Voyage  to  thè  cast  Indie*  in  thè  years  1747  and  1748,  coniaining  an 
account  of  thè  island»  S.  Heletia,  lava,  Batavla  , China,  and  parti- 
cularly  of  Camon.  London  ^ 1762,  in  8.* 

Bemerkungen  ùber  Indien  \ind  China  ( inserito  nella  ConnoUsance  de  U 
Littérature  et  de*  Peuples , tom.  1.  première  année  ) 
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Dé*crIption  de  la  Ville  de  Pékin  par  Pingré , pour  terrìr  à T intelligence 
du  pian  de  celle  ville  grave  par  DeliUe.  Paris ^ *766,  in  4 * 
Mémoire»  «ur  la  Cliìne,  par  Danvillc.  Paris  ^ 1766)  in  4 * 

Le  Chou-K.ing , un  des  livrea  aacrés  dea  Chinois  » qui  renferme  lea  fon- 
.daments  de  leur  ancienne  histoire , lea  prìncipes  de  leur  Gouverne* 
meni  et  de  leur  morale.  Ouvrage  recucilli  par  Confuciua^  traduii  et 
enrichi  de  notea  par  Gaubil , revu  et  oorrigé  ec.  par  De  Guignea. 
Paris  ^ 1770,  in  4.* 

Ilecherches  philoaophiques  sur  lea  Egypilens  et  tea  Chinois  par  M.  deP. 

^ Paw  ).  ylmstardam  ^ 1773,  voi.  a.  in  la. 

Lcttrea  de  deux  Mia&ionnaires  de  Pekin , sur  le  genie  de  la  Langue  Chi- 
noiae,  et  sur  le  caractère  dea  Chinois.  Bruxelles , 177$  , in  4 * fig, 
Mèmoires  conccmant  1'  hisioirc,  lea  Sciences  et  les  aria  dea  Chinois,  par 
Ica  Missionnaìres  de  Pèkin.  Paris  ^ Nyon  ^ 1775,  ec.  16.  voi.  in  4.* 
Mèmoires  sur  la  Chine  par  d'Anvillc.  Paris  ^ *776,  in  8.* 

Designa  of  Chinese  Buildings,  Fumiture,  Dressea,  Machines,  and  Uten- 
sils  by  Chambers  , Archiiect.  Tradotto  in  franct?»c. /’nnj  , 1776,  in  8.® 
A voyage  to  China  and  thè  East-Indica,  liy  Peur.  Osbeck  j with  a voyage 
lo  suraie  by  Olof  Torreen  , and  account  of  ihe  Chineese  hushandry  , 
by  captain  Lkelberg,  tranalatrd  thè  from  german  by  L I\.  f’orster  ; added 
a Fauna  and  Flora  Siiiensis.  L^oruion  , 1777  , a.  vob  in  8.® 

Histoire  de  la  Chine  traduìte  par  le  P.  de  Moyrac  de  MailU  cc.  Paris , 
1777»  *5-  ***  Tradotta  in  italiano.  «SVenn  , 1777  , voi.  35.  in  8.® 

Kralteheischc  opisanie  Ghorodnm  dochodem  i prettschemu  Kitaiskagho 
ghosudarsme,  etc. . . - sccreiaram  Lconijewjm.  Pétersbourg^  1^78,  in  8.® 
Relazione  della  China  cavata  da  un  ragionamento  tenuto  col  Padre  Gh>> 
vanni  Grueber  della  Compagnia  di  Gesù.  Nelle  varie  operette  del 
Co.  Lorenzo  Magalotti.  Venezia,  1779,  in  8.® 

Lettres  édibantes  et  curìeuses , ecrites  desmissìons  étrangeres  par  quclques 
Misùonnaircs  de  la  Gumpagnie  de  Jesus.  Paris , 1780,26.  voi.  in  la. 
Tagebuch  zvreyer  Reisen  , vvelche  17x7  1728.  . . . nach  Pekin  ec.  Leipsic 
1781  , in  8.®  * 

Voyage  aux  Indcs  orìentales  et  k la  Oline , falt  par  ordrc  du  Roi^  depuU 
1774.  jusqu’en  1781  , dans  le  quel  on  traile  des  moeurs , de  la  religion 
des  Sciences,  et  des  arts  des  Indiens,  des  Chinois,  etc.  par  Sonnerat. 
Paris,  1782,  a.  voi.  in  4®  avec  alias  et  1806,  4.  voi.  in  8.®  aree 
le  méme  atlas.  Tradotto  in  tedesco  1785,  e in  olandese  1788  e 86. 
Supplèment  au»  voyage  de  M.  Sonnerat  aux  Indes  Orìentales  et  à la 
Chine,  par  un  ancien  Manu,  yimsterdam  , 178$,  in  8.® 

Reschrribung  von  China,  aus  den  besten  Rcisc-Beschreìbungen  gesam- 
mcli.  Leipzig,  1786,  4 voi,  in  8.® 

Dfscripiion  generale  de  la  Chine  ec.  parM  TAblré  Grosier.  Paris,  1785, 
in  4 * fig.  c 1787,  a.  voi.  in  8.®  fig.  Fu  tradotta  ip  inglese. 
rol  L IO 
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A voya^p  from  New-Soiitl -vvalt"5  lo  CaiDon  ^ in  thè  jean  1788)  by 
Tuomas  Gilbert.  London  , 1789  « in  8* 

BeM^breibung  von  China,  in  rinaclnen  Schilderungun  der  vorzugUchaten 
ML’rkwùrdighfi  i*n  dtts  Siaata,  dt*r  Lilteruiar  , G«  iehnamk«it  und 
Kun^t  ec  òera-fbourg  ^ 1789,  in  8* 

Be»('brt-ibiing  d(>s  Chineat^hcn  Keu-hs , «finer  Einwohner  und  dercn  Sit* 
tcn , lì«  briiarhe  und  Rrligioii  kyehenfi'li  ^ *7*^0»  in  8* 

An  hiatorical  geograpliical  and  plùlustjphùat  Vìew  of  th«  Chineae  «mpire  « 
to  whirh  U addfd  a cupious  arrount  of  lo'd  Macartnry  'a  embasHy  , 
compilt^d  frum  urìginal  communUraiiona.  London  ^ <796,  in  8.*  Tra- 
doitu  in  tedesco.  Erfurt  ^ 1798,  in  8* 

A Narrative  of  ihe  Bii  Uh  Emhasay  in  China  , in  *7f)at  i794»Enntaining 
thè  various  cirrumatanees  of  thè  em1>a^sy  , vrith  an  accouni  of  thè 
cuitoms  and  maiiners  of  thè  CIùneM;,  by  Aene.it  Anderaon  ec  Lon- 
don ^ 179S  , in  8 * Fu  tradotto  in  francete  179C). 

Viewa , coatuma  and  mannera  uf  China,  by  V\  iUiam  Alexander  , drnfsman 
cc  1796 , 6.  numliera  in  4.* 

Voyage  de  la  Compagnie  des  Indetorìentalea  holhind.ibe  vert  rEmpereur 
de  la  Chine,  dant  les  unnéea  1794  , et  179S,  où  se  truuve  la  de> 
acrìption  de  plusieurt  parties  de  la  Chine  inconmies  aux  Européens, 
et  que  celle  amlratsade  a donne  ocraMon  de  traveraer  : le  tout  liré 
du  journal  d'André-Everard  Van  Braam  Houckgeest,  accond  dana 
celle  amhas&ade  - orné  de  cartea  et  de  gravurea  : publiè  en  francaia 
par  M.  L.  E.  Moreau  de  Saint>Méry.  Lhiladetphie  ^ 1797  1 in  4 * 
a voi.  in  8.* 

Moriimer'a  Observationa  on  a voyage  to  Canton.  London  , in  8.* 
Authentic  Account  of  thè  Embassy  from  thè  King  of  Greai'Brìtain  to 
thè  Emperor  of  China  ; taken  chiefly  from  thè  papera  of  Lord  Ma- 
cartney  , ùr  Erasmus  Oower , and  other  grntlemen , in  thè  several 
drpartmenta  of  thè  embassy , by  George  Léonard  Suunton  aecreiary 
of  thè  emliasìiy , ami  minister  plenipoteniiary  in  thè  absence  of  thè 
ambassiidur.  London  y 1797,  a.  voi.  in  4*  con  un  voi.  di  lig.  in  foglio. 

Quest’ opera  fu  tradotta  in  francese  col  titolo  s«‘gurmc. 

Voyage  dans  l' intérieur  de  U Chine  et  en  Tarlane  fait  dans  les  annèes 
179^1  *79^  '794»  p«t  Macartney  ec.  ParU  y 1798,  4.  voi. 

in  8*,  1799,  5.  voi.  in  8 * 1804,  5 voi.  in  8 " et  Alias  in  4.*  Tra- 
dotto in  italiano  e pubblicato  in  Fireme  nel  lyqf). 

The  Journal  of  M Samuol  Holmes,  aerjeant  major  of  thè  xi.  light  dra- 
goons , during  his  attendance  as  one  of  thè  guarda  on  Lord  Macart- 
ney’a  embassy  lo  China  and  Tartary  ec.  London  y 1798,  in  8.* 
Voyage  4 Canton  , capitale  de  la  province  de  ce  nom  4 la  Chine , par 
Corèe , le  cap  de  Bonne-Espcranco  et  les  lles  de  France  et  de  la 
Ré  Union  , auivi  d’observations  sur  le  voyage  4 la  Citine  de  Macartney 
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«t  de  Van  Braam , et  d’ une  esquisse  des  Indieiu  et  dea  Ghiaois  , 
par  le  ól-  Charpentier  de  Goangny.  Parit , 1799  » in  8t 
Voyage  à la  Chine  et  en  Tartahe  par  J.C.  Huttner,tiaduitde  rallemand 
ec.  Paris,  1800,  in  4-* 

Maaon's  Costume  of  China.  Lon^ìon  , 1800,  in  4.* 

Mason'a  Punùhement  of  China,  London,  1801  , in  4* 

The  Orientai  Navig.itor,  or  Ne^r  direction  fot  aailing  to  and  from  thè 
East-lndies,  China,  ec.  London  ^ x8oi,  iu  4* 

Momiment  de  Yu,  ou  la  plus  ancienne  inscrìption  de  la  Chine,  suìvie 
de  trentc-.leux  formrs  d' anciens  caractóres  chinois  , aree  quclquea 
renxarques  sur  cetre  tascriptìun  et  ces  cametéres}  par  J.  Hager.  Paris , 
Dìdot , i8oa  , in  foglio. 

Vuos,  Custumea,  Moeurs  et  Usagea  de  la  Chine,  dessinés  par  Alexander, 
gravés  par  Simon.  Paris  , iKo5  , in  8 * 

Easais  sur  rarchiiecture  des  Chinois,  sur  leur  jardins  et  leurs  moeurs  et 
u&ages  ec,  ( par  La  tour  ) Paris,  i8o5,  in  8.* 

Travels  in  China  ec.  by  J.  Barrow.  London,  1804,  in  4* 

Travt Is  In  China,  containing  de.kcrìpiions , observations  and  comparatlons 
made  and  collected , in  thè  course  of  a short  visit  of  thè  impi^rìal 
pallace  of  Yuen>Min-Yuen , and  a suWquent  Journey  throiigh  thè 
country  fronii  Peking  to  Cantun  ; which . is  attompted  to  appreciate 
thè  rank  wherein  this  extraoi^inary  empire  ihay  be  considered  in  tlie 
state  of  civllÌAed  nations  : by  John  Barrow  , late  private  secretary  to 
thè  cari  of  Makartney  ec.  London,  1804,  in  4.”  tig.  Fu  tradotto  in 
francese  col  titolo,  seguente. 

Voyage  en  Chine , furmant  le  complément  du  Voyage  de  Lord  Makart- 
ney ec.  par  John  Barrow  ec.  Paris,  i8o5,  5.  voi.  in  8.*  avec  Atlas 
in  4>*  Tradotto  in  tedesco.  Ilambourg , i8o5. 

Voyage  en  Chine  et  en  Tarrarìe  à la  suite  de  l'ambassade  de  Lord  Ma- 
kartney par  M.  Kolmes , au  quel  on  a joint  Ics  vites  , costumes  et  u.sag(^ 
de  la  Chine  par  M.  W.  Aiex.'tndre  ec.  Paris , i8o5,  a.  voi,  in  8.®  I»g. 
Descripiion  des  ntédailles  chiiunscs  du  Cabinet  imperiai  de  France , prc- 
cedée  d‘une  histoire  de  la  Numismatique  chinoise  ec.  par  J.  Hager. 
Paris  , i8o5  , in  4.* 

Panthéon  Chinois,  ou  parallèle  entreleculte  rebgieux  des  Greca,  et  celai 
des  Chinois  ec.  par  J.  Hager.  Paris,  1806,  in  4* 

Vnyagf^  4 Peking,  Manille  et  1' Ule  de  France,  faits  dans  T intervalle  des 
années  1784  à i8ot , par  De  Guignes.  Paris,  i8o8 , voi.  3.  in  8.* 
avee  Atlas. 

Ta  - T»>irtg  - Leu  - Lee . ou  les  loia  fondamentales  du  Code  pénal  de  la  Chine 
rraduit  du  Chinois  par  Georg"»  Thoma.»  Siauntoii , et  mi»  en  franai», 
aver  dea  notes  par  Felix  Renuuaid  de  Saint-Cruix.  Paris,  iHia, 
voi.  2.  in  8.*  Tradotto  in  italiano.  Milano,  i8ia,  tuU  3.  in  8.* 
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Abrégé  Kbtorique  dea  principaux  traita  de  la  vie  de  Confucius  en 
Estampn  gravcea  par  Helman  in  4.* 

Faiu  mémorables  des  Empereurt  de  U Chine en  24»  estampea  » gravées 
par  le  Mime  in  4.* 

Vìctoìrcs  et  Conquétes  de  1' £mpereur  de  U Chine,  repréaeiitées  en  16. 
Planchet , in  loglio. 


Digilized  by  Googic 


IMPERIO  DELLA  CINA. 


Dopo  dio  gl’ Inipcratori  della  Cina  della  razza  do’Manlcusi 
estcaoro  nell’  ultimo  secolo  il  loro  vasto  impero  in  molte  rt'gioni 
occìdeutali  abitate  dalle  orde  erranti  de’MongoUi,  Manteusi  o Tar> 
tari  il  grand'impero  Cinese  può  essere  prescntcìncntc  misurato  dai 
mari  della  Cina  e del  Giapone  fino  ai  fiumi  di  Sarazù  e di  Sihun 
all’  occidente.  Questo  impero  può  dunque  dividersi  in  tre  parli 
principali:  la  prima  si  e la  Cina  propriamente  delta;  l'altra  rin« 
chiude  il  territorio  dei  Manteusi  e de'  Mogolli  ; la  terza  il  gran  Ti- 
bet, ed  altri  Stati  soggetti  e tributar]  della  Cina  non  meno  sin- 
golari cd  interessanti.  Queste  diverse  provitn  ie,  che  sono  tutte  di 
una  grande  estensione  ed  importanza,  variano  talmente  nella  forma 
del  loro  governo,  ne'loro  cosUuni , c sotto  tanti  altri  rapporti, 
per  cut  sarà  cosa  assai  convenevole  cd  opportuna  il  descrivere 
ciascuna  di  esse  separatamente. 

Descrizione  e Topoff-ajia  della  Cina. 

L'orìgine  del  nome  di  Cina  oTsin  è incerta:  tutte  le  conclusioni 
che  si  ritraggono  dall’  identità  di  questa  parola  col  vocabolo  Sinae 
degli  antichi  si  devono  riputare  frivole  c chimeriche.  Tsciun^^Kue  (i) 

(i)  Cunvirne  notare  che  passa  una  grandissima  differenza  nella  ma- 
niera di  scrivere  le  parole  Citiosi  fra  gli  Inglesi  ed  i Francesi  , e che  ciò 
nasce  dall’ aver  voluto  si  gli  uni  che  gli  altri  servirsi  della  propria  orto- 
grafia. Gli  Italiani  nelle  loro  tiaduziuni  hanno  generalmt'tUe  seguito'  1*  or- 
tografia Francese  j ed  alcuni  hanno  promiscuamente  adoperata  ai  1’ una  che 
l’altra,  siccome  » é fiato  nel  recente  volgarizzamento  della  geografia  di 
Gutrìc,  donde  ne  risultò  un  complesso  infinito  di  errori  e contraddizioni. 
L’amicizia  dell’ erudito  sìg  Professore  Hnger,  già  incaricato  dell'edizione 
del  Dizionarìr/  Cinese  in  Parigi , ci  giovò  assai  ad  evitare  una  simile 
confatone,  c ad  esprìmere  il  suono  delle  voci  Cinesi  coll’ ortografia  italiana. 


Digitized  by  CoQgle 


— ^ 


Ceii/Sm 


Oim* 


«fi'/ 


/unni 


5o  DeSCA1Z1U!«E 

0 regno  nel  mezzo  è il  nome  che  i Cinesi  davano  al  loro  impero, 
perchè  si  riguardavano  come  il  popolo  più  favorilu  dalla  natura, 
credendo  che  la  Cina  occupasse  il  mezzo  della  terra  , c che  tutti 
gli  altri  n'gni  fossero  dispersi  in  forma  di  piccole  isole  intorno  al 
medesimo  , siccome  satelliti  destinali  a decorare  il  loro  pianeta.  1 
Mungasi  o Moiig^iii  o MongolU  occidentali  allorquando  s impadro- 
iiiruiio  delle  parli  sctlontrionali  della  Cina  la  chiamarono  Catoy , 

1 Tartari  Manteusì  ^icon-Curu^  i Giaponesi  Than^  ed  i popoli 
della  Cocincina  e di  Siam  Cin , dalla  quale  d<‘nominazione  noi  ab- 
biamo proi/abilraente  formata  la  nostra. 

I.a  Cina  al  Nord  è separata  dalla  Tarlarìa  da  un  muro  di 
cinquecento  leghe  di  estensione;  all’ oriente  confina  col  mare  pa- 
citìci>,  che  la  separa  dallWmenea  sellentrionalc;  all* occidente  ct)lle 
proviucie  di  Tartaria,  e colle  montagne  del  Tibet  e della  RusAia; 
e<l  al  mezzo  giorno  col  mare  della  Cina,  e col  regni  di  Tuiichino, 
di  Laos,  c della  Cocincina:  eli' è divisa  in  quindici  provimie. 

Gii  Euoìpei , che  per  commerciare  colla  Cina  erano  sforzati  di 
portarsi  nel  mezzo  di  questo  impero,  si  sono  abituati  a considerare 
il  clima  di  essa  come  caldissimo;  ineiure  al  contrario  le  parti  scllen- 
Irionati  sono  S(»ggetlc  ad  invenii  rigorosi  al  pari  di  quelli  d*  Eu- 
ropa ; per  lo  che  riesce  impossibile  il  descrivere  in  generale  la 
diversità  delle  temperature  e de’ climi,  ed  i vaq  cangiamenti  delle 
stagioni  che  si  trovano  in  un  si  vasto  impero. 

Anche  1*  aspetto  del  paese?  è estremamente  variato , ed  ahbenchè 
sotto  un  punto  generale  di  vista  presenti  una  superficie  piana  e 
fertile,  attraversata  e spartita  frequentemente  da  numerosi  canali  c 
da  molti  fiumi;  ciò  non  ostante  si  trovano  alcune  catene  di  monti 
di  granito  ove  la  natura  è incolta  e selvaggia.  La  forma  sìngolai-e 
degli  edifizj,  degli  alberi  e delle  piante  dà  generalmente  a tutto  il 
paese  un’ apparenz-a  straordinaria  c pittoresca. 

Fra  i molti  fiumi  di  questo  grande  impero  due  meritano  par- 
ticolarmente la  nostra  attenzione , il  Unnng-IIo  ed  il  Kiang.  I.e 
sorgenti  del  primo,  che  si  chiama  ahresi  y/ome  pel  colore  del 

fango  che  seco  trasporta , formano  due  laghi  situati  nelle  montagne 
di  quella  parte  della  Tarlarla  conosciuta  sotto  il  nome  di  AoAonor, 
al  35  grado  di  latitudine  al  Nord,  ed  al  19  grado  di  longitudine 
all’occidente  di  Pe-King.  Esso  sì  scarica  uel  mar  giallo;  c la  lun- 
ghezza del  suo  corso  è all’ incirca  di  iB^o  miglia.  Il  hiang  ha  la 
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siiA  sorgente  nelle  vkinanzc  di  quella  di  Tloan^-IIo,  ma  secondo 
le  carte  attuali  i5o  miglia  più  lontano  verso  T occidente:  dopo  di 
aver  bagnato  i mari  di  Natì-Kin^  sì  scarica  nello  stesso  mare  87 
miglia  in  circa  al  sud  del  ÌIoan^-Ho^  ed  il  suo  corso  c d’eguale 
lunghezza  dell' altro , di  mo<lo  che  questi  due  fiumi  possono  riguar« 
darsi  come  dei  più  grandi  del  globo. 

La  Cina  non  è sprovvista  di  vasti  c bellissimi  lagbì.  Quello  di 
Tong-Tiìi-Jlu  nella  provincia  dì  Iln-Qiuwg  ha  più  di  ottanta  leghe 
di  circonferenza:  quello  di  Po-yaiìg~Jlu  nella  provincia  di  KitìngSi 
ne  Iia  in  circa  trenta  di  circoitfercoza , c la  navigazione  vi  è peri* 
colosissinia , puìebè  le  onde  si  sollevano  talvolta  ad  una  altezza  così 
grande,  che  i marinai  la  temono  come  quelle  del  mare.  Non  lungi 
da  yan-hifìg  al  mezzodì  vi  è un  lago  cliiaiiiatu  Tai^ìlu.  Il  gritu 
lago  di  Vi'Ciang~Uu  ha  ricevuto  dalla  natura  e dall  industria 
dell' uomo  un  apparenza  singolare  c pittoresca.  Questi  ed  altri  laghi 
sono  ommessi  in  molte  carte , cd  all'  incontro  la  carta  d’Aiivìlle  ne 
indica  molti  altri  di  minor  considerazione. 

Noi  non  abbiamo  alcuna  precisa  descrizione  dello  montagne 
della  Cina:  T ultima  carta  dell’Asia  del  sig.  Arrowsinitli  ne  contiene 
forse  la  più  esalta.  Due  grandi  catene  die  vanno  dail'est  all' ovest 
divìdono  r impero  per  mezzo,  e sembrcno  essere  una  continuazione 
delle  enormi  catene  del  Tibet.  Nella  parte  meridionale  d<‘lla  Cina 
la  principale  catena  de’ munti  sonderà  andare  dal  nord  al  sud.  La 
storia  generale  però  di  tutte  le  montagne  della  Cina  fu  fatta  lo 
Pe-Ai/ig  iìe\  1768  in  piìi  di  60  volumi,  cd  esiste  una  desrrizioue 
delle  più  celebri  nella  Biblioteca  Reale  di  Parigi  al  Num.  3oq. 

Il  numero  degli  Europei,  a’ quali  fu  permesso  di  visitare  l' in- 
terno della  Cina,  è sì  piccolo,  c d’altronde  coloro  cut  fu  concesso 
questo  privilegio,  avendo  avuto  oggetti  d‘ importanza  maggiore  di 
quello  che  per  loro  fossero  lo  piante  indigene  di  questo  vasto 
impero,  riuii  ci  hanno  potuto  dare  che  sterili  cognizioni  più  prò* 
prie  ad  eccitare  che  a soddisfare  la  curiosità  de'Bolanlei.  A noi 
però  deve  bastare  soltanto  una  breve  notizia  di  alcune  delle  più  sin- 
golari piante  die  la  Cina  pt>ssl^de,  c che  possono  servire  a carat- 
terizzare questo  paese. 

Sì  dice  die  gli  alberi  rari,  c le  produzioni  aromatiche  st  me- 
dicinali die  di  sola  Iiellezza  di  cui  abbondano  le  altre  parti  del 
mondo  si  trovano  ben  anche  nella  Cina,  e che  tante  diircreiui 
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qualità  <11  fmlli  conosciute  in  Emopa,  siuno  altresì  (lomcsticlic  io 
quel  paese.  Fra  timi  gli  alberi  della  Cina  può  cliiainarsi  affatto 
ytr>er»  maravigliuso  T O-Aa-O  ossia  T all)oro  del  Sevo  ( Oroton  Sebiferum  di 
Lùmeo  ).  Questa  pianta  originaria  della  Cina  è un  piccol  alloro 
ramoso,  che  a prima  vista  si  prcmlereh)>c  per  la  spezie  dì  pioppo 
chiamata  tremula:  ha  una  corteccia  assai  Hna  al  latto  e di  color 
cenerino:  i rami  sono  rotondi,  lisci,  flessibili,  c le  foglie  sono  ab 
ternatamente  disposte  sopra  lunghi  pezioli  fiUfonni  leggiermente 
strisciali;  sono  liscie,  più  larghe  che  luiiglie,  acuminate;  in  somma 
rassomigliano  alle  foglie  del  pioppo  nero,  se  non  che  sono  più  pie* 
cole  e più  sottili.  I fiori  sortono  in  ispighe  dalla  cima  dei  rami; 
al  finir  dell' autunno  ì semi  restano  appesi  per  un  filo  in  modo 
che  1'  all>oro  sembra  allora  coperto  di  bianchissimi  grappoli  ; ciò  che 
unito  al  color  <lelle  foglie,  che  in  quella  stagione  diventano  ros- 
scggUnli,  fa  gran  diletto  a chi  osserva  queste  piante  in  qualche 
distanza  (i).  L’ eruditissimo  autore  delia  storia  delle  piante  fore- 
stiere le  più  importaiìti  cc.  il  sig.  Come  Luigi  Castiglioni  Presidente 
della  I.  R.  Accademia  di  hellc  arti  in  questa  città  da  cui  ab* 
biamo  tratta  in  breve  la  descrizione  presente,  una  delie  più  esatte 
die  ri  venne  fatto  di  trovare,  dice  di  avere  esaminato  nell' amena 
Villa  Crivelli  di  Mombcllo  , ì caratteri  di  questa  pianta  in  un 
]}clUssimo  individuo  alto  più  di  dieci  braccia,  il  metodo  ordina- 
rio di  separare  il  sevo  dal  frutto  consiste  nel  triturare  i grani 
insieme  colle  loro  bucce:  (piindi  si  fa  l^oUire  ogni  cosa  nell' acqua 
schiumandone  la  sostanza  grassa  cd  oleosa  che  viene  alla  superficie; 
e questa  sostanza  a misura  che  si  raffredda  si  va  condciisamlo  da  se 
medesima  come  il  sevo.  In  di<*ci  libbre  di  tal  grasso  sì  mettono 
tals'olta  tre  libbre  d'olio  di  lino  con  un  po’ di  cera  per  dargli  m.ig- 
giore  consistenza,  chI  in  questo  modo  le  candele  riescono  di  una 
singolare  bianchezza. 

L'albero  ilella  Canfora,  chiamato  ilai  Cinesi  Tyon^-Sio  e Ciang, 
r da  IJnneu  Laurus  ablxinda  principalmente  nella  Cina 

c nel  Giaponc,  dove  cresce  in  gran  copia  sulle  coste  occidentali,  e 
più  di  tutto  nella  provincia  di  Satzuma,  c nelle  ìsole  vicine.  Esso 
acquista  la  grossezza  del  tiglio,  ed  anzi  in  un  libro  Cinese  si  legge 
che  in  quell’ impero  Irovansi  piante  di  Canfora  di  cento  c più  cubili 

(i)  V.  la  pianta  alla  ilritta  del  paese,  e Ih  /Ig  io  della  Tavola  aeg 
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d’altezza,  e di  grossezza  s\  prodigiosa,  che  appena  venti  uomioi 
possono  abbracciarle:  tale  esagerazione  prova,  se  non  altro,  che 
colà  questo  albero  è grossissimo.  La  sua  corteccia  è scabra  c facile 

a staccarsi,  il  legno  bianco:  questo  nel  disseccarsi  acquista  un  co* 

lore  rossiccio;  le  foglie  sono  sostenute  da  lunghi  picciuoli  c Un- 
ceciate,  col  inargine  ondato;  i fiori  che  sortono  in  grappoli  dalle 

ascelle  delle  foglie  sono  bianchì,  cd  il  frutto  è una  bacca  dì  color 

rossoscuro  più  grossa  di  un  pisello  (i).  Nelle  Lettere  curiose  scritte 
dai  missionarj  Gesuiti  si  può  vedere  Ì1  metodo  che  usano  i Cinesi 
per  estrarne  la  Canfora. 

Il  loro  Tse-Tse,  chiamalo  Macau  da'PortogJiesi,  è una  spezio 
di  figo  che  cresce  sopra  un  alberi»  maestoso  non  dissimile  dai  nostri 
avellatii  di  mediocre  grandezza,  le  cui  frondi  sono  d’un  bellissimo 
verdnre  fino  al  tempo  d’ autunno,  In  cui  esse  si  caml^iano  in 
un  rosso  molto  aggradevole.  11  frutto  è della  grossezza  in  circa  di 
una  mela  di  mediocre  grandezza  e diventa  giallo  a misura  che 
ai  va  maturando;  ma  quando  poi  è secco  si  fa  dolce  e soave 
come  un  figo,  per  la  qual  ragione  i Portoghesi  gli  danno  il  nome 
di  Macau  y o sia  figo.  Questa  pi.inla,  siccome  osserva  il  Du-IIalde 
nel  suo  primo  volume  dvlla  grande  Descrizione  d<'lia  Cina,  alb'gna 
e cresce  quasi  per  ogni  parte,  ma  in  maggiore  abbondanza  nella 
provincia  di  Jun-Ntm^  e per  ogni  dove  lungo  le  rive  de!  fiume 
giallo,  l'ra  que'fruut  a noi  ignoti  che  crescono  nelle  pn>vincie  me- 
ridionali il  più  stimato  è il  Li-Tsci  frutto  foggiato  a guisa  di  un 
dalltTO,  e contiene  similmente  un’osso  di  figura  bislunga:  quando 
è maturo  a ptTfezione  dà  un  sugo  dì  gusto  squisito  e di  moltis- 
sima fragranza,  ma  si  aggrinza  c diventa  nericcio  come  le  nostre 
pnigne  allorchi^  sì  conserva. 

Un  allr  albero  assai  profittevole  ai  Cinesi  sì  è il  Tsi-Citi^  ossìa 
r altiero  della  vcinice,  da  cui  estraggono  ctd  mezzo  di  alcune  inci- 
sioni quella  gomma  colla  quale  fanno  la  loro  liella  vernice,  come  si 
fa  nel  Giapone.  Quest'  arte  tiene  occupato  un  numero  grandissimo  di 
gente  in  molle  provincic  dell  imperio,  e provvede  i Cinesi  di  una 
prodigiosa  varietà  di  casse , scrigni , scatole,  ed  altri  ornamenti  do- 
mestici $1  vagamente  dipmti  ed  inverniciati  che  vengono  ricercati  in 


(i)  V.  la  pianta  alla  diìtia  del  paese,  e la  fig  li  nella  Tavola  degli 
Animali  e Vrgutabili.  I 
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rnollissline  parti  del  mondo.  Questi  alberi  crescono  nelle  provincie  di 
AiangSi,  e di  Se-Ciuertì  quelli  che  si  trovano  nel  territorio  di 
Kan-Cieti^  una  delle  città  più  meridionali  dì  Kiang^Siy  danno  la 
vernice  più  stbuata. 

Bellissimo  è l'albero  chiamato  U-Tong-Ciu  somigliantissimo 
al  Sicomoro.  Straordinaria  è la  sua  maniera  di  fruttare.  Verso  la 
metà  d’Agosto  escono  dalla  punta  de  rami  alcuni  mazzetti  di  foglie 
più  bianche  e meno  larghe  delle  altre,  clic  tengon  luogo  dei  fiori. 
Sulle  estremità  di  ciascuna  foglia  nascono  alcuni  grani,  che  conten- 
gono una  sostanza  bianca  e di  gusto  simile  a quello  della  noc- 
ciuula  (i). 

Ai^  ét  erra  • SÌ  devc  tralasciare  di  far  menzione  del  loro  altiero  di  cera , 

COSI  chiamato  da  una  cera  dura  e risplendente,  che  sopra  Ìl 
medesimo  si  produce  da  una  spezie  di  piccolo  verme  che  quivi 
si  porta,  e si  attacca  alle  fnindi,  c le  ricuopre  da  per  tutto  di 
niamemi.  Questa  cera  ò dura,  risplendente,  e molto  più  stimata 
di  quella  delle  nostre  pecchie  comuni:  allorché  i delti  venni  si 
Sono  una  volta  avvezzati  agli  allieri  di  qualche  distretto  non  U 
lasciano  mai,  finché  qualche  cosa  di  slraordinario  non  li  discacci, 
e quando  ciò  succede,  non  vi  fanno  mai  più  ritorno;  talmente  che 
i Cinesi  deblxinsi  procurarne  de' nuovi  da  que*  mercatanti  che  ne 
fanno  traiHco.  Due  sono  gli  allicri  atti  a nutrire  questi  piccioli  in- 
setti: il  primo  è della  natura  de' cespugli,  c cresce  nc' terreni  aridi 
e secchi,  ed  è chiamato  dai  Cinesi  Kan-La-Ciu,  Tallr  albero  più 
grande  e più  bello  non  cresce  che  in  luoghi  umidi , ed  è appellalo 
Ciui-La^Ciu. 

Lega»  ai/MT«  Deesi  anche  far  particolare  menzione  di  quell'  albero  che  i 
Cinesi  chiamano  ossia  legno  di  ferro  dalla  sua  ostremé 

durezza , e di  cui  ordinariamente  làmio  le  loro  àncore.  Esso  è molto 
allo , e si  spande  come  le  nostre  grosse  querce , sebbene  11  tronco 
non  giunga  alla  loro  grossezza,  ed  il  legno  sia  di  un  colore  bruno 
molto  più  carico,  come  anche  dì  esse  più  pesante  e duro. 

Afarttt  Gli  arami  della  Cina  furono  portati  in  Europa  da*  Porto- 

ghesi,  ai  quali  siamo  debitori  di  un  frutto  si  sano  e si  gustoso.  Koi 
abbiamo  però  quella  sola  specie  tra  le  molte,  delle  quali  alilionda 
la  Cina  ; ma  quelle  che  colà  si  stimano  più  delle  altre  non  eccedono 

(t)  V.  le  £g.  Q,  xz  nella  Tavola  degli  Animali  e Vegetabili. 
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la  grandezza  di  una  noce,  hanno  la  scorza  di  un  giallo  tendente 
al  rosso,  fina,  liscia  c dolcissima.  Il  Gelso  bianco  ed  il  KUi^Tsiy 
ossia  gebo  papirìfero  sono  molto  coltivati  nella  Cina:  il  primo,  le  cui 
foglie  servono  a nutrire  i vermi  da  seta , è coltivato  particolarmente 
nella  provincia  di  C^-Kiangy  ove  se  ne  trovano  boschi  vastissimi  che 
si  tagliano  ogni  anno,  perche  la  seta,  che  si  cava  da  bachi  nutriti 
con  le  foglie  tenere  di  piccoli  e nuovi  germogli  , si  considera 
molto  miglioro:  il  secondo,  che  da  principio  era  creduto  indigeno 
della  Cina  e del  Gbponc,  e che  fu  poi  trovato  in  molli  paesi 
deirAmerìca , e che  ora  alligna  e cresce  culla  maggiore  facilità  e pre> 
stezza  anche  ne'  nostri  paesi , è parimenti  ivi  coltivato , cd  anzi  dalla 
corteccia  se  ne  traggono  la  carta  od  una  specie  di  su^Ha.  L*  anzidetto 
sig.  Conte  Luigi  Castiglioni  nel  voi.  secondo  della  sua  storia  deile 
piante  forestiere  descrive  il  modo  col  quale  formasi  con  questa  cor^ 
teccia  la  celebre  carta  del  Ciaponc. 

Non  dobbiamo  dimenticarci  di  dare  la  descrizione  del  notissimo  n 
arbusto  che  produce  il  /e,  le  cui  foglie  fonnano  il  più  importante 
ramo  di  commercio  della  Cina  coll’Europa.  Noi  ci  serviremo  della 
storia  del  suddetto  esattissimo  autore.  Il  fé  è un  frutice  che  s’innalza 
a circa  tre  braccia  d'altezza  spargendo  intorno  rami  irregolari  e nu* 
mcrosij  il  tronco  ha  il  colore  della  castagna:  dai  rami  sortono  iixe* 
golarmente  le  /riglic  che  si  conscr\ano  anche  nel  verno , e somigliano 
a quelle  diV  ciliegio  selvatico:  dalle  ascelle  delle  foglie  sortono  i 
fiorì  con  S£i  o nove  fogUette  bianche,  e simili  a quelle  della  rosa  seU 
valica,  se  non  che  sono  più  piccoli;  ed  ai  fiori  succedono  frutti 
numerosi  che  hanno  la  figura  de’  frutti  del  ricino  (i). 

Fra  le  piante  die  nella  Cina  crescono  alla  riva  de’ fiumi  c nelle  Amia 
palfldi,  la  canna  detta  bambù,  arundo  bambos  è la  più  grande  di 
tutte , anzi  il  suo  tronco  diventa  alle  volte  si  grosso  che  sembra  un 
albero.  Quando  è giovine  il  suo  midollo  ha  un  sapore  che  tende 
al  dolce,  c serve  di  cibo  assai  delicato;  cd  essendo,  siccome  ì 
giunchi,  molto  forti  e leggieri,  se  nc  fabbricano  de’ cannotti,  o siano 
barchette  e de’ piccoli  schifi  che  vanno  a remi  con  molta  velocità,  c 
co’ medesimi  si  fabbricano  anche  delle  case,  si  formano  letti,  sedie, 
tavole,  ventagli  e mille  altre  cose  (a). 

(i)  V,  la  fig.  8 nella  Tavola  degli  Animali  c Vegetabili. 

(a)  V.  b (ìg.  rappresentata  aUa  sinisua  del  paese. 
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Nella  Cina  nessuna  pianta  è più  stimata  del  GùìSengj  che 
produce  delle  bacche,  e cresce  all'altezza  di  once  diciotto}  e se 
si  dovesse  prestar  fede  a Cinesi  dovremmo  credere  eh’  essa  sia 
un  rimedio  universale,  e che  superi  per  conseguenza  la  virtù  di 
tutti  gli  altri  vegetabili.  Ma  questo  Gìn-^eng  iudigeno  nella  Tar- 
taria  Cinese  è stato  non  ha  guarì  riconosciuto  per  una  semplice 
radica  comune  di  cui  ne  abbondano  le  colonie  Inglesi  dell’Amen 
rìca } e dopo  di  essere  stata  trasportata  in  Europa , i più  esperti 
medici  dimostrarono  , eh*  essa  non  aveva  che  poche  qualità  sa* 
native. 

Pi-u,  Nella  Cina  non  si  vedono  querce:  vi  sono  però  pini,  frac* 

frtirnt  M.  olmi,  palme  e cedri,  e questi  ultimi  sono  da' Cinesi  tenuti 

come  malagurati  al  pari  del  cipresso  tra  noi.  Essi  lo  adoperano  per 
far  U casse  ai  loro  morti. 

zoOogim  La  Zoologia  della  Cina  è molto  interessante  e variata,  poi- 

ché gli  aeimali  stessi  più  comuni  negli  altri  paesi  ci  presentano 
grandissime  diffiTcnzc;  e tale  è l' abbondanza  della  materia  in 
questo  genere  che  sarel>bero  necessari  non  pochi  volumi  per  sod- 
disfare intierameme  ai  lettori  curiosi  della  storia  naturale,  i quali 
però  possono  consultare  l' opera  d' Osbek  ; giacché  sarebbe  un  voler 
oltrepassare  i limiti  che  ci  siamo  prescrìtti,  se  entrassimo  ad  esa- 
minarne partitamente  le  diverse  specie.  Per  lo  che  nei  procureremo 
di  dare  in  poche  parole  ed  in  una  maniera  precisa  la  Zoologia  di 
questa  ricca  e vasta  parte  del  globo. 

In  Cina  possedè  tutti  i nostri  animali  domestici,  il  cavallo, 
* rasino,  il  bue,  il  bufalo,  il  cane,  il  gatto,  il  porco.  Nel  mezzo 
giorno  da  Canton  fino  a 7*ung‘Cin~Cien  la  specie  più  ordinaria 
de’ cani  è la  spaglinola  colle  orecchie  dritte,  cd  al  Nord  da  Tung~ 
Cin^Cien  fino  a Pe-King  i cani  hanno  ordinariamente  le  orecchie 
pendenti  e la  coda  sottile.  Vicino  alla  città  di  Tan-Grum-Cien  vi 
è una  qualità  di  porci  del  tutto  neri , e che  è diversa  da  quella  di 
Canton,  Vi  si  trovano  de’caromelU  che  non  sono  più  grandi  dei  ca- 
valli, ed  hanno  due  gobbe,  mentre  l’altra  specie  chiamata  drome- 
EufimA  darla  non  ne  ha  che  una.  CU  elefanti  sono  comuni  nel  mezzodì  della 
Cina , e se  ne  trovano  ancora  fino  al  trentesimo  grado  di  latitudine 
al  Nord  neUe  provincie  di  Jn-iVa/i,  e di  ^an-hing  (ij.  L’antilope 

(i)  y.  alla  dritta  del  paese, 
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gozzuta  ìarutlcabile  arrampica  aullc  montagne,  e T enorme  rìooce' 
ronte  nella  provincia  <11  abiu  sulle  rive  delle  paludi  e 

si  voltola  nel  loro  fango  (i);  il  cervo,  l'orso,  U cignale,  U coni- 
glio, la  volpe  ec.  ec.  si  ritu'ano  nelle  vastc'forestc;  c diverse  sci- 
mie  si  trovano,  secondo  alcuni  naturalisti,  nelle  provincie  meridio- 
nali, e nell’isola  <li  Hai-yan.  L'animale  che  produce  il  muschio, 
che  è uno  dei  meno  comuni  sul  globo,  e che  sembra  soprattutto 
particolare  al  Tibet,  penetra  nella  Cina  verso  T occidente  tino  nelle 
provincie  di  Cien-Si , e di  Se-Cìucn.  Esso  è ciiiamato  Hian^- 
CiaTtg-TiCf  ed  è una  specie  <li  daino  senza  corna,  il  pelo  del 
quale  lira  al  nero:  ba  un  tumore  ossia  una  certa  escrescenza  nel 
basso  ventre  simile  ad  una  borsa  coperta  di  una  pelle  sotlile  e vel- 
luta, nella  quale  il  muschio  sta  rbiserralo:  la  sua  carne  serve  ili 
(ùbo  ai  Ciuesi,  e si  presenta  alle  migliori  tavole  (a). 

Nelle  provincie  australi  di  Qua/tg-Tung , c soprattutto  di 
Qiutng^i,  vcdesl  ogni  sorta  di  pappagalli  atfalto  slmili  a quelli 
d'America,  ma  non  sono  da  paragonarsi  agli  uccelli  chiamali  AtVi- 
Kif  galline  d’oro,  che  si  trovano  nelle  provincie  di  6'e-CiWn 
d'  Jun~yan  e di  CicnSi;  e non  v’ha  alcun  uccello  in  Europa  che 
vi  si  approssimi,  e meriti  maggiormente  di  essere  <la  noi  deside- 
rato. La  vivacità  del  rosso  e del  giallo,  il  pennacchio  della  testa, 
la  varietà  e T accordo  de’ colori  della  coda  c delle  ali  in  un  corpo 
ben  proporzionato  le  hanno  senza  dubbio  meritato  il  nome  di  gal- 
lina d’oro,  per  dimostrare  la  preferenza  ch’ella  deve  avere  sopra 
gli  uccelli  più  stimati.  Questi  si  vedono  ordinariamente  dipinti 
sulle  carte  Cinesi,  e formano  presentemente  romameuto  delle  nostre 
uccelliere.  Molto  più  esatta  si  è La  descrizione  che  nc  fa  il  Somùni 
nella  Storia  Naturale  di  Buffon,  ove  egli  l'appella  fagiano  dorato 
della  Cina^  o per  meglio  dire  fagiano  capelluto  a tre  colori.  Esso 
è di  una  bellezza  sorprendente  : il  rosso,  il  giallo  dorato  e l'azzurro 
sono  i tre  colori  che  dominano  nelle  sue  penne,  ed  alza  quando 
vuole  le  sue  lunghe  e belle  piume  come  un  upupa;  egli  ha  f iride 
dell’occhio,  il  becco,  i piedi  e le  unghie  gialle,  la  coda  più  lunga 
in  proporzione  del  nostro  fagiano,  e più  smaltata  di  vivi  e bril- 
lanti colori  : al  dissopra  delle  penne  della  coda  escono  altre  penne 

(i)  V.  la  Ggura  nel  mezzo  del  paese. 

(a)  V.  la  Gg.  4 nella  Tavola  degli  Animali  t Vegetabili 
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lunghe  e strette  di  colore  scarlatto,  c non  ha  gli  occhi  circondati 
di  una  pelle  rossa  come  il  (àgiano  d'Europa  (i).  La  femmina  del  fa- 
giano  dorato  è uii  p6  più  piccola  del  maschio,  ed  ha  la  coda  meno 
lunga,  ed  i colon  delle  sue  penne  meno  belli,  col  tempo  però 
diventa  alcune  volte  eguale  al  maschio  in  bellezza.  Il  fagiano  nero 
c bianco  della  Cina  è una  specie  distinta,  e non  una  semplice  va- 
riazione del  fagiano  comune,  del  quale  è più  grosso  e più  grande, 
ed  arfatto  diverso  per  tutti  1 rapporti,  siccome  è facile  il  giudicarne 
dalla  sola  ispezione  della  figura  (3).  Nè  meno  bella  e graziosa  è 
l'arzavola  della  Cina  , uccello  acquatico  molto  simile  all’  anitra, 
ab)>cndiè  di  molto  più  piccolo  : esso  merita  d’ essere  osservato  per 
le  due  belle  creste  di  color  d’arancio  (3). 
io-M  Ma  r uccello  di  grande  vantaggio  ai  Cinesi  si  è il  Lu~J^e  od 

uccello  pescatore , sorta  dì  Cornioran , che  nelle  penne  rassomi- 
glia al  corvo,  ma  che  ha  il  collo  cd  jl  becco  molto  più  lungo. 
Staunton  lo  chiama  Leu-Tse  e ne  dà  un’esatta  descrizione;  egli  dice, 
che  quest'uccello  ò una  spezie  di  Pellicano  molto  somigliante  al 
Cormoran  comune,  l'u  presentalo  al  dottore  Shaw,  che  lo  carat- 
terizzò colle  parole  seguenti  * Pellicano  o Cormoran  bruno  colla 
piuma  della  gola  bianca,  il  dissotto  del  corpo  biancastro  o pic- 
chettato di  bruno,  la  coda  tonda,  l'iride  di  colore  azzurro,  ed  il 
collo  giallo  (4)f  Esso  è chiamato  pescatore,  perchè  da’ Cinesi,  come 
vedremo  in  seguito,  viene  ammaestrato  alla  pesca  del  pesce. 

Le  farfalle  della  montagna  di  Lo-I'eu-Cian  nella  provincia  di 
Quang-Ttmg  sono  assai  stimate  per  la  grande  varietà  c sorpren- 
dente vivacità  dei  c<dori:  esse  sono  più  grosse,  ed  hanno  le  ab 
assai  più  larghe  delle  farfalle  d’ Europa.  Gli  stessi  Cinesi  ne  fanno 
grande  ricerca , e ne  mandano  alla  corte  le  più  rare , le  quali  vengono 
i»  mm  poi  adoperate  in  certi  omanicnti  che  si  fanno  al  palazzo.  Il  venne 
di  seta  è altresi  originario  della  Cina  c del  Til>et,  e se  questo 
insetto  non  merita  atteuziooe  pel  colore,  egli  è tanto  più  prezioso 
per  la  produzione. 

1 disegni  esatti,  fatti  nella  Qna  cs  dimostrano  che  ivi  trovansl 

(j)  V.  la  fig.  7 nella  Tavola  degli  Animali  e VegetabilL 

(a)  V.  la  fig.  7 nella  Tav.  sudd. 

(5)  V.  la  fig.  6 nella  Tav.  sudd. 

(4)  V.  la  fig.  5 nella  Tav.  sudd. 
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quasi  tutti  i pesci  clic  aoi  conosciamo  in  Europa,  e Bloch  e La- 
cèpède  cc  ne  hanno  fatto  conoscere  molti  che  le  sono  particolari. 
Fra  questi  menta  siiigolar  distinzione  il  pesce  d'oro  o d'argento 
( cy’prinus  auratus.  Bloch.  ) che  noi  conserviamo  io  bocce  di  cri- 
stallo , e che  tanto  qui  da  noi , come  nella  Cina , forma  V ornamento 
principale  de*  viva)  de' giardini.  Questo  pesce  è originario  di  un 
lago , poco  lontano  dall’  alta  montagna  appellata  Tien-Kitig  vi- 
cino la  città  di  Ciang^IIu  situata  nella  provincia  di  Ce-Ki/wg: 
di  là  fu  trasportato  nelle  altre  pruvincie  dell'  impero , in  seguito  nel 
Giapone,  ed  ora  è divenuto  comune  anche  in  molte  pn)vincie 
d’  Europa. 

Si  trovano  nella  Cina  delle  miniere  d'oro,  d'argento,  di  ferro, 
di  rame  bianco  chiamato  dai  Cinesi  e che  non  Insogna 

confondere  col  Tutenagy  che  è un  miscuglio  naturale  di  zinco  e 
di  ferro  particolare  alla  Cina,  dì  cui  trovasi  una  miniera  ahimu- 
dante  nella  provincia  di  liu-Quang.  Vi  si  trovano  altresì  il  mer- 
curio, il  lapislazzalo , il  diaspro,  il  cristallo  dt  rocca,  la  calamita,  il 
granito,  Ìl  porlìdo,  ed  altre  diverse  specie  di  marmo  nero  molto 
sonoro. 

Ma  noi  non  dohlnamo  ommetlere  di  parlare  un  pò  più  diffusa- 
mente delie  principali  pietre  sonore  culle  quali  sono  composti  gli 
strumenti  di  musica  ì più  antichi  ed  i più  stimati  nella  Cina.  Ella 
è cosa  assai  probabile  che  i Cinesi,  avendo  trovato  che  queste 
pietre  erano  sonore,  passassero  poi  a tale  felice  invenzione.  Un 
vecchio  commentatore  del  Ciu-King  dice  che  gli  antichi  avendo 
osservalo  che  la  corrente  dell’  acqua  faceva  risuonare  sulla  riva 
certe  pietre  ne  presero  alcune,  c che  dilettali  dal  dolce  suono 
ch’esse  rendevano,  ne  costrussero  gli  strumenti  di  musica  eh’ essi 
poi  denominarono  King» 

Le  diverse  spezie  di  pietre  sonore  conosciute  alla  Cina  variano 
moltissimo  fra  di  loro  per  la  bellezza,  la  forza  e la  durata  del 
suono  che  rendono:  ma  ciò  che  sorprende  si  è il  non  sapere  de- 
terminar le  cause  di  queste  dilTereiizc.  1^  pietra  chiamala  Ju  è 
la  più  bella  e la  più  preziosa  di  quelle  che  si  conoscano  alla  Cina, 
seppure  gli  antichi  autori  non  ne  hanno  esagerata  la  perfezione, 
poiché  non  possiamo  dispensarci  ilal  dire  che  quelle  che  si  trovano 
presentemente  sono  di  molto  inferiori  alle  antiche.  Egli  è vero  però 
che  questa  pietra  conosciuta  circa  Tanuo  1123  avanti  G.  C.  era 
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già  divenuta  molto  rara  sotto  U dinastia  degli  Han^  che  cominciò 
Dell’anno  ao6  avanti  l‘£ra  nostra^  e che  Sing-l^,  il  quale  ascese 
al  trono  l’anno  37  avanti  G.  G.  risguardò  come  un'epoca  gloriosa 
del  suo  regno  Taver  ritrovato  alla  riva  di  un  fiume  un  antico  King 
composto  di  sedici  pietre  tutte  d' Ju. 

Queste  pietre  sonore  si  trovano  presentemente  ne’ torrenti , e 
nc*  fiumi  che  scorrono  dai  monti  dell’ JWiV/m  , Koeì-Cieu,  Cien- 
Sif  d'  J~I^,  e Jr-Qumi  e quegli  Ju  che  sono  più  duri  e per  con- 
seguenza più  pesanti,  e che  hanno  un  color  bianco  di  latte  vengono 
ricercali  siccome  i più  sonori. 

I.a  seconda  specie  delle  pietre  sonore  conosciute  nella  Cina  è 
il  Kieti^eU'Cie  di  color  giallo  che  si  tira  dalla  provincia  di  Jun~ 
NaUf  la  quale  però  è meno  rara  c molto  meno  stimata  dell’ /a. 
La  terza  è nominata  HUmg-Cie  che  dà  un  suono  $ì  metallico  che 
si  crederebbe  una  composizione:  le  più  nere  hanno  la  particolarità 
d’essere  più  sonore,  e veugono  dai  Ugo  di  Cie^Kiang. 

Cli  abitanti  della  Cina  sembrano  tutti  aborigeni  ^ pare  però  a 
Pinkerton  di  ravvisare  nelle  forme  delle  loro  fattezze  una  grande 
afìlnilà  d’origine  fra  essi  e i Tartari,  i MongoUi  ed  i Manteusi. 
"Walkenaer  crctle  che  i MongoUi  e i Cinesi  formino  una  sola  c me- 
desima specie,  e pensa  che  ciascuno  possa  fat:ilmeiitc  convincersene 
dal  paragonare  i Uneamenti  del  viso,  e la  coriforrDazionc  ossea  deUa 
testa  di  questi  popoU. 

Non  è da  maravigliarsi  se  si  trova  fra  gli  stessi  Cinesi  diversità 
nella  statura  e nel  voltolo  se  t viaggiatori  ci  raccontano  che  alcuni 
SODO  bianchi,  cd  altri  gialli  e bruni,  che  molti  hanno  il  volto  simile 
a quello  degli  Eunipci,  altri  il  naso  corto  o schiacciato  c simili  altre 
cose;  poiché  è nota  la  grande  vastità  della  Cina,  e per  conseguenza  si 
vede  chiaramente,  che  alcuni  viaggiatori  parlano  degli  abitanti  di  una 
provincia,  éd  altri  di  un'altra.  Generalmente  però  i Cinesi  sono  di 
una  Statura  mezzana , piuttosto  grossi  e grassi , hanno  la  faccia 
larga  e schiacciala,  gli  occhi  neri  c piccoli,  il  naso  corto,  e la  barba 
rara.  Nelle  provincie  settentrionali  hanno  la  carnagione  bianca,  e 
verso  il  mez.zo  giorno  sono  dì  color  castagno.  I.#e  donne  hanno  la 
carnagione  liella  e delicata,  le  labbra  rotonde  e vermiglie,  i capelli 
neri,  e toltine  gli  occhi  piccoU,  non  cedono  in  conto  veruno  a 
queUe  d’Europa  (i). 

(1)  A suo  luogo  si  parlcTÙ  delle  modificazioni  e delle  defermìtà  che 
pervennero  alle  forme  de'Ciaesi  dalle  loro  strane  costumanze. 
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11  sig.  Hickey,  così  Staunton,  dopo  di  aver  parlato  de  piccòli 
occhi  che  si  aUril>uiscono  in  generale  a*  Cinesi  de*  due  sessi,  aggìugnc: 

• la  maggior  parte  degli  uomini  ha  il  naso  corto  e schiacciato,  gli 
ossi  delle  gote  grossi,  la  bocca  grande,  e la  tinta  bruna  e sudicia: 
tutti,  senza  eccezione,  hanno  i capelli  neri  e così  folti  c forti,  che 
secondo  loro  paragonano  (juellì  degli  Europei  al  pelo  de*  più  pic- 
coli animali.  I Cinesi  portano  spesso  de' niusiacehi , e lasciano  cre- 
scere sul  loro  mento  una  ciocca  di  barba,  che  drittamente  scende 
sul  petto.  prima  figura  posta  nella  Tavola  degli  Animali  c de’ Ve- 
getabili, rappresenta  la  testa  caratteristica  di  un  Cinese  quale  si  vede 
disegnata  iieirAtLinte  del  viaggio  alla  Cina  di  Barrow  accanto  a 
quella  di  un  Otteiitoto  colla  quale  ne  fa  un  paragone,  adduccndo 
ì molivi  che  ha  di  credere  che  gli  Ottentoli  sicdo  di  razza  Cinese: 
la  seconda  ci  presenta  il  ritratto  del  Mandarino  CimirTa-Tsm,  c 
hi  terza  quello  di  una  donna  cavato  da  un  ritratto. 

La  Cina  propriamente  detta,  secondo  le  ultime  notizie  date 
dal  Mandarino  Ciau-Ta-Tsm  a Macarlney  si  divide  in  quin- 

dici provincie:  quattro  al  settentrione,  sette  al  centro,  cd  altre 
quattro  al  mezz«xlì.  Cominciando  dalle  prime  CenSi  la  più  estesa 
proviucia  della  Cina,  nella  quale  per  midti  secoli  risiederono  gli 
Impt"‘atori , ha  per  sua  capitale  SirS^an-Fu,  città  grande  e bella 
presso  le  rive  del  fiume  Guai,  sìtiuita  in  una  grande  pianura.  L’an- 
tica Tai-Jtteti’Fu  è la  città  principale  didla  montuosa  provincia  di 
CianSii  c nella  provincia  marittima  di  Pè^Ce-^Li  si  trova  Pe-King, 
ossia  la  Corte  del  settentiione ^ uii.a  volta  Canil>aluy  e capitale  del 
CaUu^t  ora  città  nietmpoli  di  tutto  l'impero  c rtrsldenza  degli  Im- 
peratori situata  in  una  fertilissima  pianura  ao  leghe  distante  dalla 
gran  muraglia.  Quest’ è divisa  in  due  città,  c quella  che  contiene 
il  palazzo  deli’ Imperatore  si  chiama  la  città  Tartara,  perchè  fu  oc- 
cupata dai  Tartari  allorquando  pervenne  al  trono  la  famiglia  che 
regna  oggùlì;  ed  i Cinesi  costretti  a stabilirsi  fuori  delle  mura  in 
breve  spazio  ne  innalzarono  una  nuova., Le  mura  di  Pe~King  sono 
alte  5o  cubiti,  in  guisa  che  nascondono  la  città;  c la  principale 
bellezza  delle  sue  porte,  in  numero  di  nove,  consiste  nella  loro 
altezza,  che  ad  una  certa  distanza  sorprende  l'osservatore.  L’altra 
provincia  settentrionale  è Ciang-Ttmg  molto  fertile,  e patria  d<d 
celebre  filosofo  Confucio  : tra  mezzodì  c Icvaule  di  Pe-King  è si 
Voi  l. 
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tuaia  la  capilalc  Tsi-Xan^Fu  t nota  poi  suo  bellissimo  ma  troppo 
fragile  vetro,  e per  le  bianchissime  sue  sete. 

Le  proviucic  nel  centro  sodo  quelle  di  //o-JN'an,  pel  cui  ferti- 
lissimo, suolo  i Ciuesi  la  cliiamauo  il  giardino  d^lt  impero^  (mì  ha 
per  città  principale  Cai-Vung-Fu  . Kiang?*an  \iTO\\nc\ai  molto  estesa 
e fertile,  e ricca  pel  gran  traftìco  c pei  lavori  di  seta  e di  cotone, 
ha  per  capitale  Xtm-King.  Questa  città  che  si  dice  la  più  vasta  del 
mondo  situata  presso  il  fiume  Kiatigf  fu  fino  al  secolo  decimo 
quinto  la  capitale  di  tutto  l’impero:  dacché  piu  non  vi  risiedono 
gli  Imperatori,  è molto  decaduta  dal  suo  primiero  splendore.  Il 
loro  bellissimo  palazzo  fu  incendiato  dai  Tartari  nel  i64St  e pn^ 
seiitcmente  i principali  edifizj  sono  le  porte  lirlla  città,  un  piccol 
numero  di  templi,  c la  famosa  torre  coperta  di  porcellana,  opera, 
al  dir  del  P.  Le-Comte,  la  meglio  intesa,  la  più  soda  e la  più  ma- 
gnifica  di  quante  sicno  in  oriente,  e della  quale  parleremo  a suo 
luogo.  Cc-Aiang  c una  provincia  molto  popolata  ed  amena,  ed 
ha  per  mctroptili  Hang-Ceu-Fu,  città  situata  alla  foce  di  Ciat-VeUf 
c non  mollo  discosta  dal  lago  di  Si-ilu.  Cing-Tu-Fu  è U città 
principale  di  Se-Ciuen,  provincia  in  cui  vi  hanno  miniere  di  mer- 
curio e di  stagno,  c cavalli  molto  riputati  per  la  bellezza  c per 
la  loro  velocità  nel  corso.  La  provincia  di  Hit-Qttang  si  divide  in 
due  parti,  settentrionale  e meridionale:  Ftt^Ciang-Fu  è la  metro- 
poli di  tutta  la  provincia,  c Ciang-Ceu-Fu  è la  capitale  della  parte 
meridionale.  KiangSi  provincia  celebre  particolarmente  per  la  por- 
cellana che  vi  si  fabbrica,  ha  per  città  capitale  Xan-Ciang~Fu‘^  e 
Ft^Kien  nomiiiala  particolamiente  per  gli  aranci  ha  Fu^Cieu^Fu 
città  assai  florida  pel  commercio  clic  fa  cogli  Europei,  con  i Gia- 
poncsi  c con  gli  Indiani. 

Al  mezzodi  v'è  la  fertilissima  provincia  di  Jun-Nant  che  ha 
Jun-Nan-Fu  per  metropoli , città  oUremodo  vaga , in  cui  si  fa  un 
gran  commercio  spezialmente  di  drappi  di  seta,  e vi  si  fabbricano 
i più  bei  tappeti  della  Cina.  Vi  sono  altresì  le  pruvincie  di  Cuei^ 
CeUj  di  Cuaug-Si  e di  Cuang-Tiuìg^  la  prima  delle  quali  ha  per 
città  capitale  (Juei-Jang~Fu,  che  produce  i migliori  cavalli  della  Cina; 
la  seconda  molto  fertile,  ma  infetiure  a tutte  le  altre  provincie  e 
nella  bellezza  e nel  conunercio,  ha  per  città  principale  Cuei-Ling- 
Fuf  in  cui  si  fabbrica  il  miglior  inchiostro  della  Cina,  e la  terza 
ha  Cuang-CeurFtt , Guang-7\mf  ossia  Cantone,  ove  è il  porlo  il  più 
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Ampio  c il  più  rinomato  della  Cina,  eT  solo  che  sia  frequentato 
dagli  Europei.  Questa  città  contiene  molti  palazzi,  archi  trionfali, 
templi  riccameutu  ornali,  cd  altri  pubblici  edi&zj , è la  più  inte- 
ressante per  gli  Europei,  ed  una  delle  più  famose  città  per  la 
navigazione,  pel  iraflìco,  pel  numero  de' suo!  abitanti. 

Air  ingresso  della  baja  dì  Canton,  trovasi  la  città  di  .Macao 
fabbricata  dai  Portoghesi  iu  una  penisola  situata  verso  il  mezzo- 
giorno della  suddetta  città,  cd  è separata  per  mezzo  di  un  muro  dal 
territorio  Cinese:  era  famosa  per  T addietro  pel  suo  commercio,  ora  è 
iiotabllmento  diminuito.  Essa  è.  abitata  da  cinque  in  sei  mila  Por- 
toghesi, e da  circa  undici  mila  Cinesi  ; liavvi  un  Governatore  Por- 
toghese, cd  un  Mandarino  Cinese  comandante  in  capo,  ed  incari- 
cato'di  ricevere  ì trii>uti  dell’altra  nazione. 

La  storia  di  quest’impero  comincia  siccome  credono  generai- 
mente  i Cinesi  in  una  maniera  chiara  e certa  da  Fu-fìì^  che  fu  il 
fondatore  della  monarchia  aSuo  anni  circa  avanti  la  nascita  di  G.  C. 
Sci  altri  Imperatori  vennero  in  seguito;  ma  s'ignora  la  durala  del 
lom  regno.  Gli  annali  di  questa  uazioiie  non  prendono  realmente 
una  f,jrma  regolare  che  sotto  T impero  ili  /oo,  il  quale  regnò  da 
solo  'ja  anni,  e a8  con  Ciun  che  venne  associato  dal  medesimo 
a)  suo  impero;  questi  poi  regnò  da  solo  per  lo  spazio  di  cin- 
quant’anni.  Le  diiia.stie  o famiglie  che  hanno  successivamente  occu- 
pato il  trono  sono  in  numen)  di  venlidue  cominciando  da  quella 
degli  //m,  che  n’ò  la  prima  fino  a quella  dei  Téùig  che  n*gna  pre- 
sentemente. Ju  il  primo  Imperatore  della  dinastia  degli  Uia  ha,  per 
quel  che  si  dire,  scritto  un  libro  sull’ ,igricoltura , c diviso  funpero 
in  nove  provincie.  Le  antiche  rivoluzioni  della  Cina  non  possono 
gran  fatto  interessare  la  maggior  parte  de’ nostri  leggitori:  le  dinastie 
si  terminano  ordinariamente  o per  la  deljolczza,  o per  la  depr.iva- 
zione  di  un  principe  che  è detronizzato  da  qualcheduno  de’ suoi 
sudditi.  L’ Imperatiu'e  Tai-Tsiuìg^  che  regnò  nel  settimo  secolo  dopo 
la  nascita  di  G.  C. , viene  considerato  gcucraluienlc  come  uno  de*  più 
grandi  principi  die  abbuino  ociup^to  il  irono.  La  gran  muraglia 
della  Cina  fu  un  riparo  troppo  debole  per  questo  popolo  cuntra 
le  anni  di  alcuni  famosi  Tartari,  che  sotto  la  corìdotta  del  gran 
GettghU^hfum  e di  Tamtirlam)  hanno  spesse  volte  tinti  i Cinesi, 
Ui’ndiè  non  abbiano  poi  potuto  conservare  le  conquiste  che  ave- 
vano fatte.  In  seguito  a queste  invasioni  i Cinesi  sotto  il  regno 
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dtri  loro  Imperatore  Hoai^Tsungf  o Tstmg-Cing  die  ascese  al 
trono  nel  16^7  dichiararono  la  guerra  ai  Tartari  Manicuri:  ma 
tali  guerre,  che  non  ebbero  un  felice  esito,  resero  il  detto  Impe- 
ratore di  un  carattere  tristo,  cupo  e crudele,  per  cui  i popoli 
si  ribellarono  sotto  la  condotta  di  due  capì  che  sì  chiamavano  Li 
e Ciang.  Il  primo  assediò  Pe-King  che  in  i<mseguenza  di  un  ge- 
nerale malcontento  si  arrese;  c T Imperatore  si  ritirò  ne' giardini  in 
compagnia  dell'unica  sua  Bgliuola,  clic  scannò  di  propria  mano,  ed 
egli  poi  sì  strozzò , come  pure  fecero  molli  de'  suoi  cortigiani.  Sem- 
brava che  r usurpatore  fosse  sicuro  sul  trono,  allorquando  un  principe 
della  famiglia  reale  invitò  i Manteusi  a dichiarargli  la  guerra,  e 
questi  senza  indugio  si  armarono  sotto  la  condotta  dd  loro  KeTVimg'- 
Te,  che  mori  appena  entrato  nella  Cina,  lasciando  un  (igUo  nell'età 
di  sei  anni,  che  venne  tosto  dichiarato  Imperatore  sotto  la  reg- 
genza del  proprio  zio  A-Ma-Van.  Questo  principe  tartaro  diiamato 
C’iim-Ci  fu  il  primo  Imperatore  della  attuale  dinastia  diiamata 
Tsingf  e prese  possesso  del  trono  verso  ranno  i644'  man- 
tenne la  sua  autorità , ed  uni  saviamente  i suoi  sudditi  naturali  con 
i Cinesi  in  guisa,  che  la  Tartaiia  Evenne  per  tal  modo  aiu  con- 
quista della  Cina. 
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l^È  Omero,  nè  Erodoto,  il  quale  secondo  i migliori  cronolo- 
gisti  fu  contemporaneo  di  Confucio,  ci  lianno  mai  detto  cosa  alcuna 
da  cui  si  possa  dedurre  eh’ essi  avessero  qualche  cognizione  de’Cinesi, 
nè  gli  antichi  storici  Persiani  et  lasciarono  veruna  memoria  relativa 
a questa  nazione  prima  della  decadenza  del  loro  impero.  Noi  non 
ne  abbiamo  alcuna  notizia  anteriore  alla  spedizione  di  Alessandro 
il  Grande  nell’ Indie;  ed  anche  in  tal  tempo  nessuna  cosa  d’im- 
portanza troviamo  intorno  ad  essi  riferita , cosi  che  nella  storia  uni- 
versale scritta  dai  letterati  Inglesi  non  si  dubita  d’asserire  che 
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questo  regno  non  fosse  antìcanicnlc  sì  vasto  e potente,  come  Io  fu 
in  seguito.  « Imperocché,  essi  dicono,  se  i Cinesi  priiaa  di  un 
tal  periodo  fatta  avessero  qualche  figura  nel  mondo  degna  di  con- 
siderazione,  né  i Greci,  nè  i Persiani  sarebbero  cerlanicnlc  rimasti 
senza  qualche  cognizione  del  loro  potere , delle  loro  ricchezze  e 
de' loro  taleiili,  nulla  ostante  la  naturale  circospezione  de' Cinesi,  e 
r avversione  grande  al  commercio  cogli  stranieri.  « Riflette  però  Bar- 
row  nel  suo  viaggici  alla  Cina,  che  f ignoranza  de* Persiani  riguardo 
ai  Cinesi  poteva  forse  provenire  dall’ aver  essi  portate  costantemente 
le  loro  armi  verso  f occidente , dove  trovavano  nelle  Indie  molle 
nazioni  incivilite,  e che  per  conseguenza  ciò  li  distolse  dal  pensare 
a rivolgerle  all’  oriente.  L’ opinione  generaluientc  adottata  dagli  eru- 
diti si  è,  che  i popoli  Si  conosciuti  dagli  Ànticliì  sotto  il  uome 
di  Seres  p«ìr  le  loro  manifatture  di  seta,  sieno  i Cinesi;  e chi  de- 
siderasse vederne  le  prove  potrt;bbc  consultare  le  opere  del  dotto 
sig.  professore  //irrger,  Tuna  sulla  Numismatica  della  Cina,  c faltra 
pubblicata  in  seguito  sotto  li  titolo  di  Panteon  Cinese,  in  cui  ne 
adduce  moltissime  per  dimostrare  la  verità  di  questa  asserzione  (i). 


Non  sarà  discaro  ai  curiosi  di  vedere  qui  compendiate  in  una 
nota  le  relaùoni  che  o per  politica,  o molto  più  per  ritiieresse  del  com« 
mercio  à tono  avute  dai  diversi  popoli  coi  Cinesi  innanzi  e dopo  la  sco* 
perla  del  capo  di  Buona  Speranza. 

Alcuni  passi  del  nono  libro  di  Quinto  Curzio  ai  fanno  congetturare  , 
che  Alessandro  al  tempo  delle  sue  conquiste  nell’ India , 3^7,  anni  circa 
avanti  O.  C-  ne  abbia  avuto  qualche  cognizione.  Ivi  si  parla  di  un  regno 
appellato  Soflìziano , che  Strabone  nomina  Cathea , parola  che  si  approe* 
sima  al  nome  di  Cathay  dato  dai  Tartari  alla  Cina. 

L'anno  ia6,  avanti  G.  C.  i Cinesi  percorsero  il  Korasan  , udirono 
parlare  della  Persia,  ed  andarono  nelle  indie. 

Plinio  parla  del  commercio  che  si  faceva  coi  Seres  ( lìb.  S4  , cap.  i4  » } 
e delle  stufTe  di  seta  che  venivano  trasportate  a Roma  da  questi  paesi  lon- 
tani {ibi  lib.  6,  cap.  17,) 

I Romani  fecero  lungo  tempo  degli  sforzi  per  recarsi  a trafficare  per 
terra  nell*  alta  Asia  e nella  Cina;  ma  i Parti  gelosi  di  appropriarsi  questo 
commercio,  vi  posero  continuamente  degli  ostacoli.  Questi  ultimi  popoli 
erano  conosciuti  nella  Cina,  e chiamali  Gtxn^Sie  s essi  mandarono  l’anno 
88,  di  G.  C.  degli  ambasciadori  all’ Imperatore  Iian~Ciang’Ty. 

Marco  Aurelio , come  si  crede  dal  De  Guignes  con  poco  fonda- 
mento, inviò  degli  ambasciadori  a liuon-Ty  Tanao  ib6,  di  Q.  C.  1 Ci- 
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La  \Donarcliia  Cinese  è forse  la  più  antica  di  tutte  ; ed  ab)>en^ 
chè  da  un  maturo  esame  fatto  dei  loro  annali  risulti  che  tutti 
gli  avvenimenti  ivi  rilerìti,  anteriori  al  regno  dell’ Irapcrator  Jao 


neù  chiamaroac  Ta-Tsin  il  paese  dal  quale  venivano.  Dopo  quest'  epoca 
à Romani  ebbero  delle  relazioni  più  dirette  colla  Cina,  ma  non  senza 
difficoltà;  perchè  dopo  la  distruzione  dei  Parti,  i Persiani  non  si  mo- 
strarono meglio  disposti  di  questi  popoli  a favorirli , e misero  continua- 
mente  degli  ostacoli  al  commercio  che  si  faceva  a traverso  il  loro  paese. 

Vt  anno  a84 , i Romani  mandarono  ancora  degli  ambasrUdori  all’  Im- 
peratore Tsin-yu-Ty.  Sotto  il  regno  di  Giustiniano  verso  l’anno  5So  di 
G.  C.  ebbesi  per  la  prima  volta  cognizione  dei  vermi  a seta  che  furono 
portati  dall’  India  a Costantinopoli  da  due  monaci. 

Nel  567,  Kosru  Re  di  Persia  inviò  degli  ambasciadori  per  indurre 
i Cinesi  ad  attaccare  i Turchi. 

Nel  645  ,i  Romani  .spedirono  de*  presenti  all'  Imperatore  della  Cina. 

Gli  Arata  essendosi  impadroniti  di  tutto  il  commercio  dopo  di  aver 
sottomesso  i Per»  , andarono  alla  Cina  , stabilirono  un  Cadi  a Quang- 
*Tung  f ed  assediarono  e saccheggiarono  questa  città  nell'anno  7SB. 

Nel  798 , il  Califo  Harun  inviò  degli  amhasoiadori  all'  Imperatore 
Cinese  aitine  di  stabilire  il  commercio.  Nello  stesso  tempo  i Romani  com- 
merciavano per  mare  coi  Cinen  ; cosi  l’India,  la  Persia,  U Tartari.1  « 
r imperio  di  Costantinopoli  avevano  delle  relazioni  con  essi:  relazioni  che 
sussistettero  6no  all’ invasione  di  GenghU-Kitan  nel  s3it;e  che  i succes- 
sori di  questo  conquistatore  facilitarono  maggiormente. 

Carpin , 'mandato  in  Tartaria  da  Innocenzo  IV,  parlò  della  Cina  sotto 
la  data  dell'anno  1346. 

Nicolao  e Matteo  Polo  partirono  nel  laGo,,  per  la  Tartaria;  si  por- 
tarono alla  corte  di  Kublay^Khan  , e ritornarono  rtcl  1373:  partirono  di 
nuovo  nel  1374  con  Marco  Polo, e furono  di  ritorno  in  Venezia  nel  taqS. 

Nel  t587-  Tamerlano  mandò  degli  ambasciadori  a Tay-T$u  fonda- 
tore della  dinastia  dei  Ming. 

Nel  1497»  Vasco  de  Gama  arrivò  nell’ India.  Gli  Europti  compar- 
vero in  seguito  alla  Cina,  e frequentarono  i porti  di  Quang-Tung  e di 
Ning’Po. 

Nel  tSi7,  Lo|yez-de-Sou£a  spedi  da  Goa  Andrada  con  otto  vascelli 
portando  l' ambasciadore  Tomaso  Pereira;  e questi  ri  portò  a Pe-King^ 
e vi  mori  in  prigione.  I forestieri  continuarono  a frequentare  11  porto  di 
T^ing-Po\  alenili  anni  dcjpo  i Portoghesi  ottennero  Macao. 

Nel  1S73  , ì Gesuiti  si  erano  di  già  stabiliti  in  questa  città. 

Nel  i577,  1679,  t58o,  e i$8S,  entrata  dei  Padri  Hcrade>  Mario, 
Aliare , Medor , e 1 gnazio. 


della  Cima.  67 

siano  tlcstiliuli  di  prove  autt-nliche,  ed  anche  fra  loro  conUaddi- 
loi-j,  e sembri  assai  probabile  che  lorigiutì  di  questo  impero 
non  risalga  più  oltre  di  due  o tre  generazioni  prima  di  /ao,  fa 
d’uopo  ciò  non  ostante  confessare  che  queste  stesse  ricerche  ac- 
cordano airimpero  Cinese  una  rimotissima  antichità,  e die  vi  sono 
iiiateriali  ahbondanlissimi  per  tesserne  la  storia.  I grandi  annali  del- 
r impero  della  Cina  sono  formati  di  memorie  composte  dal  tribu- 
nale, o dipartimento  della  storia  istituito  in  questo  pai'se  per  tra- 
sportare alla  posterità  gli  avvenimenti  pubblici,  ed  i costumi  c le 
azioni  de’ monarchi  di  questo  impero  j c si  dice  di  più  che  tutti  i 
fatti  spellanti  alla  mouarcliia  siano  stati  deposti  in  questo  diparti- 
mculo,  e registrati  secondo  T ordine  de’ tempi  sotto  l’ispezione  del 
governo,  c con  tutte  le  precauzioni  necessarie  per  impedire  gli  ef- 
fetti deir  errore  o della  parzialità.  É però  tla  sapersi  che  Y Impe- 
ratore Ci-Jloang-Ti,  per  ordine  del  quale,  secondo  il  Du  Ilalde  e jum 
StauntoOf  fu  fabbricata  la  gran  muraglia  aS7  anni  avanti  G.  C. 
fece  bruciare  lutti  i libri  di  storia,  e i registri  che  contenevano  le 
leggi  fondamentali  e i principi  dell'antico  governo,  affinchè  i let- 
terati non  se  ne  potessero  servire  per  inceppare  la  sua  autorità.  Ma 
benché  questo  editto  fosse  già  stato  esegidto  da  tutti  i Governatori 
con  somma  severità,  c fossero  stali  puniti  colla  morte  que’ letterati 
che  nc  avevano  conservati,  non  ehl>c  nondimeno  il  suo  pieno  ef- 
fetto, e molti  scritti  furono  sottratti  alla  generale  distruzione.  Dopo 
una  lai  epoca  essendosene  fatta  un'esatta  ricerca,  si  trovarono  tut- 
tora tanti  monumenti  della  storia  Cinese,  che  essa,  a giudizio  di 
alcuni  scrittori,  è multo  supcriore  a quella  cU  tutte  le  altre  nazioni, 
ed  è contenuta  in  668.  volumi,  de  quali  se  ne  pubblicò  un  ri- 
stretto cronologico  nel  i7o3,in  100  volumi  comunemente  chiamato 
Aan^-iVo.  Su  di  si  fatte  memorie  il  sig.  Grosier  pulibllcò  una  storia 

Nel  i5Bt  , il  P.  Royer  Gesuita  francese  penetrò  nella  C^na;  e nel 
j58a  , il  P.  Rìcci- 

Nei  i6S5 , ambasciata  olandese  nella  quale  era  Nieuhoff. 

Nel  1695,  ambasciate  russe  d' Isbrands-ìdes,  e d' Itmaì-loff  nel  1719. 

Nel  1788,  un  inviato  russo  risiedè  a Pe-Aing  per  un  anno. 

Nel  1793,  Lord  Macartney  ambasciadore  inglese  fu  ammesso  alla  pre- 
senza di  Aien-Z.u/1^  a GehoL 

Nel  179S , Tit-sing  ambascladore  dello  Stathouder  ebbe  il  medesimo 
vantaggio  a Pe~Aing, 
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generale  della  Cina,  dì  cui  abbiamo  fatto  ui^o,  non  tralasciando 
di  avere  continuamente  sotto  gli  occhi  le  eruditissime  metnorie  dei 
Missionari  di  Pe^King^  la  descrizione  di  quest’impero  del  P.  Du 
Balde,  l’opera  del  P.  Mailla,  i viaggi  di  Macartney,  d’Hiiltner, 
Barrow,  De  Guigncs,e  degli  altri  più  accreditati  storici  e viaggia- 
tori si  antichi  che  moderni. 

Abbiamo  detto  che  i tempi  dubbiosi  ed  incerti  cominciano  da 
che  dagli  storici  Cinesi  vicn  generalmente  considerato  come 
il  fondatore  della  loro  monarchia  : ciò  però  che  si  dice  di  questo 
principe  e de’ suoi  successori  non  è destituito  d’ogni  fondamento. 
Ecco  come  l*  Uai-Ki  citato  negli  annali  Cinesi  descrive  i costumi 
degli  uomini  d' allora. 

» Al  principio  la  vita  che  menavano  gli  uomini  non  era  difle- 
rciitc  da  quella  dogli  animart;  e siccome  essi  andavano  errando  ipia 
c là  per  le  foreste,  e le  donne  erano  comuni , quindi  avveniva  che 
1 ligliuoli  conoscevano  solamente  le  loro  madri,  e non  mai  ì padri 
loro:  essi  sì  al)l>amlonavano  all* amore  senza  verecondia,  e senza 
conoscere  le  leggi  della  decenza:  iicni  pensavano  che  a dormire  c 
a russare,  poi  si  levavano  e sospiravano:  se  erano  sliriiolati  dalla 
fame  cercavano  da  mangiare,  e quando  erano  ben  sazj,  gittavano 
via  gli  avanzi;  mangiavauo  periino  il  |Kdo  e le  penne  diagli  aiii> 
mali,  de’ quali  bevevano  il  sangue,  e si  coprivano  di  pelli  irsuto. 
L’Imperatore  Fu-Hi  condnciò  prima  a insegnar  loro  a far  le  reti  per 
pescare  i pesci,  e i lacci  per  prendere  gli  uccelli:  per  la  qual  cosa 
questo  principe  ebbe  il  soprannome  di  Fu-Ifi-Chi\  insegnò  ad  essi 
ad  allevare  gli  animali  domestici,  cd  ingrassarli  per  poi  aiuinazzarli , c 
per  questa  ragione  gli  fu  posto  pure  il  sr)prannomc  di  Pao-Hi-Chi  ». 
» Questi  animali  domestici,  secondo  i Cinesi,  erano  sei:  il  cavallo, 
il  bue,  la  gallina,  il  porco,  il  cane  ed  il  montone;  c l’an/.tdeUo  prin^ 
cipc  insegnò  al  popolo  ad  allevarli  non  solamente  per  avere  di  che 
nutrirsi,  ma  ancora  per  servirsene  di  vittime  ne’sacrtfìzj,  che  egli 
ufTeriva  al  A7e/i,  ossia  allo  spirito  del  Cielo,  ed  al  Knerty  o allo 
spirito  della  Terra.  Fu-ffi  trasse  dal  simbolo  di  sei  lìncn;  lutto  ciò  che 
concerne  il  buon  governo:  creò  diversi  ministri  ed  ofhziali  che  lo 
«lutassero  a governare  l’ imperio  : fece  scorrere  le  acque,  e circondò 
le  città  di  mura:  fece  delle  anni,  le  quali  erano  di  legno,  e sta- 
bili  delle  pene:  reggilo  i maritaggi,  c dove  prima  i due  sessi  si  mi- 
schiavano senza  distinzione,  egli  ordinò  le  cerimonie,  colle  quali 
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contrarre  i matrimonj  ; comandò  che  le  donne  portassero  degli  ahitt 
dìfTerenti  da  quelli  degli  uomini,  c nun  permise  che  un  uomo  spo> 
sasse  una  donna  del  medesimo  nome.  Sì  pretende  che  Fucili  fati- 
casse molto  intorno  all' astronomia,  e che  facesse  un  calendario  per 
determinare  Tanno  stabilmente,  cITegU  desse  le  regole  della  mu- 
sica, e ne  làbbricassc  diversi  strumenti,  che  sperimentasse  sopra 
se  stesso  varie  piante  medicinali,  e che  facesse  insomma  tante  altre 
scoperte,  le  quali  essendo  quasi  tutte  attribuite  anche  ad  altri  suoi 
successori,  non  permettono  di  sapere  precisamente  chi  ne  sia  sLato 
il  veri)  autore.  Sei  altri  Imperatori  vengono  in  seguito,  de' quali  si 
ignora  la  durata  del  loro  regno j e poi  comincia  circa  Tanno 
avanti  G.  C.  Timpero  di  Joo,  ed  appresso  quello  di  Ciurtf  ri-  r*>  » Cmn 
sguardati  dai  Cinesi  come  i piti  grandi  legishitorì,  e come  1 veri 
modelli  di  lutti  gli  altri  sovrani.  Qui  comincia  la  cronologia  del- 
T Impero  Cinese  ad  essere  un  pò  più  chiara  e distinta:  le  dinastie, 
o famiglie  imperiali  che  occuparono  successivamente  il  trono,  die- 
dero alla  Cina  in  circa  Imperatori.  I nomi  loro  e la  durata 
del  loro  regno,  le  divisioni,  le  rivoluzioni,  gli  interregni  sono  in- 
dicati con  esattezza;  c chi  desiderasse  esaminare  le  ragioni  che  si 
huiiiio  di  pn.'Star  fi‘de  a questa  cronologia,  potrebbe  consultare 
il  piiiiin  volume  della  grande  «lescrìzione  della  Cina  del  P.  Du 
llalde  (i).  Noi  premureremo,  aflìne  dì  non  albmtanarci  dalla  no- 
stra meta  di  acquistare  un'esatta  idea  del  loro  governo. 

Alcuni  scrittori  preiendooo  che  i pritiii  Imperatori  Cinesi  non 

Cb«CM 

(t)  Il  dg.  De  Guignes  figlio  nelle  sue  osservazioni  sull’ Astronomia 
de'Cine&i,  e sullo  stato  del  loro  impero  ne*  tempi  antichi  lette  aU’Instìtuto 
di  Francia  e pubhlicsite  dal  sig.  Malte-Brun  nel  voi.  H , de'  suoi  Annali 
de’ Viaggi , si  sforza  di  provare  che  T origine  e lo  stato  dell’ impero  Cinese 
sono  molto  dubbiosi  prima  d'/ao,  che  l'impero  debolissimo  e sotto  questo 
prìncipe,  e lungo  tempo  dopo  del  medesimo , non  si  è accresciuto  che  in- 
sensìbilmente , e non  ha  cominciato  a prendere  qualche  consistenza  che 
ottocento  o novecento  anni  prima  di  G.  G.  epoca  in  cui  la  cronologia 
Cinese  é divenuta  più  certa.  Egli  insonima  nulla  valutando  Tautorità  dei 
loro  libri  canonici,  dei  loro  annali,  1’ amichili  de’ loro  vasi  e delle  loro 
iscrizioni  non  dubita  d’asserire  che  né  le  loro  OMervazioni  astronomiche,  né 
gli  altri  monumenti  possono  provare  una  data  anteriore  alla  suddetta,  e che 
senza  autorità  e senza  ragione  sì  é cercato  finora  dì  oUrepassarU.  Biot  nel  Ma- 
gazzino Emùclupcdico  ^ Giugno  iboq  , pag.  -^5^  » ) ha  rispijsto  a De  Guignes 
pubblii'ondo  la  Cronologia  Cinese  provala  coU'  Astronomia  del  P.  Oauhib 
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ToAsero  dispotici,  c che  l' autorità  .suprema  fosse  divisa  fra  mo!ù 
piccoli  principi , i quali  perù  erano  sottomes.si  ad  un  capo  che  solo 
presiedeva  alla  loro  assemblea , solo  ulìiziava  nelle  sacre  ceri- 
monie, cd  era  contraddistinto  dagli  altri  in  modo,  clic  tutti  gli 
omaggi  del  popolo  si  tributavano  alla  di  lui  persona.  Questa  forma 
di  governo  continuò,  p<’r  quel  che  si  dice,  fino  al  regno  di  Ci- 
IIoang-Ti,  il  quale  spogliò  tutti  gli  altri  prìneipi  della  loro  auto- 
rità, cd  iDstitui  il  dispotismo  circa  Fanno  avanti  G.  C. 

In  uno  de*  libri  sacri  de' Cinesi  appellato  Ciu-King^  in  cui  da 
Confucio  furono  raccolti  i fondamenti  della  loro  antica  storia,  ed 
i priricipj  del  loro  governo  e della  loro  morale,  leggiamo  che  la 
Cina  ha  avuto  de* sovrani,  i quali  sotto  le  tre  prime  dinastie 
non  portavano  che  il  titolo  di  ATi/i»  o di  Re.  Jao,  Citm, 
ed  Ju  portarono  il  titolo  di  Ti  o d’ Imperatore,  c sembra  che 
quello  di  Iloang-Ti  o di  augusto  Imperatore  ni>n  $b  stato  in  uso 
nell’antichità  che  dopo  il  detto  regno  di  Ci-ffoang-7'i  fondatore  dei 
Tsin.  /V/rtn»  fondatore  della  lei-z.a  dinastia,  per  ricompensare  tutti 
quelli  che  F avevano  ajutato  a fare  la  conquista  del  paese,  dlf'de 
loro  in  appanaggio  delle  terre  con  dei  titoli  diversi  : i primi  por- 
tavano quello  di  Kiuìg:  essi  erano  potentissimi,  e simili  a quegli  an- 
tichi duchi  che  noi  avevamo  altre  vtilie,  e eli’ erano  padroni  nelle  loro 
proviocie:  i secondi  erano  gli  /leu:  ì terzi  si  rhi.imavano  Pe:  t quarti 
Tse,  e gli  ultimi  Xan,  c lutti  in  generale  erano  nominali  Cm-Hett. 

11  Re  faceva  tulli  gli  anni  la  revisia  delle  sue  truppe  c di 
quelle  di  tutti  i suddetti  principi.  Lssi  si  radunnvan  tutti  in  un  luogo 
appellato  Pi-Jung  dove  si  esercitavano  a tirar  le  frcccie  in  un 
segno  determinato,  e quelli  clic  vi  si  avvicinavano  maggiormeute, 
venivano  dal  Re  ricompensali. 

1 moderni  Cinesi  pretendono  che  vi  sicno  sempre  stati  nella 
loro  forma  di  governo  sei  tribunali  principali,  e che  questi  corri- 
spondessero appresso  a poco  ai  tribunali  che  hanno  presentemente. 
11  primo  di  questi  era  chiamato  il  tribunale  del  Cielo;  Il  di  lui  capo 
portava  il  titolo  di  supremo  governatore , cd  il  suo  potere  si  esten- 
deva sopra  lutti  gli  uniziali  civili  c militari  : il  secondo  chiaraalò 
tribunale  della  terra,  era  quello  delle  finanze:  il  terzo,  tribu- 
nale della  primavera , era  il  tribunale  dei  riti  : il  quarto  tribunale 
d estate , era  il  tribunale  della  guerra  : il  quinto  appellato  tribunale 
dell  autunno,  corrispondeva  al  tribunale  criminale,  ed  U sesto  tri- 
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banale  d'inverno,  era  il  tribunale  delle  arti  e dogli  edifìzj.  1 capi 
di  tutte  queste  classi  erano  chiamati  anticamente  i sei  Kin^. 

Si  fa  sovente  menKione  nel  detto  Ciu-King  dei  cinque  siippUz) 
con  cui  si  punivano  i delinquenti.  Il  primo  consisteva  a fare  dei 
segni  neri  sulla  fronte  clic  vi  restavano  impressi  : il  secondo  era  di 
tagliare  il  naso:  il  terzo  consisteva  nel  tagliare  i piedi  e le  gambe 
fino  ai  ginocchi  \ il  quarto  nel  tagliare  lo  parti  naturali , ed  il  quinto 
nel  dar  la  morte. 

Chi  desiderasse  avere  più  estese  cognizioni  spettanti  T antica 
furma  del  loro  governo,  potrebbe  consultare  il  summentovato  Ciu^ 
Kin^. 

ICgli  è certo  che  il  governo  de' Cinesi  è nionarclnco  già  da  tanti 
secoli,  e che  T Imperatore  ha  un  potere  assoluto,  saggiamente  mo- 
derato  dalle  stesse  leggi  che  lo  hanno  stabilito.  Per  la  qual  cosa  sono 
laiissimi  nella  Cina  gli  esempi  di  tirannia;  e la  massima  dello  stato, 
che  obbliga  i popoli  a prestare  al  sovrano  una  filiale  obbedienza, 
impone  altresì  a questo  uno  stretto  dovere  di  governare  i proprj 
sudditi  con  una  tenerezza  paterna.  I Cinesi  si  sono  formati  un'idea 
nobilissima  della  sovranità,  ed  il  loro  governo  s'aggira  interamente 
sopra  questo  bellissimo  prinripto:  che  T Imperatore,  cio^,  sia  il 
padre  dei  sudditi,  e che  la  Cina  non  sia  che  una  grande  famiglia, 
della  quale  egli  ne  è Ìl  c.apo,  ntni  per  godere  nell’inazione  delle 
ricchezze  che  lo  circondano,  ma  per  vigilare  continuamente  alla 
felicità  del  suo  popolo,  da  cui  viene  oidinarìamente  appellalo  coi 
bei  nomi  di  Padre  c di  Madre. 

Nessun  sovrano  sulla  terra  gode  di  un  potere  più  illimitato 
deir  Imperatore  dì  questa  niiinerf’sissima  nazione , e questa  potestà 
si  estende  non  solamente  sopra  tutte  le  materie  civili  e militari, 
ma  eziandio,  come  vedremo  in  seguito,  sopra  tutti  gli  alTari  di  re- 
ligione. Egli  è Tarbltro  irrefragabile  della  vita  c della  morte  dc’pro- 
prj  sudditi,  non  potendosi  eseguire  senza  il  suo  consenso  alcuna 
Sentenza  di  morte:  tutti  i decreti  puramente  civili  sono  sotto- 
posti alla  stessa  revisione  , c non  ae<[uistano  veruna  forza  se 
non  sono  confermati  dall’  Imperatore , i cui  ordini  al  contrario 
vengono  eseguiti  aU’blante  in  lutto  l’impero,  come  se  fossero  ora- 
coli sacri,  non  dubitandosi  giaininat  dal  popolo  ch'egli  sia  per 
opprimerlo  colle  sue  leggi.  Egli  solo  dispone  assolutamente  <U 
tutte  le  cariche  dello  Stato,  ne  elegge  i vice-re,  cd  i governatori, 
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e H (icstitmscc  a suo  pUcImeiito;  e da  ciò  ne  segue  che  nessuna 
digli  *à)C  nessun  itnpir'go  può  comperarsi  allaCìna^che  questi  vengoo 
quasi  sempre  conferiti  al  merito,  e che  nessun  Aglio  ha  il  diritto 
di  aspirare  ad  un  impiego  perchò  ^uo  padre  vi  si  6 distinto,  ma  che 
questi  deve  dimostrarsi  capace  di  poterlo  occupare  degnamente.  Per  la 
qual  cosa  r Imperatore  ha  altresì  il  diritto  di  cU'ggersi  un  succes- 
sore al  Irono  o fra  i proprj  figUiioU , o fra  le  altre  persone  di  sua 
famiglia,  od  anche  fra  i suoi  sudditi.  Anzi  se  qualche  volta  acca- 
desse che  il  successore  già  eletto  deviasse  dall'  obbedienza  che  gli 
deve,  o manifestasse  in  seguito  qualche  capitale  difetto,  allora 
quella  roano  che  Io  aveva  innalzato  al  trono  nc  lo  discaccia,  ed 
un  nuovo  successore  nc  fa  diruenticarc  inlierameiite  il  primo.  La 
dignità  di  prìncipe  del  sangue  è generalmente  rispettata  alla  Cina, 
ma  dipende  dalla  volontà  dell’Imperatore,  che  quegli  a cui  la  na- 
tura r ha  data , possa  assumerne  il  titolo.  Quegli  ai  quali  è per- 
messo di  conservarlo  godono  delle  rendite  proporzionate  al  loro 
rango,  hanno  un  palazzo,  degli  uilmalì  ed  una  corte,  ma  nessuno 
potere,  c minore  autorità  dell’ ultimo  de’ mandarini  (i).  Questi  o 
Si  sicno  mandarini  di  lettere  o sieno  mandarini  d’armi  compongono 

precisamente  quell’ordine,  che  si  chiama  nobiltà,  la  quale  non  è 
ereditaria,  ma  data  c conservata  dall’ Imperatore , e godono  di  un 
privilegio  molto  più  prezioso,  il  quale  consiste  nel  potere,  quando 
il  caso  Io  esige , rimostrare  individualmente  e non  in  corpo  all’  Im- 
peratore, che  tale  azione  od  ommìssionc  da  esso  lui  fatta  può  es- 
sere contraria  agli  interessi  dell’ impero;  c ben  di  rado  avvienè  thè 
tali  rimostranze  sieno  accolte  malamente,  cosicché  pare  che  questo 
sovrano  trovi  appunto  nell’  immensa  estensione  della  sua  illimitata 
autorità  un  giusto  motivo  di  non  abusare  di  un  potere,  che  non 
gli  può  essere  per  verun  modo  disputato. 

I mandarini  di  lettere  sono  quelli  che,  essendosi  applicati  allo 
studio  delle  lettere,  sono  giunti  per  diversi  gradi  a conseguire  il 

(i)  Mandarino  é una  parola  Portoghese  derivata  da  Mandare  ^ e «i- 
gnìAca  uffiziale  pubblico  dell'  imperio  delta  Cina , qualunque  siad  la  sua 
dignità  e La  sua  imporianza  nel  civile  e nei  militare;  questi  sono  appellati 
dai  Cinesi  Kuong  o Kuon-Fu.  I gradi  del  mandarinato  sono  diversi  sic- 
come sono  gli  impieghi  che  in  grande  quantità  sono  neccMariamcntc  ri- 
chiesti in  un  si  vasto  impero  j e questi  loro  gradi  sono  distinti  con  varie 
f<>gge,  come  vedremo  in  appresso. 
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dottorato*  Queste  persone  sono  le  più  stimate  nella  Cina,  ed  il 
loro  nuMHTO  abhenchè  ecceda  i tredici  mila  non  diminuisce  punto 
nè  gli  omaggi  ebe  esigono,  nè  la  vcneraEÌone  ebe  il  popolo  loro 
tributa  j e fra  essi  vengono  scelti  i governatori  dello  provincie  e dello 
citlè,  ed  i membri  di  tutti  i tribunali^  insomma  l' ammliiistra/iuno 
totale  di  questo  impero  è cotilìdata  ai  mandarini  di  lettere.  Essi 
sono  divisi  in  otto  classi,  dalla  prima  delle  quali  appellata  Co- 
Lao  r Imperatore  sceglie  i ministri,  i primi  presidenti  delle  corti 
supreme,  tutti  i primi  ufHziali  della 'milizia  : il  primo  di  questa 
classe  è altresì  il  capo  del  consìglio  dell’  Imperatori;,  e gode  di 
tutta  la  sua  courid<rnza.  Dal  secondo  e dal  terzo  ordine  si  estrag- 
gono i vice-rc,  i presidenti  del  tribunali  superiori  di  ciascuna  pro- 
vincia, ed  i segretari  dell  Imperatore.  1 mamlariiii  delle  altre 
classi  esercitano  gl  impieghi  subalu  nii  della  giudicatura  e delle  b- 
nanze,  comandano  nelle  piccole  città,  c sono  parlicnlannente  incari- 
cati di  mantenervi  lordine  c la  polizia.  Quando  le  cariche  sono  vacanti, 
se  ne  informa  l Imperatore  il  quale  chiama  alla  sua  corte  un  eguale 
numero  di  letterati  inscritti  nella  Usta , ed  in  un  vaso , collocato  ad 
un'altezza  che  vi  si  possa  appena  giungere  colla  mano,  posti  i nomi 
de*  governi  vacanti,  ciascuno  de*  CAiHlldali  ne  estrae  uno  solo,  e tutti 
sono  eletti  governatori  di  quella  città,  il  nome  della  quale  toccò 
loro  in  sorte.  L*  omaggio  che  il  popolo  tributa  ad  ogni  mandarino 
posto  in  carica  è quasi  eguale  a qucUo  che  si  rende  all  Imperatore 
stesso,  di  cui  si  crede  che  esso  rappresenti  la  maestà.  1 sudditi, 
quando  si  presentano  ai  loro  tribunali,  parlano  ginocchioni:  essi 
non  si  mostrano  giammai  in  puliblico  che  con  l apparecchio  il  più 
imponente,  essendo  portati  da  quattro  uomini  in  una  seggiola  nia- 
gniticamcntc  decorata,  c preceduti  dai  loro  ufUziali  disposti  in  due 
file  didluna  e l altra  parte  della  strada:  gli  uni  sostengono  davanti 
al  mandarino  un  grande  ombrello  di  seta,  altri  battono  una  spezio 
(li  bacino  di  rame  per  avvertire  Ìl  popolo  di  porsi  in  ordine,  ed  esso 
dimostra  tutto  il  suo  rispetto  non  colle  acclumazloni,  ma  con  pro- 
fondi inchini  fatti  nel  raccoglimento  e nel  silenzio. 

Ciascuna  provincia  dell  impero  ò governata  da  un  vice-re  che 
è alla  testa  di  un  consiglio  supremo,  dal  quale  si  decidono  tutti 
i grandi  affari  della  provincia;  poiché  i due  tribunali  stabiliti  in 
ciascuna  capitale,  l uno  per  gli  alfari  civili,  e labro  pei  criminali 
sono  su])Ordiiiati  al  dotto  supremo  consiglio,  siccome  sono  subordl- 


A£.nJ«rin« 

JlVW 

M cAmN 


ThM 


Cantifb» 

M 


Digitized  by  Google 


C‘WtÌ  o^wniM 


Stf  trlìiVuti 


<j4  Governo  e Lecci 

nati  ai  sudilcttì  due  tribunali  delle  capitali,  tutti  quelli  delle  altre 
città,  le  quali  però  non  hanno  clic  uno  solo  incaricato  tanto  per 
le  materie  civili  che  per  le  criminali.  Non  v’ha  però  alcun  tribù* 
naie  di  provincia  che  non  sia  immediatamente  sottoposto  alla  giu- 
risdizione delle  sei  corti  supreme  residenti  a Pe-King.  La  prima 
appellala  Li-Pu  è una  spezie  d' inquisizione  civile  stabilita  per 
vegliare,  sopra  la  condotta  di  tutti  i magistrati  dell'  Impero , e d’ av- 
vertire r Imperatore  ogni  qual  volta  avviene  che  una  carica  sia  va- 
cante, alHnchè  T imperatore  vi  provveda  senza  dilazione.  Hu-Pu  è 
il  nume  della  seconda  che  sìgnìlica  gran  tesoriere:  ha  la  direzione 
di  tutte  le  htianzc  dello  Stato,  ed  è secondata  nelle  immense  sue 
operazioni  da  altre  quattordici  corti  subalterne  sparse  nelle  diverse 
provincic  dell’ impero.  La  terza  è quella  de’ riti  noiiiinala  Li-Pu  ^ 
da  Li  che  significa  rito,  c Pu  tribunale,  ed  una  delle  principali 
sue  funzioni  si  è quella  d’invigilare  All’osservanza  de’ riti  e delle 
cerimonie  che  sì  usano  ne*  sagrìiizj,  nel  ricevimento  degli  ambascia- 
tori  e nelle  pubbliche  feste , ed  ha  V ispezione  sulle  diverse  reli- 
gioni tollerate  nell'impero,  affìnchò  ne  sia  conser\'ata  la  tranquil- 
lità, (k1  invigila  altresì  sulle  scienze  ed  arti:  la  quarta  appellata 
Ping-Pu  ha  tutto  ciò  che  spetta  al  dipartimento  della  guerra:  gli 
affari  crlminaU  s'aspettano  alla  quinta  corte  nominata  Hung-Pni  e 
si  chiama  Ciong-Pu  la  sesta  che  presiede  a tutte  le  opere  pubbli- 
che, essendo  incaricata  di  tutto  ciò  che  appartiene  ai  reali  palazzi, 
ai  temp),  agli  archi  di  trionfo,  al  ponti,  alle  navi  ed  a tutto  ciò 
che  risguarda  la  navigazione  interna  cd  esterna.  Questi  sei  tribunali 
di  Pe-King  sono  anch*  essi  subordinati  al  primo  di  tutti  che  è il 
gran  consiglio  dell'  Imperatore  composto  di  tutti  t ministri  dello 
stato,  dei  primi  presidenti  ed  assessori  delle  dette  sei  corti,  e dello 
stesso  Imperatore,  e dove  tutti  i grandi  afTari  sono  decisi  Si‘i)za 
appellazione.  Anzi  non  v’ha  alcuno  di  questi  tribunali  che  non  sia 
sopravegghiato  da  un  uffìziale  proposto  dallo  stesso  Sovrano,  il 
quale  benché  non  abbia  alcun  voto  nelle  assembla?,  ha  però  il  di- 
ritto di  assistervi,  cd  è obbligato  d’avvertire  F Imj>cratore  e d«'gU 
errori  commessi  dal  mandarini,  e di  tutte  le  più  secrete  loro  deli- 
hcrazìoni.  Questi  medesimi  censori  formano  im  trtliuiiale  particolare 
appellato  Tti-Cè-Jven,  che  ha  l’ispezione  sopra  lutto  F impero,  e 
F autorità  di  fare  all’  Imperatore  tutte  quelle  rimostranze  richieste 
dal  bene  pubblico,  e di  riprendere  altresì  la  sua  condotta;  ma  però 


Digitized  Gqo^ 


DELLA  Cina.  75 

con  tutu  U segretezza  e con  qiulla  motlerazìonc  e rispetto  dovuto 
al  padre  di  tutU  la  nazione.  Non  ci  dobbiamo  dimenticare  di  far 
menzione  di  un  al(it)  famoso  tribunale  particolare  alla  Cina  ebe 
poru  il  nome  di  Han-Lin-Jven , ossia  tribunale  della  storia  com- 
posto dai  letterati  più  profondi  e dagli  ingegni  più  sublimi  dell’ Im- 
pero, i quali  poi  prima  dì  esservi  ammessi  devono  subire  un  esame  il 
più  rigoroso.  Da  questo  corpo  si  eleggono  i Co-Imo^  ossia  i man- 
darini di  pruna  classe,  ed  i presidemi  de’ tribunali  supremi,  ed  al 
medesimo  è appoggiata  f educazione  d<-*ll’  erede  del  trono,  c la  com- 
pilazione della  storia  generale  dell’impero:  incum)>enza  che  incute 
timore  agli  stessi  Imperatori,  i quali  hanno  più  volte  esperìmentato 
che  era  in  loro  potere  T opprimerlo  ma*  non  il  sedurlo. 

1 principi  del  sangue,  i quali  soli  hanno  titolo  e ragione 
alla  dignità  di  nubili  per  nascimento  (eccettuatane  la  famiglia  del 
gran  Confucio,  della  qual  favelleremo  Ìii  seguito)  non  hanno  alcun 
diritto  di  sedere  ne* tribunali,  fiè  alcuna  influenza  nell' amminislra- 
zione;  ma  tutti  i loro  privìlcg]  sono  di  semplice  rappresentazione, 
e non  possono  essere  giudicati  che  da  un  trii)unalc  creato  espressa- 
mente per  essi,  e tutti  i loro  affari  criinlnaU  c civili  dipendono  iinme- 
diatamente  dal  TVong^j/i-i^u , ossia  tribunale  de*  principi.  Chiunque 
insulta  un  principe  della  famiglia  imperiale,  il  quale  sia  deco- 
rato della  sua  cintura  gialla  è irrcvocahilmeiite  punito  di  morte: 
ciò  però  non  accade  se  il  principe  si  ò diincruicato  di  portarla. 
Qui  hisogria  però  osservare  die  per  questi  principi  del  sangue  non 
s’ intendono  già  i discendenti  de*  primitivi  monarchi  Cinesi , la  cui 
razza  è del  tutto  estùìta,  avendo  ogni  dinastia  cercato  sempre  di 
estirpare  la  precedente,  ma  bensì  quelli  degli  imperatori  Tartari  che 
si  sono  non  pertanto  moltiplicati  tino  ad  alcune  tTìigliaja,  cd  in 
favore  de’  quali  essi  hanno  creati  cinque  titoli  onorar) , il  più  subli- 
me de* quali,  cioè  quello  di  Kiui^y  corrisponde  ai  nostri  duchi. 

Ive  leggi  Cinesi  ebbero  la  loro  orlgific  dagli  antichi  c prege- 
voli loro  libri  chiamali  por  modo  di  eminenza  i cinfjtte  volumi: 
questi  sono  i canonici  o classici  U);rl  dclLi  primaria  e più  nobile  spe- 
zie, che  dai  Cinesi  vengono  riguardati  come  la  sorgente  di  ogni  loro 
scienza , e di  tutta  la  loro  morale  : ciò  non  ostante  come  apparisce 
dalle  collezioni  degli  editti  delle  varie  dinastie,  molti  imperatori 
lianno  annulLue  alcune  antiche  htro  leggi,  e ne  hanno  sostituite 
altre  che  crederono  essere  più  utili  allo  stato  ^ siccome  per  esem- 
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pio  fu  r abrogazione  di  quella  legge  che  soggettava  i genitori,  i fi- 

* gli  ed  i parenti  di  qualche  reo  allo  stesso  castigo.  Le  dichiarazioni 

però  che  si  facevano  lu  somiglianti  occasioni  da  questi  eccellenti 
monarchi  dimostrano  chiaraiiieiite , che  se  avevano  a cuore  la  pace 
e la  salvezza  de*  loro  sudditi , erano  eziandio  tenacemente  attaccati 
alle  antiche  leggi  c costumanze  del  loro  govcruo.  A questa  rÌgc)rosa 
osservanza  delle  leggi  fondaincntali  devono  i Cinesi  la  conserva- 

f zlone  del  loro  Impero  in  lutto  il  suo  splendore  nel  corso  di  una 

) si  lunga  serie  di  età^  cd  abbcnchè  sia  caduto  nelle  mani  dei  Tar- 

tari, la  forma  però  del  loro  governo  non  sofferse  alcuna  conside- 
rabile alterazione,  e <picsti  loro  conquistatori,  contra  la  solita  pra- 
tica , si  sono  con  una  singolarissima  prontezza  confonnali  alle  leggi 
e costituzioni  de' vinti,  udmeiite  die  sembra  eh* eglino  siaiist  sot- 
tomessi a’  loro  nuos'i  sudditi , piuttosto  che  aver  date  a Cinesi  le 
loro  leggi. 

Pitti,  fsu^u  La  pietà  fdiale  è la  l>asc  del  governo  c di  tutte  le  leggi  ci- 

quali  se  si  aggiungano  alcuni  etUlti  degli  Imperatori,  c 

• , soprattutto  alcuni  riti  che  si  sono  trasformali  in  usanze,  sì  \ iene  a 

formare  tutta  la  giurisprudenza  Cinese,  o per  meglio  dire  un  buou 
. libro  di  tuonile  die  s* insegna  alla  Cina,  come  si  insegnano  altrove 

i misteri  c lo  regole  del  culto.  Una  legge  espres^  indica  la  mate- 
ria che  ogni  governatore  deve  per  ben  due  volte  al  mese  insegnare 
''  al  suo  popolo,  c questa  si  aggira  sulla  pratica  dei  doveri  della 

pietà  tìUale,  sulla  dcTenmza  dovuta  dal  minort^  al  primogenito, 
^ sulla  rispettosa  memoria  che  devesi  conservare  agli  antenati  della 

propria  famìglia,  sull’ educazione  de* figliuoli,  sulla  vicendevole  unio- 
ne , sulla  frugalità,  temperanza,  modestia  cd  economia,  sulle 
leggi  della  civiltà  e dell’  onestà , c sull  esattezza  nel  pagare  le  con- 
tribuzioni stabilite  dal  principe.  Àllre  leggi  sono  emanate  dal  trono 
in  var)  tempi  sopra  diversi  oggetti  d' amministrazione  interna,  e le 
più  estese  sono  quelle  che  concernono  il  matrimonio. 

Un  Cinese  non  può  avere  che  una  legittima  consorte  dì  con- 
frimoutmtnu  jÌ2Ìone  c d'età  eguale  alla  sua  o non  multo  diversa;  ma  gli  è per- 
messo d'avere  più  concul^ine,  le  quali  però  dipendono  intieramente 
dalla  moglie,  ed  i loro  figliuoli  vengono  riputati  come  prole  della 
medesima,  alla  quale  sola  essi  devono  dare  il  nome  dì  madre,  e 
portare  alla  di  lei  morte  il  lutto  per  ben  tre  anni,  dal  quale  ne 
aouo  esenti  alla  morte  della  propria  madre. 
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Un  vedovo  può  sccgUcrc  una  nuova  moglie  fra  le  sue  concu- 
bine, e questo  nuovo  matrimonio  non  esige  che  poche  formalità. 
Una  vedova  che  ha  figliuoli  è assoluta  padrona  di  Se  niedesima; 
ma  non  cosi  quelle  di  una  mediocre  condizione  se  sono  rimaste  senza 
figliuoli  maschi.  I parenti  del  loro  primo  marito  possono  rimaritarle  ^ 
senza  nemmeno  prevenirle,  per  risarcirsi  in  parte  delle  spese  fatte 
dal  medesiiuo , a meno  che  i parenti  della  vedova  non  le  assegnino 
qualche  sussistenza,  ed  indenntzzitiu  i paronll  del  defunto,  oppure 
eh’  ella  si  faccia  lìontffssa. 

Il  divorzio  è permesso  nella  Cina  in  caso  d’adulterio,  d’ anti- 
patia , d’  iiicomp.alibUità  d’  umori , di  gelosia , di  assoluta  disobbe- 
dienza, di  sterilità  c di  mali  attaccaticci}  ma  nem  è permesso  il  ri- 
mandare o vendere  la  moglie  prima  che  il  divorzio  non  sia  stato 
ratificato  dalia  legge,  la  quale  viene  altresì  in  soccorso  della  mo- 
glie, quando  il  marito  l' abbandona,  standosene  assente  per  lo  spa- 
zio di  tre  anni;  nel  qual  caso  i mandarini  possono  autorizzarla  a 
prenderne  un  altro.  legge  prtnbisce  di  contraile  matrimonio  in 
certe  circostanze,  e lo  dichiara  nullo  se  fatto  viene  malgrado 
le  sue  disposizioni.  Se  una  figlluob  fu  promessa  ad  un  giovine 
non  può  maritarsi  con  un  altniiò  nullo  il  matriiiionio  se  in  luogo 
di  una  bella  fanciulla  mostrata  alla  paraniiifa  se  ne  sostituisce 
un'  altra  di  figura  disaggradevole  ; se  si  marita  la  figlia  di  un 
uomo  libero  col  suo  schiavo;  se  un  mandarino  di  lettere  s’ ap- 
parenta con  una  famiglia  della  provincia,  o della  città  di  cui 
egli  sia  governatore  , allora  vien  di  più  condannato  ad  essere 
fieramente  liastonaio.  11  matrimonio  è proibito  ai  Cinesi  men- 
tre dura  il  lutto  del  padre  c della  madre;  ed  è sospeso  se  accade 
qualche  funesto  avvenimento.  Due  fratelli  non  possono  sposare  due 
sorelle:  un  vedovo  non  ha  la  libertà  di  maritare  il  proprio  figliuolo 
colla  figlia  della  vedova  cb'cgli  sposa;  nè  un  pannite  può  sposare 
una  sua  parente,  benché  ne  sia  lontanissimo  il  grado  di  coiisan- 
guiiiità  : politico  regolaiiieuto  assai  necessario  in  un  impero  si  pro- 
digiosamente popolato. 

Altre  leggi  ritengono  risponsali  tutti  i padri  di  famiglia  della 
condotta  de' loro  figliuoli  e .de’hm)  domestici,  imputando  ad  essi 
tulli  que'  delitti  che  avrebbero  dovuto  prevenire.  Ogni  figliuolo  al>- 
lienchè  adottivo  eredita  i beni  di  suo  padre,  ma  non  le  sue  digni- 
tà. Nt*ssuna  madre  ha  diriUo  di  testare.  Il  testamento  del  padre  ò 
l ol.  /.  ,4 
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Irrcfragiibllc;  un  6glIo  è sempre  minore  durante  la  vita  del  padre  j 
cd  il  padre  è cauzione  di  tutù  i debiti  contratti  dai  lìglio,  eccet» 
tuatinc  que*  che  provengono  dal  giuoco.  I padri  hanno  il  diritU)  di 
vendere  i proprj  figli  a persone  che  non  siciio  vili  o pel  loro  stato 
o per  la  loro  condotta^  c questo  diritto  è una  conseguenza  della  po- 
destà che  hanno  i figliuoli  di  vender  se  medesimi,  non  potendo  essi 
avere  sul  proprio  individuo,  un  diritto  superiore  a qutrllo  del  padre. 
La  schiavitù  è autorizzata  nella  Cina,  ma  il  potere  dì  un  padrone 
è ristretto  unicamente  al  proprio  servizio;  c sarchile  punito  colla 
morte  se , oltrepassando  i limiti , avesse  usató  della  muglie  del  suo 
schiavo.  Queste  sono  in  generale  le  leggi  positive  della  Cina  in  ma- 
teria civile;  ora  vc<liamo,  più  brevemente  che  ci  sarà  possibile, 
quali  sieno  le  criminali. 

Lrfgi  pefiMù  Le  leggi  penali  sono  combinate  in  maniera  che  nessun  delin- 

. quente  ne  rimane  impunito.  Nulla  v'ha,  secondo  alcuni , di  più  ter- 
ribile e di  più  crudele  delle  leggi  criiuiiiali  de' Cinesi,  c secondo 
altri,  esse  sono  le  più  perfette  di  tutte  quelle  che  sussistono.  Noi 
ne  esporremo  le  principali,  affinchè  ciascuno  se  nc  possa  formare 
una  giusta  idea. 

Ogni  accusato  è sottomesso  all  esame  di  cinque  o sei  tribu- 
nali, ciascuno  de* quali  rivede  il  processo;  e T informazione  non  è 
diretta  unicamente  contro  l'accusato,  ma  altresì  contro  gli  accu- 
satori e contro  i testimoni  ; e questa  precauzione,  esìstente  sol- 
tanto nella  Cina  è sicuramente  degna  dì  molta  Imlc.  Egli  è vero  che 
l'accusato  deve  rimanere  in  prigione  fino  alla  fine  del  processo, 
ma  queste  prigioni  non  sono  orridi  e sporchi  covili  come  le  car- 
ceri di  tante  altre  nazioni,  e sono  molto  più  ampie,  più  ariose, 
e più  comode. 

1 falli  più  leggieri  sono  castigati  colle  liastonatc,  il  cui  nu- 
j*t  Umax*  viene  determinalo  dalla  maggioi'c  o minore  gravità  della  col- 

]>a;  il  minor  numero  però  è sempre  di  venti,  ed  in  tal  caso  que- 
sto gastigo  non  è dilfamame,  anzi  vien  considerato  come  semplice 
correzione  paterna  ; c l' Imperatore  le  fa  dar  qualche  volta  agli 
stessi  mandarini  cd  a’ suoi  cortigiani,*  cd  tn  seguito  gli  accoglie  eli* 
traila  siccome  costumava  in  avanti.  11  Iiastonc  clic  si  adopera  è di 
Bambù;  il  colpevole  giace  col  ventre  a terra,  riceve  sulle  sue  na- 
tiche i colpi  di  bastone  secondo  la  sentenza  del  giudice,  e dopo  si 
pone  gioocebione  imiauzì  il  medesimo,  si  prostra  tre  volle  firn» 
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a terra  ) e ne  lo  ringrazia  della  premura  che  si  prende  della  sua 
educazione  (i). 

Uu  altro  supplicio  in  uso  alla  Cina  si  è un  collare  di  legno 
appellalo  Kangue  dal  Portoghesi  , e da  dai  Cinesi,  il  quale 
consiste  in  due  pezzi  di  legno  tagliati  nel  mezzo  in  forma  semicir- 
colare, di  maniera  che  quando  questi  si  avvicinano  possono  con- 
tenere nel  centro  il  collo  del  rco^  ed  è di  una  larghezza  tale  che 
chi  lo  porta  non  può  vedere  nè  i propij  piedi , nè  mettere  le  mani 


Il  Conte  Lorenzo  Magalotti  nella  sua  IKelaiione  delta  China  ca- 
vota  da  un  Ragionamento  col  P.  Gio.  Gnieher^v  contenuta  nelle  varie 
sue  operette.  Venezia  1779,  iti  8.®  ci  fa  un  curioso  racconto  della  ma- 
niera di  bastonare  che  ri  costuma  nell.!  Gina , e che  non  sarA  certamente 
discaro  ai  nostri  lettori  di  vederla  qui  riferita  colie  proprie  sue  parole. 
Dal  tribunale  della  città  regia  n é lecito  d’appellare  quando  siano  cari 
gravissimi  al  Supremo  Magistrato,  che  è iJ-Pù.  Da  questo  non  v'è  altro 
appello  che  al  Re,  al  quale  a ognuno  è lecito  di  richiamarsi,  purché 
avanti  voglia  sottoporsi  a una  carica  di  cinquanta  solcnnisrinte  bastonate. 
La  maniera  di  bastonare  é strana  e crudele;  ri  distende  ,uel  pover*  uomo 
per  terra  bocconi  , e scoperto  il  sedere  e le  reni,  se  gli  mettono  due  ba- 
stonatoti a sedere,  l’uno  dii  impetro  all'altro  su  le  gambe  e su '1  c«>Uo , 
e con  una  grossissima  canna  d' India  per  uno  in  mano , la  quale  tengono 
sempre  a quest'effetto  in  molle  nell’aci|ua,  perché  svetti  meglio  e s'ar- 
renda, cominciano  a menar  dolcemente  a vicenda,  quello  che  sta  su’l 
collo  sopra  il  sedere,  e quello  delle  gambe  sopra  le  spalle,  adoperandosi 
con  tal  gentilezza,  che  di  quando  in  quando  coiivìen  loro  fermarsi  tan- 
toché quel  miserabile  possa  riavere  il  fiato , che  altrimenti  non  sarebbe 
possibile  di  non  morir  soffogalo.  Questo  medesimo  stile  tengono  i man- 
darini , cioè  i nobili  del  regno  , cosi  Tartari , come  Cinesi  in  gastigar  t 
loro  servitori  , né  perciò  si  fanno  molto  piegare  ». 

m Ma  ritornando  a chi  v bastonato  per  abilitarsi  all'  udienza  regia , é 
da  sapere  , che  quando  ei  vuole  appellarsi , tira  un  siisso  ad  una  geluria 
della  camera  del  He,  il  quale  tirato  é subito  introdotto  nella  sua  camera, 
« se  il  Re  vede  eh’  ei  si  sottoponga  al  bastone  con  una  certa  franebezza 
d'animo,  e gli  paju  di  leggergli  in  faccia  una  certa  picca,  la  qual  suol 
nascere  da  un  animo  fiancheggiato  dalla  ragione,  usa  (jualche  bòna  d'ar- 
bitrio in  moderar  lo  statuto,  e talvolta  alla  prima  bastonata  ha  comandato 
eh’  ei  parli , facendo  grazia  dell’  altre.  Allora  se  si  scopre  qualche  ingiu- 
stizia, guai  a quanti  sono  coloro,  che  hanno  avuto  parte  in  quella  sen- 
tenza , poiché  assai  dice  loro  buono , se  vengono  privali  dell'  uffizio , men- 
tre il  più  delle  voile  la  pagano  con  la  lesia. 
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alti  bocca;  anzi  vi  sono  in  essi  due  altri  lindii  destinati  a tenerle 
iniprigiotmtc.  Qualclie  volta  perù  si  fa  al  reo  la  grazia  di  lasciargli  ima 
mano  libera,  colla  quale  può  alleggerire  ÌJi  parte  il  fardello  che  pesa 
snllc  sue  spalle.  Questo  collare  è più  o meno  pesante  si'cotido  la  na> 
tura  del  delitto:  quelli  di  minor  peso  sono  di  circa  4^^  libbre, 
ed  alcuni  giungono  fino  a dugenio.  11  tempo  stabilito  a portarlo  vieii 
parìroenti  dichiarato  dal  giudice,  ed  è comuiiciuente  di  (re  mesi 
pel  ladro,  pel  giuocatore  di  professione,  e per  dii  ha  posto  il  di* 
sordine  o in  una  famiglia  o net  puidiHco:  la  quantità  del  tempo 
sta  scritta  unilamenle  alla  qualità  del  delillu  sopra  due  slriscie  dt 
perganion.1,  una  dtrilc  quali  viene  incollata  nella  parte  d' avanti,  c 
r altra  nella  parte  di  dietro  dèi  detto  collare,  c queste  portano 
il  sigillo  del  mandarino.  In  tal  tempo  i condannati  passano 

tutte  le  notti  in  prigione,  e la  mattina  da  uno  sgherro  sono  con* 
dotti  con  una  catena  alla  porta  di  qualche  (empio,  o in  qualche 
pubblica  piazza,  o nelle  parti  più  frequentate  dal  popolo.  Spirato 
il  suddetto. tempo  il  delinquente  viene  ricondotto  innanzi  al  man- 
darino, il  quale,  dopo  averlo  ripreso  ed  esortato  a cont^ggersi,  e 
dopo  di  avergli  fallo  dare  venti  bastonate  lo  fa  mettere  in  li- 

bertà (i). 

I rei  di  un  delitto  infeiioie  all' omicidio  sono  puniti  o col 
bando,  che  spesse  volle  è perpetuo  se  essi  vengono  esiliati  in  qual- 
che parte  della  Tarlarla;  o sono  condannati  a remigare  nelle  barche 
impcrtali  per  un  certo  dato  tempo,  il  che  rare  volte  eccede  lo  spazio 
di  tre  anni;  o ad  essere  marcati  con  ferro  rovente  nella  fronte, 
o nelle  gole,  e questo  segno  ne  spiega  la  qualità  del  delitto.  Il 
furto  latto  ai  parenti  ò punito  più  severamente.  Il  delaton’  di  suo 
padre,  avo,  zio  e fratello  primogenito  è condannato  ad  avere  cento 
)>astonate  se  l'accusa  è vera,  c se  ò falsa  ad  essere  strangolato.  Il 

figlio  che  trascura  di  servir  .suo  padre,  sua  madre  ed  il  suo  avo 

c punito  con  cento  Ixistonale,  c strangolato  se  loro  die»  delle  in- 
giurie, decapitato  se  alza  le  mani  contro  de’ medesimi,  e se  11  fe- 
risce è tenagUato,  e tagliato  in  pezzi*  8e  un  fratello  minore  dice 
delle  ingiurie  a un  fratello  maggiore  è castigato  con  cento  colpì  di 
ha.stone,  ed  è esiliato  se  osa  di  alzar  le  mani  contro  lo  stesso.  Il 
luogo  della  sepoltura  di  ciascuna  famiglia  è sacro  ed  inalienabile; 


(i)  V.  la  fig.  qui  annessa. 
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è proibito  sotto  pena  della  vita  il  figliarne  le  piante,  ed  è pu- 
nito come  sacrilego  colui  clic  i)C  taglie  il  più  piccolo  loro  orna- 
uiento. 

L'oniiddio  è punito  colia  morte  secondo  la  natura  c la  qua- 
lilà  del  medesitno.  Se  uno  uccide  il  suo  avversario  in  una  sem- 
plice rissa  ò strangolato  da  due  fanti  del  tribunale  clic  tirano  la  i 

corda  In  parte  opposta,  essendo  la  forca  sconosciuta  alla  Cina;  c 
questo  castigo  vicn  quivi  riguardato  di  minor  pesoj  ma  se  lo  uc- 
cide con  assassinarlo,  o con  qualche  altra  circostanza  aggravante,  è 
decapitato,  e questo  genere  di  castigo  è riputato  più  disonorevole, 
perchè  la  lesta  che  è U parte  principale  dell'uomo  viene  disgiunta 
dal  corpo , c per  conseguenza  egli  muore  senza  poter  conservare 

il  stio  coqK)  intiero,  come  lo  ha  ricevuto  dai  proprj  parenti.  | 

Il  dcliltu  di  ribcUiune  e quello  di  lesa  maestà,  avvegnaché 
sicno  stimati  i massimi  fra  lutti  i delitti,  sono  puniti  con  tagliare 
il  reo  in  10,000  pezzi,  ciò  che  si  eseguisce  nella  seguente  maniern. 

Legato  il  colpevole  ad  un  palo,  il  carnefice  gli  stacca  la  pelle  dalla 
testa,  c quindi  la  lascia  pendere  su  i suoi  occhi,  quasi  voglia  im- 
pedire eh*  egli  vegga  in  qual  modo  terrìbile  vicn  mutilato  e tritato 
il  resto  del  suo  corpo,  c poscia  lo  abbandona  alia  muleltà  del  po- 
polaccio. Tuttavolta  però  questo  supplicio  non  venne  eseguito  con 
tutto  il  rigore  che  sotto  il  governo  di  qualche  principe  sanguina- 
rio; poiché  secondo  la  disposizione  della  legge,  consiste  solamente 
iieirapriit;  il  ventre  al  colpevole,  e tagliato  poscia  il  suo  corpo  in 
vai-)  pezzi,  gittarlo  in  qualche  fiume  o fossa,  che  serve  di  sepol- 
tura comune  ai  più  famosi  rei. 

Si  usano  altresì  nella  Cina  due  spezie  di  tortura  per  estor- 
querc  la  confessione;  l'ordinaria  si  dà  ai  piedi  ed  alle  mani,  ser- 
vendosi pei  piedi  dì  uno  stromciito  che  consiste  in  tre  pezzi  di 
legno  incrocicchiati,  due  de’ quali  si  girano,  restando  immobile 
quello  di  mezzo:  i piedi  del  paziente  suno  sì  strettamente  chiusi 
in  questa  macchina  che  la  noce  del  piede  si  schiaccia:  l'altra  si 
applica  alle  mani  col  porre  diagonalmente  de’ piccoli  legni  fra  le 
dita  del  colpevole  che  vengono  strettamente  legati,  e vieu  quindi  per 
qualche  tempo  lasciato  in  tale  penosa  situazione.  La  tortura  stra- 
ordinaria è più  terribile,  e consiste  nel  faro  leggieri  incisioni  sul 
corpo  del  delinquente  c strapparne  la  pelle  in  pircnli  bocconi  e 
filacce , ma  questa  non  è usata  clic  nei  casi  di  ribellione  e di  lesa 
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maestà, affine  dì  far  confessare  al  reo  già  convinto  i suoi  complici  (i)# 
Egli  è necessario  però  il  dUUngucre  le  leggi  penali  di  questa  na* 
zionc  da  alcuni  supplii)  che  anticaiiu'iite  furono  innitli  da  alcuni 
tiranni  che  furono  detestati  nella  loro  vita,  c de* quali  la  mc> 
moria  è stata  mai  sempre  odiosa  fino  al  presente  (a). 

Da  tutto  ciò  clic  a])l>iamo  detto  risulta  esser  (piasi  impos- 
sibile  che  T innocente  soccomba,  perchè  una  falsa  accusa  sarebbe 
troppo  pericolosa  pel  delatore , perchè  le  revisioni  de’  processi  sono 
luollìplìcate , c perchè  finalmente  ogni  sentenza  di  morte  viene  esa- 
minata e ratificata  dallo  stesso  Imperatore,  il  quale  può  altresi  far 
grazia  quando  questa  non  nuoca  alla  pubblica  felicità.  CU  accusati 
non  sono  riputati  colpevoli  se  non  quando  sono  convinti  | e per 
conseguenza,  fuori  della  libertà,  essi  non  sono  privati  di  nulla.  Kgli 
è permesso  al  parente  prossimo  di  un  colpevole  antenato  il  subire 
in  sua  vece  il  gastigo  dovntogli  qualora  sia  leggiere  : i figli , le 
mogli,  ì fratelli  di  un  Cinese  esigliato  sono  autorizzati  a seguirlo 
c a stabilirsi  col  medesimo. 

Pùi'u»  éMiefm»  Altre  leggi  vi  sono  nella  Cina  (3)  concernenti  la  polizia  interna 

fi)  Ecco  quel  che  ci  racconta  a questo  proposito  Gbmpictro  MalTei  nel 
lìb.  VI,  deir  Istorie  dell' Indie  Orientali  voi.  i,  pag.  400,  ediz.  Classici 
Italiani  » Intanto  bene  spesso  nel  cospetto  de' gludiri , che  mangiano  o 
scherzano , si  fanno  le  inquisizioni  importantissime  per  ritrovar  la  verità 
per  via  de' tormenti,  de' quali  hanno  molte  altre  unniere,  e questo  è 
multo  usato.  Invece  de' fasci  delle  verghe,  usano  una  canna  alta  un  hrac> 
ciò,  larga  nella  superl'cie  , che  é vota,  quattro  dita  c grossa  uno , ed  inar- 
sictlata,  aedocché  &cci.v  maggior  percossa;  e fanno  diàlendere  i rei,  e 
spesse  volte  innocenti,  in  terra  bocconi,  e con  questo  stroinemu  di  cru- 
deltà percuotono  cosi  agramente  ed  acerbamente  le  membra  e le  piante 
loro,  che  quelli  che  non  sono  di  corpo  ben  gagliardo,  o se  ne  ptirtono 
guasti  e storpiati,  ovvero  talvolta  fra' tormenti  finiscono  la  vita.  » 

(a)  Una  raccolta  di  stampe  stata  pubblicata  in  Inghilterra  col  titolo 
di  Gattìghi  Jcl/a  Cina , offre  alcuni  ei>«mpi  di  crudeltà  e di  supplizj 
atroci.  Quanttmqne , dice  Staunton  nella  prefazione  al  codice  penale  della 
Cina,  io  non  voglia  contraddire,  esser  eglino  stati  praticati  ne’ tempi  i pm 
remoti  sotto  gl'imperatori  sanguinar)  che  v'ebbero  regno,  e darsi  pur 
tuttavia  in  cau  particolari  e straordinarj,  ciò  non  ostante  sì  errerebbe 
a partito , col  credere , che  coùffaiti  gastiglii  abbiano  luogo  nel  corso 
della  giustizia  ordinaria  ec. 

(5)  Chi  desidera  avere  delle  cognizioni  più  estese  ed  esatte  sulle  leggi 
fondamentali  del  codice  penale  della  Cina  , può  consultare  1’  o|>era  iui- 
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della  città  c la  polizia  generale  di  tutto  T impero.  Molti  i^cttorì 
SODO  obbligati  a vegghiare  in  ogni  città  perchè  sia  conservato  il 
buon  ordine , e ciascun  padre  di  famiglia  che  ha  tutta  1‘  autorità 
sopra  i suoi  figliuoli  e domestici  ne  è insieme  il  mallevadore.  Alle 
porte  della  città  sono  alcune  guardie  che  arrestano  i forestieri,  e 
questa  precauzione  deriva  dall’ antica  massima  de* Cinesi,  i quali 
presumono,  che  i forestieri  alterino  col  tempo  i costunti  c le  usanze, 
dalla  quale  alterazione  derivino  i partiti,  le  questioni  c le  rivolu- 
zioni nello  Stato.  ?Ìoii  è permesso  il  portare  le  anni  fuorché  ai  sol- 
dati in  tempo  dì  guerra,  o quando  passano  in  rcvisti,  o fanno  la 
guardia , o accompagnano  un  mandarino.  Tutte  le  donne  pubbliche  de- 
vono abitare  fuori  didle  mura  della  città,  e non  in  casa  propria, 
perchè  chi  le  alloggia  è ohidigato  a vegliare  sulla  loro  condotta.  Il 
giuoco  è assolutamente  proibito  alla  gioventù,  la  cui  sola  occupazione 
deve  consistere  nello  studio,  non  essendovi  che  il  solo  merito  che 
premiato  sia  nella  Cina.  Ogni  citta , e qualche  volta  anche  un  semplice 
borgo  ha  il  suo  Tang-Pu  ossia  monte  di  pietà,  dove  con  un  pegno 
si  riceve  in  prestito  il  danaro  al  trenta  per  cento  che  è l’ inte- 
resse ordinarlo } ciò  che  prova  che  nella  Cina  il  danaro  non  è ab- 
bondante. 

J.a  ]x>lt/.ia  generale  si  occupa  condimamente  della  sicurezza  dei  p»SMge>»trmtt 
viaggiatori,  e della  comodità  del  trasporto  delle  mercanzie;  e qtiindt 
iiivigib  perchè  sieno  conservate  a dovere  le  pubbliche  strade  ed  i 
canali,  da* quali  la  Cina  è frequentemente  attraversala.  Piccole  torri 
quadrate  fiancheggiano  ogni  mezza  lega  Incirca  le  grandi  strade,  ove 
deve  rifiianere  coutiuuaiiicnte  un  corpo  di  guardia  che  sopraveglia 
alla  puliblica  sicurezza,  onde  i ladri  non  vi  si  possano  mantenere 
lungo  tempo.  Vi  si  trovano  le  poste,  ma  i soli  corrieri  dell* impero 
hanno  il  diritto  di  servirsene.  I viaggiatori  però  hanno  un  facile 
mezzo  di  far  trasportare  i loro  equipaggi,  essendovi  un  uffizio  di 


portante  tradotta  recentemente  dal  Cinese  da  Giorgio  Tomaso  Staunton 
indtolau  Ta-Tsing-Leu-Lce  con  una  sceludivar|  statuti  origìnaiìamente 
stampati  e pubblicati  a nelle  successive  edùiuni  sotto  la  stinùune 

e r autorità  di  tutti  gli  Imperaluri  componenti  1*  attuale  dinastia. 

Quest'  opera  venne  tradotta  in  francese  da  M.  Henouvard  de  Siùiite-Croùt 
con  l'aggiunta  di  alcune  note,  e fu  pubblicata  anche  in  Milano  in 
lingua  italiana  dalla  stamperia  di  Gio.  Siivestn. 
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trasporto  diretto  dalla  polizia  generale  dell'impero,  Ìl  quale  manda 
ai  corrispondenti  tutte  le  lom  robe  colla  più  scrupolosa  fedeltà. 
La  stessa  polizia  regola  altresì  c gosxrna  le  dogane , che  sono  forse 
le  più  moderate  del  mcindo , ed  esse  non  iigiiardani>  che  i mer- 
catanti, i quali  non  sono  eccessivamiuitc  lorineiiUli  da  iidinile  per- 
quisizioni. 

r^>uUioHi  La  maggior  parte  delle  imposizioni  si  pagano  in  derrate,  e 

questo  met(»do  semplice  e comodo  che  non  obbliga  il  suddito  a 
cambiare  penosamente  le  produzioni  del  suo  suolo  c della  sua  in- 
dustria con  mia  somma  arbitraria  di  denaro,  non  è molesta  al  So- 
vrano, che  somministra  in  natura  agli  stipcmUuli  di  ciascuna  pro- 
vincia di  che  nutrirsi  c vestirsi,  c ciò  che  sopravaiiza  è venduto 
a profitto  di'l  tesoro  imperiale.  I tributi  in  danaro  sì  ricavano  par- 
ticolarmente dalle  dogane,  dalla  vendita  del  sale  e da  altri  diritti 
imposti  sul  commercio.  1/ artigiano  non  paga  alcuna  tassan  queste 
sono  permanenti  e {H*rsonalì  sull' agricoltore,  e sono  regolate  sul- 
r estensione  e sulla  fertilità  delle  sue  tem*,  siccome  risulta  dal  ca- 
tastro  dc‘lle  metlesimc  che  sussiste  già  da  lungo  tempo  nella  Ciiia. 
l.a  rendita  dell  Imperatore  equivale  a più  di  un  migliajo  dì  milioni 
della  nostra  moneta  (t)»  e può  anche  acc^^>cerla,  ma  la  sua  prìncipal 
gloria  consiste  nel  non  usare  di  questo  diritto^  anzi  accade  sovente 
che  l aiiimìiiislrazionc  fa  altresì  de‘  risparmi  che  ammollano  il  tesoro 
dell  impero,  c per  tal  modo  previene  il  bisogno  di  nuove  im- 
poste,* che  divemd)l>cro  necessarie  nel  caso  di  una  guerra  ijicvita- 
bile  o di  calamità  imprevedute. 

-tAmte.  Una  volta  nella  Cina  non  si  conosceva  altra  moneta  cìie  una 

specie  di  conchiglie:  essa  è ora  di  due  sorti  l una  <1  argento,  c l'altra 
di  rame;  ed  il  loro  valore  è regolato  generalmente  dal  peso  c dalia 
bontà  intrinseca  d'ambi  i metalli.  La  vigilanza  del  governo  consiste 
nel  conservare  lequiliJ>rìo  fra  il  valoa*  pinpor/ionale  <)elluno  e 
dell  altro,  doc  nel  lare  che  il  loro  equivalente  sia  regolato  in  modo 


(i)  Le  rendile  della  Cina  propriamente  detta  cavata  dalla  geografìa 
Cinese  Dai’Sin~V-Xund-Ci  consistono:  tributi  m biade  a5,tf>5,590  Dàn , 
mUura  (^cse  che  equivale  a 12,070,  pollici  cubi , trìhuli  in  danaro 
att,3f)o,8oo,  Lana  ^ peso  Cinese  che  equivale  a 709,  o st'condo  altri  a 
772,  od  anche  781,  As  d’ Ohuida  V.  Maltc-Brun  Prccis  de  la  Geogra- 
pitie  voi.  3. 
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che  il  possessore  dell'argento  non  tema  di  cangiarlo  col  rame,  e cosi 
viceversa  : ciò  che  accaderà  sempre  quando  la  circolazione  di  tutti 
e due  sia  eguale;  ed  il  governo  T ottiene  non  pagando  che  in  ar- 
gento od  in  rame,  a seconda  della  maggiore  o minore  rarità  si 
deir  uno  che  dell’  altro  metallo.  Esso  non  è d*  opinione  che  la  mag- 
gior quantità  delle  materie  d'  oro  c d*  argento  accresca  le  ricchezze 
dello  Stato,  e per  conseguenza  nc  tien  chiuse  le  miniere,  lasciando 
invece  aperte  quelle  di  rame,  di  piombo  e di  stagno,  perchè  le 
giudica  più  utili  e più  necessarie. 

Anche  il  commercio  è sottoposto  all’  ispezione  del  tribunale  di 
finanza.  1 Cinesi  però  hanno  relativamente  a ciò  un*  opinione  ben 
diversa  da  quella  degli  Europei,  poiché  essi  non  lo  credono  van- 
taggioso se  non  è limitato  a privarli  delle  cose  superflue  alìinc  di 
procurar  loro  le  necessarie  ; e per  questa  ragione  essi  fanno  un  gran 
conto  del  commercio  culla  Tartaria  e colla  Russia,  dalle  quali  ne 
ritraggono  col  cambio  le  pellicce  che  abbisognano  alle  provincie  set- 
tentrionali. L*inreressc  del  denaro  che  forma  un  articolo  stretta- 
mento  legato  col  commercio  si  è,  come  abbiamo  già  osservato,  dei 
trenta  per  cento  all' anno,  e se  nc  deve  p.*ig.irc  un  decimo  al  mese: 
ma  questo  interesse,  quand'anche  non  venisse  pagato  per  molti  anni, 
non  può  giammai,  per  una  antica  legge,  divenir  capitale.  Alcuni 
volendr)  penetrare  il  motivo  della  legge,  che  autorizza  un  interesse 
SI  esorbitante  hanno  creduto  di  averlo  trovato,  e dicono  che  questa 
tassa  eccessiva  del  danaro  impedisce  a chi  ne  ha  molto  dì  com- 
perare una  troppo  grande  quantità  di  terre,  poiché  la  loro  pro- 
duzione sarebbe  di  gran  lunga  inferiore  a quella  del  denaro;  e per 
questa  ragione  non  si  vede  alla  Cina  una  parte  della  nazione  pos- 
seder tutto,  e l’altra  ridotta  al  nulla. 


Questo  vasto  impero  non  ha  che  pochissime  relazioni  colle 

uuermt 

altre  potenze  piu  Inmtrofe,  e non  ctmosce  altro  genere  d ammi- 
nistrazione che  r interna.  Sussiste  ancora  l’antica  usanza  di  fare  ogni 


anno  T enumerazione  generale  di  tutti  gli  individui  dell’ impero  per 
famiglie,  distretti  e provincie;  e ciò  si  fa  per  verificare  Io  stato  ^ m>t«  ««. 
delle  persone  in  tutte  le  circostanze  che  possono  interessare  od  il 
governo  od  i particolari.  Il  ministero  ha  siniiliuonte  una  notizia  par- 
ticolare di  tutte  le  terre,  del  loro  grado  di  fertilità,  c di  ciò  che 
vi  sì  coltiva;  e tutto  questo  serve  a conoscere  qual  genere  di  soc- 
corso sia  necessario,  e quanti  individui  abbisognino  d' essere  soo 
/"o/.  l.  i5 
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corsi  dai  magazzini  c dai  granai  dell'  impero  destinati  a que* 
st’uso  (i).  La  costruzione  di  molli  c bcllissiini  ponti  sui  fiumi,  e 
Tescavazionc  di  un  gran  numero  di  canali  Unto  iiecessarj  ne*  paesi 


(i)  Noi  riporteremo  qui  la  Tavola  della  popolatone  , e dell' eaten- 
rione  della  propriamente  detta  »e|>ar<ita  dalla  Tartaria  Cinese  per 

messo  della  gran  muraglia.  Questa  tavola  é stata  estratta  dai  registri  im- 
periali del  1799,  e aomministrad  dal  mandarino  Ciau^Ta-Tsin  a Lord 
Macartney. 
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Le  prw’incie  di  Hu-Pi  e di  Hu-Nan  portano  insieme  il  nome 
di  Hu-Quang. 

Questa  enorme  popolazione  attribuita  alla  Cina  é contrastata  da  molti 
e Spezialmente  dal- De  Guignes  ; ma  Barrow  sostiene  che  la  più  numerosa 
popolazione  aasegnata  a questo  impero  è non  solamente  possibile , ma  pro- 
babile. Egli  confessa  che  allorquando  Gau-Ta-Tsin  diede  all' ambascìador 
Britannico  1' estratto  dei  registri  imperiali  dell  anno  1792,  essi  lo  giudica- 
rono si  numeroso  e tale  che  non  meritasse  troppa  fede  ; ma  siccome  Cran- 
Ta-Tsin  gli  é sempre  parso  uomo  semplice,  senza  ostentazìoue,  e pieno 


Digilized  by  Gc 


DRLLA  Cl5A.  87 

ben  coltivati  sono  fiitte  con  una  utilissima  magnifìceoza.  L*  agrì* 
cultura  è la  principale  e quasi  unica  rìsorsa  de  Cinesi,  che  la  ri> 
guardano  siccome  la  prima  fra  tutte  le  professioni,  dalla  quale  U 
società  ritrae  i maggiori  vantaggi:  l'agricoltore  per  conseguenza 
gode  grandi  privilegi,  essendo  apprezzato  molt«j  più  del  incrcante 
c deir  artista.  Gli  Imperatori  Cinesi  non  si  sono  iiinitati  unicamente 
a pubblicare  saggi  regolamenti  sull  agricoltura,  ma  T hanno  altresì 
incoraggiata  col  loro  esempio,  coltivando  un  campo  colle  proprie 
mani  in  una  sacra  cerimonia  che  si  celebra  ogni  anno  nella  prima** 
vera,  della  quale  parleremo  in  seguito. 

IjC  scuole  gratuite  sono  numerosissime  in  tutte  le  pr«n'imic 
della  Cina,  ed  i figliuoli  de  poveri  siccome  quelli  de’ ricchi  vi  sono 
ammessi  indistintamente;  anzi  s«)vcnte  da  quella  razza  oscura  na- 
scono grandi  talenti,  e non  v'ha  cosa  più  comune  quanto  il  VC' 
dcre  il  figlio  di  un  agricoltore  goveniare  una  provincia  intiera. 

Nessuna- legge  autorizza  in  quest’ impero  riiifinlicidio  c l’ espo- 
sizione de’ figliuoli,  cose  che  si  rimprovemiio  ai  Cinesi;  abbencliè  si 
h‘gga  nel  P.  Du  Halde  che  qiialclie  volta  non  trovandosi  (piesti  iu 
istato  di  JTianleni-re  una  numerosa  {amiglia  inducano  le  levatrici  a s<if- 
focare  in  un  bacino  pieno  d'acqua  le  figlie  appiana  jiate.  Il  governo 
Cinese  non  ha  mai  tollerato  tanta  crud4'ltà;  ma  la  buona  p<»ltlica 
del  medesimo , il*  accordo  coll’  umanità , là  si  ebe  tutte  le  nuiltlne 
sieno  raccolti  i figli  esposti  e mitriti  ed  eiliieati. 

La  schiavitù  è autorizzata  da’ Cinesi  siccome  detto  abbiamo, 
ma  essi  nc  hanno  moderato  il  rigore;  od  uno  schiavo  può  riscat- 
tarsi, quando  ha  posto  questa  condizione  nel  suo  accordo.  1 Tartirì* 
Cinesi  non  conoscono  questa  restrizione,  ed  i loro  scliIaW  sono 
permanenti.  Si  trovano  altresì  alla  Cina  degli  eunuchi,  ma  mm  v’ha 
legge  alcuna  che  autorizzi  b mutibzlone,  la  quale  anzi  vten  con- 
siderata iiifaiiie.  Una  volta  (nrnò,  dice  Ma^alhaeus  nella  sua  relazione 
delb  Cina,  tutto  era  iioUe  maui  degli  eunuchi,  il  cui  numero  eia 


di  onestà,  e che  in  nessuna  occasione  egli  aveva  cercato  d' ingannarli,  t> 
nteutirc  , esso  non  poteva  a meno  di  credere  che  U>  suto  presentato  Soste 
copiato  da  auteiiiici  documenti. 

Malte>Brun  nel  suo  Prèda  de  la  Gè^fgrafhie  ec.  voi.  5,  ci  dice  che 
le  peisone  imparriali  giudicano  che  U popuLuione  della  Cma  propriameiue 
detu  ria  di  «5o  luiboni 
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in  circa  dieci  mila,  persone  infami  pel  loro  orgoglio  e per  la  loro 
avarizia:  ina  i Tartari  appena  conquistato  ririipcro  nc  discacciarono 
nove  mila  conservando  il  rimanente  ptrl  servizio  più  interno  del  pa- 
lazzo. Ciò  nulla  ostante  essi  erano  arrivati  ancora  colla  loro  adula- 
zione c destrezza  a cattivarsi  la  grazia  del  giovane  Ciun-Cif  ed  a 
ristabilirsi  quasi  intieramente  nella  toro  antica  autorità  : ma  dopo  la 
morie  dì  questo  principe  i quattro  reggenti  Tartari  si  lilicrarono  nuo- 
vamente da  questa  peste,  e gli  eunuchi  ridotti  a trecento  furono 
impiegati  negli  uOi/j  più  servili  del  pabzzo. 

Anche  il  caleudario  c la  gazzetta  sono  oggetti  d' amministrazio- 
ne pubblica:  il  primo  vicn  composto  tutti  gli  anni  dal  tribunale  delle 
matematiche,  ed  è pubblicato  a spese  dell’ linperalf>re|  c la  gaz- 
zetta è stampata  ogni  giorno  a Pe-King^  c di  là  viene  sparsa  in 
tutte  le  provineìc,  e rinchiude  tutto  ciò  che  appartiene  airanimi- 
nislrazione.  Non  vi  si  stampa  però  cosa,  che  non  sia  stala  appro- 
vata dair  Imperatore  o che  non  venga  da  lui  stesso^  c v’ò  pena 
di  morte  per  chi  osasse  inserire  un  falso  articolo  in  questo  foglio 
ministeriale.  I missionari,  dice  Bamov  a questo  proposito,  si  sono 
spiegati  malamente  dicendo  che  una  morte  immediata  doveva  essere 
il  gastigo  di  una  menzogna  inserita  nella  gazzetta  imperlale  di  Pe- 
poiché  essa  è famosa  per  pubblicare  la  descrizione  de’  com- 
battimenti che  non  furono  mai  fatti,  e di  vittorie  che  non  furono 
mai  riportate  j siccome  si  prova  tlaì  proclami  di  Kan-Hi^  e di 
Kien^Ltmgy  che  biasimano  i generali  d’aver  latto  de’ falsi  rapporti. 
Questi  missionnrj  volevano  dir  solamente  che  F editore  della  gaz- 
zetta sarebbe  stato  punito,  se  avesse  voluto  inserire  qualche  arti- 
colo che  non  gli  fosse  stato  officialmente  mandato  dal  governo. 

La  Cina  ha  altresì  un  codice  economico  che  determina  tninu- 
tamente  la  furiiia  degli  abili  ed  il  prezzo  de’ medesimi  secondo  le 
Condizioni,  le  età  c le  stagioni;  c lo  stesso  Imperatore  non  fa 
alcuna  eccezione  a questa  regola.  I suoi  abiti  di  cerimemia  sono  più 
o meno  magnifici  secondo  le  cerimonie  religiose,  politiche,  o do- 
mesiithe,  per  le  quali  egli  li  pniide.  L’abito  autorizzalo  per  una 
tale  o per  una  tal  altra  classe  è indicalo  dalle  leggi  eonceriienti  le 
spese  eccessive,  per  si  fatta  maniera  che  al  primo  aspetto  SÌ  di- 
stingue a qual  classe  appartenga  colui  che  lo  porta  ; e queste  leggi 
souo  fatte  con  tale  economia  che  pongono  freno  al  lusso  del  ricco, 
c non  sono  di  molestia  veruna  al  povero. 
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Noi  crediamo  necessario  il  trattare  qui  alquanto  diflfusaineute 

^ * , dfgit  a/Ku*f 

degli  abiti,  e delle  antiche  e moderue  usanze  relative  alla  potenza 
reale  ed  al  governo  Cinese,  tanto  più  che  da  nessuno  (inora  se 
uc  fecero  diligenti  ricerche,  nè  per  conseguenza  da  nessuno  se  ne 
parlò  con  quella  verità  ed  esattezza,  che  si  richiede  per  saper  di« 
stinguerc  c conoscere  precisamente  le  varie  epoche  delle  costumanze 
de*  popoli. 

Si  legge  pertanto  ne’  grandi  annali  Cinesi  che  rimpcratricc  Si- 

r . x>.  ^ 1-  j II.  1 ^ rr  -r**  i i dta'/mprr^t 

Ling-Ct  m(»ghe  dell  Iinperalorc  Hoan^  li  avendo  trovalo  la  ma-  s*-i^Cì 
mera  di  allevare  1 vermi  da  seta,  riuscì  così  bene  nello  scoprire 
i differenti  usi  che  se  nc  possono  fare,  che  fece  fabbricare  delle 
Sloffe  d’una  grande  IxUezza,  sopra  alcune  delle  qiwli  vi  ricamò 
ella  medesima  de’  fiori  e degli  uccelli.  1 vcsiimenlì  fino  a quel 
tempo  erano  stati  solamente  di  pelli,  non  conoscendosi  per  anco 
nè  le  tele,  nè  gli  altri  drappi  che  sono  stati  intixidotti  in  ap- 
presso; ma  dopo  che  rimpcratricc  ebbe  trovata  la  maniora  di  la- 
vorare la  seta,  fu  ben  presto  tmvata  anche  qtiella  di  fabbricare 
le  tele;  ed  allora  Hoang-Ti  diede  al  suo  popolo  una  forma  di 
vestimento  die  divenne  comune  a tutti  nell' uso  ordinario;  vo- 
lendo che  fosse  diversa  pei  giorni  delle  cerimonie,  e spezialmente 
per  quelli  destinati  ai  sacrifìzj , alBnchè  si  conoscessero  i diversi  ordini 
degli  ulìiziaii,  i quali  soli  avevano  il  diritto  di  vestirsi  di  un  abito 
dì  distinzioiic.  Questa  veste  era  ampia  con  gi-amli  e larghe  mani- 
che, c scendeva . fino  a terra:  la  parte  superiore  doveva  essere  di 
color  turchino  celeste , e X inferiore  di  giallo  di  terra , ad  oggetto 
d' imitare  lino  negli  abbigliamenti  i colori  del  ciclo  c della  terra , e 
di  continuamente  incoraggiare  con  ciò  a seguir  la  virtù.  Questi 
abiti  dovevano  essere  ornati  di  piume  di  fagiani,  di  varie  sorti 
di  fiori  e di  spighe  di  grano;  e dipinti  o ricamati  co* colori  degli 
allxri  del  fuoco , del  sole  e della  luna , secondo  i cinque  priucipalt 
colorì , c secondo  il  grado  e 1*  impiego  di  quelli  che  li  portavano. 

^^ella  storia  poi  della  vita  dell’  Imperatore  Ciun  che  viene  in  se- 
guito ne* detti  annali  Cinesi,  si  Ugge  che  questo  Sovrano  trovan- 
dosi  un  giorno  a discorso  con  Kao-Yao  e con  Yu  c richiamandosi 
alla  memoria  l’ antico  abito  di  cerimonia  » nell' abito  disopra,  loro 
disse,  si  veggono  dipinti  il  sole,  (a  luna,  le  stelle,  le  montagne,  il 
drago,  il  fagiano;  cd  in  quello  di  sotto  sono  ricamali  con  cinque 
sorti  di  colori,  il  vaso  di  cui  si  fa  uso  nella  sala  delle  cerimonie 
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praticate  in  onore  degli  antenati,  T erlia  acquatica,  ti  fuoco,  il  riso 
bianco,  l' accetta  e lu  lettera  Foi  tutte  queste  immagiii  sono  gli 
emblemi  dì  ciò  che  noi  dobliiamo  ess(>re  cc.  • e va  poi  spiegando 
di  mano  in  inanu  di  quanta  istruzione  sicno  queste  imnngiiii  di- 
pinte o ricamate  sopra  il  proprio  abito,  non  solamente  al  principe, 
ma  ancora  ai  suoi  ministri  (i).  ^‘ella  prima  parte  del  cap.  V. 
del  CUi-Kmg  si  parla  di  questi  antichi  abiti,  c dei  varj  segni  che 
erano  sopra  rappresentati,  i quali  furono  poscia  disegnati  cd 
incisi  dai  Cinesi  siccome  si  può  v^ere  nc'lla  Tavola  nutn.  io 
che  vi  uniamo , avvertcìiduvi  però  di  considerare  le  descrizioni 


(i)  I crìiìci  sono  d’accordo  nel  dire  che  Yao  ^ Gun  ed  Yu  erano  ve« 
stili  di  semplici  tele  in  estate,  e di  (lelli  d’agnello  nell’ inverno j e che 
il  loro  berretto , o piuttosto  la  benda  o (ascia  che  avvolgevano  intorno  al 
cipo  era  parimenti  di  tela  in  estate,  e di  pelli  nell*  inverno.  La  seta 
adunque  trovata  dalla  sposa  di  ÌIoang'Ti  era  sparita.  11  celebre  e dotto 
autore  del  iiae-Ven  ha  provato  che  tutti  i canttteri  ne' quali  entra  Vim- 
magine  della  seta  non  risalgono  più  in  U della  dinastia  dei  CVcrr,  e che 
tutti  quelli  che  rìsguardano  gli  abiti  degli  antichi  non  M>no  rom{>usti  che 
di  immagini  di  pelo  e di  canapa.  1 dotti  esaminano  se  si  (acessero  delle 
stoffe  di  lana  e di  cotone  nella  remota  antichità , ma  dopo  «li  avere  ve- 
duti e riveduti  molti  passi  di  storia  nulla  sanno  decìdere  su  questa  ma- 
teria. C^ò  che  ci  sembra  degno  di  maggior  osserva/ione  si  è una  sup- 
plica presentata  all' infame  Cieu  nella  qual  - il  Censore  fa  contrastare  gli 
abili  di  lana  e di  tela  di  cui  tatti  si  erano  vestiti  fino  a lui,  cioè  Ano 
alla  fine  della  seconda  dinastia,  cogli  abiti  dì  broccato  e di  varj  colori 
ch'egli  aveva  introdotto  Ciò  non  ostante  si  dice  in  un’altra  supplica, 
che  Yu  avendo  una  veste  di  cotone,  il  cui  soppanno  era  di  un  colore 
diverso , un  Savio  gli  fece  delle  rimostranze  sulle  conseguenze  che  poteva 
avere  questa  novità.  Ma  risulta  da  ciò  che  si  conosceva  in  que' tempi  l'arte 
del  tingere  le  stoffe;  e se  si  deve  prestar  fede  ai  Commentatori  Cìneù , il 
capitolo  Ciun~Tirn  e Y~Tù  del  Ciu-King  dove  si  parla  degli  abiti  dei 
niand.irini,  vuole  che  si  facòa  uso  di  cinque  colorì  , bianco,  violetto,  rosso, 
giallo  c nero  per  distinguere  t gradi  ed  i varj  simboli  in  ricamo  od  in 
pittura,  e per  indicare  gli  impieghi.  1 crìtici  perù  osservano  che  non  si  parla 
di  colori  nel  testo , e che  la  {>arola  Siang  che  significa  immagine  , e che 
essi  interpretano  per  ricamo  o pittura , essendo  impiegata  in  altri  luoghi 
per  indicare  la  scrittura  ed  i caratteri , ne  viene  per  comeguenza  che 
ù debba  lasciarle  tale  significazione  , che  é la  più  antica  e la  più  facile 
ad  essere  conciliata  con  la  scnipUcità  de’ costumi  de’  prùm  tempi  e con  l» 
storia  delle  seguenti  età. 
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che  ci  furono  conservate  piuttosto  che  le  figure  che  ivi  tro* 

Tansi  copiate  dai  suddetti  disegni.  Al  num.  1 si  vede  rappresentalo 
r abito  di  sopra , al  a l' abito  di  sotto , 3 l’ ornamento  appeso  alla 
cintura  di  dieci  fila  di  perle,  e di  sette  pietre  preziose,  4 d c^l~ 
tello  pendente  dal  fianco.  Gli  ornamenti  ricamati  sopra  le  vesti  sono 
disegnati  ai  seguenti  numeri:  5 il  sole,  6 la  luna,  7 le  stelle,  8 i 
dragoni,  9 le  montagne,  10  i lagiani,  11  il  fuoco,  12  i vasi  usati 
nella  sala  degli  antenati  delti  Tson^-Y ^ sul  quali  era  scolpita  dal< 
l’uua  parte  la  figura  di  una  tigre,  e dall' altra  quella  di  uua  sciiuia 
con  una  lunga  e biforcuta  coda:  al  num.  i3  si  trova  segnata  nella 
veste  di  sotto  l’erba  acquatica,  al  i4  il  riso  bianco,  al  i5  rac> 
cotta  od  al  iC  la  lettera  Fa. 

Nella  più  remota  antichità,  secondo  ciò  che  si  pretende,  il 
favoloso  uccello  Fung~Uoang  era  il  simbolo,  o Tarine  dei  Sovrani  ^ 

della  Cina , perchè  questo  uccello , la  cui  apparizione  è risguardata 
come  un  presagio  felice , era  comparso  sopra  uua  montagna  j ma  in 
scgmto  si  è preso  il  dragone  a cinque  grifi  per  simljolo  degli  Im- 
peratori, ed  il  Fung-Hoang  è divenuto  poscia  quello  delle  Impe- 
ratrici che  lo  portano  sulle  loro  acconciature.  1 Cinesi  si  sono  for- 
mata un’idea  maravigliosa  di  quello  uccello  unico  nella  sua  specie, 
le  cui  penne  contengono  i cin<pie  colori  dai  quali  derivano  tutti 
gli  altri,  ed  il  cui  canto  esprime  i cinque  tuoni  c le  più  brillanti 
modulazioni  della  musica.  Esso  ha  la  testa  di  gallo , il  collo 
di  serpente,  il  dorso  di  testuggine,  una  gradaziuuc  di  colori  par- 
ticolare al  drago,  la  coda  di  pesce;  c nel  duvaiiU  rassomiglia 
all'oca,  cd  al  Ki^Lin  nel  di  dietro:  allorquando  vola  lutti  gli  altri 
uccelli  gli  fanno  corteggio.  Esso  apparve  sotto  il  regno  di  Iloang- 
Tjr^  e si  crede  che  ricomparisca  tutte  le  volle  che  sono  sulla 
terra  dc’Sovraui  di  uu  merito  straordinario  V.  num.  ao  della  Ta- 
vola IO. 

Gli  antichi  Re  della  Cina  cd  i Grandi  del  regno  portavano  i ber-  ^ 
retti  di  ccrimouie , de’  quali  se  ne  attribuisce  T Invenzione  a Uoang-  mmu 
Questi  berretti  erano  appellati  aveva  no  al  di  sopra  u^ia  spe- 

cie di  tavoletta  quadrilunga  liscia  e piatta  dalla  quale  pendevano  sul 
davanti  c sul  di  dietro  dodici  cordoni  di  seta , e questo  ornamento 
si  chiamava  Lieu\  a ciascun  cordone  erano  infibtc  dodici  pietre 
preziose  nominate  Vo,  e per  conse^enza,  siccome  appare  da  que- 
sta descrizione,  il  Re  doveva  avere  perpetuamente  gli  occhi  wipac- 
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ciati  SI  fatto  ornamento.  Sì  pretende  eh*  esso  semssc  a nascon' 
dergU  la  vista  delle  cose  disoneste  o poco  docenti  » c per  ciò  que> 
sto  ornamento  era  simbolico.  Per  la  stessa  ragione  ai  due  lati  del 
I>ciTetto  vi  erano  due  palle  di  cotone  tinte  in  giallo  per  turare  le 
orecchie,  afHnchè  non  potesse  ascoltare  nè  l’ adulazione  nò  la  ca- 
Innnia,  nè  tutto  ciò  che  poteva  essere  contro  la  verità.  Questo 
berretto  era  posto  in  maniera  che  inclinava  un  poco  sul  davanti 
per  dimostrare  la  maniera  onesta  c civile  con  la  quale  il  Re  do- 
veva ricevere  quelli  che  venivano  alla  sua  udienza.  Bisogna  qui  no- 
tare che  un  tale  berretto  non  era  portalo  che  nelle  cerimonie: 
si  vede  al  num.  i Tavola  la. 

I Grandi  del  regno,  Sovrani  nelle  loro  provlncic,  avevano  dei 
berretti  simili  per  le  cerimonie,  ma  diversi  da  quello  del  Re  pel 
numtTO  de' cordoni,  il  qual  numero  corrispondeva  alla  loro  dignità. 
Quelli  che  avevano  i titoli  di  Kongy  di  Heu^  di  Pe  ec.  non  ave- 
vano che  nove  cordoni,  i iiiiiiistri  del  primo  ordine  sette,  gli  altri 
ulììziali  tre;  ma  eranvi  sempre  a ciascun  cordone  dodici  pietre 
preziose.  Questi  berretti  non  sono  più  in  uso;  gli  luiperatori 
degli  Han  gli  avevano  riservati  per  se  soli- 
vi erano  poi  altri  berretti  de’  quali  si  faceva  uso  comune- 
mente; e questi  generalmente  coprivano  tutta  la  fronte  fino  alle  ci- 
glia: si  portavano  al  dissolto  delle  fasce  chiamate  Tie  o Ma  o 
Kuetìf  colle  quali  si  avvolgevano  i capelli  affinchè  non  imbarazzas- 
sero. 1 soldati  portavano  una  benda  di  seta  rossa  detta  Pa  che 
serviva  loro  di  ornamento. 

II  num.  a olire  un  berretto  chiamato  Tsu-Pu-Knon  che  i Ci- 
nesi risguardano  come  usato  nella  più  remota  antichità,  ed  era  di 
tela.  Il  num.  3 è un  altro  berretto  cliiamato  Tsio-Pien.  Tsio  si- 
gnifica un  piccolo  uccello,  e Pieri  un  berretto:  era  cosi  chiamato, 
perchè  il  suo  colore  tirava  al  nero  siccome  la  testa  di  questo  uc- 
cello: non  aveva  alcun  ornamento.  Il  4 presenta  un  benelto  ap- 
pellato Ki^Pien:  i Cinesi  non  sono  d’accordo  sopra  la  forma  di 
questo:  sembra  che  fosse  di  pelle  d’animale  c che  si  ornasse 
di  pietre  preziose,  con  diversi  colori  applicati  dissopra.  Altri 
lo  nominano  Pi~Pien  o berretto  di  pelle,  e non  era  portato  che 
dalle  persone  in  carica.  Il  num.  5 è un  altro  berretto  cìiiamato 
Ma-Pien,  ed  era  di  canape,  siccome  si  può  leggere  nel  Ciu-Kirtg. 

^ieUa  Tavola  antecedente  si  vedono  ai  numeri  17  18  19  tre 
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iVu’v  'Varie  forme.  Ma  per  darvi  un’  idea  più  disUuta 

detta  inan\«i  veslire  usata  anticamente  dagli  Imperatori,  e dai 
loro  principaW  nùnistri  noi  crediamo  opportuno  di  prcscntarvela 
primiuramenle  in  alcune  antiche  immagini  che  si  veggono  nella 
Cina. 

Nel  terzo  e quinto  volume  delle  Memorie  spettanti  la  storia 
e le  scienze  e le  arti  de’  Cinesi  scrìtte  dai  Missionari  di  Pe-King  ^ 

si  trovano  alcuni  ritratti  degli  uomini  celebri  della  Cina  cavati  da 
un  manoscritto  venuto  da  Pc-Kin^  ed  esistente  in  Parigi , il  cui 
autore  Cinese  ha  copiati  i ritratti  di  cento  e più  ragguardevoli  per- 
sonaggi,  gli  oiiginali  de' quali  si  conservano,  com’egli  dice,  nel 
tempio  f ove  si  apprezza  senza  parzialità  il  merito  di  quelli  clte 
hanno  praticata  la  virtù.  Alcuni  di  questi  ritratti,  che  nel  mano- 
scritto di  Pe^Kin^  sono  coloriti  secondo  l'usanza  Cinese,  si  tro- 
vano incisi  ueir  edizione  che  se  ne  fece  in  Parigi  nel  1778  , e noi 
qui  ne  prcscntùimo  i più  importanti,  alYìnchò  ciascuno  possa  scorgere 
la  foggia  del  vestire.  Il  num.  i della  Tavola  ii  ù T immagine  di  Fu- 
Hi  fondatore  drlla  monarchia;  il  num.  3 ci  pr<^senta  il  gran  fìlosolb 
Kun^-Tsèe^  appellato  Confucio  dagli  Europei;  Ìl  3 è il  famoso  ìb- 
ccndiatore  de’ libri  Tsin-Ci-Hoang-Ti^  ^ ed  il  4 ^ il  celebre  Manda- 
rino di  lettere  Fu-Ceng^  che  non  temette  di  esporsi  a tutto  il  rigore 
delle  leggi,  afllnc  di  preservare  dall’ incendio  un  esemplare  del  Ciiv- 
Kingj  e di  alcuni  altri  libri  da  esso  lui  stimati  più  della  propria 
vita.  Tang-Tt^-Tsong^  che  si  vede  al  num.  5,  è il  fondatore  della 
dinastia  di  Tang^  che  viveva  circa  l’anno  6a6  di  Gesù  Cristo,  Im- 
peratore che  riuniva  in  se  tutte  le  s'irtù  civili  c militari,  e tutte  le 
più  belle  qualità  di  spirito  c di  cuore;  ed  il  num.  6 ci  presenta 
7'se-Tien-Hoang-HeUj  Imperatrice  famosa  pel  mollo  suo  spirito,  e 
pel  suo  cuore  pervivso. 

Un’usanza  mollo  singolare  praticata  sotto  le  prime  dinastie 
era  di  portare  alla  mano  una  spezie  di  tavoletta  lunga  appellata 
Kueiy  che  era  acuta  In  alio  e quadrata  abbasso.  Il  He  e tutti  i 
Grandi  ne  i^vcvano  una  in  tutte  le  pubbliche  cerinaimie  e ucllc 
udienze.  Queste  tavolette  erano  pure  diìaniaU:  e ve 

n' erano  di  molte  spezie.  Il  He  ne  avev^a  di  tre  dilTercuti  ligure:  la 
prima  appellata  Ta-Kftei  od  Ìl  gran  Kuei  aveva  tre  piedi  di  lun- 
ghezza, e r estremità  in  alto  era  tenninnta  da  una  pianta  nominata 
Kuei  -.  la  seconda  era  quadrala  (Tav.  12  num.  6)  ed  appeUala  Mao-' 
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Kuei  od  il  Kuei  che  copre  \ cd  il  Re  se  ne  serviva  per  dare 
udienza  ai  principi  tributar);  la  terza  era  il  Scin-Kitei  od  il  Kuei 
di  difesa,  c sopra  questa  erano  rappresentate  le  quattro  principali 
montagne  dell’ impero,  simlxdo  della  sovranità. 

I Grandi  die  avevano  la  dignità  di  Kung  avevano  un  Kuei 
nominato  Huon-Knei  ( ivi  num.  7 ) od  il  Kuei  del  valore  per  dimo- 
strare il  coraggio  che  dovevano  avere  per  difendere  lo  Stato:  esso 
era  un  po’  curvato  in  alto , laddove  quello  del  He  era  dritto. 

II  Siu-Kuei  (num.  8)  od  il  Kuei  della  fedeltà  era  portato  dai 
Grandi  nominati  Heuy  e vi  era  rappresentato  un  uomo  colla  testa 
dritta.  Il  Kung^Kuei  (num.  r>)  era  portato  da  quelli  clic  avevano  la 
dignità  Ptf,  e vi  era  rappresentalo  un  uomo  un  po' cintato  per  di- 
mostrare la  sommissione.  Quelli  che  avevano  la  dignità  di  Tse  por- 
tavano un  Auei  rotondo  (num.  10)  carico  di  piante  somiglianti  al 
riso  ec.  per  dimostrare  eh’ essi  dovevano  procurarlo  al  popolo;  e 
questo  Kuei  era  chiamato  Ku-Pie.  Fiualuientc  quelli  che  avevano 
la  dignità  di  Kan  portavano  del  pari  un  Kuei  rotondo  carico  d’ erbe 
nominate  Pu,  e questo  Kuei  (num.  11)  era  chiamato  Pu~Piey  cd 
era  il  simbolo  dell’ abbondanza.  Nell' uscire  dall'udienza  si  metteva 
il  Kuei  fra  la  cintura  c la  veste.  Quello  del  Re  era  dislinlo  per  la 
sua  altezza  da  quello  de’  Grandi. 

ù Imperatori  della  Cina  portavano  eglino  degli  scettri?  Que- 

sta  è una  materia  molto  intralciata  per  gli  antiquar)  Cinesi , poiché  la 

fi  *c»ori  tradizione  non  ce  nc  ha  conservata  un’  idea  esalta.  Sembra  però  evi- 
dente alP.Aniiot  nel  lom.  XV,  delle  memorie  sui  Cinesi  che  l’uso  dello 
scettro  sia  nella  Cina  della  più  remota  aiiticbità,  ed  ceco  ciò  ch’egli 
ha  trovato  su  questo  punto.  L’ Imperatore  aveva  molte  bacchette  o 
bastoni  di  una  forma  assai  somigliante  allo  scettro  sulla  cui  cima  era 
il  mistico  uccello  Fong-Hoaugy  una  testuggine  ec.  il  pedale  era  qua- 
drato, e terminava  in  un  bottone  dì  pietra  d’iu:  anzi  vi  erano 
scettri  intieri  d'  Yu.  1 principi  dei  varj  ordini  ricevevano  uno  scet- 
tro alla  loro  investitura , cd  in  seguito  si  vide  dato  anche  ai  primi 
magistrati.  Ma  il  P.  Àmiot  ha  tradotto  la  parola  Cinese  Kuei  per  lo 
scettro.  Si  legge  nel  Li-hi,  egli  prosieguo,  che  T Imperatore  solo  può 
tenere  il  suo  ( scettro  ) alzato:  esso  è quadralo  in  segno 

di  suprema  autorità , cd  egli  solo  può  tenerlo  diritto.  Si  vede  nei 
King  e negli  antichi  libri  che  gli  Imperatori  ed  i principi  della 
4erza  dinastia  portavano  il  loro  Kuei  in  tutte  le  grandi  ceriiiio- 
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eie,  e elle  conunuarono  quest'usanza  fino  a che  il  famoso  Tsing- 
Ci’Hoang  distruggendo  l’ antico  governo  vi  sostituì  l’altro  scettro 
detto  /o'K,  seppure  possiamo  chiamarlo  scettro,  attenendoci  alla 
figura  che  noi  sogliamo  dare  agli  scettri,  ed  all’idea  che  ne  a)>> 
biamo.  Ma  di  questo  ne  parleremo  in  seguito. 

Gli  antichi  Re  della  Cina  davano  udienza  ai  loro  ministri  sotto  SjUd^mLrvm 
una  spezie  di  vestibolo.  1 ministri  stavano  fuori  nella  corte  esposti 
a tutte  le  ingiurie  dell'  aria,  in  seguito  si  prolungò  il  letto  fino 
In  mezzo  alla  corte  per  fargli  stare  al  coperto,  e questo  luogo  si 
chiamava  Tingf  c signilicava  in  conseguenza  la  sala  d’udienza.  In 
questa  sala  c di  dietro  al  Re  era  una  qualità  di  paravento  alto 
otto  piedi,  e coperto  di  una  stolta  di  seta  mssa  sulla  quale  erano 
rappresentate  delle  accette,  simbolo  della  potenza  dei  principi.  Que- 
sto paravento  era  nominato  K,  e vedesi  disegnato  al  num.  la  della 
Tav.  II.  l.a  sala  d'udienza  era  posta  in  iiiauicra  che  il  Re  guar- 
dava sempre  verso  il  mezzo  giorno. 

Questi  antichi  Re  avevano  altresì  una  specie  tli  carri  chiamati  7o- 
Ln  sui  quali  ascendevano.  Dalla  loro  forma  si  scorgeva  T antica  loro 
semplicità.  Ve  n’ erano  di  cinque  dilTorenti  spezie,  c gli  unì  più  or- 
nati degli  altri.  Questi  carri  somiglianti  ad  una  carretta  di  ti-asporto 
erano  tirati  da  molti  cavalli  attaccati  di  fi'ontc:  un  ufìiziale  di  se- 


condo ordine,  che  portava  il  tìtolo  di  Kin~U  con  una  frusta  albi 
mano  li  conduceva;  la  qual  cosa  non  impediva  che  nello  stc^o 
carro  vi  fosse  un  cocchiere  chiamato  Tsan-Cing  che  teneva  le  re- 
dini: questi  era  nel  mezzo  del  carro,  ed  Ìl  He  stava  alla  sua  sinistra, 
che  era  il  lato  d’onore;  a dritta  vi  era  ordinariamente  il  più  ragguar- 
devole de’ suoi  ufllziali  donieslicì.  In  quo*  tempi  T incumlienza  di  coc- 
chiere era  onorevole  e data  ad  una  persona  di  considerazione.  Al- 
lorquando Confucio  se  nc  andava  nel  suo  carro  a visitare  i Grandi,  il 
cocchiere  era  sempre  uno  de’ suoi  discepoli.  Nelle  ceiimonic  si  vedi> 
vano  molti  di  questi  carri  di  seguito  che  si  chiamavano  Aui-C/e.  Alcuni 
di  questi  carri  avevano  due  ruote,  ed  altri  quattro,  c si  moutiva 
in  essi  per  dinanzi.  Questa  parte  del  carro  era  coperta  <U  ima  pelle 
che  si  chiamava  Mie:  essa  era  di  tigre  o di  qualche  altro  animale. 
Quelli  che  erano  nel  carro  posavano  le  loro  mani  sopra  questa 
pelle  che  era  sostenuta  da  una  traversa  di  legno.  Gii  anliihi  So- 
vrani della  Gna  avevano  ancora  un  carro  nominato  Cin^,  che  era 
tirato  da  sedici  cavalli,  per  far  conoscere  stìmpre  più  la  loco  su- 
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pcrioritii.  Si  portava  altresì  sopra  la  testa  dcir  Imperatore  seduto 
sul  suo  carro  un  ombrello  molto  grande  che  si  trova  in  uso  anche 
al  presente,  ed  è chiamato  Leang^San.  vi  presentiamo  nella 
Tavola  num.  i3  T Imperatore  sopra  il  suo  carro  ne*  giorni  di  ceri- 
monia come  si  trova  disegnato  dagli  stessi  Cinesi  iie’ loro  libri, 
avvertendovi  di  nuovo  che  questi  disegni  non  corrispondono  per- 
fettamente alla  descrizione  die  ve  ne  abbiamo  fatta. 

Gli  stendardi  sono  sempre  stati  in  uso  nella  Cina,  e gli  an- 
tichi ne  avevano  de*  diversi  secondo  le  dilTcrcnti  loro  dignità.  11 
Ciang  num.  i3  della  Tavola  num.  la  era  lo  stendardo  reale.  So- 
pra il  lato  perpendicolare  si  vedono  rappresentate  le  6gurc  del 
sole,  della  luna,  e gli  IIo-Tu  o Lo-Cin,  cioè  scrittura  uscita  dal 
fiume  Loy  che  è un’antica  figura  sull’ origine  della  quale  si  spac- 
ciano molte  favole:  il  rimanente  di  questo  stendardo  diviso  io  do- 
dici bande  orizzontali  era  pieno  di  allrcttaiiU  dragoni,  clic  nella  Cina 
sono  il  simbolo  della  sovranità.  Questo  veuiva  attaccato  come  un 
velo  dietro  al  carro  del  He,  ed  era  destinato  alle  cerimonie  che 
tpicsto  principe  andava  a fare  a’ suoi  antenati:  gli  uflìziali  incari- 
cati di  portarlo  erano  chiamati  Tai-Ciang, 

1 principi  trìbutarj,  ed  i grandi  vassalli  avevano  oltre  ciò  uno 
stendardo  quasi  simile  all’ antecedente,  che  si  portava  nelle  mede- 
sime cerimonie,  chI  era  chiamato  Ki\  ma  non  aveva  che  nove  bande 
con  altrettanti  dragoni , ed  invece  delle  figure  sulla  banda  per- 
pendicolare alla  picca  cranvi  due  dragoni. 

Lo  stendardo  appellato  Sui  era  composto  di  varie  ciocche  di 
penne  pendenti,  e si  portava  quando  il  Re  andava  a pass<?ggiare; 
ma  qiundo  distribuiva  le  terre  alle  persone  di  raoìpagna  si  usava 
h>  stendardo  chiamato  Tsing  formato  da  varj  fiocchi  di  seta. 
V.  le  figure  ]/|  fS  della  Tavola  la.  l Cinesi  avevavo  ancora  molti 
altri  stendardi.  Gli  ullìzialì  incaricati  di  mantenere  i popoli  nel 
buon  ordine  avevano  parimenti  i loro  stendardi,  gli  uni  tutti  lisci 
siccome  erano  gli  stendardi  chiamati  CÌ9n  e Voe  che  servivano  a 
radunare  il  popolo,  quando  vi  erano  degli  adari  da  trattare  $ gli  altri 
erano  cariclti  U*  animali,  siccome  era  il  AV  che  aveva  nella  sua  banda 
perpendicolare  un  orso  ed  una  tigre,  e sopra  ciascuna  delle  sci  bando 
orizzontali  ora  un  orso  cd  ora  una  tigre,  e serviva  per  annunziare 
una  spedizione  militare.  L’ Tu  era  caricato  di  sette  uccelli  di  preda, 
uno  sopra  ciascuna  banda,  e due  sulla  banda  perpendicolare.  Il 
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Oiao  ora  uno  stendardo  formato  di  quattro  bande  sopra  ciascuna 
delle  quali  era  una  testuggine  intortigliata  da  un  serpente , e sulla 
banda  perpendicolare  gli  stessi  animali  separati  ; il  primo  0 gl’  Yu 
serviva  ad  annunziare  il  ritorno  di  una  costellazione  chiamata  Ciun- 
Ho^  e r altra  la  costellazione  settentrionale  Yng-Cìe. 

Oltre  il  suddetto  avevano  un  altro  stendardo  appellato 
che  consisteva  in  una  lancia  terminata  da  una  testa  di  dragone, 
dalla  quale  pendevano  varj  fiocchi , e serviva  nelle  armate  per 
dare  i stagni.  Questo  nome  si  dà  presentemente  ad  uno  stendardo, 
di  cui  i Cinesi  si  servono  nelle  cerimonie,  ed  è fatto  con  una 
coda  di  bue  salvatico  appellato  Li. 

Gli  stendardi  dei  muncri  suddetti  i4  e i5  Tavola  11  erano 
portati  anche  nelle  cerimonie  religiose  c nelle  danze  chiamate  Yu 
e Pif  siccome  vedremo  in  seguito. 

Dopo  r invasione  de’  Tartari  gli  Imperatori  ed  i loro  ministri 
si  sono  discostati  alquanto  dalla  fonila  e dagli  ornamenti  degli 
abiti  finora  descritti,  e da  alcune  altre  antiche  costumanze  ram> 
meiitate  nc’loro  annali.  Eppure  tutti  quelli  che  hanno  parlato  dei 
costumi  c dello  usanze  de* Cinesi  aliniic  di  darci  un’idea  delle  fogge 
di  vestire,  e dei  distintivi  e mudi  praticati  dagli  Impcradori  c dai 
Grandi , ce  gli  hanno  presentati , senza  fare  alcuna  diversità  di  epo- 
che, abbigliati  alla  Tartaro-Cinese,  siccome  lo  sono  presentemente. 
Ma  il  Kin  hero  nella  sua  Cina  illustrata  ha  saputo  fare  la  do\iita  di- 
stinzione di  queste  varie  costumanze,  allora  quando  parlò  del  Dottor 
Paolo  Ly  gran  Calao  della  Ciua  convertilo  alta  religione  cristiana 
dal  P.  Matteo  Hicci,  che  trovavasi  colà  fin  dal  iSHa.  Egli  ci  rac- 
conta che  il  gran  Monarca  della  Cina  avanti  f invasione  dc’TarLiri 
quand'era  nel  tril>unalc  si  faceva  vedere  dall'alto  da  una  gran  fine- 
stra come  se  fosse  un  Dio , portando  nelle  inani  una  tavola  ebur- 
nea per  coprire  il  volto,  ed  un'altra  tavola  larga  mezzo  cubito, 
e lunga  un  cubito  sopra  la  fronte,  dalla  quale  pendevano  multe 
pietre  infilate  di  un  sommo  lul  inestimabile  valore,  aceiociliè,  egli 
prusiegue , coprissero  la  fronte  ed  il  volto  ila  ogni  parte , ed  il  lo- 
gliessero  cosi  agli  occhi  do’ risguardanti,  come  se  fosse  una  divinità, 
^li  ci  descrive  la  regia  veste  di  color  giallo,  colore  riservato,  per 
r imperatore,  in  cui  erano  tessuti  con  fili  d’oro  molli  dragoni;  c ci 
presenta  rcfiìgic  del  suddetto  primo  ministro  dello  Smto,  Dotlor 
Paolo  LjTy  slmile  alla  prima  figura  che  vedesi  alla  sinistra  della  Ta- 
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vola  l4-  Passiamo  ora  a vedere,  appoggiati  alle  relazioni  dc*mr>> 
derni  viaggiatori,  quali  cangiamenti  si  sieiio  poscia  introdotti  dagli 
Imperatori  Tartaro-Cinesi. 

jMH  Nel  terzo  viaggio  in  Tarlarla  fatto  ne!  1691  da  Gerbillon,  clic 

era  uno  della  comitiva  dell' Impcrator  Cinese,  troviamo  nella  mi- 
**  ^'^*‘**"  nula  relazione  di  tutte  le  cerimonie  praticato  nel  ricevimento  dei 
due  Principi  Knlkas,  anello  la  descrizione  degli  abiti  di  cerimonia, 
de*  quali  il  detto  monarca  era  abbigliato.  Questi  consìstevano  in 
una  lunga  veste  di  broccato  col  fondo  di  raso  giallo,  cd  era  tutta 
piena  di  dragoni  ricamati  in  oro  e seta:  al  disopra  aveva  un'altra 
veste  di  raso  col  fondo  paonazzo,  sulla  qu;dc  si  vedevano  in  quattro 
grandi  circoli  di  un  piede  e mezzo  di  diametro  per  ciascuno  due 
draghi  ricamati  in  oro,  cd  uno  di  questi  circoli  era  immediatamente 
sullo  stomaco,  un  altro  nel  mezzo  del  dorso,  c gli  altri  due  sulle 
due  maniche.  Siccome  poi  l’aria  era  assai  fredda,  la  veste  interna  era 
foderata  d'ennclliuo,  come  lo  erano  anche  le  estremità  delle  maniche 
della  gran  veste;  ed  il  collare  era  di  un  belli:>5Ìmo  ziliellino:  la 
berretta  di  S.  M.  nulla  aveva  di  straordinario,  ccccltuato  che  sul 
dav'antì  era  ornata  di  una  grossa  perla:  portava  poi  al  collo  una 
specie  di  corona,  t cui  grossi  grani  erano  d’agata  mescolati  con 
altri  di  corallo:  i suoi  stivaletti  erano  di  semplice  raso  nero.  I due 
principi  suoi  figliuoli,  cd  i regoli  di  Pe-Ktn(r  c Mongolti  erano 
quasi  vestili  nelfegual  forma,  ma  un  po'meno  riccamente. 

Isbrand*  Ides  ambasciatore  mandato  all’ Imperatore  Sfuing-Tu 
dal  Czar  dì  Moscovia  ci  racconta,  che  quando  consegnò  le  sue  cre- 
denziali  al  detto  Imperatore  seduto  nel  suo  trono , cd  accompa- 
«.  minierò  di  mandarini,  egli  era  vestilo  con  un  abito 

di  damasco  a colore  oscuro,  c portava  una  sottoveste  di  raso  di 
un  colore  azzurro  carico  fo^lerata  di  pelli  di  armellini,  e che  teneva 
ravvolta  al  collo  una  striscia  di  corallo;  ed  in  testa  portava  unn 
berretta  foderata  di  zibellino  con  un  fiocco  o noilo  di  seta  rossa, 
ed  alcune  penne  di  pavone  che  gli  pendevano  d.i  dietro;  c por- 
tava gli  stivali  di  velluto  nero,  ma  non  aveva  intLisso  nò  oro  nè 
gìoje  di  sorte  alcuna. 

Poco  diversa  dalle  suddette  si  è la  descrizione  delf  abito  re- 
gale fattane  da  Magalhacns  nella  sopra  citata  relazione  della  Cìna. 
Gli  Olandesi  nelle  loro  due  amliascerle  fatte  negli  anni  i656  c i(^5 
lo  videro  vestito  di  stoDa  d’oro;  « uell* udienza  data  a Lord  Ma- 
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carlncy  riinpcracìorc  non  era  distinto  dagli  altri  che  da  una  larga 
perla  che  ornava  il  suo  turbante.  Ma  noi  saremmo  troppo  prolissi 
se  volessimo  qui  porre  soli*  occhio  tutte  le  diflerenze  che  si  trovano 
descritte  a questo  proposito  nelle  varie  relazioni  che  abbiamo.  Sic- 
come però  nessuno  fra  i moderni  viaggiatori  nella  Cina  fu  più  di- 
ligente del  signor  De  Guignes  nel  descrivere  gli  abiti  dell’  Impera- 
tore e de’ mandarini,  noi  non  vogliamo  ommettere  di  qui  riportarne 
la  descrizione  per  lasciare  nulla  a desiderare  su  tale  materia.  Ciò 
però  verrà  da  noi  eseguito  colla  maggiore  brevità , afBne  di  scemare 
più  che  ci  sarà  possibile  quella  uoja  che  suole  essere  compagna  di 
simili  troppo  minuti  c poco  interessanti  racconti. 

11  colore  giallo-chiaro,  egli  dice,  è riservalo  per  T Imperatore, 
e pe’suoi  hgUuolij  i suoi  parenti  stessi,  e tutti  i inatidariut  non 
portano  che  abiti  dì  color  violetto. 

1 gradi  determinano  gli  abiti  dei  mandarini,  e nessuno  si  fa 
lecito  di  portarne  uno  che  non  gli  convenga  : le  stesse  mogli  delle 
persone  in  carica  seguono  quest’  uso , ed  i loro  vestiti  sono  con- 
formi al  grado  de’ loro  mariti.  Un  particolare  non  oserebl>e  di  or- 
nare il  proprio  abito  di  un  ricamo  in  oro,  essendo  questo  un  pri- 
vilegio de’ mandarini. 

1 draghi  ricamali  sugli  abiti  dell’ Imperatore  c de’ mandarini 
sono  diversi  non  solo  pel  numero  de’ grifi,  ma  Inm  nnehe  per  la 
loro  forma.  L’Imperatore,  i suoi  Bgliuolì  od  i regoli  (ossiano  i 
principi  del  primo  ordine)  del  primo  e del  secondo  grado  portano 
ì draghi  con  cinque  gvIG  appellati  Lung,  i regoli  del  terzo  e quarto 
ordine  portano  pure  1 medesimi  draghi , i quali  però  non  hanno 
che  quattro  grifi  ^ ma  quelli  del  quinto,  e tutti  i mandarini 
portano,  invece  di  draghi,  ima  spezie  di  serpenti  a quattro  grifi 
chbmali  Mang. 

1 grandi  signori  cd  t mandarini  vengono  riconosciuti  per  gli 
abiti,  per  la  piastra,  per  la  cintura,  e pel  lx>ttonc  posto  sulla 
sommità  dei  loro  berretti  clic  sono  di  due  spezie , 1’  uno  d’ inverno , 
c r altro  di  estate  : il  primo  guarnito  di  pelli  si  prende  verso  la 
metà  d’ottobre,  cd  U secondo  verso  la  metà  d’aprile. 

li  bottone  di  cerimonia  pel  berretto  dell’  Imperatore  consìste 
in  tre  perle,  ciascuna  delle  quali  è sostenuta  da  un  dragone 
d’oro,  e questi  tre  draghi  sono  collocali  Tuno  sopra  l’altro,  e 
ciascuno  ò ornato  di  quattro  perle,  ed  il  tutto  è sormontato  da 
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una  bellissima  perla,  onde  questo  ornamento  è composto  dì  19 
perle. 

Il  berretto  d'estate  ha  pure  un  simile  bottone,  ma  è or> 
nato  di  più  sul  davanti  da  una  figura  d'oro  di  Fo  contornata  da 
quindici  perle , e di  dietro  da  un  ricamo  con  sette  perle.  1 berretti 
ordinar)  d’inverno  e d’estate  hanno  per  bottone  una  sola  perla,  ed 
alcune  volte  questo  bottone  è formato  soltanto  da  piccole  trine  di 
seta  intrecciata. 

Il  soprabito  dell’  Imperatore  ha  quattro  cerchi  ricamati  con 
draghi  di  cinque  grifi  : due  di  questi  cerchi  sono  sulle  spalle , uno 
sul  petto , cd  il  quarto  sul  dorso. 

La  sua  collana  è composta  di  cento  dodici  perle,  quattro  delle 
quali  sono  grosse,  e di  varj  altri  ornamenti  composti  di  rubini,  lapis- 
lazzali  e di  succino,  ossia  ambra  gialla.  Il  solo  Imperatore  puù  avere 
la  collana  di  perle;  ma  ordinariamente  egli  ne  porta  una  di  corallo, 
e spesse  volte  anche  non  porta  nè  la  collana  nè  il  Imttone  : la  sua 
cintura  è di  color  giallo-chiaro  con  quattro  cerchi  d’oro  ornati  di 
rubini,  zaffiri  e perle. 

L’ abito , la  berretta  c la  cintura  del  primo  figliuolo  dell'  Im- 
peratore non  variano  da  quelli  del  padre  se  non  nel  numero  delle 
perle  che  ne  ornano  la  berretta;  e la  differenza  più  grande  che  di- 
stingue gli  altri  figliuoli  dal  primogenito  si  è quella  di  avere  nel 
loro  berretto,  invece  della  figura  di  /b,  cinque  sole  perle. 

I Tsin~Fang^  Regoli  del  primo  ordine  poruno  sui  loro  berretti 
due  draghi  d'oro  ornati  di  nove  perle  con  un  bottone  di  rubino; 
il  loro  lK*m;tto  d'estate  ò di  più  ornato  sul  davanti  di  cinque 
perle,  e di  quattro  altre  di  dietro  poste  sopra  un  fiore  d’oro:  il 
loro  abito  è violetto  con  dragoni  a cinque  grifi.  L' abito  dei  A7/m- 
Vatìgy  Regoli  del  secondo  ordine,  è eguale  a quello  de’ principi  sud- 
di;tli,  e non  haniYO  che  tre  p<Tle  di  meno  nel  loro  berretto.  1 Pey^ 
Lcy  Regoli  del  terzo  ordine,  hanno  nel  lort>  berretto  tre  perle  meno 
di  que’del  secondo,  e portano  nella  sommità  <lcllo  stesso  una  penna 
di  pavone  con  tre  occhi  che  pende  per  di  dietro:  il  loro  collare  è 
di  laplstazzali,  e l’abito  violetto  col  drago  a quattro  grifi  ricamato 
nel  mezzo  di  un  cerchio  collocato  sul  petto,  ed  un  altro  simile 
sul  dorso.  Eguale  si  è pure  l’abito  dei  P^-7Ve  o Regoli  del  quarto 
ordine,  c non  hanno  che  tre  perle  di  meno  nel  loro  berrcllo.  I 
, Regoli  del  quinto  ordine,  hanno  nel  loro  bcrreUO  d in- 


loi 


i>ELtA  Cima. 

verno  due  draghi  <T  oro  ornati  di  cinque  perle  con  un  rubino  per 
bottone:  il  berretto  d'esute  ha  una  sola  perla  d’avanti,  ed  una 
pietra  verde  di  dietro.  La  penna  del  pavone  ha  due  occhi  : il  ber» 
retto  ordinario  di  tutti  questi  regoli  è sormontato  da  un  semplice 
rubino  per  lx>ttODe  : l' abito  è violetto  con  una  piastra  quadra  sul 
petto  e sul  dorso;  c nel  mezro  di  queste  piastre  è il  gran  ser> 
pente  a quattro  grifi  appellato  Mang. 

Vi  sono  de*  principi  di  secondo  ordine,  chiamati  Ming-Kongy 
lieti  a Pe.  \ primi  portano  sul  berretto  un  bottone  d’oro  lavorato 
ed  ornato  con  quattro  perle  e sonnontalo  da  un  bottone  di  mbiuo; 
il  loro  berretto  ordinario  ha  un  bottone  rotondo  di  corallo;  l'abito 
è simile  a quello  dei  Kue-Kong.  La  loro  collana  è di  corallo  con 
ornamenti  di  Upislazzali,  d’om  e di  succino;  c questa  collana  serve 
tanto  per  gli  altri  ordini  che  li  precedono,  quanto  per  quelli  che 
loro  vengono  in  seguito.  Il  bottone  d’oro  degli  fleu  è ornato 
soltanto  di  tre  perle,  c quello  dei  Pe  di  due. 

L’abito  de* mandarini  è aneli’ esso  variato  secondo  gli  ordini  ai  ^ jtiu» 
quali  appartengono  : essi  sono  distinti  dal  l>ottonc,  dalla  piastra  c 
dalla  cintura.  Quei  del  primo  ordine  portano  ne  giorni  di  cerimonia 
un  berretto  con  un  bottone  d’oro  lavorato,  ornato  con  una  perla, 
e sormontato  da  un  bottone  oblungo  di  rubino,  rosso  trasparente. 

Il  loro  abito  è violetto  con  una  piastra  quadra  sul  petto,  ed  un’ab 
tra  sul  dorso,  nelle  quali  è hgurato  tn  ricamo  un  //o,  ossia  pelli> 
cano:  la  loro  cintura  è ormata  da  quattro  pietre  d’agata,  arricchite 
di  rubini.  Oli  uHiziali  militari  dello  stesso  ordine  portano  le  medesimo 
decorazioni,  ma  il  ricamo  delle  due  piastre  ò diverso, vedendosi  in  esso 
rappresentata  la  figura  di  un  Kj-Utiy  che  è un  animale  Civoìoso 
de*  Cinesi.  1 mand.ariiii  del  secondo  ordine  hanno  nel  loro  }>erretto 
di  cerimonia  un  bottone  d'oro  lavorato,  ornato  di  lui  piccolo  ru' 
bino  somiootato  da  un  bottone  di  corallo  lavorato,  rosso  opaco. 

11  berretto  ordinario  imn  ha  che  un  b:>Uone  rotondo  di  corallo  la> 
votato;  l’abito  è violetto,  nelle  piastre  è ricamalo  uu  Aio-Ay,  ossia 
gallina  dorata:  la  cintura  ornata  di  quattro  piante  d'oro  lavorate 
ed  ornate  di  rubini.  Gli  ulfiziali  militari  sono  decorati  nella  stessa 
maniera,  ma  hanno  nelle  piastre  un  .Su  o Hone.  11  berretto  di  ceri- 
monia de’maDdarioi  del  terzo  ordine  porla  un  bottone  d’oro  lavo- 
rato ed  ornato  da  un  piccolo  nd)ino  sormontalo  da  un  bottone  di 
loilìm,  atztfrro  trasparente:  la  penna  di  pavone  ha  uu  occhio  solo.. 
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Il  Ix'rrcllo  ordinario  Ita  un  semplice  Ik)Uoiic  rotondo  di  zaPBro^  l*a- 
bilo  è violetto;  nelle  piastre  si  vede  ricamato  un  A'on^>7'^iOy  o pa- 
vone; la  cintura  è ornala  da  quattro  pbstre  d’oro  lavorato.  Gli 
uffiziali  militarì  sono  vestiti  neiregual  modo,  ma  la  figura  <lellc 
piastre  rappresenta  un  7^<io,  ossia  pantera  con  macchie  rotomle;  e 
cosi  discorrendo  degli  altri  ortiini  che  seguono,  diremo  brevemente 
che  i loro  principali  contrassegni  sono  il  l>ottone  azzurro  opaco, 
il  bianco  trasparente  cd  il  bianco  opaco,  ed  il  bottone  d’oro  la- 
vorato; e nelle  piastre  sono  fra  di  loro  distinti  dalle  figure  di  una 
gru{  dì  un  fagiano  bianco,  di  una  cicogna,  di  una  pernice,  di  una 
quaglia  c di  un  passero.  Le  piastre  de’ militarì  rappresentano  le  fi- 
gure tlella  tigre,  dell’ orso,  del  rinoceronte  c del  cavai  marino. 

Il  berretto  de' m.'indarìni  è sempre  coperto  da  una  nappa  rossa: 
la  penna  di  pavone  è una  distinzione  accordata  dall' Imperatore,  e 
ricevuta  dalla  sua  propria  mano:  la  collana  appellata  Ciao-Cin 
serve  a distinguere  i grandi  mandarini,  ed  è composta  di  cento 
otto  grani , divisi  in  quattro  parti  da  quattro  grani  di  una  maggior 
grossezza:  quelli  che  sono  al  basso  sono  un  po' più  grandi  degli 
altri:  la  piastra  ricamata,  che  ì tnaridarint  portano  sul  petto  e sul 
dorso,  rappresenta  in  .alto  delle  nuvole,  c nel  basso  della  terra 
sull.i  quale  posa  L’animale. 

Co^r  g^ttt  Il  color  giallo,  essendo  un  segno  di  distinzione  riservato  al- 

aw  tmpirmbxr*  l' Imperatore , è usato  soltanto  negli  abiti  delle  persone  che  gli 
stanno  dappresso  e nelle  vetture  di  suo  sennzio.  I primi  mini- 
stri ed  i grandi  signori  si  servono  di  seggiole  parlatili  coperte 
di  stolTa  verde.  Questtt  colore  è adoperalo  di  rado  sopra  tutto 
nelle  proviitcio,  ed  il  De  Guignes  dice  di  aver  veduto  un  solo 
gran  mandarino  di  Citang^Tong  servirsi  di  dette  seggiole  coperte 
di  storfa  verde;  ciò  forse  non  avreblic  usato  di  fare  nella  Ca- 
pitale. L'Imperatore  può  impiegare  quel  numero  di  portantini  che 
]>iù  gli  place,  c fu  veduto  portato  da  otto,  sedici  e fino  da  ircn- 
tadiu*  persoiìc:  i primi  mandarìuì  si  fanno  portare  da  otto,  ed  i 
mandarini  inferìori  da  quattro. 

Pfelle  Memorie  de' Missionaij  di  Pe-Kin»  troviamo  altresì,  che 
“ varie  sono  le  forme,  e diversi  i colori  dei  , ossiauo  onr- 

brelH,  secondo  le  dignità  delle  perstme,  sopra  le  quali  vengon  por- 
tati. Quello  deir  Imperatore  è giallo-aurora,  ed  è tcniiinalo  da  un 
dragone  d'oro;  queliti  del  principe  ereditario  di  luì  figliuolo  è si- 
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miln  ; dello  stesso  colore  si  è pur  quello  dell'  Impcradrìce , ma  è 
terminalo  da  un  Fun^-noang  d’oro;  V ombrello  delle  altre  donne 
deir  Imperatore  è violetto,  ed  è sormontato  da  un  pavone  d'oro; 
quello  dei  ministri  e degli  ufUziuli  del  primo  ordine  è azzurro  » c 
sormontato  da  una  piccola  torre  d'argento;  siccome  pure  lo  sono 
gli  ombrelli  degli  ufliziali  d<l  secondo,  terzo,  quarto  e quinto  or- 
<linc,  i quali  non  sono  distinti  clic  dal  diverso  colore,  essendo  rossi 
quei  de* primi  due  ordini,  e nevi  gli  altri.  Tutti  ({uesti  omhreUi  sono 
di  stofTa  di  seta , c sì  costumano  nelle  pubbliche  cerimonie. 

Abbiamo  già  veduto  parlando  delle  antiche  costumanze  de’ CÌ- 
iiesi  quali  fossero  lo  insegne  e gli  stendardi  che  si  portavano  in  al> 
lora.  Uno  stendardo  presentemente  in  uso  si  ò quello  appellato 
Tsing^  esso  è composto  di  un  pezzo  dì  stoHa  di  seta  o di  lino, 
ed  ha  la  cima  ornata  di  varie  penne,  e di  una  coda  di  l)ue  sai- 
valico  chiamato  Li.  La  lungìiezza  di  questo  stendardo  indica  la 
condizione  di  ([uelle  persone  innanzi  le  quali  viene  portato  nelle 
puliblirhc  cerimonie.  Quello  dell'  Imperatore  ha  nove  cubiti  dì 
lunghezza,  quello  de' principi  sette,  quello  de’ magistrati  cinque,  e 
tre  quello  de’ letterati , che  non  hanno  ancora  conseguito  alcuna 
carica. 

Nella  Tavola  i5  noi  vi  presentiamo  nella  persona  sedente  la 
figura  deir  Imperatore  Tartaro-Cinese  come  ci  venne  descritto  da  ' muuuLumo 
Macartney.  L’altra  hgura  in  pie<li  rappresenta  Ìl  ritratto  del  Cnan  \ o 
mandarino,,  incaricato  dall' Imperator  delb  Cina  a trattare  coU’ani- 
hascialore  Britannico  che  risiedeva  in  quell* impero,  ed  essa  è tratta 
dalla  l>eir  opera  di  W.  Alexander  sopra  alcuni  costumi  Cinesi  ose» 
giiila  in  Londra.  Questo  Cuan  era  uno  de'  prinripali  leltcrati  della  > 

Cina,  ed  il  precettore  di  una  parte  dell*  imperiale  fimiglia,  ed  ò rap* 
presentalo  vestilo  nel  suo  intero  abito  di  corte  consistente, nella  veste 
sciolta  di  raso  che  copre  l' altra  veste  ricamata  in  seta  di  vivissimi 
colori.  Sul  -petto  c sul  dorso  lia  la  solita  insegna  del  mandarino  di 
lettere,  al  cullo  la  corona,  la  palla  azzun*a  sul  lierrctto,  (hi  cui 
pende  altresì  U penna  di  pavone  che  denota  il  maggior  grado,  e 
nella  mano  tiene  ima  carta  relativa  all’  ambasciata. 

Ma  noi  non  d<>bbiamo  ommetterc  di  far  menzione  di  quella 
superila  parte  del  palazzo  imperiale  di  Pe-lìing  ehiamata  la  sala 
di  udicmza,  c della  maniera  di  ammettere  gli  aiubaseialori  stra- 
nieri alla  jncseuza  deiriiiipcnitore;  onde  abJiiano  i nostri  leggi- 
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tori  un’idea  e della  maestà  dtd  trono,  e della  magiiificeiiza  di 
quella  corte  in  sifl'atta  augusta  cerimonia. 

L’unica  cosa  che  mi  parve  singolare  nel  suo  genere,  e clic 
veramente  mi  sorprese,  dice  il  P,  Comto  nella  sua  prima  let- 
tera sulla  Cina,  fu  il  trono  dell’ Imperatore , ed  ccconc  l’idea  che 
nc  ho  ritenuto.  Nel  mezzo  di  una  di  quelle  vaste  corti  si  vede 
una  base  quadra  e soda  di  una  grandezza  straordinaria,  isolata  da 
ogni  parte,  che  porla  tutt’ all’ intorno  sul  suo  piedestallo  una  ba- 
laustrata, il  cui  lavoro  s’avvicina  multo  al  nostro  gusto.  Questa 
prima  base  è sonnontata  da  un’altra,  che  va  restringendosi,  ed  è 
ornata  da  una  seconda  balaustrata  simile  alla  prima.  L’edifizio  è 
elevato  per  tal  modo  fino  a cinque  piani,  che  vanno  tutti  dimi- 
nuendo in  grandezza  a proporzione  che  s’ innalzano;  c sopra  1' ul- 
timo de’  medesimi  è fabbricata  una  gran  sala  quadrala , il  tetto 
della  quale,  coperto  di  U*gnle  dorate,  s’appoggia  sopra  grosse  co- 
lonne voroicate  che  sostengono  i*  armaduia , c sopra  quattro  mura 
che  rindiìudono  il  trono  dell' imperatore.  Queste  vaste  basi,  queste 
cinque  Ixilaustrate  di  bianco  marmo  che  s’innalzano  le  une  sopra 
le  altre,  e che  quando  il  sole  vi  batte  co’ suoi  raggi,  sembrano  co- 
ronate da  uij  palazzo  brillarite  d’oro  e vernice,  fanno  una  niaguihca 
comparsa.  Che  se,  prosiegue  Le  Comle,  sì  aggiugnessero  a questo 
disegno  gli  ornamenti  della  nostra  architettura,  e quella  bella  sem- 
plicità che  dà  tanto  risalto  alle  nostre  opere,  esso  forse  sarebbe 
il  più  Ik'1  trono  che  l' arte  abbia  mai  innalzato  alla  gloria  del  più 
granile  Monarca.  V.  la  6gura  i6. 

La  sala  del  trono  è di  lunga  fìgura  quadrangolare,  e la  sof- 
fitta ctl  t lati  sono  guerniti  e dipinti  a varj  e ricchi  colori,  e va- 
gamente intagliati:  il  pavimento  è tutto  messo  a tappeti  che  rap- 
presentano pitture  di  paesi  in  prospettiva,  ed  istorie  con  una  varietà 
grande  di  hgure  e d*  ornamenti.  Quivi  V Imperatore,  corteggiato  dai 
primi  ministri,  dai  principi  del  sangue,  e dai  Re  tributar),  tutti 
prostrati  colla  (àccia  |>er  lena  innanzi  al  trono,  e ciascuno  di  loro 
ad  una  certa  qual  distanza,  a proporzione  del  loro  grado,  dà 
udienza  agli  ambasciatori,  i quali  vengono  condotti  al  trono  da  al- 
cuni di  quei  vice-Re  che  sono  di  guardia.  Il  trono  è sollevalo  da 
terra  tre  o quattro  piedi  a guisa  di  un  altare,  ed  è coperto  di 
zibellini,  su  cui  T Imperatore  sta  seduto  colle  gaml>c  incrocicchiate 
secondo  l’usanza  de’ Tartari:  esso  è situalo  dirimpetto  al  muro 
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più  remolo,  e guarda  in  faccia  T entrata  orientale,  e si  apre  con 
due  porte  spezzate,  le  quali  sono  vagamente  intagliate  e dipinte; 
ed  innanzi  al  medesimo  vì  sono  due  salite,  ciascuna  di  sei  gradini, 
adorne  con  ringliiere  o balaustrate  leggiadramente  Lavorate  e do- 
rate. 11  piano  sopra  cui  viene  innalzalo  è slmilmente  circondato  da 
una  balaustrata  di  una  curiosa  e vaga  manifattura,  ed  è fatto  di 
oro  battuto,  oppure  d'argento  fortemente  dorato. 

Nieubof  nella  sua  relazione  degli  apparecchi  falli  per  l’udienza 
data  agli  ambasciatori  Olandesi  c Tartari  «lall’  Imperatore  tlella  Cina 
l’anno  i0f>6,  ci  lasciò  parimente  la  descrizione  ed  il  disegno  delia 
gran  corte  che  rinchiude  la  sala  imperiale  del  trono.  Questa  corte, 
egli  dice,  in  cui  furono  conrìoiti  gli  ambasciatori  conteneva  la  sala 
del  trono,  gli  apparUamenli  dell' Imperatore,  e quelli  di  sua  moglie 
e de’ suoi  lìgliuolì;  essa  aveva  circa  cento  passi  di  circonferenza  ed 
era  tutta  attorniata  da  un  gran  numero  di  guardie  vestite  di  ricche 
casacche  di  raso  chemùsi.  Ai  due  lati  del  trono  eranvi  cento  do- 
dici Soldati,  ciascuno  de’ quali  portava  una  diversa  insegna  a se- 
conda del  colore  del  proprio  abito,  ma  tutti  avevano  la  testa  co- 
perta da  un  nero  cappello  guernito  di  piume  gialle.  Vicino  al  trono 
stavano  venti  due  ufticiali  che  portavano  nelle  mani  una  specie  di 
ricchi  parafuochi  di  color  giallo,  la  cui  forma  rappresentava  dei  soli, 
ed  a questi  venivan  dietro  altri  dieci  che  portavano  de*  cerchi  dorati 
della  medesima  forma,  e questi  seguiti  da  sei  altri,  che  port.vvano 
pure  de*  cerchi  in  forma  di  luna  piena.  Dopo  questi  si  vedevano 
sedici  guardie  ariiiate  di  mezze  picche  o spiedi,  coperte  di  nastri 
di  seta  a vaij  colori;  ed  in  seguito  mostravansi  trentasci  altre 
guardie , ciascuna  delle  quali  portava  una  bandiera  ornata  con  una 
figura  di  drago  o di  qualche  altro  mostro.  Dietro  a tutte  queste 
file  eravi  un'infinità  di  cortigiani  riccamente  vestili  di  un'eguale 
stoffa  di  seta  del  nH-desimo  colore  e della  medesima  divisa;  ciò 
che  dava  molto  risalto  a questo  spettacolo.  Innanzi  ai  gradini  che 
coriducevano  al  trono  eranvi  dall’ una  e dall'altra  parte  collocati 
sci  cavalli  bianchi  coperti  di  ricche  gualdrappe,  c colle  briglie  or- 
nate di  perle,  rubini  e di  altre  pietre  preziose. 

Alfine  poi  di  darvi  qualche  cognizione  anche  di  quanto 
s'appartiene  alla  cerimonia  di  ricevere  gli  stranieri,  noi  vi  rac- 
conteremo, che  i detti  ambasciatori  furono  condotti  il  giorno 
avanti  a questo  imperiale  palazzo , dove  passarono  immediata- 
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mente  con  tulio  corteggio  nella  seconda  corte,  alti  porla  della 
quale  eraovi  tre  neri  elefanti,  che  servivano  come  di  sentinella, 
ed  avevano  sul  loro  dorso  delle  torri  ornate  di  sculture  dorate 
inagniEcamcnte.  Il  concorso  del  popolo  era  incredibile,  grandis- 
simo il  numcrf)  delle  guardie,  e sorprendente  la  ricchezza  dei 
loro  abiti.  Sul  far  del  giorno  i Grandi , che  avevano  passato  la  notte 
nella  corte,  s* avvicinarono  agli  ambasciatori  per  osservarli;  cièche 
esf'guirono  con  molta  pulitezza  ed  urbanità,  dimostrando  nello 
stesso  tempo  non  poca  ammirazione.  T)ue  signori  Tartari,  il  cui 
ufficio  si  è di  ricevere  gli  ambasciatori,  andarono  Ìii  seguito  a 
prenderli,  c per  un^ altra  porta  li  fecero  passare  in  una  seconda 
corte,  che  era  circondata  da  soldati  Tartari  c da  cortigiani,  e di  là 
furono  coadotti  nella  terza  corte  sopra  descrìtta.  Mentre  questi  ne 
auiiuiravano  la  pttmpa  e la  iiiagoificcnza,  si  udì  un  suono  di  cam- 
pane che  annunziò  la  venula  del  vecchio  7V7Vm^  nel  mezzo  di 
trenta  signori  de' primi  dell' impero,  i quali,  al  segno  di  un  araldo, 
renderono  i loro  alti  di  rispetto  al  trono  cadendo  ginoccliioni , ed 
abbassando  per  ben  nove  volte  la  testa  lino  a terra,  ed  una  deli- 
ziosa musica  vocale  ed  istromentale  riempiva  gli  intm'alli  di  questa 
cerimonia.  Al  Tu-Tung  ed  al  suo  corteggio  succtHlette  un  altro  or- 
dine di  signori,  e gli  ambasciatori  Tartari  furono  poscia  condotti 
con  multa  pompa  dal  primo  e tlal  secondo  cancelliere  per  rendere 
al  imno  gli  stessi  omaggi.  In  seguito  uno  de' cancellieri  s'avvicinò 
agli  Olandesi,  c domandò  loro,  qual  fosse  il  loro  grado  e I.*i  loro 
dignità,  ed  essi  gli  risposero  che  occupavano  la  carica  di  vlce-Uc. 
La  uiedesima  risposta  avendo  egli  pure  avuta  dagli  aiiil>as(.'iatorì 
Mongollt,  il  Ti>Taiìg  dichiarò  loro,  che  il  posto  eh' essi  dovevano 
occupare  era  alla  decima  pietra  della  ventesima  fila,  secondo  l’ or- 
dine dei  gradi  che  erano  segnati  sul  pavimento  in  faccia  alla  porla 
della  sala  del  trono.  Questi^  pietre  sono  coperte  da  una  lastra  di 
rame,  sulla  quale  sta  scrìtto  in  lingua  Cinese  il  carattere  c la  qua- 
lità delle  persone  clic  devono  rimanersi  in  piedi  o stare  gluoc- 
cliioni.  Un  arahlu  andava  poscia  annunziando  ad  alta  voce  quando 
dovevano  pri'sentarsi  al  trono,  ritornare  al  loro  posto,  abliassare 
per  Jx*n  tre  volte  la  lesta  sino  a terra,  e rialzarsi.  Quindi  fu- 
rono condotti  coir  ambasciatore  del  Mogol  .sopra  un  teatro  In-n 
costrutto,  che  serviva  di  so.stcgno  al  trono  imperiale,  la  cui 
altezza  era  in  circa  di  venti  piali,  e circondato  da  molle  logge 
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d’ akljasiro.  Uù,  dopo  essere  stali  obbligali  a porsi  nuovamente 
gtuocchioni,  ed  abbassare  la  lesta,  venne  loro  presentato  del  tè 
col  latte,  in  tazze  e piatti  di  legno,  ed  essendosi  ancora  subita- 
mente sentito  il  suono  delle  campane,  tutta  l’assemblea  si  mise 
ginocchiune , mentre  l' Imperatore  ascendeva  sul  suo  trono.  CU 
ambasciatori,  essendo  obbligati  a conservare  i loro  posti  di’ erano 
trenta  passi  lontani  dal  trono,  non  poterono  osservare  questo  po- 
tente Monarca,  che  a traverso  di  una  folla  immensa  di  cortigiani, 
da’ quali  egli  era  circondato.  I loro  occhi  però  restarono  abliagUali 
dallo  splendore  dell’ oro  c delle  pietre  preziose,  dì  cui  era  coperto 
il  suo  trono,  c dalla  magiùiìceuza  dell’ Imperatore  vestito  distocia 
d'oro,  de’ principi  del  sangue,  de’ vÌcc-Rc  c de’ grandi  uffìziaU  della 
corona , che  erano  seduti  a’  suoi  ilanclti.  I h>ro  abili  erano  di  raso 
di  color  azzurro,  ornati  con  figure  in  ricamo  di  draghi  e di  serpenti, 
e le  loro  iierrclte  ricamate  d' oro  erano  tempestate  di  diamanti  e di 
pietre  preziose , deUc  quali  l' ordine  ed  il  numero  distingueva  i loro 
gradi  e le  loro  qualità.  Da  una  parte  c dall' altra  del  trono  face- 
vano una  Ixlla  comparsa  quaranta  guardie  del  corpo,  armate  d’ar- 
chi e di  frinrcc.  Chi  fosse  cm*ioso  d’ informarsi  piò  minutamente  di 
tutto  ciò  che  spetta  alla  corte  d’ udienza  ed  alla  sala  imperiale  dc-l 
trono,  potrebbe  consultare  la  relazione  della  seconda  ambasceria 
Olandese  all’ Imperatore  della  Cina  nel  i665  di  Arnaldo  Montano, 
pubblicata  in  Amstertlam  nel  1670  da  OUèrl  Dapper  in  liiigna 
Olandese  con  trenlasei  figure,  la  quale,  alibmidiè  possa  servire 
come  di  seconda  parte  alla  relazione  di  Nicuhof,  uuii  somniiiiislra 
però  altre  notizie  che  possano  meritare,  per  qmdche  importante 
dilTerenza  dalle  sovra  esposte,  di  essere  qui  partii olarmeiite  riferite. 

Alcune  diverse  circostanze  trovansi  descrìtte  da  Slaunton  nella 
relazione  del  ricevimento  fatto  dall’ Imperatore  della  Cina  a Lord 
Macariney,  che  in  qualità  d'amhascbtore  del  Re  d*  InghUleiTa  crasi 
trasferito  a Zhè’flol  nella  Tartaria,  ove  il  dello  Imperatore  fa  la 
sua  residenza  in  estate.  L’ ambasciatore  c le  principali  persone  del- 
r ambasciala  sono  state  obbligate  nel  dì  della  loro  pi*esenta7.ione  a 
portarsi  nel  giardino  del  palazzo  avanti  giorno,  nel  mezzo  del  quale 
era  una  tenda  spaziosa  e magnifica , soslenula  da  varie  colonne  do- 
rate, dipinte  e veriiicatc;  la  tela  non  strguttuva  robliipiità  delle 
corde  in  tutta  la  loro  lunghezza  fino  alle  caviglie  che  erano  pian- 
tate in  terra,  ma  dal  mezzo  di  questa  lunghezza  cadeva  perpendi- 
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coUrmeotc,  ed  Ìl  rimanente  formava  il  sopraclclo.  La  tenda  con- 
tenc%*a  un  trono , e da  ogni  parte  vi  erano  delle  finestre  che  ri- 
schiaravano particolanneute  il  posto  ove  era  il  trono}  ed  in  fàccia 
al  medesimo  si  vedeva  una  grande  apertura , da  dove  una  tenda  gialla 
e volante  si  prolungava  ad  una  distanza  considerabile.  Gli  addobbi 
della  tenda  erano  eh^ganti,  ma  senza  vano  splenderete  senza  ricer- 
cati abbellimenti:  molte  piccole  tende  erano  in  faccia  della  grande , 
e ve  n'era  una  oblunga  immediatamente  dietro , riserbata  per  l' Im- 
peratore f in  caso  che  avesse  voluto  ritirarsi  : in  una  delle  estremità 
eravi  un  sofia,  il  rimanente  era  ornato  di  molli  moschetti  e scialnile 
europee  ed  asiatiche.  Una  di  quelle  piccole  tende  doveva  $cr\ire 
all’ ambasciata,  c le  altre  ai  diversi  princìpi,  ai  figli  della  famiglia 
imperiale,  cd  ai  principali  ministri  dello  Stato.  Uno  dei  motivi  per 
cui  fu  preferita  la  tenda  ai  grandi  appartamenti  del  palazzo  $1  vuole 
che  fosse  la  prc'dilezimie , che  la  dinastia  Tartara  conserva  ancora 
pe'suoi  antichi  costumi,  e che  ella  riprende  specialmente  quando 
si  trova  sul  suolo  della  Tartarìa.  Ulta  tenda  mobile  è un  oggetto 
più  piacevole  per  un  Sovrano  Tartaro,  che  un  palazzo  di  pietra  o 
di  legno , siccome  vedremo , quando  si  parlerà  delle  usanze  di 
questa  Dazione  (i). 


((}  Non  sarà  discaro  ai  nostri  leiton  ìl  leggere  in  questa  nota  rì& 
che  ci  venne  riferito  dai  Misskmarj  di  Pe-King  nel  tum.  XIV.  delle  loro 
memorie  intorno  all*  origino  delle  tende , tanto  più  che  si  fa  menzione 
altresì  degli  Ke/s-Ken , ossiano  grandi  conviti,  che  sì  danno  dagli  Impera- 
tori  Cùiesi 
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Nella  Gina  ì grandi  Yen-Yen  , che  n danno  ai  prindpi  forestieri  ed 
ai  loro  ambasciatori  , hanno  sempre  luogo  sotto  tende  che  espressa- 
mente  s'innalzano  ne' giardini.  Queste  tende  sono  vaste,  e più  o meno 
magnifiche  , secondo  che  l' Imperatore  vuole  onorare  più  o meno  quelle 
persone  alle  quali  accorda  un  Yen-Yen.  Quando  il  numero  de’ convitati 
é grande,  si  unvu:ono  multi  ordini  di  tende  e si  formano  immense  gallo 
rie , le  cui  parti  laterali  sono  più  basse.  * 

La  tenda  del  Yen-Yen , che  ^ sempre  rivolta  a mezzogiomo , é ciò 
condata  da  una  grande  cinta  di  tele  dipinte  e ben  tese:  vi  si  entra  per 
porte  di  tele  paKmentì  dipinte , alle  quali  à giugne  per  un  adito  pro- 
porzionato e che  fa  simmetria.  Quando  1'  Imperatore  presiede  al  Yen~Yen 
alla  testa  dei  princìpi  e de'  (irandi  della  sua  corte  , egli  sta  nel  fondo 
della  tenda  sopra  uno  palchetto  coperto  di  magnifici  tappeti , ed  a cui  si 
ascende  da  tre  grandi  scalinate.  Quella  parte  della  tenda  che  copre  il 
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Molti  de*  cortigiani  erano  in  parte  vestiti  di  panno  d'Ingbil- 
terra , invece  di  stofla  di  seta  e di  pelli  y solo  genere  di  vestimenti , 
che  avevano  avuto  fino  allora  diritto  di  usare  in  presenza  dell’  lin> 
peratore.  Questa  pennissionc  di  portare  il  panno  d' Inghilterra  alla 
corte  era  un  onore  che  si  faceva  all' ambasciata  Inglese  ^ e si  aveva 


palchetto  é più  elevata  y e si  nell'  interno  che  nell’  esterno  é molto  più 
riccamente  ornata  del  rimanente. 

L'origine  delle  tende  «egli  Yen^Ven  é incerta  ; si  crede  però  eh* esse 
abbiano  cominciato  ad  essere  in  uso  ne'  conviti  che  1*  Imperatore  dava  ai 
princìpi  ed  ai  Grandi  nelle  cacce  generali,  che  erano  molto  frequenti  sotto 
le  prime  dinastie.  Siccome  le  sale  e gli  appartamenti  del  palazzo  non 
erano  vaste  abbastanza  per  contenere  tante  persone,  si  pensò  d'innalzare 
delle  tende.  1 principi  Ciao-Kung  e Ngeì~Aung  diedero  sotto  le  tende 
dei  gran  pranzi  nelle  loro  corri.  Le  tende  si  trovano  in  uso  anche  sotto  gli 
Han  f poiché  si  legge  che  l’Imperatore  y^u~'Ty  fece  fabbricare  un  palazzo 
tutto  di  tende  lungo  il  lago  San-Hu  per  dare  una  festa  alle  Regine. 

La  magnincenza  delle  tende  Cineù  nelle  loro  feste  straordinarie  su- 
pera le  nostre  idee.  Esse  sono  risplendenti  pel  colore  giallo  cedrino,  che 
é il  colore  imperiale;  ì cordoni  delle  tende  sono  di  Ilio  d’oro;  si  l' in- 
terno che  r esterno  della  tenda  é dì  raso , o broccato  , ed  i pomi  co’  loro 
pennacchi  rurris^>undnno  a questo  lusso. 

Quelli  che  hanno  viaggiato  neU’Asia  occidentale  sanno  che  nell’ India, 
in  Persia  ed  in  Turchia  il  lusso  impiega  grandissime  somme  tanto  nell' or- 
nare una  tenda  quanto  un  apjtartamento.  La  tenda  del  famoso  KuU’Kan 
era  ricamata  in  perle  ; i pomi  che  sostenevano  ì pennacchi  erano  guerniti 
di  diamanti  e di  rubini  ; e per  lino  i chiodi  che  sì  ficcavano  in  terra  per 
tendcila,  erano  d’oro  massiccio.  Nella  Cina  le  tende  di  caccia, che  dove- 
vano essere  una  spezie  dì  tende  militari  , erano  si  par.zamcnte  ornate  che 
bisognò  fare  delle  leggi  per  determinarne  le  dimen»ioni  e gU  ornamenti. 

Quando  nell’  estate  comincia  il  caldo  , si  stendono  delle  vastissime 
tende  sopra  le  corti  dell’ interno  del  palazzo  per  impedire  che  il  sole 
non  rifletta  la  luce  sugli  appartamenti  dell'  Imperatore  e dell'  Impera- 
trice. Queste  tende  sono  sostenute  in  aria  dai  loro  regoli , e si  abbassano 
ne’ lati  fino  all*  altezza  dell' uomo,  aflìncbé  il  vento  possa  spirare  Libera- 
mente al  disAotto  e mantenervi  la  frescura. 

Am-he  un’Imperatrice  quando  ascende  al  trono  dà,  itt  concorrenza 
dell’  Imperatore , un  Y«H~Yen  alle  prin<?ipcsse  , alle  Regine  ed  a tutte  le 
donne  di  corte:  le  tavole  sono  collm-ate  in  faccia  le  une  alle  altre;  cd 
il  cerimoniale  é molto  luogo  c maestoso. 

Fot  I. 
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avuto  cura  di  renderne  avvisato  1’  aml>asciatore.  I prìncipi  erano  de- 
corati del  bottone  rosso  trasparente , ebe  distingue  il  primo  dei  nuovi 
ordmi  stabiliti  nel  secolo  passato  dall’  Imperatore  Yong-Cing;  e 
non  v’  era  alcuno  de’  Grandi  radunati  in  questa  occasione  » che  por- 
tasse una  marca  inferiore  al  I>ottonc  rosso  opaco,  che  distingue  il 
secondo  ordine  dello  Stato:  alcuni  erano  decorati  di  penne  di  pa- 
vone piantate  in  un  cannellelto  di  agata,  e pendenti  dal  loro  ber- 
retto. Questa  dignità  ha  tre  gradi  distinti  dal  numero  delle  penne  ; 
e quello  a cui  il  favore  imperiale  accorda  tre  penne  vien  riguar- 
dato come  tre  volte  Grande. 

Un  poco  dopo  l’allw  il  suono  di  molti  stromcnti  c di  voci 
confuse  di  uomini  lontani  auuitnziaroiio  T avvìcitiamento  dell*  Impe- 
ratore, il  quale  comparve  preceduto  da  molti  che  celebravano  ad  alta 
voce  le  sue  virtù  c la  sua  potenza,  ed  era  assiso  sopra  una  sco- 
perla  seggiola  trionfale,  portata  da  sedici  uutuiut : le  sue  guardie,  gli 
ufOziaii  del  palazzo,  il  porta-stendardo,  il  porla  para-sole  c la  mu- 
sica lo  accotnp.ìgnavano:  egli  era  vestito  di  un  abito  di  seta  colore 
scuro,  cd  aveva  in  testa  un  lM?rretto  di  velluto  simile  a quello 
de’  montanari  di  Scozia  : si  vedeva  sulla  sua  fronte  una  grossissi- 
ma perla,  che  era  la  sola  gloja  c V unico  ornamento  che  aveva.  V.  la 
suddetta  figura  alla  Tavola  i5. 

Entrando  nella  tenda  sali  sul  suo  trono,  ed  il  gran  Cobo  e 
due  de*  principali  ufHzIali  del  suo  palazzo  si  misero  vicino  a luì, 
e non  parlavano  che  ginoccliloni.  Quando  fiuti  fumno  disposti 
secondo  il  loro  grado,  il  pri'sidt'nie  del  Trìlmnalc  delle  cerimonie 
condusse  Tamliasciatoro  Inglese  fino  a pie  della  parte  sinistra  del 
trono,  parte  riguardata  dai  Cinesi  come  il  posto  d'onore;  ed  al- 
zando, siccome  era  stato  istruito,  con  ambe  le  mani  sopra  la  pro- 
pria testa  la  grande  c magnifica  scatola  d'oro  arricchita  di  brillanti, 
nella  quale  era  chiusa  la  lettera  del  Re  d’ Inghilterra  all’ Imperatore, 
gliela  presentò,  cd  egli  la  riceve  graziosamente. 

II  trono  di  questo  Imperadore,  dice  Slauuton,  non  è nò  ricco 
ne  pomposo:  ha  alcuni  gradini  nel  mezzo  e da  una  parte  c dal- 
rallra,ediii  cima  stanno  scritti  de’ caratteri  Ciuesi,  che  aiitiunziano 
la  glurm  e la  pcHlrzìoiie  ; dalle  due  bande  vi  sono  de’ tripodi  e de- 
gli incensierì,  c davanti  al  trono  v'è  una  piccola  tavola  o piuttosto 
un  altare,  sul  quale  si  fanno  dirlle  offerte  di  tè  e <li  frutta  anche 
in  assenza  dell’  Imperadore  ; poiché  si  suppone  che  il  di  lui  spirito 
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Stia  sempre  presente  in  questo  luogo.  Ilultncr  nella  descrizione  del 
palazzo  imperiale  di  Vuen-Mm-VMn  parlando  del  trono  dice,  che 
tuli’  all'  intorno  oravi  una  l>abustraUi  di  legno  dì  color  rosso  scuro, 
od  intagliata  con  un  fiiiisslino  lavoro,  che  ai  due  lati  vedevansi 
due  grandi  ventagli  di  piume  di  buon  gusto,  e che  il  trono  era 
coperto  di  drappo  giallo,  ed  il  pavimento  di  drappo  rosso.  V.  la 
Tavola  17. 

Lo  scettro  portato  presentemente  dagli  Imperatori  Cinesi,  c Yu-y # 
die , siccome  abbiamo  già  veduto  parlando  delle  antidic  loro  costu- 
manze, fu  sostituito  al  Kmì,  si  è il  cosi  detto  Yu-Y.  Questa  pa- 
rola significa  a seconda  de  vostri  desiderj,  c gli  ornamenti  die  lo 
distinguono  sono  la  nottola,  la  cicogna,  Ìl  pino  e tutto  ciò  in 
somma  die  simboleggia  la  lunga  vita,  la  pace  del  cuore  c la  feli- 
cità. Questi  scettri,  dice  T erudito  sig.  Prof.  Ilagcr  nella  sua  Nii~ 
ìiìismatica  Cinese , Parigi  i8o5,  si  mandano  in  dono  non  solo  ai 
Sovrani,  siccome  ha  fatto  uUimamentc  Kien-Cimg  col  Re  d’Inghil- 
terra, e collo  Stathouder,  ma  se  nc  presentano  ahresi  ai  partico- 
lari: si  costuma  di  dare  in  dono  un  Yu-Y  il  giorno  della  nascita, 
nella  solennità  del  matrimonio,  nel  ciiiquaiitcsiino  anno,  ed  in  altre 
ragguardevoli  occasioni:  Kien-Lung  nel  giorno  della  festa  eh’ ci  diede 
ai  vecchi  nel  1785  fece  dono  a ciascuno  di  un  Yu-Y.  Ci  viene 
pure  raccontato  che  l’anno  179'*  f Imperatore  Cinese  nel  conse- 
gnare a Lord  Macartney  uno  scettro  per  Giorgio  III.  ne  diede  uno 
di  minor  valore  allo  stesso  ambasciatore  inglese,  ed  un  altro  a sir 
Giorgio  Slaunion.  Il  sig.  iM-Uour  nella  sua  rarissima  opera  sulle 
costumanze  Cinesi  dà  b descrizione  di  un  Yu-Y  ch’egli  consen’ava 
nel  suo  gabinetto.  Questa  spezie  di  scettro,  egli  dice,  ha  un  piede 
circa  di  altezza,  cd  è leggerissimo;  esso  è lavoralo  con  moU’arte, 
e di  una  s\  fina  scultura  che  ò quasi  tutto  foralo;  riunisce  in  ri- 
lievo i sopra  descrillt  ornamenti,  cd  è di  pietra  «rLa,  che  imita 
la  madreperb  : vi  è un  pugi:ellu  pel  cui  mezzo  si  tiene  eonioda- 
mcntc  nella  mano,  ed  è teniiinalo  da  belli  pendenti  di  seta  gì-nlb. 

Il  disegno  del  Yu-Y,  che  vi  presentiamo  nella  Tavola  1 7 , è cavato 
dal  \’iaggio  di  Macartney. 

Tavola  suddetta  ci  rappresenta  altresì  la  borsa,  che  si  Tzf 
porla  dagli  Impcraton  Cinesi.  Le  borse,  che  si  regabno  da  questi 
Sovrani  ai  loro  sudditi,  equivalgono  ai  cordoni  ed  ai  nastri,  che  dai 
nostri  Monarchi  si  distribuiscono  per  ricompensare  le  persone,  che 
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si  distinguono  pel  loro  merito  : ma  il  dono  delle  loro  proprie  borse 
è un  onore  slngoUrissìmo , secondo  le  idee  delle  nazioni  orientali, 
che  risguardano  le  cose  portate  dal  loro  Sovrano  come  il  più  pre- 
zioso di  tutti  i doni.  Questa  borsa  imperiale  ha  niente  di  magni- 
fico: essa  è dì  semplice  seta  gialla,  ed  ha  ordinariamente  nel  tes- 
suto la  figura  di  im  dragone  con  cinque  artiglj , ed  alcuni  caratteri 
Urtari. 

Tutte  le  volte  che  Tlniperatore  Cinese  è obldigato  d’ uscire  dal 
suo  palazzo  per  la  fùnzioue  imperiale  di  Sommo  Sacerdote,  es- 
sendo egli  Tunica  persona,  siccome  vedremo  in  seguito,  atta  ad 
offerire  sagrifiz)  all’Essere  Supremo;  o por  adempiere  qualsivoglia 
altro  rito  di  religione,  egli  è sempre  accompagnato  da  8000  uo- 
mini, quattro  elefanti,  da  uu  gran  numero  di  trombetti,  da  multe 
centinaja  di  soldati  a cavallo  con  bandiere  ed  altre  insegne,  tutti 
vestiti  nella  più  pomposa  maniera  ; ed  egli  medesimo  il  più 
dello  volte  comparisce  a cavallo,  il  cui  arnese  è coperto  d’oro 
massiccio  c lucicante  per  la  più  ricca  varietà  di  pietre  preziose. 
L’ ombrello,  che  si  porta  sopra  la  sua  testa  c copre  esso  ed  il  suo 
cavallo,  risplende  pei  diamanti  in  sillàtta  maniera,  che  T occhio  dif- 
ficilmente ne  può  sostenere  il  fulgore.  Si  portano  d’innanzi  al  me- 
desimo cento  ben  grosse  dorate  lanterne  con  torchj,  e dietro  allo 
stesso  seguono  tutti  i Re  tributar] , i principi  del  sangue , aoo  inan- 
darini  e ministri  del  primo  oriUiie,  aoo  comandanti  della  sua  ar- 
mata, 5oo  giovani  de’ più  cospicui , ciascuno  accompagnato  da  due 
servitori  vestiti  di  finissime  sete,  doviziosamente  ricamate  con  fiori 
c stelle  d'on)  e d'argento. 

Tavola  num.  18  vi  presenta  T Imperatore  Kien-Lting 
portato  in  trionfo  e circondato  dai  maiidarini.  Questo  disegno  è 
tratto  da  una  di  lle  sedici  rarissime  stampe  clic  rappresentano  le 
conquiste  del  detto  Imperatore,  il  quale  nell' anno  ì'jGS  fece  un 
decreto,  con  cui  ordinò  che  sarebbero  mandati  in  Francia  sedici  di- 
segni delle  vittorie  da  lui  riportate  uel  regno  di  Canagar  e nei  vi- 
cini paesi  Maomettani  per  essere  incisi  dai  più  celebri  artisti,  sic- 
come in  fatto  venne  eseguito.  Questi  disegni  fiuono  delincati  nella 
Cina  dal  P.  Giuseppe  CastigUoui  e da  altri  Missionari,  valenti  di- 
pintori, i nomi  de’ quali  si  leggono  a piedi  delle  belle  iiirisioiii  fatte 
in  Parigi  e mandate  persela  alla  Cina.  l)i  quc.ste  noi  ci  serviremo  Hitre 
volte,  non  potendo  presentarvi  più  al  vero  le  costumanze  della 
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Cina  che  col  trarne  le  6gurc  dai  disegni  ivi  esegmti  e copiati  dal 
naturale  (i). 

Il  treno  dell’ Iraperalore  è tuttavìa  più  numeroso  quantunque 
volte  egli  esca  dalla  sua  Capitale  per  una  particolare  spedizione  » o 

(t)  Il  Da>Halde  ci  presentò  in  disegno  la  pomposa  marcia  di  un 
vice-He^e  cene  diede  una  minuta  descrizione.  14 oi  abbiamo  giudicato  di 
riferirla  brevemente , c di  presentarvi  eziandio  nella  Tavola  19  le  principali 
persone  che  compongono  la  detta  marcia  ^ la  quale , non  essendo  che 
un'imitazione  in  piccolo  di  quella  dell' Imperatore , può  darci  nello  stesso 
tempo  colla  presentazione  di  queste  figure  una  giusta  idea  si  dell'  una 
che  deir  altra  pompa. 

Precedono  la  marcia  due  tamburini  che  battono  1 loro  bacini  di  rame 
per  avvertire  il  popolo  deir  arrivo  del  vice*Re  : vengono  in  seguito  otto 
portatori  d*ins«'gne  di  legno  vernicato,  nelle  quali  sono  scritti  con  grandi 
caratteri  tutti  t titoli  del  medesimo , e poi  quattordici  altri  portanti  ban- 
diere in  cui  si  veggono  i simboli  della  di  lui  dignità,  quali  sonoidraghi, 
la  tigre,  la  fenice,  la  testuggine  volante  ed  altri  animali  alati.  Seguono 
poscia  sei  uffiziali , ciascuno  de*  quali  porta  una  tavola  che  ha  la  forma  di 
una  larga  pala , innalzata  e sospesa  in  cui  si  leggono  in  caratteri  d'oro  le 
particolari  prerogative  che  lo  distinguono:  due  altri  vengono  appresso,  e 
l'uno  porta  un  ombrello  di  seta  gialla  a tre  ordini,  e l' altro  ne  porta 
r astuccio.  Due  arcieri  a cavallo  sono  alla  testa  delle  prime  guardie  ar- 
mate di  falci  dritte,  ed  ornate  di  fiocchi  di  seta  a quattro  ordini.  Seguono 
due  altre  file  di  persone  armate  di  masse  con  lungo  manico,  ed  alcune 
di  queste  rappresentano  una  mano  che  strigne  un  serpente  di  ferro,  altre 
grandi  martelli  e lunghe  accette  in  forma  di  mezza  luna:  alcuni  soldati 
portano  delle  scurì  a filo  dritto,  delle  falci,  e delle  alabarde  a tre  punte. 
Due  portatori  sono  caricali  di  una  ricca  cassa  in  cui  si  vede  il  sigillo  ap- 
partenente alla  dignità  di  vice-Re  : due  altri  tamburini  avvisano  ch'egli  si 
avvicina  \ quindi  due  uffiziali  armati  di  canne,  e due  altri  che  portano 
masse  rappresentanti  dragoni  di  grande  scultura  durata,  e molti  altri  uf- 
fiziaii  di  giustizia  armati  di  fruste , di  bastoni  pialli  per  dare  le  b.istonaie , 
di  catene , coltelli  ec. , e due  condoUierì  ed  un  capitano  cum-ìndante  la 
detta  guardia.  Viene  poi  il  vice>Re  portato  nella  sua  seggiola,  e circondato 
da  suoi  paggi  e servidori,  e con  un  uffizialc  vicino  portante  un  ventaglio 
in  forma  di  parafuoco.  Egli  é seguito  da  multe  altre  guardie  armate  di 
masse  moltilatere  e di  sciabole  di  lungo  manico;  quindi  molte  bandiere 
ed  un  gran  numero  di  domestici  a cavallo  che  portano  ciò  che  può  ser- 
vire al  mandarino,  riccome  , per  esempio,  un  altro  berretto  chiuso  nel- 
r astuedo  , in  caso  che  il  tempo  l*  obbligas.se  a cimgiarlo  Quando  la  mar- 
cia segue  di  notte  si  portano  g^andi2>^inle  lanterne,  sopia  le  quali  si 
li'ggono  in  lettere  cubitali  i ùluli  e le  qualità  del  mandarino. 
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per  visitare  alcun  lungo  in  qualche  distanza  dalla  medesima;  nella 
quale  circostanza  il  suo  corteggio  rassembra  più  ad  una  armata  clic 
ad  una  scoria  di  un  principe.  Ma  il  più  grande  e il  più  magniiico 
di  lutti  è quando  egli  si  porta  al  solito  divertimento  dtflla  caccia, 
come  ordinariamente  suol  fare,  nella  provincia  di  Lynu-Timgy 
fuor  della  gran  muraglia,  oppure  in  alcuno  di  quelle  foreste  che 
sono  sulle  frontiere  della  Tartarìa;  c in  tale  circostanza  egli  è ac- 
coinpagnato  da  un’armata  di  cavalli  schierati  in  convenevoli 

distanze  lungo  la  strada,  da  3ooo  arcieri  Tartari  c da  molti  bncia- 
tori , che  vanno  a cavallo  si  avanti  che  dietro  a lui , oltre  al  suo 
solito  treno  di  He  e vice-Re,  e di  principi  e cortigiani. 

Potrebbe  parere  strano  ad  alcuni  il  sentire  che  questi  Monarchi 
abbiano  sempre  ad  avere  nelle  loro  pubbliche  comparse  tanti  Re, 
principi  e nobili  loro  vassalli  ; eppure  la  cosa  è certissima,  e noi  ler^ 
mineremo  il  presente  articolo  colf  osservare  esser  questo  un  tratto 
della  più  fina  loro  politica.  Leggiamo  nel  Du  llaidc,  che  gli  Impe- 
ratori Cinesi  obbligano  i Re  loro  tributai^,  i vice>Rc,  i mandarini 
cd  altri  grandi  unicìali  a mandare  1 loro  figli  alla  Corte.  Giù  viene 
ordinato  sotto  pretesto  di  dare  ai  medesimi  una  migliore  cdu> 
cazioue,  ma  in  realtà  perchè  quivi  rimangano  in  ostaggio  per 
la  buona  condotta  c lealtà  de’ loro  padri,  c per  impedire  che 
abbiano  a dimenticarsi  de  loro  doveri  verso  f Imperatore.  Colla 
stessa  mira  essi  obbligano  que’ grandi  ministri  medesimi,  come  an- 
che i principi  loro  vassalli,  a fare  la  loro  residenza  nella  Corte  du* 
rame  un  certo  tempo,  aflinchè  assistano  all'  Impiratore  per  giro, 
durante  il  qual  tempo  niuno  di  essi  ardisce  di  portarsi  o nc’suoì 
rispetlivi  governi  o ne*  suoi  proprj  Stati,  se  non  nc  ha  da  lui  la  spe- 
dale licenza.  Nè  senza  di  questa,  alcuno  ardin}bl>e  dispensarsi  dal- 
f assistenza,  che  si  esigo  da  lui,  senza  correre  manifesto  pe- 
ricolo di  esporre  c se  medesimo  c la  propria  famiglia  al  più  se- 
vero risentimento  di  que’ si  gelosi  Monarchi. 

Questo  è quanto  abbiamo  creduto  opportuno  di  riferire 
circa  la  persona,  la  magni6ccnza  ed  il  corteggio  degli  Imperatori 
Cinesi,  e le  cerimonie  solite  a praticarsi  nelle  loro  private  e pub- 
bliche funzioni.  Se  in  questi  racconti  noi  siamo  stati  un  poco  pro- 
lissi, non  crediamo  perciò  di  aver  peccato  di  superfluità;  glaccliè 
nelle  dette  varie  relazioni  si  scorgono  tuttavia  le  diversità  delle  cir- 
costanze, degli  usi  e dei  costumi  a seconda  dei  tempi,  de’luogìii 
e delle  persone. 
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IN^el  leggere  1 granili  annali  della  Cina  noi  abbiamo  raccolte  jimtitkità 
sulla  Milizia  di  questi  popoli  alcune  notizie  che  giudichiamo  lieue 
di  riportare,  alBne  di  dare  qualche  idea  dell’origine  ed  antichità  di 
quest'arte,  sperando  che  i nostri  giudiziosi  lettori  sapranno  senza 
dubbio  dare  ai  fatti , che  si  vogliono  accaduti  ne’  tempi  incerti  e 
favolosi  delia  più  remota  antichità,  la  fede  che  possono  meritare. 

Troviamo  pertanto  che  Y Imperatore  Cin-y^uttg,  famosissimo  fra 
i Cinesi  per  le  grandi  scoperte  da  lui  fatte  nell' agricoltura  e nella 
medicina,  siasi  ben  anche  segnalato  nell' 31*16  militare;  c che  i Cb 
uesi  fino  dal  tempo  degli  Jlan  si  credevano  di  possedere  un  libro 
di  questo  principe  che  trattava  di  una  tal  arte. 

Fra  i successori  di  Cin~Nurtg  si  nominano  ffoang-7'i,  cd  il 
ribelle  6V-Ìen,  credulo  f iiivenlorc  delle  anni  di  ferro,  e che  aveva  dtiu  «rmi 
il  potere  di  eccitare  le  tenebre,  e sollevare  densissime  nebbie,  in 

maniera  che  IJoan^-Tì  non  sapeva  come  potesse  attaccarlo  e vin-  I 

cerio:  egli  pervenne  ciò  uonostante  ad  ottenere  una  compiuta  vit- 
toria dopo  di  avere  fabbricato  un  carro,  sul  quale  stava  una  lìgiira 
il  cui  braccio  si  volgeva  sempre  da  se  stesso  verso  il  mezzo  gì<ir- 
no,  iudicando  per  ul  modo  le  quattro  regioni  (ij.  Hoan^-Tì  si 
serviva  della  lancia  o dello  scudo,  c Ci~Yen  fece  fare  delle  scia- 
bole, delle  lance  e delle  balestre. 

Hoan»-Tjr  prima  dell' anno  6i  del  suo  regno  ( che  corrisponde 
esattamente,  sc^'ondo  la  cronoli.'gia  lissata  autenticamente  da  tutti  ^ 

• •!  1*  t . t*  dà  guefirgg^ttrt 

1 tribunali  lelterarj  sotto  1 autorità  dell*  Imperatore  hien-Iutngf 
all  anno  a637  G«  C.)  aveva  di  già  soggiogato  tutti  i suoi 

nemici,  cd  j^rrivò  a riportare  tante  vittorie,  perchè  aveva  ridotto 
in  arte  la  maniera  di  lìire  la  guerra,  e latto  uso  di  molte  armi  di 

(i)  Alcuni  autori  moderni  credono  di  trovare  qui  T invenzione  della 
bussola. 
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propria  invenzione.  Ci  furono  conservati  i disegni  di  tre  accampa» 
menti  che  possono  dare  un’idea  del  suo  merito  in  questo  genere. 
Chi  desiderasse  esaminarli  potrelibc  consultare  le  tavole  del  voi.  8 
delle  memorie  sui  Cinesi  de’ Missionari  di  Pe-King. 

Le  duo  prime  dinastìe  Ilia  c Ciang  non  ci  hanno  lasciato  al» 
cun  monumento  della  loro  maniera  di  far  la  guerra.  Esse  seguirono 
probaì>Ìlincntc  ciò  clic  fu  trovato  cd  usato  ai  tempi  di  Hoang‘ 
Ty\  U-Uang  fondatore  della  dinastia  dei  che  occupò  il  trono 

Tanno  iiaa  innanzi  l'Era  Cristiana,  ed  impiegò  felicemente  con» 
tro  Cieu-Sin,  T ultimo  Imperatore  dei  Ciang y un  metodo  che  gli  fu 
dato  dal  suo  precettore  Lu-Yoy  e questo  consisteva  nell' ordinare 
Tarmata  in  un  battaglione  quadrato. 

Stm-Tse  e U-Tse,  che  vissero  molti  secoli  dopo  Lu-Yay  fu- 
rono due  grandi  generali  che  migliorarono  tulio  ciò  che  era  stato 
fatto  per  T addietro;  c 6n  tanto  che  durò  la  dinastia  t\e  Cieu  c 
degli  llan  si  soguiron  sempre  i metodi  prescritti  dai  due  suddetti 
generali.  Ma  sulla  line  della  dinastia  degli  Han,  ch^  verso  Tanno 
aoo  della  nostr  Era  comparve  un  eroe  le  cui  segnalate  imprese 
fecero  per  cosi  dire  dimenticare  tutto  qmdlo  che  crasi  fatto  fino 
a quelTepoca;  c questi  si  è il  famoso  ahrimerui  detto 

Knng-Ming.  Questo  grand'uomo  dotato  di  un  genio  superiore,  ri- 
volse tutti  ì suoi  talenti  alTarte  militare,  c fu  T inventore  di  molti 
accampamenti  ed  ordini  di  battaglia,  i cui  disegni,  essendo  stati 
conservati  tino  al  pressile,  ottengono  tuttora  T ammirazione  de’ suoi 
compatrioti,  .appartenendo  questi  piuttosto  ad  un  trattato  dell'arte 
militare  che  ad  un'opera  come  la  nostra,  noi  ometteremo  di  qui 
riportarli;  ed  il  lettore  che  desiderasse  esauiìoarnc  alcuni  de’ prin- 
cipali, potrebbe  consultare  le  tavole  del  suddetto  citato  volume 
delle  Memorie  Cinesi. 

Ljr-Tsingy  illustre  guerriero  che  sì  segnalò  sotto  ì T<^‘~Tsung 
Tang  Tanno  617  di  G.  C.,  perfezionò,  o per  inegUo  dire  variò 
le  invenzioni  àxì  Cin^Ko-ljeang.  Si  tiiìva  in  seguito  fatto  menziune 
di  Ciao^Pen^IIioy  di  Yu/Tu-Hien  e di  Tsi-hi-hoangy  tutti  generali 
che  si  sono  remluti  famosi  per  qualche  invenzione , 0 ^>cr  qualche 
maniera  «li  onlinare  le  truppe,  laonde  essi  hanno  riportato  segna- 
lato vittorie.  Ma  passiamo  ora  a vedere  dì  quali  armi  lìicessero  uso 
anticamente  Ì Cinesi. 

Si  legge  nel  Ciu-Kingi  che  le  auliche  armi  offensive  e difeu- 
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Mvc  dcCm«'si  erano  quelle  stesse  che  noi  troviamo  usate  da  tutte 
le  altre  nazioni,  cioè  l’arco,  la  freccia  e lo  scudo.  Il  primo  ap- 
pellato Kon"  si  vede  al  num.  2 della  Tavola  ao,  e ve  n* erano 
di  varie  spezie,  essendo  alcuni  di  sei  piedi  c sei  pollici,  altri  di 
sei  piedi  e tre  pollici,  ed  altri  solamente  di  sci  piedi.  freccia 
al  num.  3,diìitiuata  era  armata  di  penne.  Lo  scudo,  chiamalo 
Kan  num.  1 , era  mollo  alto  a mettere  la  persona  al  sicuro  dalle 
frecce:  il  casclietto,  num.  i»  appellalo  Cieriy  era  di  pelle  d’animale, 
ma  dopo  la  dinastia  dei  Tsìn  fu  fatto  di  ferro.  Ahbùuiio  già  ve- 
duto, che  anticamenle  I principi  della  Cina  si  portavano  in  certi 
tempi  determinati  alla  corte  dell' Imperatore,  c elio  le  loro  feste 
ed  i loro  eserciz)  consistevano  nel  tirar  d' arco , dimostrando  a gara 
la  loro  abilità  che  veniva  poi  premiata  : al  num.  1 1 si  rappresenta 
uno  de’liersaglj  a cui  miravano  scagliando  frecce. 

Eranvi  ancora  due  sorti  di  lance,  l’una  delle  quali  si  chia- 
mava Meuy  num.  8,  di  cui  scrvivansi  nei  carri  da  guerra;  c 
l'altra  appellata  Ao,  num.  9,  aveva  sull’ estremità  un  ferro  in  forma 
di  mezza  luna  e rassomigliava  ad  un’ alabarda.  Avevano  altresì  i 
Cinesi  una  spezie  di  picca  delta  A'iVr,  lunga  18  piedi. 

Essi  usavano  parimente  nei  coniliattlinciiti  delle  accette  a lungo 
manico,  alcune  delle  quali  avevano  la  lama  di  metallo,  detta  IW, 
num.  10;  e ne  portavano  un* altra  chiamata  A»,  che  era  ornata  di 
dipinture,  per  cui  nel  Ciu^King  si  parla  di  accette  a varj  colori. 
Noi  ci  guarderemo  dal  porre  fra  lo  armi  antiche  de*  Cinesi  la  let- 
tera jFo,  siccome  già  fece  il  De  Guignes  nelle  note  al  detto  Cìu- 
King,  chiamandola  una  spezie  d’arma  corta,  dipinta  a varj  colori, 
della  quale  non  si  conosce  troppo  l’ uso.  Le  altre  armi  cd  il 
carro  da  guerra,  coulenente  un  soldato,  pi'csentato  nella  Tavola  ar, 
sono  tutte  figure  cavate  dai  disegni  fatti  dagli  slessi  Cinesi,  e che 
trovansi  pure  incise  ne' grandi  annali  della  Cina.  Ma  rarmì  più 
terribili  inventate  da  questi  popoli  sono  le  armi  a fuoco. 

I Cinesi  conoscevano  la  polvere  incendiaria  lungo  tempo  pri- 
ma che  questa  scoperta  fosse  pr*>pagala  in  Europa  verso  la  metà 
del  secolo  XIV;  ma  essi  non  sanno  ehi  ne  sia  stalo  Tinvemore. 
I Missionari  dicono,  che  dall’Era  Cristiana  fino  al  secolo  XIV  vi 
fumilo  pochi  guerrieri  nella  Cina  che  sapessero  usare  delle  amii  a 
fuoco,  e che  hong-Ming  h quasi  il  sf»lo  eìie  se  ne  sia  senìto  verso 
1 anno  200  di  G.  C.  Questa  asserzione  però  c contraddetta  dol- 
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r o^Hcrvaziouc  di  un  Cinese,  il  quale,  siccome  si  deve  suppone 
dovrebbe  essere  al  fallo  dì  questa  materia.  Egli  ci  raccouta,  che  l' Im- 
peratore Uotty-Tsoiì^^  avendo  fatto  adunare  il  suo  consiglio  nel  iG^o, 
un  mandarino  propose  di  rivolgersi  al  P.  Adamo  Schaal  per  fon- 
dere i cannoni,  ma  che  Leu-Cien  vi  si  oppose,  dicendo  clic  prima  dei 
Taug  e dei  Song  non  si  era  giammai  parlato  d' armi  a fuoco , e ebe 
dopo  il  loro  uso  le  cose  andavano  mule.  L’osservazione  dunque 
di  questo  ulììzialc  prova,  che  prima  degli  anni  G19  c 9G0  di  G.  C., 
in  cui  hanno  cominciato  a regnare  i Tangy  cd  i Song^  non  si  cono- 
scevano queste  armi  a fuoco,  e che  furono  inventate  posterior- 
mente. l>e  armi  a fuoco  ne*  tempi  antichi  si  rìducevano  a lance 
di  fuoco,  delle  quali  i Tuucliincsi  cd  i Cocincincsl  fanno  uso 
tuttora. 

^'elfanno  1000  di  G.  C.  Tang-Fu  offri  all*  Imperatore  Cin- 
Tsong  delle  frecce,  c de’ globi  a fuoco.  I^e!  iiCi  sotto  f Impera- 
tore Kao-Tsong,  U flotta  dei  Kin  partì  da  Tsien-Tsin-Vey y a trema 
leghe  a Test  da  Pe-Kingy  per  dirigersi  verso  la  città  di  Lifì’ygnan 
ora  Uang-Ceu-Fu , ed  i Cinesi  impiegarono  in  questa  occasione 
dei  Pao  a fuiKO , c distrussero  un  centinajo  di  vasceUi  Tartari.  Lo 
storico  dei  Kin  parlando  di  questo  combattimento  chiama  Ho-Pao 
ossia  Pao  a fuoco  le  macchine  delle  quali  si  serv'irono  i Cinesi, 
mentre  che  questi  dicono  positivamente  che  erano  fi'cccc  a fuoco: 
risulta  dunque  da  ciò  che  Pao  non  vuol  dir  cannone. 

Nel  laSa,  K^^~Fung^FH,  capitale  dei  Kin  nell’ //«-Aan , essendo 
assediata  dai  Mrmgolli  c dai  Cinesi,  i Kin  si  servirono  di  cannoni 
chiamati  Cin-Tien-lj^  t ossia  tuono  che  fa  tremare  il  Cielo,  i 
quali  consistevano  in  un  tubo  di  ferro  che  si  riempiva  di  polvere. 

Il  P.  Madia  parlando  del  suddetto  assedio  dice,  che  i Mon- 
golli  si  servivano  di  tubi  per  lanciare  le  frecce,  dei  Pao  per  lan- 
ciare le  pietre,  c degli  Ho-Pao  per  incendiare;  ma  la  parola  Pao 
essendo  impiegata  dai  Cinesi  in  un  signiflcato  assai  vago,  non  se 
ne  può  trar  partito  per  dire  se  esprima  positivamente  un  can- 
none. Sembra  che  i Mungolli  olla  stcss’ epoca  avessero  una  spe- 
zie di  cannone  formato  colla  corteccia  di  bambù  unita  insieme  e 
stretta  fortemente  colle  corde.  Questa  macchina  che.  s’appellava 
Tsuan-Cin  diede  forse  ì idea  al  Cinesi  di  fabbricare  su  questo 
modello,  i loro  primi  cannoni,  impiegando  in  lut>go  dei  bam- 
bù delle  Ijarrc  di  ferro  strette  insieme  ccn  cerchj  dello  stesso 
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metallo.  Egli  è probabile  clic  in  seguito  ne  Cibbricasscro  de  più 
sodi;  ma  qualunque  sta  stata  la  forma  adottata,  è sicuro,  come 
si  legge  nella  storia  Cinese,  che  se  nc  abbandonò  l’uso  per  man- 
caiiza  delle  cognizioni  necessarie  alla  loro  perfetta  costruzione. 

Il  P.  Heralde  Spagnuolo,  che  entrò  nella  Cina  nel  15^7,  vi 
trovò  dell' artiglieria,  ma  piccola,  mal  latta  e mollo  antica.  I Mis- 
sionar)  che  lo  seguirono  convengono  d’aver  veduto  alcune  bom^ 
barde  a Nan-Kingy  ma  aggiungono  che  i Cinesi  non  sapevano 
SiT\irsene,  ed  una  prova  di  qttesla  loro  inesperienza  si  è che  i Por- 
toghesi, quando  presentarono  nel  1631  dei  cannoni  all' Imperatore, 
ebbero  la  precauzione  di  mandare  nello  stesso  tempo  delle  persone 
capaci  di  adoperarli.  Una  gran  parte  dei  cannoni  che  esistono  nella 
Cina  sono  stati  fusi  dal  PP.  Adamo  Schaal  e Verliicst  nel  iG.3G  e 
1681.  Anzi  quest’ultimo  compose  Ìii  lingua  Cinese  un  trattato 
deir  arte  di  fondere  i cannoni,  che  presentò  all’ Imperatore , ed  in- 
segnò loro  di  più  la  maniera  di  fortificare  le  piazze,  di  coiism'arc 
le  fortezze , c d’ innalzare  altri  edìfizj  secondo  le  regole  della  nostra 
moderna  architettura. 

Ella  è cosa  adunque  dimostrata,  che  i Cinesi  hanno  conosciuto 
antichissimamente  le  armi  a fuoco, e sopra  tutto  la  polvere  a cannone; 
ma  sia  che  essi  abbiano  inventato  quest' ultima  composizione,  sia 
che  iic  abbiano  ricevuta  T invenzione  da  altri,  sembra,  elice  il  De 
Cuignes,  eh’ essi  se  nc  sciavano  con  maggiore  abilità  nc’ fuochi  d’ ar- 
tifizio che  nella  guerra,  potclià  la  loro  polvere  a cannone  è di  una 
qualità  molto  inferiore.  Essi  fanno  entrare  nella  fab!>ricazione  della 
medesima  le  stesse  materie  che  noi  impieghiamo  in  Europa;  il  sal- 
niti*o,  il  zolfo  c<l  il  carbone,  c quest’ultimo  è fatto  indilferentcmente 
di  ogni  sorta  di  legno,  purché  non  sia  nè  oleoso,  nè  resinoso.  I 
Missionari  danno  due  ricette  impieg.ate  dai  Cinesi  per  fare  la  detta 
polvere:  nella  prima  fanno  entntro  (re  libbre  di  carbone  ed  altret- 
tanto zollo  con  otto  libbre  di  salnitro;  nella  seconda  una  sola  lib- 
bra di  carbone  cd  altrettanto  zolfo  con  cinque  libbre  di  salnitro. 
Il  sig.  Barrow  dice,  che  mettono  con  <lue  libi>re  di  nitro  una  lil>- 
bra  di  carbone  ed  un’altra  di  zolfo.  I Cinesi  per  ridurre  la  pasta 
in  grani  la  battono  con  dei  bastoncini:  nel  rimanente  non  esìste 
nella  Cina  manifattura  riservata  di  polvere  a cannone;  ciascun  par- 
ticolare può  fabbrìcanie  a suo  piaciiiieuto. 

^el  Supplemento  all' arte  Militare  de' Cinesi,  che  si  legge  alla 
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fine  del  toni.  8 delle  Memorie  d<*’  MisslonAr)  di  Pe-Kingy  bi  parla 
delle  antiche  iDacchiuc  da  guerra  di  cui  facevano  uso  i Cinesi  o 
per  dar  la  scalata  alle  mura  e por  abbatterle,  o per  Iragiliare  i 
fiumi , estinguere  gli  incendj , porsi  al  coperto  delle  fn»cce  cc.  Noi 
Te  ne  preseiiiiamo  alcune  nella  Tavola  ao.  Il  num.  i5  si  è un 
ponte  mobile  per  traversare  i fossati;  il  i3  è una  scala  per 
ascendere  alle  nubi:  quest* è il  nome  di  una  scala  che  s’adopera 
per  salire  sulle  mura;  ha  sci  ruote  che  sostengono  una  spezie  di 
camera  coperta  da  una  pclh'  di  bue  non  conciata,  la  scala  è dop- 
pia, e ciascun  pezzo  è lungo  venti  piedi.  1 num.  667  rapprcseiilano 
struinciili  che  seir'ono  a scavare  le  mura  clic  si  vogliono  abbattere; 
il  ferro  del  primo  chiamalo  LU--Tsoan  è lungo  un  jiiede  c mezzo, 
e largo  tuU’al  più  otto  pollici,  il  manico  ha  tre  piedi  dì  lunghezza: 
r altro  nominalo  IIoan-Lulh-Tao  ha  ii  ferro  lungo  un  piede,  cd  il 
manico  tre. 

U.sano  i Cinesi  de  hatlelli  di  pelle  per  passare  le  acque  , c 
si  Servono  perciò  delle  pelli  di  cavallo,  o di  bue  appena  scorti- 
cato, dando  alle  medesime  quell.i  fomia  che  vogliono  collo  sti- 
rarla sopra  canne  di  Ì>ambù,  le  quali  poi  si  levano  quando  if 
cuo)o  è dissixrcato.  Essi  hanno  poi  altre  maniere  per  tragittare  le 
acque,  le  quali  consistono  nel  gonfiare  dì  vento  una  pelle  di 
capro  sopra  cui  si  appoggiano,  ed  in  casi  di  urgenza  si  servono 
di  grosse  corde,  le  cui  estremità  attorniate  al  corpo  di  bravi  nota- 
lori  vengono  portate  e fermale  con  de’ pinoli  su  l’altra  sponda, 
mentre  che  le  altre  estremità  vengono  ferinato  sulla  riva  opposta. 

La  macchina,  num.  16  in  forma  di  carro,  si^rvc  a portare  il 
fuoco  nel  campo  nemico:  essa  è di  un  legno  durissimo,  e lunga 
sei  piedi,  larga  due  e tre  pollici,  ed  alla  due:  il  diametro  delle 
sue  ruote  è di  due  piedi  e mezzo:  porta  Ìii  faccia  sei  lance,  cd 
è ripiena  di  cento  frecce  di  fmx:o:  ella  è chiusa  da  un  forte 
coperchio,  intonacato  di  vernice  affine  di  preservarla  dall’ umidità. 
Uno  o due  soldati  spingono  la  macchina  vicino  al  luogo  che  deve 
essere  abbruciato,  ed  allora  vi  appiccano  il  fuf)co,  c la  mac- 
china avanzandosi  da  se  medesima  fa  il  suo  effetto. 

Anche  l’altra  macchina  al  num.  i4  seiv’e  ad  appiccare  il  fuoco. 
Quest’ è un  carro  di  legno  a due  mote,  i cui  lati  simo  tenuti  fermi 
da  lamine  dì  ferro:  si  pone  in  questo  carro  un  vaso  pieno  d olio 
Del  mezzo  del  (piate  v’ò  un  bacluu  dì  ferro  che  sì  riempie  di  bra- 
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f«:  si  attaccano  alle  qiu»ltro  parli  del  carro  delle  materie  coiii))u- 
stibili  die  s’accendono  con  iìicilità)  si  conduce  il  carro  vicino  al 
luogo  die  sì  vuol  incendiare,  siccome  per  esempio,  vicino  alla 
porta  della  città  assediata,  s’appicca  il  fuoco  alle  materie  combu- 
stibili, c gli  assediati  die  dall’ alto  delle  mura  cercano  di  estin- 
guerlo col  versare  sopra  dell’ acqua , non  fanno  che  accenderlo  mag- 
giormente. 11  curioso  lettore  che  desidennsse  conoscere  un  maggior 
numero  di  queste  macelline  militari  potrebbe  cuii»ultarc  le  Tavole 
del  suddetto  ottavo  volume. 

Dono  di  avervi  brevemente  esposto  ciò  che  abbiamo  potuto 

I * . *■  tfr’  •nvdeini 

raccogliere  sull*  antica  milìzia  de’ Cinesi , passiamo  ora  a vedere  quale  cvn«w 
sia  presentemente  lo  stalo  della  loro  arte  militare,  e da  quali  per- 
sone sia  diretta  e praticata. 

li  governo  militare  è appoggiato  ad  una  spezie  di  persone  ap- 
pellate mandarini  d'armi,  i quali  non  solo  non  hanno  la  più  pic- 
cola parte  nd  governo  dello  Stato , ma  sono  altresì  sopra  vegghiati 
da  una  classe  di  mancbirìni  di  Icllere,  cui  appartiene  l’ ispeziono 
delle  liiippc.  Audie  ì mandarini  di  guerra  per  giungere  ad  essere 
posti  ili  questo  numero  devono  per  iliversi  gradì  successivi  passare 
al  dottorato  d’armi,  che  viene  loro  conferito  dopo  varie  esperienze 
ed  esami  sulla  forza  dd  loro  corpo  ed  agililà  negli  csercizj,  c sulla 
loro  cognizione  nell’ arte  militare.  Essi  hanno  parimente  i loro  tribu- 
nali, il  principale  de’ quali  risietle  a Pe-Kingt  ed  ò diviso  in  cinque 
classi  conqiostc  di  mandarini  della  retroguardia , dell'  ala  sinistra , 
dell’ala  dritta,  del  corpo  di  battaglia  e della  avanguardia^  ma  questi 
cinque  tribunali  sono  suliordinati  anch’  essi  al  tribunale  supremo 
della  guerra  che  risiede  nella  stessa  città , e che  ha  per  capo  uno 
de’ più  grandi  signori  dell’ Impero,  la  cui  autorità  si  estende  sopra 
tutti  gli  ulBziali  c soldati  dell’ armata.  Ma  siccome  questo  capo  po- 
trebbe rendersi  formidabile  allo  stesso  Sovrano,  la  politica  Cinese 
ha  saputo  prevenire  questo  iiicunvenientu  con  dargli  per  assessore 
un  mandarino  di  lettere,  che  ha  il  titolo  di  sopra  intendente  delle 
armi,  la  cui  condotta  è dì  più  sopra  veggìiiata  da  due  ispettori  dello 
stesso  corpo;  e quando  anche  tutti  e quattro  fossero  d’accordo 
sopra  qualche  punto,  la  loro  decisione  è ancora  sottoposta  alla  re- 
visione della  quarta  corte  suprema  c puramente  civile,  appellala 
Pirtg-Pu. 

Il  principale  màndiiriuo  dì  grerra  è sempre  generale,  cd  il  suo 
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potere  in  campagna  equivale  a qm^Uo  de’ nostri  generali  in  capo. 
Tiene  sotto  di  se  un  certo  numero  di  ahii  mandariiii  inferiori  cor> 
rispondenti  ai  nostri  luogotenenti  generali,  cd  essi  tutti  hanno  un 
treno  ed  un’ins<’gna  pn>porzionata  al  loro  grado,  e sono  sempre 
assistili  (la  una  compagnia  d'ufhziall  sottoposti  al  loro  comando.  Si 
contano  in  somma  da  dicclutto  in  ventimila  mandarini  di  guerra  » 
clic  hanno  sotto  t loro  ordini  più  di  settecento  mila  soldati,  dei 
quali  duecentomila  in  circa  sono  dt  cavalleria.  ISeìla  Tavola  aa 
potete  osservare  le  figure  dei  mandarini  militari  Cinesi  e Tartari. 

Nel  mezzo  della  Tavola  vion  rappresentalo  il  ritratto  del 
Cinese  f^an~TaSin  mandarino  dell’ ordine  militare,  incaricato  dal- 
r Imperatore  di  accompagnare  T ambasceria  Britannica  dal  mo- 
mento del  .suo  arrivo  nel  golfo  di  Pe-Ce-Li  fino  alla  sua  par- 
tenza da  Cantone.  J'an-TaSin^  dice  W.  Alexander,  possedeva 
in  un  grado  eminente  tutte  le  qualità  proprie  alla  sua  profes- 
sione, essendo  tanto  abile  a trar  d’arco  quanto  destro  nel  ma- 
neggiare la  sciabola.  In  ricompensa  de’ servigi  prestati  nelle  guerre 
del  Tibet  egli  porUiva  sospesa  al  suo  cappello  una  penna  di  pao- 
ne, come  un  distintivo  straordinario  del  favore  del  suo  Sovrano, 
c di  più  un  palla  di  corallo  russo  che  distingueva  il  suo  grado. 
Nella  detta  figura  egli  è rappresentato  nel  suo  abito  ordina- 
rio che  consiste  in  una  corta  e brga  veste  di  una  bella  tela  di 
cotone,  ed  in  una  veste  posta  di  sopra  ricamata  di  seta.  Pendono 
dalla  sua  cintura  il  fazzolletto,  il  coltello  ed  i suoi  bastoncini  in 
un  astuccio,  e le  borse  pieuo  di  tal)acco.  1 suoi  pollici  sono  ar- 
mati di  due  larghi  anelli  d’agai.i,  di  cui  si  serve  per  tendere  il  suo 
arco.  11  ferro  delle  frecce  che  riempiono  il  suo  turcasso  è di  varie 
fanne,  dentato,  lozangato  ec.;  i suoi  stivali  sono  di  raso  c^lla 
suola  grossa  di  carta , calzare  ordinario  dei  mandarini  c de’  Cinesi 
di  distinzione. 

Tulle  le  dette  truppe  sono  divìse  in  molte  legioni,  ciascuna 
delle  quali  è composta  di  dieci  mila  soldati,  divisi  anch’essi  io 
cento  compagnie  di  cento  uomini.  Tutti  sono  ben  vestiti  c pagati, 
ed  armati  benissimo  relativamente  alla  loro  maulem  di  combattere, 
e la  condizione  di  questi  soldati  è si  vantaggiosa  che  ben  lungi  di 
essere  obbligati  dalla  violenza  ad  arrolarsi,  ciascuno  impiega  il  cre- 
dito de* suoi  protettori  per  essere  ammesso  in  qualche  corpo,  nou 
essendo  la  loro  vita  militare  uè  laboriosa  nè  pericolosa.  Gli  ulìl- 


Digitized  by 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  (^)o^le 


DELLA  Cj>A.  123 

•zialt  suddetti  sono  ol^bligaii  a lar  eseguire  spesse  volte  gli  eser- 
cìzi alla  soldatesca,  ma  tali  cscrcizj  mm  hanno,  per  quel  che  si 
dice,  una  ben  regolata  condotta,  avvegnaché  consistono  sola- 
iiicute  in  alcune  disordinate  marce,  quando  devono  seguitare  i loro 
mandarini,  oppure  Ìii  funiiai^  certi  squadroni,  marciare,  sfilare , 
riunirsi,  ùicontrarsi  gli  uni  cogli  altri  al  suono  de* loro  comi  o 
trombetto,  e nell’ avvezzarsi  a maneggiare  con  destrezza  le  scia- 
bole, gli  archi  ed  ì moschetti.  Grosìer,  abbencbè  ci  dica  che  le 
marce  siano  ordinarianieiito  tumultuose,  non  lascia  di  soggiungere 
che  nelle  loro  evoluzioni  non  mancano  nè  d*  mtclligcuza  uè  di 
attività. 

Generalmente  pero  queste  truppe  hanno  poca  di$<'iplina  c meno 
coraggio.  I Cinesi  sono  naluialmciile  timidi,  ed  i Tartari,  che  dopo 
r ultima  invasione  non  hanno  più  avuto  alcuna  occasione  di  eserci- 
tare il  loro  valore,  si  sono  lasciati  ammollire  in  questo  clima 
voluttuoso,  ove  1* educazione  nazionale  vi  contribuisce  non  poco, 
poiché  non  fa  che  porre  sotto  gli  occhi  della  gioventù  libii  di 
morale,  non  si  parla  loro  che  di  leggi  c di  politica,  si  mostra 
poco  riguardo  per  lo  stato  militai*c,  c perciò  non  viene  aJ>bracciato 
che  per  V impotenza  di  ottenere  altro  impiego.  Il  carattere  che  di- 
stingueva i soldati  Tartari,  priiua  che  un  profondo  riposo  li  fa- 
cesse quasi  cadere  nella  mollezza,  era  quello  di  esser  vivi  c fieri 
nei  loro  assalti:  essi  spingevano  aspramente  l’ inimico  quando  era 
obbligato  a piegare  subito,  ma  erano  poi  incapaci  di  un  lungo 
sforzo,  e sopra  tutto  per  difendersi,  quand' erano  attaccati  con  or- 
dine e con  vigore.  L’Imperatore  Kang-Hif  di  cui  si  dice  che  par- 
lasse sempre  giustamente,  nc  ha  fatto  il  loro  carattere  in  due  pa- 
role. • I Tartari  sono  buoni  soldati  allorquando  combattono  con 
dei  cattivi  soldati,  ma  sono  cattivi  se  hanno  a misurarsi  con 
buone  truppe  ». 

Questi  Tartari  tuttavia,  dice  Orosicr,  formano  la  più  solida 
e buona  milìzia  di  questo  impero];  poiché  ogni  Tartaro  nato  nella 
classe  ordinaria  è arrolato  fin  dalla  culb,  ed  ogni  Tartaro  atto  a 
portar  farmi  deve  trovarsi  pronto  alla  guerra  al  primo  segnahf,  ed 
in  isiato  di  combattere  con  ordine.  Lo  stesso  figlio  tleif  Impera- 
tore, e ciascun  Tartaro  Hl>ero  di  condizione  dove  saper  cavalca- 
re, tirar  d’arco,  c conoscere  aimeiiu  le  evoluzioni  elcmciitaii  dei- 
forte. 
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■••té  tr*  I raigllon  solilali  Cinesi  sono  (pielli  delle  tre  prrn'incic  selten- 

trionali:  gli  altri  non  escono  quasi  mai  dalle  loro  provincie,  vU 
vono  nella  loro  fainigUa  e con  essa  gmloiio  pacificamente  la  paga  di 
soldato,  applicandosi  al  trafìfico,  od  alla  professione  nella  quale  sono 
nati.  Essi  non  pctrtanu  urdiuariamentc  l' abito  militare,  nè  hanno 
bisogno  di  riconiarsi  d'essere  soldati,  se  non  le  rare  volte  che  ac- 
cade di  sedare  qualclic  nascente  sedizione,  o di  accompagnare  il 
mandarino  governatore,  o <li  passare  In  revista,  nelle  quali  occasioni 
sì  visitano  le  lor«>  armi,  c se  si  trovano  ìn  cattivo  stato,  ne  viene 
all'istante  punita  la  negligenza  con  trenta  o quaranta  bastonate,  se 
il  colpevole  è Cinese,  o con  egual  numero  di  sferzate  s'egli  è 
Tartaro. 

Ia:  armi  offensive  c difensis'c  de*  cavalieri  consistono  in  un 
elmo,  una  corazza,  una  lancia  cd  una  larga  sciabola;  ed  i fanti  sono 
armati  dì  picca  c di  sciabola;  e gli  uni  di  fucile,  e gli  altri,  se- 
condo r aulica  usanza,  d'arco  c di  turcasso.  Generalmente  i soldati 
Cinesi  maneggiai!  bene  la  sciabola,  e sanno  tirar  d'arco  con  molta 
, destrezza. 

Il  portar  Tanni,  come  abitiamo  detto,  è proibito  nella  Cina, 
c non  si  può  comparire  innanzi  T Imperatore  con  una  spada:!  sol- 
dati uou  portano  le  scialale  se  non  quando  sono  in  attuai  ser- 
vizio; e quelli  che  sono  incaricati  della  polizia  non  si  servono  che 
di  fruste. 

Staunton  dice,  che  Ìl  soldato  Cinese  porta  la  spada  al  lato 
dritto  colla  punta  innanzi,  e che  la  cava  dal  fodero  mettendo  la 
mano  dritta  per  di  dietro.  Altri  dicono,  che  la  spada  è alla  sini- 
stra, c che  il  soldato  la  cava  pass.’uido  la  mano  di  dietro:  ciascuno 
vede  (pianto  sia  incomoda  questa  operazione.  Il  De  Guignes  ci 
racconta  di  aver  veduto  i soldati  Cinesi  portar  la  scialala  alla  si- 
nistra e la  punta  innanzi  nel  tempo  di  pace,  e la  punta  indietro 
in  tempo  di  guerra. 

L'abito  del  soldato  varia  c nella  forma  e nel  colore;  esso 
consiste  urdinarlamcntc  in  iiim  casacca  bianca  o gialla,  bruna  od 
azzurra  orlata  di  un  largo  nastro  di  un  colore  che  contrasta  con 
<|Uello  del  fondo  dell’  abito.  V.  la  Tavola  a L 

I soldati  nel  Cian-Tung  e CiefhKùwg  portano  una  spezie  di 
corazza  o giaco  dì  maglia,  e degli  elmi. 

Tutti  i soldati  sono  ordinati  ìn  compagnie  di  a5  uomini;  vi 
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Ò una  baDdiora  triangolare  per  ciascuna  compagtiia,  oltre  un  altra 
piccola  bandiera  della  stessa  furnia  ogni  5 uomini , cd  un  altro  pio 
colo  stendardo  lungo  c quadralo,  che  è alla  coda  della  coiitpaguia  ; 
questi;  baudemolu  si  attaccano  al  dorao  dei  soldati  che  sono  luca- 
ricali  di  portarle.  Esse  sono  di  varj  colori  V.  I.i  Tavola  suddetta. 

1 Tartari  sono  distinti  dalle  l>aiidterc  gialle,  biauche,  rosse  ed 
azzurre,  o gialle  con  frange  rosse , bianche  con  frange  rosse,  rosse 
con  frange  bianche,  ed  azzurre  con  fi'.^ngc  rosse;  il  color  verde 
è per  le  irujipc  Cinesi.  Oltre  questi  stendardi  che  distinguono  cia- 
scuna compagnia,  tutti  gli  ufliziali  c soldati  portano  attaccato  al 
dorso  della  corazza  una  piccola  fascia  di  seta  del  colore  della  coni- 
pagni.'i  cui  ap{uirtengono,  c ciascuno  vi  porla  scritto  il  proprio  nome, 
quello  della  sua  compagnia,  c se  è un  ulìizLtle,  la  sua  qua1it.\  eil 
il  suo  grado. 

Kel  viaggio  di  Lord  Macartney  si  leggono  alcune  nsscn’azioni  £**«*^^*^* 
fatte  dal  capitano  Parìsh  sulla  milizia  Cinese,  fnille  quali  uni  rifu-  ^ ew» 
rlrenio  le  seguenti.  Egli  ci  racconti,  che  l.i  cavallerìa  porla  l'arco, 
riguardato  comunemciito  tra  le  anni  di  maggior  pn'gio  ; che  questo 
aiTO  è fatto  di  un  legno  clastico,  c rinforzato  d.i  due  corni,  clic 
si  congiungono  nel  mezzo  dell’ arco;  cd  è gueniilo  dì  iin.i  corda 
fatta  di  lìl  di  s<Ma  fortemente  torta  insieme.  l.a  forza  dtU'arco 
varia  dalle  6o  fino  alle  loo  lildire;  le  ri*ecce  sono  piumate  e per- 
fettamente ben  {atte;  la  cima  nc  è munita  <li  una  specie  di  lancia 
d'acciajo  fìtta  in  un  manico  : i Cinesi  ed  i Tiirlari  fìiuno  grau  conto 
della  loro  destrezza  nel  servirsi  di  quest*  arnie. 

Quando  vogliono  scoccare  una  freccia , prendono  T arco  con  la  • r.w 
mano  sinistra,  c Io  tengono  un  poco  obliquamente,  fanno  p.issarc  la 
corda  in  un  anello  d'agata,  che  hanno  al  pollice  della  mano  dritta, 
la  cui  prima  falange  è piegata  in  avanti,  e ritenuta  in  questa  posi- 
zione per  premere  la  giuntura  dei  mezzo  deU’iudice:  la  corda 
tirata  fìno  a che  il  braccio  sinistro  si  stenda,  c che  il  dritto  passi 
dietro  r orecchia  dritta:  allora  si  allontana  l' indice  dal  pollice,  il 
che  fa  scappare  la  corda  dall' anello  d’agata,  c parlile  la  freccia 
con  grandissima  forza. 

A'ella  sovracitala  rcLiziunc  d’AIevander  pubblicata  in  Londra  s^Mfm 
vedest  il  ritratto  del  soldato  Chiese  nei  suo  compito  uniforme,  il 
quale  fu  da  noi  rappresentalo  nella  Tavola  2^,  Ivi  si  dice,  che 
questi  vestimcuti  sono  grossolani,  iinpropij,  cd  anzi  coulratj  alb 
/ oL  I,  ao 
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petfirziunc  de' iiiiìitaii  escrcizj;  nomìimciio , rgìi  prosiegiic,  un  )>at- 
tigiioiic  oqiiipaggiatn  in  s\  fatta  maniera,  c vetlulo  in  qualche  di- 
stanza , non  lascia  di  fare  una  brillante  ed  anche  militare  comparsa , 
ma  vedute  più  da  vicino  quelle  vesti , che  senibravan  maglie  di  ferro , 
divengono  di iVaw/i^n, arricchite  però  da  frequenti  pezzetti  di  metallo 
circondali  da  chiodi,  clic  danno  alla  mcdosinia  rapparenza  di  uri’nrnia- 
tura.  Dalla  corona  dell' elmetto,  la  quale  sola  è di  ferro,  sorge  la  pic- 
cola asta  col  fiocco  di  crini  tinti;  i caratteri,  che  stanno  sulla  piast» 
del  petto,  deiioUìuo  il  corpo  al  «piale  appartiene,  c la  cassa  portata 
d’ avanti  serve  a contenere  le  teste  dogli  strali  e le  stringhe  dell’  arco  ; 
l' iiiferior  parte  dell'arco  sta  rinchiusa  nel  fodeni,  o piccola  cassetta. 

I cavalieri  Tartari  e Cinesi  hanno  un  caschetto  di  ferro  che  ha 
la  figura  ili  un  imbuto  rovesciato:  la  cresta  che  corrìsponde  al  can- 
nello dell’  imbuto  è alta  sci  o sette  pollici , c termina  come  una 
lancia  : il  collo  del  cavaliere  è coperto  di  un  panno  luoschctUiUi  e 
guernito  dì  ferro  : questo  pezzo  si  stende  tutto  intorno  al  viso. 
Essi  portano  ancora  una  veste  c braconi  di  drappo  picchiettato 
e guarnito  di  ferro;  la  veste  scende  un  poco  sotto  la  vita,  ed  i 
braconi  arrivano  lino  a mezza  gami>a  : quest  uniforme  ha  gli  incon- 
venienti di  intarmatura  senza  averne  i vantaggi.  Gli  ulìiziali  hanno 
de’caschelti  di  ferro  bruuito,  guarniti  d'oro,  e la  cui  cresta  ù molto 
più  elevata  di  quella  de’ soldati:  il  loro  unifornie  è azzurro,  o co- 
lor di  porpora  guarnito  d'oro,  e gli  stivali  sono  dì  raso  nero. 

Nella  Tavola  a5  noi  vi  presentiamo  alcune  figure  di  gticrrlerì) 
ca\ate  dalle  sopra  mentovate  sedici  stampe  delle  battaglie  e conqui- 
ste di  Kiefì’Long^  dalle  quali,  oltre  le  altre  iiotizh*,  aver  potrete 
quella  «lei  modo  di  caricare  sul  dorso  de' cammelli  i cannoni  ec. 

Trovansi  pure  nella  Cina  altre  truppe  nominale  Tigri  di  guerra. 
Esse  sono  cosi  chiamate  dall’  aspetto  del  loro  abito  che  ha  qualche 
somiglianza  colla  tigre,  essendo  tutto  strisciato  di  un  bniim  assai 
scuro  sopra  di  un  fondo  giallo.  L* abito  è adattato  al  corpo,  c nc 
disegna  perfettamente  le  fijrme,  per  cui  è senza  dubbio  il  più  ac- 
concio agli  cscrcizj  militari.  Il  berretto  cuopre  quasi  intieramente 
la  lesta  del  soldato , c rappresenta  il  cajK)  di  una  tigre  sonnonlato 
da  duo  orecchie:  la  loro  armatura  consìste  in  una  lunga  scimitarra 
lavorata  grossolanamente,  cd  in  uno  scudo  di  vinchi,  o di  altre  sì- 
mili piante,  tessuti  si  forlemcnlc  che  putì  riparare  i colpi  della 
sciabola  più  vigorosa:  iu  esso  vedesi  dipinta  una  brulla  testa  di  ti- 
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gre,  di  drago,  o d'altro  spaventevole  animale  con  una  larga  gola 
aperta,  e con  enormi  denti,  quasi  clic  potesse,  qual  testa  di  Me- 
dusa, impietrire  lutti  quelli  che  la  mirano.  V.  la  Tavola  e lo 
fìguix'  3,  17,  i8  della  Tavola  26. 

Ma  avendo  noi  lro>'ato  nel  Trattato  dell’ arte  militane  de’ Ci- 
nesi ( stampato  a Parigi  nel  1772  e 1782  ) le  descrizioni  e le 
forme  delle  armi,  degli  abiti  e degli  stromenti  usati  dai  soldati, 
abbiamo  creduto  opportuno  rii  cstrarne  colla  maggior  breritili  quelle 
cognizioni  che  sono  necessarie  per  dare  un’idea  più  distinta  e per- 
felU  di  questi  oggetti,  biella  Tavola  26  la  Hgura  1 rappresenta 
Iclmo  usato  dai  cavalieri  con  tutti  i suoi  ornamenti:  il  immoi'o  a 
è la  parte  dell’  elmo  segnato  A che  copre  Ìl  Jiasso  della  testa , e 
tutto  il  collo  lino  alle  spalle:  lì  sono  due  piastre  di  rame  per 
guarentire  le  orecchie:  ìl  è una  spezie  di  pennacchio  di  color 
rosso  ed  il  è un  Hocco  di  polo:  \' E rappresenta  Ìl  corpo, 
deir  elmo  che  è di  ferro  assai  ben  lavorato.  La  figura  5 rap- 
presenta l’abito  esterno,  o la  corazza  de* cavalieri , il  nuin.  8 si 
è il  corpo  della  corazza  veduto  per  di  dietro,  il  num.  7 rappre- 
simta  i due  pezzi  che  coprono  le  spalle  ed  il  braccio  Hiio  al  cu- 
bito, al  num.  6 si  vede  la  Hgura  diù  due  pezzi  sotto  le  ascelle,  e 
la  lettera  F è una  spezie  di  grembiule  che  i cavalieri  portano  per 
coprire  le  loro  cosce  c le  loro  gambe.  Quest’abito  usato  dai  soli 

cavalieri  (t  ornato  di  figure  di  dragoni,  di  montagne  e di  fiori,  ed 

il  di  fuori  è di  tela  color  violetto,  o di  un  rosso  scuro,  c il  di 

dentro  ossia  la  fodera  è di  tela  bianca;  lutti  gli  orli  sono  dì  tela 

nera , c l’ orlo  supcriore  del  grcrabtùlc  è di  tela  azzurra. 

Poco  dissimile  dalla  detta  armatura  si  è quella  de*  balestrieri  : 
la  corazza  del  medesimo  color  violetto,  è ornata  di  sette  draghi  in 
ricamo  d’oro.  La  figura  io  rappresenta  relmo  degli  archibusieri , 
e la  figura  9 il  loro  abito  o la  loro  corazza  di  tela  nera,  co- 
perta di  chiodi  di  rame  l>attiito,  colla  fodera  di  tela  azzurra.  La 
figura  4 rappresenta  la  berretta  d’ordinanza  ad  uso  de’ cava- 
lieri, balestrieri,  arcliibusieri , e di  quelli  che  sono  armati  di  scia- 
Ixda  c di  scudo:  essa  è fatta  di  raso  nero  foderata  di  tela  nera  col 
fiocco  di  seta  di  color  rosso.  I>a  casacca  d’ordinanza  de’ cavalieri, 
}>aiestrieri , arcliibusieri  è di  tela  nera  ftideraia  di  tela  bianca  coi 
Iwltonì  di  osso  c cogli  occhielli  di  seta.  T/cIino  in  forma  di  testa  di 
tigre  posto  al  num.  3 è portato  da*  quelli  che  sono  anaati  di  scia- 
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l>ola  c di  scudo:  il  corpo  tH  quest’elmo  e di  rame  battuto,  di- 
pinto^ e la  parte  inferiore  ossia  il  collare  è fatto  di  tela  gialla:  la 
casacca  d’ordinanza,  i calzoni  ed  il  cinturino  clic  essi  portano, 
rappresentano  una  pelle  di  tigre,  e sono  siinilt  alla  figura  che  al>- 
biamo  già  di  sopra  veduta.  La  cintura  de*  calzoni  e gli  orli  si  della 
casacca  che  del  cinturìno  sono  di  tela  rossa. 

Alla  figura  i3  e i4  si  vede  la  sciabola  ed  il  fodero:  la  figura 
i5  rappresenta  la  giberna,  che  è di  tela  nera  dipìnta  a olio,  nella 
guisa  che  si  vedo;  e la  figura  x6  una  specie  di  accetta  della  quale 
fanno  uso  i fucilieri  all’ armata,  dopo  di  avere  csaurila  la  loro 
munizione:  la  figura  la  rappresenta  il  corno,  in  cui  si  tiene  la 
polvere  per  caricare  il  fucile.  Portano  altresì  i Cinesi  in  un  altro 
corno  mi  po'  più  pìccolo  un’altra  sorte  di  polvere  che  mettono  sullo 
scodellino,  e questa  è di  una  qualità  molto  diversa  dall’ altra  e 
per  la  grana  c per  relTelto.  La  figura  i8  rapprcseiila  la  parte  ester- 
na dello  scudo,  e la  figura  17  rintcrna:  questo  scudo  è fatto 
di  canna  d' India  ; il  diametro  è di  due  piedi  e cinque  pollici , ed  è 
tutto  dipinto;  c in  mezzo  v’è  un  fiocco  di  pelo  di  vacca.  Sotto  il 
num.  19  è rappresentato  l'arco  ed  il  turcasso  colle  frecce;  l'uno  e 
l aliro  vìcn  sospeso  a un  cinto  di  cuojo  che  si  mette  in  forma  di  ciarpa  : 
anche  il  turcasso  è fatto  di  cuojo  e diviso  in  più  ordini,  nel  quale 
si  pongono  le  frecce  di  varie  grandezze:  sì  l’uno  che  T altro  ò rap- 
presentato in  un  astuccio  di  tela  unta  d’ olio  per  così  garantirli  dalla 
pioggia  o da  qualunque  altro  accidente.  La  figura  1 della  Tavola 
□ 7 rappresenta  il  fucile  usato  dai  Cinesi:  il  luogo  segnato  A è un 
pezzo  di  ferro,  nella  cut  estremità  si  mette  la  miccia  accesa,  l.i 
<{uulc  vien  portata  verso  lo  scodellino  comprimendo  la  parte  B\  alla 
lettera  C si  trova  un  pezzo  di  cuojo,  in  cui  si  conservano  le  mic- 
ce; ed  al  D vi  sono  due  pinoli  di  legno  culla  punta  di  ferro,  sui 
qii.iH  si  appoggia  il  fucile  quando  si  vuole  scaricare , e dopo  si  pie- 
gano contro  il  legno  col  mezzo  di  un  acconcio  ordigno.  La  figura 
a rappresenta  la  forma  di  un  loro  cannone  fablmcato  circa  l'anno 
i636;  ed  alla  figura  10  si  vede  un  picco!  cannone  di  camp.'igna 
con  cerchi  di  ferro  per  iinpedlic  eh’ esso  si  spacchi. 

La  figura  9 rapprcscula  il  grande  stendardo,  che  è alla  testa 
della  compagnia  composta  di  a5  uomini:  il  fondo  è di  raso  vei*do 
cogli  orli  di  raso  rosso;  la  fiamma,  ossia  il  nastix),  è di  seta  tes- 
suta d’oro,  od  ha  l’ estremità  di  raso  rosso;  il  fiocco  di  pelo  di  vacca 
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è anch'csso  rosso,  c la  sommità  è di  rame  lavorato.  Lo  stendardo 
che  si  pena  alla  testa  di  5 uomini  solamente  è più  piccolo;  si  im> 
piegono  in  questo  un  piede  e due  pollici  in  circa  di  raso  verde, 
inciUre  ne  vengono  impiegati  nel  primo  sei  piedi  e tre  pollici.  V.  la 
Tavola  La  figura  7 rappresenta  il  piccolo  stendardo,  che  è alla 
coda  di  ciascuna  compagnia  di  aS  uomini:  esso  è di  raso  rosso  di 
cui  se  ne  adoperano  due  piedi  od  un  pollice.  Da  quello  che  abìiiamo 
dello  risulta  che  ciascuna  compagnia  ha  sciita  stendardi;  il  primo 
che  è il  più  grande  di  lutti  si  è quello  che  va  alla  lesta  della 
compagnia,  l'ulliino  che  è il  più  piccolo  sta  alla  coda,  ed  è di 
forma  diversa  dagli  altri:  i cinque  stendardi  di  mczKO  vanno  alla 
lesta  di  einqnc  uomini.  La  figura  3 rappresenta  lo  stendardo  ge- 
nerale di  tulle  le  truppe  che  sono  sotto  U color  giallo;  e vi  sono 
cinque  stendardi  generali,  uno  per  ciascun  colore,  e aljbisognano 
due  piedi  e quattro  pollici  di  raso  per  cadauno. 

I.a  figura  iG  rappresenta  una  tenda  che  si  fa  di  grossa  tela 
bianca,  foderata  di  tela  azzurra  ordinaria:  al  nura.  la  si  vede  la  tenda 
del  generale,  ed  al  1 1 la  torre  dei  segnali,  clic  è collocata  al  fianco 
della  tenda  del  generale,  ed  abbastanza  elevata  per  essere  veduta 
da  tutta  Tarmata.  In  questa  torre  oltre  lo  stendardo  generale  si 
trovano  degli  stendardi  particolari,  simili  a quelli  dei  varj  corpi. 
Vi  sono  altresì  delle  trombe,  dei  tamburi,  dei  Loo^  dei  man- 
tici, ed  uno  o più  pezzi  di  cannone.  Quando  il  generale  deve  dare 
qualche  ordine  manda  un  uffiziale  alla  torre  dei  segnali  per  mo- 
strare poi  di  là  o lo  stendardo  del  corpo  che  deve  fare  qualche 
movimento,  o dare  altri  segni  che  indicano  ciò  che  bisogna  fare. 
La  figui-a  8 rappresenta  una  lanterna  alT  uso  di  ciascuna  tenda 
d'ogni  corpo  di  guardia:  essa  è sospesa  ad  un  treppiede  che  posa 
a terra.  Simili  treppiedi  sono  congiunti  c si  possono  piegare  T uno 
sull’ altro  pel  più  comodo  trasporto:  il  corpo  della  lanterna  è di 
filo  d’ottone  coperto  di  carta  del  colore  delle  bandiere,  sotto  le 
quali  sono  quelli  che  servono.  Al  nuin.  5 si  vede  uno  strumento 
di  mcullo  chiamalo  hoo  che  è una  specie  dì  bacino,  sul  quale 
si  batte  con  un  martello  di  legno,  u semplicemente  con  un  bastone 
per  indicare  le  diverse  vigilie  della  notte,  ossia  per  dimostrare  che 
quelli  che  sono  destinati  a far  la  guardia  nt  vaij  quartieri  del  campo 
non  sono  addormentati.  T.a  figura  i3  rappresenta  un  tamburino, 
sul  quale  sì  batte  per  annunziare  le  vigilie  della  notte,  e per  dare 
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gli  altri  segnali,  e la  costruzione  è simile  a quella  degli  altri 
tamburi  : e le  figure  4 ^ rappresentano  due  sorte  di  tromlje  che  si 

usano  nelle  truppe,  c sono  di  rame  battuto;  il  suono  dt'Ua  trom- 
ba posto  al  nuui.  6 s’assomiglia  a quello  de* nostri  corni  da  cac- 
cia, e Taltni  segnata  col  iium.  4 ^ un’ottava  più  bas>a  dell' altra. 

La  figura  i4  nippresenta  un  altro  strumento,  sul  (|uale  si 
batte  con  due  l>accliettc.  Esso  è di  un  legno  sonoro,  voto  al  di  den- 
tro, c<l  ha  la  figura  di  un  pesce  lungo  due  piixli  cd  otto  pollici, 
e la  circonferenza  dì  un  piede  e selle  pollici.  Viene  questi  collocato 
all' ingresso  della  tenda  del  generale,  degli  uiìizlali  principali,  e di 
tutti  quelli  che  hanno  qualche  ispt^zione  : quando  si  ha  qualche  af- 
fare da  comunicar  loro,  si  batte  su  questo  strumento,  c si  e si- 
curo di  essere  ascoltato  al  momento.  figura  5 rappresenta  una 
conchiglia,  di  cui  si  servono  per  suonare  la  ritirata,  per  tmlìcare 
r esercizio,  e per  ogni  operazione  alla  quale  un  corpo  Intiero  deve 
essere  impiegato:  havveiic  una  in  ciascun  quartiere  dell' annata,  ed 
una  in  ciascun  corpo  particolare. 

Si  contano  nella  Cina  più  di  due  mila  piazze  d’armi,  divise  in 
sei  dinfereiitì  classi,  al  qual  numero  si  possono  aggiungere  tre  mila 
torri  o castelli , che  si  trovano  sparsi  in  tutta  l' estensione  dell'  im- 
pero, e tulli  muniti  di  guarnigione,  all’ oggetto  d’impedire  le  in- 
cursioni del  nemico , c di  prevenire  le  dissensioni  o le  rivoluzioni 
de’sudditi.  Per  la  qual  cosa  vi  sta  contiiiuamenle  una  guardia,  ed 
alla  prima  apparenza  di  disordine,  la  più  snciiia  sentinella  ne  dà  il 
segnale  dall'alto  della  torre,  il  quale  consiste  nell'inalbt^rarc  uno 
stendardo,  se  è di  giorno,  c se  è di  notte  un  torchio  acceso:  e 
a quel  segno  le  guarnigioni  vicine  si  portano  verso  Ìl  luogo  ove  si 
deve  o pnìveniro  o sedare  Ìl  tumulto.  La  forza  principale  di  queste 
piazze  di  guerra  consiste  nella  loro  situazione,  che  in  generale  può 
dirsi  olUmamente  scelta;  non  mancano  però  di  bastioni,  di  torri 
e di  una  fossa  piena  d' acqua. 

Ecco  le  o.sscn'azÌoni  del  suddetto  capitano  Parish  sui  posti 
militari  della  Cina.  Questi  posti  sodo  ordinariamente  torri  quadre 
di  diversa  grandezza,  e vi  è s<‘nipre  una  guarnigione  poco  nume- 
rosa: c probabile  che  in  caso  di  guerra  queste  torri  possano  ser- 
vire di  punto  di  riunione  per  le  truppe  delle  vicinanze:  esse  sono 
sempre  situate  all’ imboccatura  delle  gole,  sopra  eminenze  di  un  dif- 
ficile accesso,  o allo  stretto  passaggio  de’ fiumi:  esse  variauo  da  qua- 
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Lauta  piedi  quadrati , sopra  quaranta  di  elcvaziouc,  iino  a quattro 
piedi  quadrati,  sopra  sei  di  altezza.  vero  che  quelle  cl>c  hanno  que- 
ste ultime  dimensioni  sono  iti  pìccol  numero,  ma  gli  Inglesi  ne 
incontrarono  una  sulla  strada  di  Pe-King  alla  gran  muraglia. 
entra  nelle  grandi  torri  per  mezzo  di  uno  scalone,  i cui  ultimi 
gradini  sono  urdiiiarianieiitc  di  pietre  staccate  : questo  scalone  con- 
duce a un  pìccol  arco,  che  è alla  metà  della  torre:  la  sola  piatta 
forma  pare  destinata  alla  difesa,  imperciocché  ò rarissimo  che  vi 
sicDO  delle  porte  ai  lati  : i parapetti  delle  piatte  forme  sono  guar- 
niti di  merli:  le  torri  sono  frequentemente  solide  eccettuate  le  piu 
grandi:  sulfalto  di  ciascuna  torre  vi  ò un'abitazione  ileslinata  per 
la  piccola  guarnigione:  ad  una  delie  estremità  di  questa  fabhrichctta 
è piantato  un  bastone,  in  cima  del  quale  svculula  uno  stendardo 
giallo;  e le  muraglie  sono  talvolta  dipinte  od  ornale  di  un  drago  a 
molti  colori.  Allato  alla  torre  trovasi  ordinariamcnle  una  capanna, 
davanti  alla  quale  è piantata  una  balaustrata  rossa,  destinata  all' ap- 
poggio di  poche  lance  e moschetti:  la  capanna  ser\e  di  baracca  o 
di  corpo  di  guardia. 

!Mon  lungi  da  ciascun  posto  si  alza  un  Pai’ìoOy  vale  a dire 
una  porta  trionfale,  c leggiem,  costruita  dì  h-gnamt-  c tinta  di  nero, 
bianco  e rosso  : accanto  alla  porta  si  veggono  delle  eminenze  di  mate- 
riale, sulle  quali  vi  sono  dipinte  delle  Bgurc  di  drago.  Queste  fabbri- 
che contenevano  altre  volte  una  composizione  dì  materia  combustibile, 
destinata  per  dare  de' segnali:  al  presente  non  senono  che  di  orna- 
mento: sono  varie  le  loro  forme,  ma  tutte  piantato  sopra  basi  culiichc. 

Quando  I*  ambasceria  Inglese  passava  davanti  ai  posti  militari 
uscivano  fuori  da  sei  fino  a quindici  soldati,  quasi  tulli  senz'armi, 
ed  un  uomo  che  slava  sull'alto  batteva  un  LoOf  mentre  un 
altro  dava  fuoco  a tre  mortaleiti  per  salutare  l' ambasciata.  Questi 
posti  sono  ordinariamente  in  distanza  tredici  miglia  gli  uni  d-igli 
altri,  ma  sulla  strada  di  Pe-King  verso  la  Tartaria  se  ne  trovano 
ogni  cinque  miglia. 

Le  frontiere  di  questo  vasto  impero  sono  nella  loro  maggiore 
estensione  fortificate  dalla  stessa  natura,  poiché  il  mare,  che  no 
circonda  sei  provincic,  è cosi  basso  verso  le  coste  che  nessun  grosso 
vascello  vi  si  può  approssimare;  atf  occidente  é difeso  da  montagne 
inaccessibili,  ed  il  rimanente  dalla  grande  muraglia,  la  più  prodi- 
giosa e la  più  gigantesca  opera  dell’ antichità,  che  neU’ estensione 
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di  cinqui'CcrUo  Icglitì  >‘Ìrc()iida  irò  vaslUsiinc  provinrio.  Quest' im- 
prc-sa  stupenda  e inuravigUusa,  che  sussìste  già  dt  veuti  secoli  e che 
pel  corso  di  sedici  senù  per  arrestare  le  orde  Tartare,  fiuchò  il 
< potente  Gengis-Kmi  rese  vana  qualunque  resistenza,  è una  forli- 

lìcazione  alta  da  venti  in  vciiticin<{ue  piedi,  nella  cui  larghozz;t 
possono  làcilmente  camminare  sei  cavalieri  di  fronte;  essa  $’ innalza 
dalle  più  profonde  valli  alla  sommità  de’ più  inaccessibili  monti, 
traversa  i fiumi  per  mezzo  di  archi  ehc  la  sostengono,  è raddoppiata 
c triplicata  in  molti  luoghi  per  rendere  i passaggi  più  dinicili,  ed  è 
tratto  tratto  fiancheggiata  da  forti  torri,  che  ne  fiieililano  la  guardia 
c la  difesa.  11  P.  Le  Comtc  ci  dice,  che  un  milione  di  soldati  era 
coutinuamontc  impiegato  alla  custodia  della  medesima  per  guarentire 
r impero  dalle  invasioni  de’ Tartari,  Gerì  nemici  de'Cinesi,  e ^avaretta 
lo  conforma  sulla  propria  sua  cognizione.  Ma  dopo  che  i Cinesi  li 
chiamarono  nelf  interno  del  loro  impero  per  discacciarne  iLI  trono 
r usurpatore  Li^Cong-T^e  ■,  e che  il  Tartaro  vincitore  ne  andò  al  pos- 
sesso, cd  unì  i Cinesi  cu* suoi  popoli,  questo  potente  riparo  di- 
venne quasi  inutile,  cd  ora  non  si  tiene  guarnigione  die  nelle  piazze 
di  maggiore  importanza. 

Indipendentemente  dai  mezzi  di  difesa  che  questa  gran  mura- 
glia somministrava  in  tempo  di  guerra,  essa  era,  anche  in  tempo  di 
pace  considerata  da’  Cinesi  di  un  grande  vantaggio  ; iinpercioccliè  t 
loro  regolati  costumi,  e la  loro  vita  sedentaria  poco  accordandosi 
colle  inclÌDazioni  vagabonde  cd  inquiete  de  loro  vicini  sctteulrionall, 
essa  impediva  loro  qualunque  siasi  comunicazione  con  questi  ;c  non  è 
ancora  al  presente  senza  qualche  utilità,  perchè  serve  ad  allontanare 
dalle  fertili  proviuclc  delb  Cina  le  l>estie  feroci  che  al»l>jndaiio  nei 
deserti  della  Tartaria,  ad  impedire  ai  inalfattnrl  di  fuggire  dall' im- 
pero, cd  ai  malcontenti  di  emigrare.  Vi  sussiste  tuttavia  un  prin- 
cipio di  politica,  a cui  anche  la  dinastia  che  regna  al  presente  ludU 
Cina  è attaccatissima;  e questo  si  è di  ritenere  tutti  ì sudditi  nei 
limiti  del  paese;  quelli  che  ne  escono  senza  permissione  si  espon- 
gono all  essere  severamente  puniti  al  loro  ritorno. 

Nel  viaggio  d’isbrand  Ides,  ainliasciatorc  di  Russia  alla  Cina 
nel  1693,  si  trova  la  veduta  della  gi*ande  muraglia,  disegnata  da 
' quella  parte  che  ìl  detto  amliaseiatore  entrò  nella  Cina;  ed  un  altro 

disegno  Gl  lasciò  pure  Staunton  nel  viaggio  di  Lord  Macartucy,  che 
( ’ noi  vi  presenlianiu  nella  Tavola  u8. 
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Noi  dar«?mo  piii  minute  notizie  di  quest’opera  di  tanta  cele- 
brità quando  parleremo  dello  arti  dei  Cinesi,  poiché  questa  può 
servire  a dare  un’idea  esatta  non  solo  della  maniera,  con  la  quale 
essi  dìfendevansi  lungo  tempo  avanti  l’Era  Cristiana,  ma  ben  an- 
che della  loro  architettura. 


RELIGIONE. 


Ija  religione  ha  sempre  avuto  gnin  parie  nello  sf.ihilÌnien(o 
delle  grandi  monarchie,  le  quali  non  possono  assolutamente  soste- 
nersi , se  gli  spiriti  ed  i cuori  non  s^mo  legali  insieme  stretta- 
mente dal  culto  di  qualche  divinità;  imperocché  i popoli  essendo 
naturalmente  inclinali  alle  idee  religiose,  ne  viene  per  conse- 
guenza che  sia  multo  più  làclle  il  guidarli  colla  fede  che  colla 
ragione.  Ecco  perché  gli  antichi  legislatori  hanno  sempre  ricorso 
air  idolatria  cd  alla  superstizione  per  sottomettere  le  liarbare  na- 
zioni al  giogo  del  loro  governo.  La  Cina  però  più  felice  nc’suoi 
principi  di  tanti  altri  popoli  del  nunido  ha  cavato  da  più  pure  fonti 
le  massime  dell'  antica  sua  religione.  I primi  fondatori  di  questa 
grande  monan'hia  adoravano  un  Essere  Supremo,  e benché  non 
avessero  un  niime  particolare  che  potesse  convenire  a Dio,  ciò 
che  h.i  fatto  dubitare  ad  alcuni  che  i Cincst  fossero  Atei,  essi 
però  sacrificavano  alla  divinità,  ipialunque  ella  si  fosse,  e si  ser- 
vivano di*!!.-!  parola  di  Cian^-Ti  die  significa  f Altissimo,  per  dise- 
gnare quello  che  governa  $osT.inameiite  il  cielo  e la  (erra.  I libri 
canonici  de’ Cinesi  chiamati  AóiA  , alcuni  de’ quali  dieonsi  del  tempo 
di  YtiOy  non  ri  lascian  luogo  a dubitare;  c lienchè  questi  conlcn- 
giino  le  h'ggi  fondamentali  dello  Stato,  e non  trattati  di  religione, 
/ O/.  I.  21 
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Tmlla<lifiU!no  ci  fanno  veder  diiaramentc  qual  fosse  la  religione  di 
questo  antico  popolo  ; poiché  gli  autori  di  detti  libri  si  erano  pro- 
posto <r  insegnare  ai  Cinesi  che  il  mezzo  di  conservare  la  pace  e 
la  tranquillità  dell’  impero  era  V osservanza  dei  doveri  della  religione 
e delle  saggle  costituzioni  del  governo.  Il  culto  pubblico  adunque 
aveva  per  oggetto  un  Essere  Supremo  c Sovrano  Principio  di  tutte 
le  cose,  die  si  omtrava  u sotto  il  nume  di  Ctem^-7'/,  ed  anche  sotto 
quello  di  Tien\  il  qual  nome,  secondo  gli  antichi  interpreti  de* libri 
Cinesi,  signliica,  non  il  cielo  iiiaieriale  come  si  vuole  da  alcuni, 
ma  lo  spirito  che  prt‘slede  al  cielo.  Ed  iiiratli  in  essi  parlasi  della 
providenza  dì  Tien  ad  ogni  istante,  de  gastighi  co’ quali  egli  pu- 
nisce i cattivi  Imperatori,  delle  rìcumpirnse  che  dà  ai  buoni;  vi 
si  dice  eh’  ei  si  lascia  piegaie  dai  voti  e dalle  preghiere , che  si 
placa  collo  offerte,  quand’ è irritato,  che  con  questi  atti  religiosi  sì 
alloiiUiiaiio  i flagelli  de* quali  è minacciato  l'impero,  e mille  altre 
cose  che  non  possono  convenire  che  ad  un  Essere  Supremo,  il  quale 
conosce  i bisogni  degli  uomini  c tiene  nelle  sue  muui  le  ricom- 
penso cd  i gnstighi. 

Nel  volume  secondo  della  grande  storia  della  Cina  del  P.  Du 
Halde  si  possono  leggere  gli  estratti  ch’egli  ha  fallo  de  suddetti 
libri,  e le  giudiziose  riflessioni  elio  vi  ha  aggiunto,  da  cui  bisogna 
conchiuderc  che  fin  dal  tempo  di  /«-/fi,  o se  si  vuol  questio- 
nare sull' epoca  in  cui  viveva,  almeno  fin  dal  tempo  di  Yao^ 
e per  moltissimo  tempo  in  seguilo,  l’EsstTC  Supremo  ricono- 
sciuto alla  Cina  sotto  11  nome  di  Ciang-7'i  o di  7'ien  era  l’og- 
getto del  pubblico  cullo,  il  fondamento  della  religione  c l’aui- 
ina  del  governo.  Questo  primo  Essere  vi  era  temuto,  onorato 
e rispettato,  non  solo  dagli  Imperatori,  clic  furono  sempre  i 
capi  della  religione,  ed  ai  quali  soli  s’ aspettava  rendere  co's^crificj 
pubbiici  solenne  omaggio  al  Primo  Ente,  ma  ben  anche  dai  Grandi 
dell' impero , dui  primi  niandarìnt  e da  tutto  il  popolo. 

11  P.  Aniiot  dopo  aver  fatto  infinite  ricerche  sulla  più  aulica 
religione  de’  Cinesi , ha  imvato  eh’  essi  rendevano  de’  grandi  onori 
ad  un  vaso  a tre  piedi  sotto  il  nome  dì  spirito  o di  genio.  Nella 
collezione  degli  antichi  monumenti  della  nazione  Cinese  pubblicati 
per  ordine  dell’ Imperatore  Kien-Luttg  (i),  il  primo  si  è il  Irep- 
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piè,  a cui  si  (l.\  l'epiteto  eli  Cin  che  equivale  a Dù'mo-y  e uegU 
Aimali  della  Cina  pubblicati  da  Mailla,  c nel  Ciu^King  pubbli* 
cato  dal  De-Guignes,  si  vede  la  forma  di  questo  treppiede  appel- 
lalo Ting.  Noi  ve  lo  presentiamo  nella  llgura  i della  Tavola  29. 

Si  pretende  che  Fu-fd  lo  facesse  fare,  e che  lo  dt^stiiiassc  per 
scr>irc  ue’ sacri(t7.)  al  Ciang^Ti.  Questo  ircppicdo  era  il  simbolo 
del  ciclo , della  terra  e dell’  uomo.  Si  dice  anche  che  Fa-1Ìi  fa- 
cesse fare  per  questo  vaso  una  spezio  dì  cappella,  alialo  all’ altare 
rotondo  nominato  AVuo,  sopra  cui  si  offeriva  a Ciang-Ti.  IIoang^Ti 
ne  ha  fallo  fabbricare  tre  da  esso  lui  chiamati  Pao-Tingy  ossia 
treppiede  prezioso;  l’uno  era  il  simbolo  del  cielo,  l'altro  quello 
della  terra,  ed  il  terzo  Ìl  siinl>i>lo  dell’ nomo.  IIoang-Tì ^ dice  CW- 
Ki  citato  nella  glossa  della  storia  sotto  il  regno  dì  Ifoang-Tiy  fece 
casfare  wia  miniera  ili  rame  cA’  era  al  mezzogiorno  tleììa  montagna 
di  Cietii-Cian:  da  ffuesto  tnetaìlo  fuso  fece  tre  Tiiigj  e dopo  che 
i tre  Ting  furono  terminati  egli  mori.  Yu  ne  fece  fare  nove,  e 
sono  que'  nove  vasi  o llng  che  gli  antichi  Ile  coiiscrv'avano  nella 
loro  rapitale  con  tanto  rispetto  quanto  i Gn*ci  ne  avevano  pel 
tripode  d’Apollo.  V.  la  figura  a della  Tavola  suddetta.  Gli  Impe- 
ratori si  trasmettevanr)  i Ting  come  un  contrassegno  della  legit- 
tima loro  successione.  V.  le  Bgnre  3,  4* 

E necessario  qui  f avvertire  che  i Cinesi  non  solamente  vene- 
ravano il  treppiede  o vaso  rotondo  con  tre  piedi , ma  ben  anche 
il  tetrapodo  O vaso  quadro  a quattro  piedi,  di  cui  uè  i Missionarj 
nè  il  De-Gnìgnes  ci  hanno  dato  veruna  contezza.  Un  trattato  Ci- 
nese sui  Tasi  antichi  ci  assicura  che  il  treppiè  o vaso  rotondo  pre- 
senta ìl  principio  materiale  mnseliile  detto  Yangy  c<l  il  vaso  quadro  il 
principio  femminile  Yuy  e tutti  c due  ci  presentano, secondo  la  filo- 
sofia Cinese,  il  Genio  creatore  dulia  naiiira,  del  cielo  e della  terra. 

cAio  delle  antichità  occidentali  pubblicata  per  ordine  del  suddetto  Impe- 
ratore nell' anno  l'^So  é divìsa  in  4^  v<>l-  : nc' primi  40  sì  contiene  una 
raccolta  de*  più  aniiclù  vad  Cinesi,  e nei  due  ultimi  si  tratta  delle  loro 
antiche  medaglie.  La  scelta  e doviziosa  BÌblion*ca  del  I\.  Gabinetto  delle 
medaglie  dì  questa  capitale  nc  coniiene  un  esemplare , che  forse  é l’unico 
in  Europa , non  edstendo  neppure  nella  rìcchissima  BihUateca  di  Parigi. 
Ut»  ne  siamo  debitori  alle  cognizioni  cd  allo  zelo  dell’ erudurissimo  Pit- 
tore s5g.  Cattaneo,  Direttore  del  suddetto  R.  Gabinetto,  e membro  della 
C.  A.  Accademia  di  Milano. 
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in  segnilo  poi  i Cinesi  ne  eblxTO  di  varie  altre  forme,  essen- 
dosene fusi  ilei  iniovt  sotto  ciascuna  dinastia , e consacrati  ai  Pe^ 
nati  ed  ai  loro  morii,  e noi  ve  ne  abbiamo  presentati  alcuni  nella 
Tavola  suddetta.  11  vaso  nuui.  7 e chiamato  C«en-K;  altri  detti 
erano  ornali  di  figure  di  animali,  e sono  slmili  a quelli 
di  cui  abbiamo  già  parlato  nella  descrizione  degli  abiti  usati  dagli 
antichi  Imperatori,  e ve  n* erano  pure  degli  altri  ornati  di  figure  di 
piante:  si  crede  che  l’ altro  al  nurn.  6 chiamato  Ku,  la  cui  altezza 
è di  un  piede  e tre  linee  ee.,  fosse  in  uso  ai  tempi  dei  Ciang, 
Questo  vaso,  e l’altro  al  numero  8 sono  rimarcabili  per  le 
croci  che  si  vedono  chiaramente  tracciate  su  di  essi,  ed  intorno 
alle  quali  i Cinesi  mm  ci  dicon  cosa  alcuna.  Nondimeno  siccome 
questi  vasi  erano  pei  sacrifizj , e siccome  essi  erano  i soli  che  por- 
tavano le  croci,  si  vm>l  jkt  conseguenza  che  ciò  non  abbia  potuto 
accadere  per  un  semplice  accidente.  In  un  opuscolo  che  tro- 
vasi anche  inserito  nel  tom.  $9  delie  Transazioni  Filosofiche,  nel 
quale  si  parla  della  congettura  del  signor  Needhain  sulla  supposta 
relazione  Ira  i geroglifici  Egiziani  ed  i caratteri  che  sono  prescn- 
tciiienle  in  uso  nella  Cina,  st  dice,  che  non  portando  questi  vasi 
alcuna  iscrizione  sì  ha  motivo  a duljitare  della  si  remota  antichità 
che  loro  si  vuol  attribuire  dai  Cinesi,  e che  forse  essi  non  ascen- 
dono al  di  là  dei  tempi  degli  Han  o dei  Tang. 

Tale  fu  per  molli  secoli  la  religione  dominante  della  Cina , di- 
ciamo dominante,  perchè  indipendentenientc  dall' Essere  Supremo  il 
popolo,  al  riferiix*  del  Du  Halde,  riwnosccva  altresì  ed  onorava  con 
un  culto  particolare  certi  spiriti  subalterni,  che,  secondo  la  cre- 
denza de’ Cinesi,  vegliavano  sulle  città  e sulle  campagne,  ed  ai 
quali  si  ofTcnvano  voti  c pregìiicrc  affine  di  ottenere  da  loro  la 
salute  e le  ubbundanti  raccolte;  anzi  si  erano  di  più  inln>doUc  in 
questo  culto  altre  pratiche  su|>ersUziose , che  avevano  relazione  colla 
magia , alla  quale  i Cinesi  hanno  sempre  dimostrato  grande  attac- 
camento: ma  questa  non  era  la  religione  dello  Stato.  Lo  subllimcnto 
del  tribunale  dei  Riti,  una  delle  corti  sovrane  deirimpcro,  ha  sem- 
pre proscritto  queste  pratiche,  cd  ha  sempre  vegliato  per  la  con- 
servazione deir  antica  dottrina;  cd  i giudici  componenti  questo  tri- 
bunale gasligavano  severamente  gli  scrittori  einpj  o troppo  licen- 
zicsi,  non  perdonaudo  giammai  gli  insulti  fatti  alla  Divinità  cd  al 
costumi.  L’antica  dottrina  del  Tieti  deve  dunque  il  vantaggio  ch’ella 
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ha  d'essere  rimasta  la  religione  dominante,  alla  costante  unifoniiità 
dei  decreti  di  questo  trU>unalej  che  se  talvolta  auche  alcuni  degli 
stessi  mandarini  che  lo  compongono,  si  danno  ad  alcune  pratiche 
superstiziose,  ciò  essi  non  fanno  che  in  si'gTctu,  e nelle  loro  case;  o 
questo  loro  attaccamento  ai  culti  particolari  non  tnllulsce  sul  a loro 
pubblico  ministero,  non  conoscendo  essi  in  allora  che  la  religione 
dello  Stato. 

Gli  antichi  niosofì  della  Cina  unicamente  occupati  della  mo« 
ralc  e della  politica  poco  si  sono  curati  di  ciò  che  si  chiama  Teo- 
gonia e Cosmogonia,  e per  conseguenza  tutti  que’ sistemi  de’ popoli 
deU’Asia  c dell’ Europa,  concernenti  la  formazione  del  mondo  o 
l’origine  degli  Dei  erano  loro  sconosciuti.  ìNè  si  vede  dai  loro  libri 
canonici  eh’ essi  abbiano  molto  ragionato  sulla  natura  dell’ anima, 
nè  che  avessero  alcuna  chiara  idea  delle  sue  operazioni.  Ciò  non 
ostante  essi  crt'devaiio  ch’ella  esistesse  tuttavia  dopo  la  sua  sepa- 
razione dal  corpo,  e questo  si  deduce  dalla  persuasione  in  cui  erano 
che  apparissero  le  anime  de’ morti;  ciò  che  è posto  fuor  di  dubbio 
da  Confucio  medesimo,  e provato  altresr^dali’ opinione  della  Me- 
tempsicosi ricevuta  già  da  molti  secoli  nella  Cina. 

Tutte  le  religiose  premure  del  tribunale  dei  Riti  non  bastarono 
ad  allontanarne  l'idolatria,  c la  storia  Guicse  che  fu  si  esatta  nel 
consersard  la  memoria  della  credenza  e del  culto  professato  da 
questi  popoli  per  una  si  lunga  successione  di  regni,  non  lo  fu 
meno  nel  riferire  lo  stabilimento  della  s<^tU  <Ie’ 7ao-7Ve  che  s' in- 
trodusse nella  Cina  sei  cento  anni  circa  avanti  l’Era  Cristiana,  e 
l'assurda  religione  del  Dio  /b  che  vi  si  stabili  più  secoli  dopo. 

Lao-hiun,  o lÀ-Lao-Kiim , o Lao-Tse  è il  fondatore  di  que- 
sta setta.  Egli  nacque  53  anni  avanti  Confucio,  e 6o4  avanti 
la  nostra  Era  verso  la  fine  della  dinastia  dei  Cieu.  La  nascila  di 
quest'  uomo , secondo  quel  che  narrano  i suoi  discepoli , fu  una  delle 
più  straordinarie:  suo  padre  era  un  povero  paesano  che  giunto  ab 
l’età  di  settantanni,  senza  avere  giammai  scelta  una  sposa,  si  ri- 
solvè finalmente  d’unirsi  con  una  paesana  d’anni  quaranta,  la  cjualc 
trovandosi  un  giorno  in  un  luogo  riinoto  concepì  tutto  ad  un  tratto 
questo  filosiifo  colla  sola  impressione  della  virtù  vivificante  del  Cielo 
e della  terra.  Ella  pirlò  nel  suo  ventre  questo  frutto  per  lo  spazio 
di  ottant’anni,  ma  finalmente  diede  alla  luce  un  figliuolo  colle  ci- 
glia e co’ capelli  bianchi,  per  cui  dal  popolo  venne  chiainato  il  fan- 
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ciuUo  veccirio  ISiJla  ci  vleo  raccontato  della  sua  infanzia , 

solo  che  giunto  ad  una  certa  età  ebbe  da  un  Imperatore  dei  Cieu 
la  direzione  della  RihIiotecJi } c r|ue*>l' impiego  avendogli  ispirato  un 
vivissimo  gusto  per  lo  studio,  acquistò  una  profijnda  cognizione 
della  storia  e degli  antichi  riti.  Mori  a in  età  mollo  uvvanzata, 
e la  principale  opera  che  lasciò  a*  suoi  discepoli  si  chiama  Tao^Te^ 
King  ossia  Libro  delia  mgiofìe  e della  virtù  (i),  ed  è una  rac-' 
colta  di  ciiKpie  mila  sentenze.  Si  conosco  in  Europa  da  lungo 
tempo  il  famoso  testo  di  Lno-Tse.  Tao,  diceva  egli,  ossìa  la 
divina  ragione,  e imo  per  luitnru.  Il  primo  ha  generato  il  se- 
condo; due  hanno  prodotto  il  terzo;  e tre  hanno  fatto  ogni  cosa. 
wfuii  morale  di  questo  filosofi)  5’  avvicina  un  poco  a quella  di 

Epicuro,  c si  rUluce  ricU* allontanare  ogni  desiderio  veemente,  nel 
reprimere  tutte  le  passioni  capaci  d'alterare  la  pace,  e la  tranquil- 
lità deir  anima  in  cui  solo  consiste  la  felicità  dell' uomo.  Ma  sic* 
come  questa  calma  perfetta  dell' anima  era  continuamente  intorbi- 
data dall'aspetto  dell' avvenire,  e dal  timor  della  morte,  i discepoli 
di  questo  filosofo  alterarono  in  seguito  la  dottrina  che  loro  aveva 
bscìato,  col  darsi  intieramente  alla  magia  ed  alla  chimica,  afTìne  di 
trovar  l'arte  di  rendersi  iniiiiortali , c questa  pazza  idea  li  condusse 
a ricercare  la  pietra  filosofica  e la  composizione  di  certe  bevande 
clic  furono  anche  da  alcuni  Imperatori  piu  volte  inutilmente  cspc- 
rirnentate.  11  desiderio  c la  speranza  di  evitare  con  questi  mezzi  la 
morte  fecero  si  che  una  gran  folla  di  partigiani  abbracciassero  la 
nuova  setta  ; ed  ì Grandi , i ricchi  partlcolan , e soprattutto  lo  donne 
naturalmente  più  curiose  ed  attaccate  alla  vita,  furono  le  più  sol- 
lecite ad  istruirsi  della  dottrina  di  I^o-Tse,  Quindi  la  pratica  dei 
sortilegi,  r invocazione  degli  spirili,  Tane  di  predire  l’ avvenire  col 
consultare  le  sorti  fecero  de’  rapidi  pmgrcssi  in  tutte  le  provinciej 
e finalmente  l’ autore  di  questa  setta  essendo  stalo  messo  nel  rango 
degli  Dei,  tutto  il  mondo  volle  seguirlo.  I Cinesi  dopo  l'apoteosi 
di  questo  filosofo  gli  fecero  fabbricare  un  superba  tempio,  e l' Im- 
peratore Hiiuìi’Tsong  fece  collocare  la  statua  tli  questo  nuovo  Dio 
nel  mezzo  del  suo  palazzo.  sua  corte  fu  ben  presto  riempita  di 

^1)  M.  De-Guigne*  figlio  nel  secondo  voi.  del  suo  riaggio  a Pe- 
A’tffv  interpreta  malamente  il  titolo  di  questo  libro,  dicendo  che  signi/ìoi 
il  libro  della  potenza  di  Tao. 
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quo  falsi  dottori  a cui  si  diede  Ìl  rispettabile  nome  dì  Tien-Tse, 
dottori  celesti,  cd  i loro  discendenti  sono  senipre  onorali  della  di- 
gnità dì  mandarini.  Questi  hanno  introdotlo  una  raohiludine  di  spi- 
riti subalterni  die  si  onorano  nei  lempj  e nelle  cappelle  parttc.olari, 
cd  ai  quali  essi  sacrilìcauo  dei  porci,  dei  pesci  cd  alcuni  uccelli) 
c questa  setta  ha  finalmente  riempiuta  la  Cina  dt  tanti  impostori, 
che  coMoro  prestigi  ® colle  loro  magiche  cerimonie  hanno  accecato 
il  popolo  ed  i Grandi  in  sì  fàlU  maniera  che  i veri  filosofi  diven- 
nero l'oggetto  de' loro  disprezzi.  In  quella  stessa  epoca  Confudo  si 
trovò  obbligato  di  andare  di  provincia  in  provincia  a mendicare 
r udienza  di  alcuni  per  la  sua  nuova  filosofia , colla  quale  egU 
cercava  di  conservare  1*  antica  religione  de’ Cinesi  nella  sua  purità. 

Nacque  questo  grande  filosofo, e volgarmente  detto 
Confucio,  da  un’illustre  famiglia  che  cbsccndeva  da  7V-K,  vigesiiuo 
settimo  Imperatore  della  seconda  razza  di  Ciaii^  $07, anni, secondo  il 
Du  Ualde,  avanti  G.  C.  nel  borgo  di  Tseu-Y ^ oggi  la  seconda  città 
della  provincia  di  CUin-Titn^^  detta  Kin-Fu-I lieti  ed  altrimenti  Tseu- 
IJieti;  cd  in  allora  provincia  di  Lu.  Quando  egli  venne  alla  luce  si 
udì  una  melodìa  celeste,  cd  alcuni  astri  si  avvicinarono  alla  terra  per 
annunziare  ed  ammimre  questa  miracolosa  nasc.ita,  dopo  la  quale 
due  dragoni  andarono  a custoiUrlo.  Questi  sodo  i solili  prudigj  che 
sì  snppcuigono  accadere  tanto  uélla  Ctna  che  altrove  nella  nascita 
de’ grandi  uomini.  £gb  si  dimostrò  filosofo  fino  da  giuvaue,e  s’acrpii- 
stò  iin  gran  nome  colla  vivacità  del  suo  spirito  e colla  sodezza  del 
suo  giudizio,  èssendo  divenuto  mandarino  c xnìnislro  dì  Stato  del 
regno  di  Lu  si  fece  ammirare  culla  sua  poUtìca  nel  governo  e uelio 
stabilimento  delle  leggi,  mostrando  col  suo  esempio  quanto  import! 
che  i Ile  siano  iilosofi  0 che  abbiano  de' filosofi  per  nilnistri.  Kgli 
che  non  aveva  accettato  questo  ministero  che  nella  speranza  di  p<v 
ter  più  facilmente  divulgare  da  un  luogo  eminente  la  sua  dottrina, 
vedendo  che  il  disordine  si  era  introdotto  uella  corte  del  Monarca 
in  occnsiuiie  che  dal  He  di  Tsi  furono  mandate  molte  belle  figlie 
per  sedurlo  ed  cfiemiuarlo,  e che  il  He  non  dava  più  retta  a*  suoi 
consìgli,  rinunriò  al  suo  impiego  e sì  ritiri)  nel  regno  di  Cing, 
ove  insegnò  la  filosofia  murale  con  tale  applauso  cli’ehi>e  in  poco 
tempo  più  di  ire.  mila  discepoli,  e fra  questi  ve  ne  furono  cinque 
cento  che  occuparono  le  cariche  più  eminenti  in  diversi  regni,  set- 
tantaduc  de  quali  superavano  gli  altri  iu  sapere  cd  iu  virtù)  oude 
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1 Cini'si  Iianno  tuttavia  per  loro  una  particolar  venerazione.  Tutti 
questi  discepoli  erano  altrettanti  prediratori , de' quali  servivasi 
p<T  estendere  la  sua  dottrina  c riformare  i costumi  dei  popoli.  Da 
un  tal  numero  pcn»  ne  scelse  dodici  che  si  erauo  distìnti  pel  loro 
zelo,  eil  a questi  tusegiiò  la  sua  dottrina  iu  un  modo  più  parlU 
colare. 

Divise  Confucio  la  sua  dottrina  in  quattro  parti  cd  i suoi  dw 
scepolì  io  quattro  classi:  quelli  del  primo  ordine  si  applicavano  a 
coltivare  la  virtù  e<l  a formarsi  lo  spirito  ed  il  cuore;  al  siKroudi 
insegnava  pure  Tarte  di  ragionare  con  giustezza;  I terzi  si  con> 
sacravano  allo  studio  del  governo  dello  Stalo ) c de* doveri  de’ ma- 
gistrati; e l'occupazione  del  quarto  ordine  consisteva  nel  discor- 
rere nobilmente  e con  eloquenza  sopra  tulio  ciò  che  concerne  la 
scienza  de' costumi.  Egli  colla  sua  dottrina  non  aveva  per  iscopo 
che  di  dissipare  le  tenebre  dello  spirito,  c rìstabibre  quella  inte- 
grità che  fu  sempre  rara  in  tulli  i secoli.  sua  blosufia  era  del 
tutto  scevra  da  quelle  sottili  ed  intricate  questioni  che  si  trovano 
afìàstellatc  nelle  opere  de' migliori  greci  filosofi;  ed  invece  di  per- 
dersi in  fìsiche  c<i  astruse  nozioni  circa  la  natura  e gli  attribuii 
dell* Ente  Supnrmo,  circa  l' origine  del  mondo , del  male  e di  altri 
somiglianti  punti  speculativi;  in  vece  di  dogmatiz/arc  intorno  alla 
natura  delle  ricoin|>ensc  e dc'gastìgliì,  delle  virtù  c del  vizio,  si 
restrinse  a parlare  col  più  profondo  riguardo  del  grande  autore  di 
tutti  gli  Enti;  ad  inspirare  negli  animi  la  venerazione,  la  gratitu- 
dine c Tamort^  verso  di  lui;  a far  conoscere  la  sua  provvidenza; 
a rappresentarlo  come  un  Ente  di  una  infinita  cognizione,  c di  una 
bontà  e giustìzia  tanto  illimitata  che  non  può  lasciare  niuna  virtù 
si'iìza  il  suo  premio,  o vizio  senza  il  suo  gasligo.  In  somma  ob- 
bedire a Dio,  temerlo,  amare  il  suo  prossimo  come  se  stesso,  su- 
perarsi, sottomettere  le  proprie  pasMoni  alla  ragione,  non  far  niente 
e non  pensar  niente  che  le  fi>sse  contrario,  erano  le  lezioni  che 
questo  grand’  uomo  dava  e metteva  in  pratica. 

Confucio  non  era  meno  nuKh'sto  che  sublime,  c diceva  scliict- 
taracMìte  eh’ egli  non  era  l'inventore  della  sua  dottrina,  ma  che 
l'aveva  cavata  dai  piìi  antichi  scrittori  e principalmente  dui  He  Yao-y 
e Ciwi,  che  lo  avevano  preceduto  più  cU  i5oo  anni.  I suoi  disco- 
poli  avevano  una  venerazione  tanto  straordinaria  per  lui  che  gli 
reudevano  quelli  onori  che  erano  riservati  soltanto  alle  persone  din 
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▼emvano  Innalzate  al  irono.  Riioniò  co' mc<lcsìmi  suol  discepoli 
nel  regno  di  Litf  dove  mori  di  ^3  anni  deplorando  i disordini  del 
suo  secolo,  ed  il  suo  sepolcro  fu  posto  nell' accademia  stessa  ove 
dava  le  sue  lezioui. 

Confucio  era  di  una  statura  alta  e ben  proporzionata,  aveva  il 
petto  c le  spalle  larghe,  l’aria  grave  e maestosa,  il  colore  olivastro, 
gli  occhi  grandi,  la  barba  lunga  c nera,  il  naso  un  po’ schiaedato , la 
voce  chiara  c forte  : in  mezzo  della  fronte  gli  era  venuto  un  tumore , 
o una  spezie  di  gobba  che  lo  rendeva  alquanto  dìffonuc.  Quasi  subito 
dopo  la  morte  egli  fu  riconosciuto  e rispettalo  qual  sauto.  La  sorte 
degli  uomini  fu  sempre  quella  di  conoscere  Ìl  valore  delle  cose  quando 
non  possono  più  gixlerle.  Egli  fu  poi  tu  tale  venerazione  che  nella 
Cina  da  piu  di  aooo  anni  ogni  città  ha  dei  palazzi  consccrati  alla 
Sita  memoria,  sulla  facciata  de' quali  veggonsi  a lettore  d'oro  questi 
elogi  : Gran  Maestro  y Al  primo  Dottore , 4ì  Pi  ceettore  degli 

hìifteratori  e dei  ile,  Al  Saulo,  Al  He  tie' Letteniti.  Quamlo  qual- 
che magistrato  passa  avanti  a questi  palazzi  cuiisecrati  a Confucio 
discende  dalla  sua  seggiola  e fa  alcuni  passi  a piedi  per  render 
onore  alla  di  lui  memoria;  e gli  stessi  Re  cd  Imperatori  vanno  a 
visitare  quer.*i  edidzj , cd  o(Terir\'i  dei  doni.  1 suoi  discendenti  si 
tengono  anche  pr^^seutemente  in  grandissima  stima,  e sono  mandarini 
nati,  cd  hanno  un  piWìloglo  che  ad  altri  non  viene  accordato,  fuori 
che  ai  principi  del  sangue,  qual  sì  è qmdio  di  non  pagare  alcun 
tributo  all'  Impm'atorc. 

opere  di  questo  gran  filosofo,  che  sono  stimale  una  regoli 
perfetta  di  governare,  e che  contengono  tutto  quello  ch'egli  aveva 
raccolto  dalle  antiche  leggi,  sono  le  seguenti  i.  Il  T<^-HyOy  cioè 
la  g^rande  scieniOy  o scuoì/i  degli  miniti;  a.  Il  Ciung-Cung,  o sia 
il  Medittni  Immutahile;  3.  L’opera  chiamata  Lun-Yny  o sieno  di- 
scorsi morali  e pieni  di  mithllo;  Meng-Tse  o sia  il  libro  di 
Mencio,  COSI  chiamato  da  uno  de' suoi  discepoli , il  quale,  come  si 
suppone,!' ha  compilato  o finito  raccogliendo  le  scritture  del  suo  mae- 
stro, e contiene  la  perfetta  regoli  di  governare.  Queste  quattro  opere 
sono  tenuto  in  grandissima  stima,  c sono  le  principali  tra  i libri 
canonici  della  seconda  classo,  alle  quali  se  ne  aggiungono  due  al- 
tre che  non  hanno  minore  autorità,  cioè  \ Ilyou-King  che  tiiiitta 
del  rispetto  filiale,  c contiene  le  risposte  date  da  O)iirucio  al  suo 
(li^r^p(tl(>  Tseng  iulorno  alla  rivcreuza  dovuta  dai  figliuoli  ai  loro 
f'oL  I,  aa 
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genitori,  ctl  il  S'utn-Uyo^  o sia  la  icimla  o scienza  de  fanciulìi} 
che  è una  collezione  di  scnleuzc  c d‘ esempli  estratti  dagli  autori 
antichi  c moderni.  Ma  noi  non  vogliamo  con  una  più  minuta  de- 
scrizione di  lai  libri  oltrepassare  queMiniiti  che  ci  siamo  prescritti; 
laonde  coloro  che  sono  curiosi  dì  maggiori  notizie  possono  consul- 
tare l’estratto  fattone  dal  P.  Du  llalde,  c stampato  nella  sua  de- 
scrizione dell’  imperio  Cinese. 

Ecco  la  breve  storia  de!  fondatore  o rìstauratore  della  setta 
dei  letterali  c del  (ìlosofi  che  pretende  essere  la  sola,  la  quale 
segua  la  dottrina  degli  antichi.  Quest’ è la  religione  professata  dai 
mandarini  c dalla  corte,  che  cercò  sempre  di  abolire  tutte  le  al- 
tre; ma  r idolatria  essendo  molto  radicata  nello  spirito  del  popolo, 
il  governo  non  osò  giammai  impiegare  la  forza,  e si  contentò  di 
coiidiinnare  in  generale  siccome  eresie  tutte  le  sette  opposte  a quella 
adottata  dalli*  Corto,  senza  mettersi  nell’ impegno  d’ arrestarne  ef- 
ficaccmonte  il  corso;  c questo  è ciò  che  si  fa  ancora  tutti  gli  anni 
a Pe-idng. 

Bisogna  però  confessare  che  le  offerte  che  si  fanno  a Confucio 
« c^nfmót  CI  presentano  1 idea  di  un  vero  sacritìzio.  Questo  omaggio  che  gli 
si  rende  consiste  nel  portare  del  vino,  della  carne,  de^  frulli,  dei 
fiori,  del  riso  davanti  alla  sua  cfligic  su  di  una  i.T«>la  o piramide 
dorata  posta  sopra  un  altare  fra  i candellieri,  quale  sta  scritto 
il  nome  di  questo  filosofo.  Dopo  molle  cerimonie  e profonde  rive- 
renze il  primo  mandarino  prende  successivamente  la  carne  ed  i 
frutti,  e li  prt'seiita  a Confucio , cantando  mdlo  stesso  tempo  alcuni 
versi,  cd  invocando  lo  spirilo  di  questo  filosofo,  che  si  crede  pre- 
sente ad  assistere  a questo  sacrificio.  Dopo  si  sotterra  il  pelo 
cd  il  sangue  di  un  porco  o di  un  montone  ucciso  la  vigilia 
della  festa,  c si  abbrucia  una  grande  stolTa  di  seta.  Questi  sono 
gli  onori  quasi  divini  che  ì letterati  rendono  a Confucio;  p«’r  la 
qual  cosa  sembra  che  essi  si  allontanino  non  poco  dai  princip)  del 
loro  proprio  maestro,  clic  non  ha  giammai  approvato  che  sì  ren- 
dessero alle  creature  simili  omaggi.  Alcuni  però  sono  d’opinione 
che  non  vi  sia  alcuna  idolatria  in  queste  pratiche  Cinesi , c che  finn 
dalla  più  remota  antidiilà  solevano  questi  popoli  innalzare  degli 
edifizj  ai  grandi  uomini  che  erano  posti  nel  numero  degli  eroi,  pro- 
ponendo per  inrKlelli  degni  di  ess«‘re  imitati  le  loro  virtuose  azioni, 
c praticando  certe  cerìiiionie  esteriori  per  istruire  U pubblico  col 
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rispetto  che  loro  si  rende  dopo  morie , quale  deve  esser  cfucllo  che 
loro  si  porta  quando  sono  in  vita.  Ma  se  si  volesse  usare  di  tutte 
le  sottigliozzo  del  raziocinio,  non  sarebbe  impossibile  di  provare 
che  Steno  cerimonie  puramente  civili  anche  quelle  dcifìcarioui  di 
eroi  che  noi  troviamo  nella  storia  antica. 

Questi  letterati  sono  anche  imputati  d'ateismo,  c si  dice  che 
Invece  di  rilormare  le  corruzioni  c glf  errori  della  religione  Cinese , 
secondo  gli  antichi  scritti  dì  Confucio,  si  studiino  piuttosto  per 
mezzo  di  sforzate  iaterprelazionì  di  storcerne  il  senso  a norma 
de’  proprj  pn?giudizj  , ed  intrtMlurre  un  nuovo  genere  dt  ascoso 
ateismo  nel  tempo  che  parlano  di  Dio  colle  stesse  magnifiche 
espressioni , con  cui  iic  avevano  parlato  gli  antichi.  Sembra  che  que- 
sta dottrina,  la  quale  si  è introdotta  verso  la  line  deH'undecimo 
secolo,  non  riconosca  che  la  iiuUena,  c che  partecipi  im  po’ dello 
Spinoxismoi  ma  essa  è si  piena  di  sottigliezze  e distinzioni  di  ter- 
mini astnisi  cd  oscuri  che  è dilljcil  cosa  f indovinare,  se  eglino 
medesinit  l' intendano.  Nella  Gloria  generale  delle  religioni  di  tutti 
i popoli  si  fa  vedere  cui  riportare  le  ceriinoiiie  praticate  dai  lette- 
rali, che  s’egli  è impossibile  il  difenderli  dalla  taccia  d’idolatria, 
è cosa  DomtimeiìO  tanto  ingiusta  il  trattarli  dì  Atei,  quanto  se  ri- 
sguardare  si  volessero  come  tali  gli  idolatri  della  antichitii.  Noi 
sappiamo  poi  che  questi  letterati  per  cancellare  l' imputazione  di 
ateismo  ottennero  un  ctìitto  nel  1700  dal  loro  Imperatore  Kang- 
Hif  quale  sommo  sacerdote  c capo  della  loro  setta,  che  venne  tosto 
pubblicato  in  tutte  le  parti  dell'impero,  in  cui  si  dichiara  che  non 
già  al  cielo  visibile  e materiale  si  offerivano  i sacrijizj  ^ ma  so- 
lamente  al  Signore  e Padrone  de'  cieli,  della  terra  e di  tutte  le 
cose,  e che  per  la  medesima  ragione  la  tavoletta,  innanzi  alla  quale 
si  offerivano  tali  sacrìlìzj,  portava  questa  inscrizione;  a Ciang-Ti, 
vale  a dire  al  Suf>remo  Signore  ec.  11  Du  llalde  in  oltre  ci  assicura 
che  il  monarca  non  contento  di  aver  pubblicato  il  sopra  detto 
editto  nella  più  autcìuìca  maniera,  lo  fece  anche  sottoscrivere  da 
un  gran  numero  de’ più  ragguardevoli  mandarini  e letterati,  i quali 
rimasero  sorpresi  in  sentire,  come  erano  caduti  in  sospetto  presso 
i dotti  d'Europa  di  aver  onorato  un  Ente  inanimato,  come  il  ciclo 
visibile  e materiale. 

setta  perù  più  perniciosa  c più  estesa  mila  Cina  è quella  di  F« 
del  Dio  /u,  a cui  devono  i Cinesi  tutte  le  Divinità  che  si  vedono 
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npprcscntnte  nrìla  loro  religioiH* , la  maggior  parte  delle  quali  sono 
aiilmali  d'ogni  specie  in  cui  sì  crede  venga  Irasfurmato  questo  Dio 
successivamente  colle  varie  sue  meiamorlosi.  1/  Imperatore  Mittg-J'i 
della  dinastia  dì  llaiìt  penetrato  da  quelle  parole,  che  Conliicio 
aveva  più  volte  ripettito  a' suoi  discepoli,  le  quali  erano  che  nel- 
r occidente  si  troverebbe  il  Santo,  matulù  una  celebre  ainbascieria 
nelle  Indie  per  cercarlo,  o per  imparare  almeno  la  legge  che  que- 
sto Santo  aveva  insegnato.  Gli  aml)ascÌa(ori  credettero  dì  aver  tro- 
vato finalineiilc  la  legge  del  Santo  fra  gli  adoratori  di  un  idolo 
chiamato  Fo  o Foen\  ed  avendo  raceulte  molte  immagini  di  questo 
Dio,  dipinte  so  di  una  tela  fina  delle  Indie  con  quarantadue  ca- 
pitoli dei  libri  canonici  indiani , entrarono  nella  città  imperiale  circa 
l’anno  sessamesiiiio  nono  dell’Era  Cristiana.  Tulli  convengono  che 
a qui  st'  iqxKra  siano  stati  introdotti  per  la  prima  volta  nella  Cina 
i /logmi  ed  il  culto  di  Foy  ove  ft*cero  ben  presto  rapidi  progressi. 

I souar)  piibblirarono  ch’egli  nacque  ili  un  regno  delle 

Indie  vicino  alla  linea , che  i Cinesi  chìnmano  Cifut-Tien-Cio  da  una 
Hegina  chiamata  Moyc,  la  quale  sognò  di  aver  inghiuttito  un  ele- 
fante, oppure,  come  altri  vogliono,  di  aver  concepito  per  mezzo 
di  queir  animale,  e che  avendo  palesato  questo  suo  sogno  si  sentì 
predire  cose  inaravigliose  spettanti  al  fanciullo  di  cui  era  incinta. 
Arrivalo  il  tempo  del  parlo  il  figlio  le  squarciò  il  banco  dritto, 
da  cui  appena  uscito  si  tenne  su  due  piedi,  fece  sei  passi,  c mo- 
strando con  una  mano  il  cielo,  e con  l'altra  la  terra  pronunziò 
distintamente  queste  parole  : non  v è altri  che  me  nel  cielo  e nella 
terra  che  merita  di  essere  onorato.  Nella  età  di  dieciiiove  anni 
abbandonò  la  sua  casa,  lo  sue  tre  mogli,  ed  il  suo  figliuolo  por 
ritirarsi  in  un  deserto  con  qitaliro  filosofi  ch’egli  scelse  j>er  suoi 
direttori.  Giunto  all' età  di  trentadue  anni  si  sentì  tutto  ad  un 
tratto  penetrato  dalla  divinità,  per  cui  acquistò  una  cognizione 
universale,  e divenuto  Dio  non  pensò  più  che  a stabilire  la  sua 
dottrina , cd  a comprovare  con  miracoli  la  sua  celeste  missione. 
Prudigioso  fu  il  numero  de’ suoi  disceprdi,  che,  siccome  il  loro 
Dio,  cangiarono  nome  prendendo  di  mano  In  mano  il  nome  dei 
paesi,  ne’ quali  stabilirono  la  loro  dottrina:  essi  sono  chiamati //o- 
Ciang  nella  Cina,  Lamas  dai  Tartari,  Talapoini  a Siam,  e Bonzi 
nel  Giapone,  c sotto  quest'ultimo  nome  sono  conosciuti  dagli 
Europei.  II  loro  Dio  poi  è chiamato  Sommoria-Co<Iofn  in  Siam, 
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.tactf  e CkeKia  nel  Giapono,  Chaca  o Chaca-But  nel  Tunchino^e 
lorse  col  nome  dì  Brama  f e di  hViUnu  nelle  Indie.  Ma  questo 
Dio  conobbe  finalmente  d’ esser  uomo,  e mori  in  età  di  settautariove 
anni.  Siccome  però  la  Metempsicosi  era  uno  de  principali  dogmi  della 
sua  dottrina , quindi  sì*  pubblicò  eh’  egli  era  nato  ulto  mila  volte , 
ed  era  comparso  ora  sotto  la  figura  di  una  scimia , ora  sotto  quella 
di  un  drago,  di  un  elefante,  e di  vaij  altri  animali,  per  cui  si 
eressero  loro  de'  tempj , c divennero  oggetti  di  pubblica  venerazione. 

Ci  viene  di  più  raccontato  dai  bonzi  che  questo  preteso  loro  Dowùm  a f« 
Dio  vedendosi  vicino  alla  morte  non  volle  abbandonare  i suoi  di- 
scepoli senza  palesar  loro  i profondi  segreti  della  sua  dottrina,  e 
che  avendoli  fatti  radunare,  dichiarò  che  fino  a quel  momento  aveva 
loro  parlalo  cogli  enigmi,  e che  voleva  perciò  inanifestare  ì suoi 
veri  seotirueiiti,  ed  il  mistero  della  sua  vera  sapienza:  Imparate 
Huntpte,  disse  loro,  che  tutte  le  cose  non  hanno  altro  principio 
che  il  voto  ed  il  nulla,  che  dal  nulla  e sortito  cosa,  e che 
ogni  cosa  deve  ritornare  nel  nulla:  ed  ecco  dove  vanno  a termi- 
nare tutte  le  nostre  speranze.  Queste  ultime  pan>le  di  Vo  mori- 
bondo divisero  i suoi  seguaci  in  due  sette,  l' una  delle  quali  pren- 
dendo alla  lettera  ciò  che  Fo  aveva  insegnato  nella  sua  vita,  segui 
r idolatria,  e T altra  ricevendo  per  articolo  di  fede  ciò  che  disse  mo- 
rendo, si  dichiarò,  come  si  crede  da  alcuni,  per  1* ateismo.  Alcuni 
hanno  cercato  di  conciliare  le  contraddizioni  di  questa  dottrina,  ma 
tutte  le  opinioni  che  vennero  in  seguito  o sono  oscurissime  o multo 
sospette  dì  libertinaggio.  1 Cinesi  avendo  ricevuto  l’ Idolo  di  Fo 
fabbricarono  in  onore  di  lui  un  gran  numero  di  tempj,  c questa 
setta,  benché  sempre  proscritta  dal  tribunale  dei  Riti,  léce  nel  loro 
vasto  impero  de’ progressi  indicibili  sotto  la  direzione  dei  Bonzi, 
che  ne  divennero  gli  apostoli,  e riempirono  per  consegm'nza  tutto 
U paese  de’ pretesi  di  lui  miracoli,  sicché  egli  anche  presentemente  é 
celebrato  come  il  Salvatore  del  mondo,  il  gran  l.Aigislatoro  d.-l  ge- 
nere umano  mandato  dal  cielo  per  insegnare  la  via  della  salvazio- 
ne, c per  espiare  i peccati  di  tutti  gli  uomini. 

La  dottrina  letterale  di  Fo  stabili  adunque  V idolatria,  dalla 
quale  si  credono  derivate  tutte  le  divinità  della  nligìone  Ci-  ** 

nese.  \1  Imperatore  Tartaro-Cinese  benché , siccome  abbiamo  ve- 
duto, adori  riùitc  Supremo,  pure  per  ragione  di  Stalo,  come  si 
dice  da  alcuni  Mìssiunarj , rende  le  medesime  adulazioni  anche  a 
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Coni'ucio,  offre  sacrifi/j  ne' templi  Gentili  unitamente  agli  altri  C(> 
Desi,  c rispetta  la  religione  della  propria  nazione,  che  poco  diflc- 
risce  da  quella  de' Cinesi;  poiché  i Lama  o preti  Tartari  adorane) 
il  l(»ro  T''o  sotto  la  figura  di  un  uomo  che,  secondo  quel  che  di» 
cono,  non  miuire  giammai.  Costui  viene  coitsers'ato  in  un  maestoso 
tempio  accompagnalo  da  una  inliuità  di  Lama  che  lo  sentono  con 
grandissima  venerazione,  e quando  rom)rc,  ne  scelgono  dal  loro 
corpo  uno  che  più  davviciuo  s'assomigli  al  primo,  aOinchè  dal 
cr<‘duIo  popolo  sia  sempre  tenuto  {nd  med<‘simo.  Il  Fo  della  Cina 
all' incontro  viene  adorato  sotto  varie  forme  dai  Bonzi,  i quali 
esercitano  il  loro  culto  in  tutti  i templi  Cinesi , traendone  colle 
loro  imposture  un  immenso  guadagno,  mentre  che  i Latna  non 
servono  che  alla  nolnltà  Tartara  in  qualità  di  cappellani. 

Il  Pad  re  Kirkcr  nella  sua  Cina  illustrata  ci  dice,  che  se  ì Ci- 
Desi  hanno  qualche  idea  di  un  Essere  Supremo  non  lasciano  però, 
ad  imitazione  di  tutti  gli  idolatri  antichi  e moderni,  di  dare  al 
medesimo  dei  socj,  od  almeno  de'vicarj.  Si  trovano  appresso  i Ci- 
nesi, egli  continua,  gli  Dei  dei  Greci  e dei  Romani,  Marte,  Vene- 
re, la  Fortuna,  la  Pace,  le  Ninfe  ec. , c nelle  città  di  yan-King 
si  vedono  altri'si  tutti  gli  Dei  che  sono  stati  adorati  nell’ Egitto:  ma 
siccome  propriamente  parlando  tutti  questi  Dei  non  sono  cliegenj, 
quindi  non  bisogna  stupirsi  della  loro  moltitudine.  iSe’tempj  di  Fo, 
dice  Staunton,  si  vede  un  numero  maggiore  d' immagini  che  nelle 
chiese  cristiane,  e queste  'generalmente  hanno  molta  analogia  con 
la  religione  dogli  antichi  Romani.  Ivi  si  vede  una  ilgura  dì  donna 
che  ha  molto  rapporto  con  quella  di  Lucina,  e questa  appunto  lu- 
Mjcanu  le  donzelle  che  cercano  uno  sposo,  e le  spose  che  non 
hanno  figliuoli:  vi  si  osservano  le  statue  della  pace  e della  guerra, 
della  temperanza  e della  voluttà,  della  gioja  c della  inaHiiconia, 
ed  altre  figure  di  donne  rappresentanti  la  fecondità  ed  il  piacere. 

1 Cinesi,  prosiegne  il  P. Kirkcr,  divìdono  I toro  Dei  in  tre  classi, 
nitlla  prima  poiigunu  l'Essere  Supremo  sotto  il  nome  di  Fo,  rap- 
presentato radiante  colle  mani  nascoste  per  insegnare  agli  uomini 
che  la  sua  potenza  opera  invisìbilincnle  ogni  cosa  nel  mondo.  11 
Dio  Fo  è altresì  rappresentato  sotto  la  forma  di  un  drago  volante 
coperto  con  una  cocca  di  tartaruga  ; cd  è forse  per  questo  che  tanto 
i Cinesi  che  i Giapuriesi  onorano  il  drago  ; esso  è posto  nel  mezzo 
della  Tavola  num.  io  che  noi  qui  riportiamo  quale  si  lru\*a 
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nella  Cina  di  Rirkcr:  alla  dritta  sì  vede  il  filosofo  Confucio,  ed 
alla  sinistra  Lantu  soprannominato  ranticu  filosofo,  ristauratore  an- 
eli’esso  della  religione,  e che  riconosceva  un  Dio  supremo,  abhcn- 
chè  lo  supponesse  corporale,  insegnando  d' adorarlo  come  He  del 
cielo.  I.ie  tre  figure  in  alto  alla  dritta,  sono  di  altri  filosofi  che  hanno 
meritato  l’onore  dell’ apoteosi:  c Taltra  alla  sinistra  indica  il  Dio 
della  guerra  ebe  i Cinesi  dicono  nato  da  un  fiore.  Abbasso  sì  ve- 
dono le  divinità  di  secondo  ordine,  gU  Dei  sotto  Confucio,  e l'altro 
più  vicino  ai  pu^di  di  LanzUf  sono  i figli  del  detto  Marte  che 
hanno  soggiogato  la  terra  : gli  altri  due  sono  quelli  che  hanno  in- 
segnato l’arte  della  guerra.  GU  Dei  del  terzo  ordine,  che  stanno  più 
sotto  sono  i Oeiij  che  dispongono  di  tutte  le  cose  sublunari,  c 
altri  sono  acquatici,  altri  terrestri,  ed  altri  ignei.  Ora  vinlianio  quale 
ne  sia  il  culto  che  da  essi  si  rende  a questi  spiriti  o gt'iij. 

I Cinesi  rappresentano  ì loro  idoli  per  lo  più  sotto  forme  spa- 
ventevoli, e perciò  non  vi  si  approssimano  che  tremando.  Tre  nc 
sono  t principali,  Ì1  primo  di  questi  rappresentato  sotto  la  figura 
di  un  uomo  di  prodigiosa  grossezza  e pinguedine,  seduto  alla  ma- 
niera degli  Orientali  colle  gambe  incrocicchiate , con  una  mostruosa 
pancia  prominente,  ed  afì'alto  ignuda,  c con  un  >oho  sorridente, 
ed  ordinariamente  dell’ altezza  di  circa  30  piedi  si  è l'idolo  derlU 
volutt.ì  appellato  quulUlcato  da’ suoi  divoti  col  titolo  di 

Zin  che  vuol  dir  Santo  ^ e dirige  ì pbccri  leciti  cd  illeciti.  V.  la 
Tavola  3i.  L’altro  detto  il  Dìo  dell' immortalità  per  lo  più  del- 
l’eguale altezza,  ma  non  del  tutto  cosi  grosso,  è coperto  davanti 
da  un  sottile  pauneggimnento,  ed  ha  la  medesima  giacitura.  Fra 
questi  due  viene  ordinariaiiieute  collocato  il  gran  Aitt-Gangf  che 
da' Gesuiti  fu  anche  chiamato  Cin^Hoan,  ed  esso  è riccamente  ve- 
stito con  una  pnziosa  corona  in  testa,  tutto  dorato,  cd  alto  circa 
3o  piedi.  Si  crede  che  questo  genio  sia  il  custode  delle  provincie, 
delle  città  c de’ tribunali,  per  cui  gU  si  sono  eretti  de’ lenipj  in 
lutto  r impero.  1 maiulariiii  che  vanno  a preu<ler  possj'sso  del  loro 
governo  devono  prima  prestare  i dovuti  omaggi  al  CAn-Hoan  della 
città  o della  provincia  a loro  commessa  ; giurargli  eh’  essi  adempi- 
ranno ferlelmeulc  a lutti  i doveri  del  loro  impiego,  e chii'dei^li  i 
mezzi  necessari  per  esiguirli.  Se  i mandarini  mancassero  di  fare 
rpiesta  cerimonia  due  volle  ranno,  o come  altri  dicono  due  volte 
al  mese  verrebbero  depu»ii  dalla  loro  carica.  1 Cinesi  hanno  sempre 
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creduto  necessario  clic  ÌI  mornlo  essendo  rcUo  da  governatori  vìsk 
bill  lo  fosse  anche  da  governatori  dì  una  natura  spirituale  che  lo 
garantissero  dalt  ingluslizla  e dalla  violenza  de’ magistrati , gastlgando 
i delitti  clic  sfuggono  alla  cognizione  degli  uomini.  Il  P.  Martini 
ci  racconta  che  i Cinesi  non  avevano  anticamente  questi  genj  nei 
loro  tempi,  vedeva  una  tavola,  sulla  quale 

erano  scritte  in  lettere  d’oro  le  seguenti  parole:  Quest' è il  domi- 
cilio  del  custode  spiriUmle  della  città,  e che  molti  secoli  dopo  vi 
posero  in  luogo  della  detta  tavola  le  rappresenta/lurn  di  questi 
genj  affine  (t  imprimere  maggior  rispetto,  ed  uìxniter  più  Umore 
a rpieìli  c4e  erano  obbligati  a prestare  il  giuramento. 

Un  altro  idolo  o genio  adorano  i Cinesi  sotto  il  nome  dt 
Qiàonte'-Cong , c questi,  secondo  la  loro  credenza,  fu  il  fondatore 
dell* impero  Gnese,  che  inventò  molte  arti,  diede  delle  leggi  e 
degli  abiti  ai  Cinesi;  poiché  prima  di  lui  andavano  quasi  nudi,  e 
li  ridusse  sotto  una  forma  regolare  di  governo.  Invenzioni  si  utili 
e si  straordinarie  non  permisero  ch’egli  fosse  rappresentato  di 
una  statura  simile  alla  comune  degli  uomini,  m.a  piuttosto  corno 
un  gigante  di  una  forza  soprannaturale.  Egli  ha  sempre  dietro  a se 
il  suo  nero  scudiere  Cin-Cieu  che  in  forza  non  la  cede  al  proprio 
padrone.  Alcuni  credono,  c fra  quieti  il  P.  Martini  nella  sua  storia 
della  Cina,  che  questo  Quante-Cong  possa  essere  quel  medesimo 
Fo-IIiy  di  cui  la  storia,  al  pari  di  quella  degli  altri  fondatori 
d’imperi,  è ripiena  di  favole. 

Un’altra  famosa  divinità  della  Cina  è Puzza  che  si  vede  se- 
rbila sopra  un  fiore  di  Luto,  o sopra  di  un  Klitropio  come  cn'de 
il  P.  Kirker  che  la  chiama  f Iside  c la  Gbcle  de’ Cinesi-  Essa  ha 
sedici  braccia  od  in  ciascuna  mano  tiene  misteriosamente  delle  spa- 
de, de’ coltelli,  dei  libri,  dei  fiori,  de’ frutti  c varie  altre  cose  per 
farci  comprendere  forse  ch’ella  è la  natura,  la  madre  di  tutti  gli 
IXjÌ;  e quale  ne  sia  la  forza,  la  pi^tcnza,  la  fecondità  e f atti- 
vità. L’isidc  d<‘gli  Egizj,  la  Cerere  e la  Cibele  dei  Romani,  e la 
Puzza  dei  Qncsi  possono  essere  risguardate  come  una  soia  cosa , e 
quale  divinità,  che  produce,  c fa  produrre  ogni  cosa.  Credo  inu- 
tile di  riferire  le  favole  che  i bonzi  Cinesi  ci  raccontano  intorno 
a questa  Dea,  c le  relazioni  diverse  che  il  P*  Kirker  ed  altri 
trovano  fra  queste  favule,  e quelle  di  St:rapide,  Oro,  Bacco,  G- 
bele,  Giunone  ) c perfino  colla  storia  di  Gesù  Cristo- 
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1 Cioesi  prestano  in  olire  il  loro  cullo  ad  alcune  persone  che 
mentre  erano  in  vita,  praticarono  le  più  sublimi  virtù;  e Ira  queste 
rispettano  distintamente  come  divinità  domestica  una  certa  Qttannia 

0 Quo-Nin  la  quale  era  una  gran  santa  che  viveva  da  anacoreta, 
e di  cui  la  leggenda  Cinese  vanta  maraviglie  sorprendenti.  Vi  sì 
trova  una  Neoma  maga,  o secondo  alcuni  altri,  figlia  assai  devf>ta 
che  aveva  fatto  voto  di  virginità.  Questa  viene  rappresentata  sotto 
il  nome  di  Mat-Zu  con  due  altit  devoti  a’ suoi  fianchi  colla  ven- 
tola nelle  mani.  JiuJtimSin  era  un  celebre  alchimista  che  trovò  la 
pietra  filosofica,  ma  il  bene  più  grande  da  esso  fatto  a* suoi  popoli 
fu  r averli  liberati  da  un  dragone  terribile  che  fu  legato  inseguito 
ad  una  colonna  la  quale  sussiste  tuttora,  e dopo  questa  esimia  im- 
presa se  nc  volò  al  cielo,  i'u  a lui  fabbricalo  un  tempio  nello  stesso 
luogo  in  cui  da  quest’Èrcole  Cinese  venne  atterrato  il  mostro.  Tale 
atterramento  di  mostri  e di  draghi  ha  dato  un’idea  si  grande  e 
si  nobile  della  potenza  di  quelle  persone  che  X eseguirono , che  U 
popolo  le  ha  credute  animate  e favorite  dal  cielo,  e nessuna  reli- 
gione ha  voluto  privarsi  del  privilegio  d'avere  avuti  degli  eroi  vin- 
citori di  mostri. 

Abbiamo  veduto  che  i draghi  sono  le  armi  e le  insegne 
deir  impero,  e che  i Cinesi  lì  rappresentano  sui  loro  abiti,  sulle 
loro  }>iancbcric,  c nei  loro  libri  c qiLadri.  Fo-Hi  che  fu  T inven- 
tore dei  scssantaquattro  simboli  fomentò  maggiormente  questo  ri- 
spetto, che  già  avevano  i Cinesi  pel  drago  da  essi  considerato  come 
un  animale  di  felice  presagio,  col  far  credere  al  popolo  di  aver 
veduti  questi  simboli  sul  dorso  di  un  drago,  che  si  era  avventato 
verso  lui  dal  fondo  dì  un  lago.  Da  qui  nasce  che  d’ allora  in  poi 

1 draghi  ebbero  sempre  qualche  parte  al  superstizioso  culto  dei 
C inesi. 
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Ma  chi  volesse  descrivere  lutti  gli  idoli  dei  Cinesi  si  estende- 
rebbe sicuramente  più  di  quel  che  non  crede , essendoché , siccome 
confessa  il  P.  Le-Comie  nella  sua  storia  della  Cina,  non  ci  sono 
popoli  più  superstiziosi  de*  Cinesi.  E Dapper  nelle  raccolte  delle 
ambascerie  alla  Cina  riferisce  le  funzioni  c le  qualità  di  seltantaduc 
divinità  Cinesi,  fra  le  quali  sono  divisi  i dipartimenti  del  delo  e 
delia  terra. 

E chi  crederebbe  che  un  popido  il  quale  dimostra  un  sì  gran- 
de  attaccamento  al  culto  dogli  Dei,  e che  non  ha  giammai  mol- 
Fol.  I. 


Gitici 
mUm  CiiM 


bMtr»ti 


CVtJlCtalMMM 

Mrodutf* 


l5o  RcLIG!OKE 

tiplicati  abbastanza  gli  idoli  e le  pagodi  sia  capace  di  scatenarsi 
contro  de* medesimi , c di  trattarli  nella  più  oltraggiarne  maniera, 
allorquando  V avvenimento  non  corrisponde  alla  sua  aspettazione  ? 
Eppure  accade  spesse  volte,  dice  il  P.  Le-Comte,  che  se  il  popolo 
non  ottiene  da  questi  Dei  ciò  che  domanda,  egli  se  ne  stanca,  c gli 
abbandona  come  Dei  iuipotenli,  e talora  li  tratta  col  più  grande  di- 
sprezzo, li  carica  d'ingiurie,  e perfino  li  percuote.  Che  se  av\nene 
che  alcuno  mentre  gli  strapazza  in  si  l'alta  guisa,  ottiene  per  caso  ciò 
che  desidera,  allora  riporta  il  suo  idolo  con  ogni  cerimonia  nella 
propria  nicchia,  si  prostra  davanti,  e gli  fa  mille  scuse. 

Altre  religioni  di  poca  conseguenza  si  sono  pure  introdotte 
nella  Cina  siccome,  per  esempio  quella  dei  Tartari,  di  cui  abbiamo 
già  fatta  menzione,  dopo  che  essi  si  sono  impudrouili  del  trono  di 
quest'  impero. 

1 Giudei  stabiliti  alla  Cina  da  molti  secoli  vi  possedono  anche 
al  presente  una  sinagoga  fabbricata  a Kai-Fu/tg-Fu  capitale  della 
provincia  di  flo-Nan.  11  P.  Cozani  Gesuita  italiano  incaricato  della 
direzione  di  una  chiesa  cristiana  nella  stessa  città  ò il  solo  viag- 
giatore che  abbia  pubblicato  alcune  particolarità  spettanti  questo 
stabilimento  de*  Giudei , c la  loro  maniera  di  vivere.  Chi  desiderasse 
istruirsene  più  a lungo  può  consultare  Ìl  torno  Vili  delle  Lettere 
edificanti,  ed  il  tomo  VI  della  Storia  dei  viaggi  in  cui  si  trova 
citata  la  lettera  di  questo  Padre. 

Alcuni  pretendono  che  i Maomettani  si  stabilissero  alla  Cina 
verso  Tanno  636,  ed  alirì  sostengono  che  non  vi  comparvero 
che  sotto  il  regno  di  Tai’Tsu  verso  il  ilio.  Certissima  cosa  è 
cITcssi  presentemente  vi  hanno  degli  stabilimenti  ragguardevoli  in 
molle  provincie,  c principalmente  in  quella  di  Kiang-I^oìty  che  la 
loro  religione  è tollerata  già  da  più  secoli,  e che  si  lascia  tran- 
quilla, perchè  non  cerca  di  fare  proseliti,  nè  di  sturbare  lo 
Stalo. 

Anche  il  cristianesimo,  per  quel  che  si  vuole  da  alcuni,  co- 
minciò ad  introdursi  nella  Cina  verso  la  metà  del  settimo  sexrolo; 
ma  questa  opinione  sembra  smentita  dui  Missionari  europei,  che 
sulla  fine  del  secolo  dcciinosesto  vi  entrarono  per  la  prima  volta. 
Questi  dicono  di  non  avervi  trovalo  alcun  vestigio  della  religione 
cristiana.  Barrow  ci  racconta  nel  tomo  3 del  suo  viaggio,  che  alla 
Cina  è una  sella  di  poca  considerazione,  i cui  seguaci  sono  ap- 
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pcUali  Adoratori  delta  croce,  c che  infatti  essi  adorano  la  santa 
croce,  ma  che  non  hanno  alcun  altro  segno  di  cristianità.  Ciò  fa 
credere,  egli  prosiegue,  con  qualche  probabilità,  che  T evangelio  sia 
stato  predicato  in  questo  paese,  ma  non  si  sa  da  chi,  prima  del- 
l'arrivo  de* Missionarj.  L* opinione  però  più  comune  si  è che  i Ge- 
suiti ne  sieuo  stati  i primi,  ed  il  P.  Ricci  che  arrivò  a Pc-king 
nel  i58a  è risguardato  dai  medesimi  come  fondatore  di  questa 
Missione.  I Domenicani  ed  i Francescani  vi  si  introdussero  qua- 
rant’aniii  dopo,  mentre  il  cristianesimo  vi  andava  facendo  grandi 
progressi,  i quali  furono  poscia  interrotti  dalla  divisione  che  comin- 
ciò a suscitarsi  fra  questi  opera);  e la  loro  gelosia  ne  fu  forse  il 
primo  motivo.  Sono  assai  note  nella  Storia  le  dispute  insorte  sopra 
alcune  cerimonie  concernenti  il  culto  di  Confucio,  e sopra  alcuni 
doveri  renduti  ai  morti  che  da  certi  Missionari  erano  giudicati  in- 
compatibili colla  purità  del  Cristianesimo,  e da  altri  più  indulgenti 
erano  considerati  come  pratiche  indilTerenti  c puramente  politiche. 
Ma  il  più  grande  ostacolo  fu  il  genio  stesso  de’ Cinesi.  1 lelterati 
avvezzi  sempre  a riferire  ogni  cosa  alla  loro  ragione,  cd  incapaci 
di  soUomcttersi  alla  sovrumana  autorità  della  fede  hanno  sempre 
dimostrato  una  grande  avversione  al  cristianesimo.  I ministri  e man- 
d:irini  deir  impero  gelosi  del  credito  che  andavano  acquistando  i 
Gesuiti  hanno  tanto  importunati  gli  Imperatori  colle  loro  rimo- 
stranze che  finalmente  rivocarono  gli  editti  favorevoli  al  cristiane- 
simo, ed  esso  venne  intieramente  proscritto  nel  1723,  ed  i Mis- 
sionari furono  relegati  a Cantone,  e più  di  trecento  chiese  distrutto 
o convertite  in  usi  profani, 


SACERDOTI 

ed  altre  superstizioni  da  essi  mantenute. 


I bonzi  sono  i sacerdoti  della  setta  di  Fo,  i quali  insegnano 
che  dopo  la  morte  vi  sono  alcuni  luoghi  per  le  anime  dabbene  se- 
condo il  merito  di  ciascuna,  c de’suppljzj  per  le  malvage,  e che 
quindi  per  evitare  d'essere  crudelmente  tormentati  dopo  quelita  vita 
con  disaggradcvoli  continue  metempsicosi  bisogna  praticare  delle 
opere  di  misericordia  col  trattar  bene  i bonzi,  nutrirli  eoo  tuttala 
premura,  fabbricare  de' monasteri  c de’ templi,  affinchè  le  preghiere 
e le  penitenze  volontarie  dei  l>onzÌ  possano  liberar  le  anime  dalle 
pene  meritate  pei  loro  peccali.  Egli  è diflicile  T miinnginarsi  quanta 
ÌTnpres>ionc  facciano  questi  pn*sag)  c questo  mmaccc  sullo  spirito 
del  cretlulo  Cinese;  c chi  desiderasse  giudicarne  dai  falli,  potrtrbbe 
consultare  le  Lettere  del  P.  I.re-Conite,  e la  descrizione  della  Cìiia 
del  Du-Halde,  dell’ Al).  Grosier  ed  altri. 

Questi  bonzi  sono  persone  educate  fino  dall*  infanzia  nella 
mollezza  e nell' ozio,  e la  maggior  parte  non  si  appiglia  a questo 
stato  che  per  la  necessità  di  sussistere,  e per  conseguenza  non  vi 
è artifizio  eh*  essi  non  impieghino  per  estorqucrc  doni  dai  divoli 
adoratori  di  Fo.  Essi  conoscono  tutte  le  astuzie  clic  può  suggerire 
r ipocrisia,  essi  sanno  umiliarsi  a proposito,  affeltarc  una  dolcezza, 
una  compiacenza  ed  una  mmìestiu  cito  seduce,  e dispone  subito  a 
loro  favore,  cosi  die  si  prenderrbbero  per  santi  particolarmente  per- 
chè a questo  esteriore  composto  essi  .'iggiungono  un  digiuno  rigo- 
roso c lunghe  preghiere  al  piede  degli  altari  di  Fo.  Procurano  al- 
tresì di  meritarsi  i doni  del  popolo  eccitando  compassione  colf  au- 
sterità delle  loro  penitenze.  Alcum  vanno  per  le  pubblicìie  piazze  e 
per  le  strade  piò  frequentate  sirasrinando  con  incredibile  fatica  catene 
lunglic  trenta  piedi  attaccate  al  collo  cd  alle  gaiii)>c;  altri  l)uUono 
contro  una  pietra  U testa,  (a  cui  fu  data  fino  della  piò  tenera  età 
una  forma  aguzza)  finché  sia  tutta  a sangue,  cd  altri  si  pongono 
sul  nudo  capo  carboni  ardenti,  c vi  abbruciano  alcune  droghe.  Ve 
nc  sono  poi  alcuni  che  domandano  semplicemente  l’ elemosina  con 
una  gran  corona  al  collo  simile  a quella  de’catloHci  senza  maltrat- 
tarsi il  corpo;  cd  altri  vestili  con  un  abito  di  diversi  colori,  c 
con  un  cappello  si  largo,  clic  serve  loro  anche  d’ ombrello,  ballo- 
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no  un  sonaglio  fìno  a cbc  si  è loro  data  qualche  cosa.  V.  la  Tavola 
33.  Molti  altri  vivono  da  cremiti  rinchiusi  nelle  caverne,  dove  il 
popolo  va  a portar  loro  T elemosina  ed  a consultarli  qual  santi, 
ed  altri  vivono  in  comunità  ne’  chiostri  astenendosi  dalle  carni , dal 
vino  e dalle  donne,  e si  maiitcnguno  con  quello  che  il  sovrano 
dà  ai  loro  conventi,  e colle  elemosine  del  popolo.  Una  delle  par> 
ticobrì  funzioni  dei  bonzi  della  setta  di  Fo  è di  attendere  alle  ce* 
rimoinc  funebri  ^ c quei  della  setta  di  Lanzit  s’ incaricano  oltre  dt 
ciò,  di  scacciare  i demoni,  di  cercare  la  pietra  (ilosofale,  ed' indo- 
vinare r avvenire.  Si  dice  che  fre  i bonzi  della  setta  di  Fo  vi  sicno 
altresì  delle  religiose  che  fanno  voto  di  continenza  e che  hanno  la 
testa  rasata , ma  sono  in  pochissimo  numero  in  paragone  dei  reli- 
gioni (f}.  V.  nella  Tavola  34  b bonzessa  cavata  dal  Dii  Balde. 

Quattro  sono  gli  ordini  dc’bonzi  della  setta  dì  Lanzit^  c questi  jtow 
ordini  sono  distinti  dai  colori  nero,  bianco,  giallo  c rosso.  Essi 
lianiio  un  Generale,  e questo  ha  i suoi  Provinciali,  e tutti  vivono 
delle  rendite  fisse  del  convento,  c delle  carità  dei  divoti.  Quando 
vanno  per  le  strade  recitano  molte  preghiere,  c pagano  chi  dà  loro 
l'elemosina  con  un’intiera  remissione  de' peccati.  Un  religioso  che 
sia  sorpreso  con  una  donna,  mentre  dura  ancora  il  suo  voto,  è 
punito  rigorosamente , poiché  gli  vien  forata  la  pelle  del  collo  con 
un  ferro  caldo,  e passata  nell' ap<?rtura  una  catena  lunga  dicci  brac- 
cia, e in  tale  figura  è costretto  camminar  nudo  per  le  strade  fino 
a che  abbia  ammassato  una  certa  somma  dì  denaro  pel  suo  con- 
vento: un  altro  religioso,  che  lo  segue,  lo  sferza  crudelmente  ogni 
volta  che  vuol  portare  le  mani  alla  catena  per  sollevarla , ed  alleg- 
gerirne il  peso. 

Non  bisogna  ommcttcrc  di  parlare  dogli  impostori  Tao-Tse 
che  entrano  nel  numero  de’ discepoli  di  Lao-Kiiuiy  i quali  co’ loro  ‘^*^^** 
prcstìgj  e colle  magiche  loro  operazioni  impongono  al  cicco  popolo , 

(i)  Il  Conte  Lorenzo  Magalotti  nel  suo  Ragionamento  sulla  Cina  tenuto 
col  P.  Grueber  ci  racconta  » che  vi  sono  monasteri  di  donne , tutte  però 
Tartare,  le  quali  vivono  in  cbusiira  , se  non  quando  da  i loro  superiori  , 
ne  sono  dispenicitc  per  andare  in  cerca  limosinando  per  le  città.  Tutte 
bnno  1 voti  d'  obbedienza , di  povertà , e di  castità.  Portano  il  rapo  sco- 
perto, tonduto  in  giro  al  pari  dell'orecchio.  Il  taglio  dell' abito  é simile 
a quello  de' bonzi,  cioè  toghe  inflno  a terra,  maniconi  grandìsùmi , il  co- 
lore però  é rosso , dove  quello  dei  bonzi  dà  nel  bigio.  » 
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e mantengono  aUttrdi  la  superstiziosa  credulità  degli  ignoranti  della 
lisìca,  c degli  efìctti  che  la  natura  può  pro<iurre.  Non  può  quindi 
accadere  qualche  iinprovrlso  o straordinario  accidente  senza  che 
venga  attribuito  alla  nascosta  induenza  di  qualche  malvagio  genio  da 
ossi  ideato  nel  delirio  della  immaginazione,  e collocato  o in  una 
vecchia  quercia,  od  in  un'alta  montagna,  o nel  corpo  di  un  enorme 
drago;  e non  vì  sono  sacrifizj  o bizzarre  cerimonie  che  ì Cinesi 
non  inventino  coll' assistenza  degli  impostori  TachTse,  per  pla- 
care questo  demonio  che  si  diverte  a sconcertare  i loro  progetti, 
od  a tormentarli  con  febbri  od  altre  malattie. 

Tre  altre  pratiche  superstiziose  traviano  T intelletto  de' Cinesi, 
la  prima  delle  quali  consiste  nel  pretendere  d'indovinare  il  proprio 
destino.  Tutte  le  città  della  Gina  sono  ripiene  di  questi  ciarlatani 
che  vendono  almanacchi,  calendari , cd  altri  libretti  per  insegnare  a 
ben  dirigere  la  fortuna;  e che  presumono  d’indovinare  l' avvenire 
per  mezzo  di  numeri,  di  alcuni  cerchj,  e di  altre  ligure,  e col- 
r esaminare  i sogni  cd  osservare  i lineamenti  delle  mani  c del  volto. 
La  seconda  pratica  supci'stiziosa  consiste  nel  consultare  le  sorti;  ciò 
che  si  fa  in  molte  maniere,  ma  le  più  comuni  poste  in  pratica  al- 
loraquando  si  vuole  intraprendere  un  viaggio,  vendere  o compe- 
rare, contraltare  matrimonio,  o far  qualche  altra  simile  azione  d'im- 
portanza, consistono  nel  presentarsi  ad  un  idolo,  bruciarvi  alcuni 
profumi,  IwUerc  più  volte  la  terra  colla  testa, c poscia  da  una  scatola, 
che  sempre  trovasi  sull’altare,  piena  di  piccoli  bastoni  piatti  lunghi 
un  mezzo  piede,  sui  quali  stanno  scritti  diversi  caratteri  ininlcUi- 
gibili,  estrarne  qualcheduno,  lasciarli  cadere  alla  sorte,  c farsene 
spiegare  T iscrizione  dal  Bonzo  che  T accompagna.  L'altro  pregiudi- 
zio Cinese,  e forse  de' più  stravaganti  di  cui  sia  capace  lo  spirito 
umano,  si  è quello  da  essi  chiamato  Fon§-Ciuiy  colla  quale  parola 
vogliono  significare  vento  cd  aaiua^  ossia  la  felice  o funesta  situa- 
zione di  una  casa,  di  una  sepoltura,  c di  qualunque  siasi  edilìzio, 
alla  quale  situazione  la  maggior  parte  de*  Cinesi  suol  attribuire  tutte 
le  prosperità  e tutte  le  disgrazie  della  vita.  I.aonde  non  v’ha  diligenza 
eh’ essi  non  usino  per  assicurarsi  di  un  favorevole  Fon^^-dui,  e perciò 
si  danno  tutta  la  premura  di  consultare  que* sacerdoti  o ciarlatani, 
che  non  hanno  altra  professione  fuorché  quella  d' indicare  le  situa- 
zioni più  o mono  favorevoli  e delle  case  e delle  sepolture.  Che  se 
per  avventura  a lato  di  una  casa  un  imprudente  vicino  oc  costruisse 
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un’altra  il  cui  angolo  prenda  di  fianco  il  muro  od  il  tetto  del- 
r antica  casa,  il  tutto  ò perduto;  e se  rimane  qualche  speranza  al 
proprietario  di  sottrarsi  alla  sinistra  influenza  di  questo  sgraziato 
angolo,  essa  consiste  in  far  elevare  nel  mezzo  del  suo  tetto  un 
enorme  drago  di  terra  colta,  che  là  vi  getti  un  terribile  sguardo, 
ed  apra  una  gola  spaventevole,  come  se  fosse  per  inghiottire  il 
funesto  Fon^Ciui,  ^la  basti  ciò  a dare  un’idea  delle  superstizioni 
e dei  sacerdoti  Cinesi,  per  f interesse  de' quali  esse  sussistono  e 
si  mantengono  sempre  in  vigore. 


SACRIFIZI,  FESTE  E TEMPI. 


I primi  sacrlfizj  che  i Cinesi  Istituirono  in  onore  di  Ciang-Ti 
furono  oflcrti  sopra  il  Tan  che  era  un  ammasso  di  pietre  innalzato 
in  forma  orbicolare,  intorno  del  quale  eravi  un  doppio  recinto  for- 
mato di  rami  c di  zolle  d’ erba  ; e nello  spazio  di  mezzo  fra 

questi  due  recinti  si  elevavano  a dritta  ed  a sinistra  due  piccoli 
altari  sui  quali,  dopo  il  sacrifizio  oflerto  a Tien,  o Ciang-Ti  si 
sacrificava  a den  cd  ai  Ciang  cioè  agli  spiriti  superiori  di  tutti 
ordini,  ed  ai  virtuosi  avi  che  sono  associati,  in  ricompensa 
delle  loro  virtù,  alla  felicità  dell' Essere  Supremo.  Il  solo  Sovrano, 
che  era  rìsguardato  come  il  gran  sacrificatore  dell' impero,  offriva 
sul  Tan  : altri  però  potevan  fare  le  veci  di  lui  nella  religiosa  fun- 
zione di  sacrificare  a Cien  ed  ai  Cieng.  primi  tempi  in  cui 

l’impero  era  ristretto  fra  brevi  limiti  una  sola  montagna  bastava 
per  questi  sacrifizj;  ma  in  seguito  IIoang-Ti  determinò  che  quat- 
tro  monUgne  principali  situate  nell’estremità  de* suoi  Stati,  c 
corrispondenti  alle  quattro  parti  del  mondo , fossero  i luoghi  eoo- 
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sacrati  al  culto  religioso  di  tutta  la  nazione.  Nel  principio  delle 
quattro  stagioni  egli  andava  successivamente  a sacrificare  sopra  una 
di  queste  montagne,  prendendo  anche  da  ciò  occasione  di  mostrarsi 
al  popolo,  d’ iiifoniiarsi  de’ loro  bisogni  per  provvedervi,  e ristabU 
lire  l’ordine  colla  riforma  degli  abusi. 

Quest’uso  durò  lungo  tempo  dopo  IJoatìg-Ti:  anzi  gli  ljnpe> 
ratori  tlella  dinastia  Cieu  vi  aggiunsero  altre  cerimonie  cd  una 
quinta  montagna  situata  nel  mezzo  dc’loro  Stali;  c da  quel  tempo 
si  chiamarono  le  cinque  Yo,  o le  cinque  montagne  de’ sacri- 
fizj.  Tale  istituzione  però  aveva  molti  inconvenienti;  e dacché 
gli  Imperatori  ebbero  una  capitale,  una  corte  c de’ tribunali , non 
essendo  possibile,  e potendo  oltre  ciò  esser  pericoloso  riutraprender 
regolarmente  questi  disastrosi  viaggi,  immaginarono  di  consccrarc 
nel  circuito  del  palazzo  un  sito  che  tenesse  luogo  degli  Yo,  ogni 
lu/  rttini»  qualvolta  i Sovrani  non  potessero  trasportarsi  alle  vere  montagne. 

Si  costrusse  quindi  un  ctliflzio  che  rappresentò  il  Ki~Ao,  il  Tan, 
e la  sala  degli  antenati;  cd  in  questo  luogo  sacrificavano  tutte  le 
volte  che  non  potevano  assentarsi  dalla  corte.  Questa  sala  faceva 
parte  deiredifìzio,  ed  innanzi  d’offrire  al  Cian^-Tij  essi  si  porta- 
vano colà  quasi  per  avvertire  gli  antenati  di  ciò  che  si  voleva  fare^ 
ed  ivi  ritornavano  in  seguito  per  ringraziare  gli  affienati  della 
loro  mediazione  presso  il  C/tan^-Tiy  che  si  era  d<*gnato  di  non  ri- 
cusare gli  omaggi  de’ loro  voti,  e quindi  ofTerivanty  in  loro  onore  * 
nn  sacrihzio  di  rendimento  di  grazie,  e si  praticavano  rispettose 
cerimonie.  Finché  durò  la  prima  dinastia  questo  ricinto  rinchiudeva 
cinque  sale  separate  che  non  avevano  nè  pitture  nè  verun  altro 
ornamento-,  e non  vi  si  vedevano  clic  quattro  nude  muraglie  con 
le  necessarie  finestre  c la  scala  princip.ale  composta  dì  nove  gradi- 
ni. 1 Ciang  però  pensarono  ad  arricchire  cd  ornare  queste  cinque 
sale,  le  quali  erano  sostenute  da  colonne  sormontate  da  altre  che 
portavano  un  secondo  tetto  ; ma  gli  Imperatori  della  terza  dinastia 
credettero  cosa  doverosa  richiamare  Ìl  culto  alla  primitiva  sua  pu- 
rità, e le  cinque  sale  di  questo  rustico  edifizio  non  essendo  sepa- 
rate che  da  un  semplice  muro  avevano  l’accesso  da  quattro  porte 
coperte  da  un  fino  muschio,  che  rappresentava  i raiai  de’ quali  era 
composto  r antico  recinto,  c questo  muschio  coronava  altresì  l’e- 
stremità  de* tetti.  Intorno  al  recinto  poi  si  era  scavato  un  canale, 
ebe  in  tempo  de*sacrifizj  si  riempiva  d'acqua;  cd  al  tempio  pria» 


Digilized  by  Google 


DELLA  Cina.  i57 

cipale  fu  aggiunto  un  secondo  che  serviva  unicamente  alle  puri- 
ficaziouì  ed  alle  cerimonie  in  onore  degli  anlenati|  riservandosi  il 
primo  al  solo  culto  di  Ciang-Ti.  Noi  ve  ne  presenteremo  le  6gure 
quando  si  tratterà  dell’architettura  de* Cinesi. 

Pe^King  contiene  presentemente  due  tempj  principali,  il  Tien- 
Tan  ed  il  Ti-Tan  aml>i  dedicali  al  Ciang-Ti^  abbenchè  sotto  di' 
verse  denominazioni,  adorandosi  nell'uno  lo  spirito  elenio,  e nel* 
r altro  io  spirito  creatore  e conservatore  del  mondo.  Nella  costruii  >ne 
di  essi  i Cinesi  hanno  dimostrato  tutta  T eleganza,  cd  hanno  fatto 
pompa  della  loro  architettura.  Nulla  ci  ha  che  possa  eguagliare  la 
jnagiiiftccnza  c Io  splendore  dell’  Imperatore  allorquando,  in  qualità 
di  padre  e di  capo  comune  della  sua  grande  famiglia,  cui  solo  ò 
riserhato  offerirtr  sagrilizj  al  sommo  Dio  in  nome  di  lei,  si  porta  '“‘OA-* 
al  tempio  per  adempirvi  questa  augusta  funzione.  Una  lolla  inno, 
nicrevole  forma  il  suo  corteggio:  egli  è circondato  da  una  molti* 
ludinc  di  principi,  di  Grandi,  dì  uDiziali,  di  signori,  e la  sua  an- 
data verso  il  Ticn-Tan  pare  un  vero  trionfo.  Tutto  ciò  che  è 
nel  tempio  annunzia  U stessa  luagnifìccnza  del  Sovrano;  i vasi  e 
tutti  gli  utensili  che  servoilo  ai  sacrifìzi  sono  d’oro,  e non  pos- 
sono essere  impiegati  ad  altri  usi.  Gli  stessi  stromenti  di  musica 
hanno  maggiori  proporzioni,  e sono  più  ricchi  di  tutti  gli  altri. 

La  cerimoni.a  nella  quale  T Imperatore  apre  c coltiva  tulli  gli 
anni  la  terra  colle  proprie  mani,  è una  delle  più  antiche  della  Cin.t, 
e fu  sempre  riguardata  c praticata  come  un  atto  di  religione:  c 
quand’anche  ella  fosse,  come  si  crede  da  alcuni,  una  istituzione 
meramente  politica  per  incoraggiare  f agricoltura , non  onorerebbe 
meno  il  legislatore  anche  sotto  questo  rapporto.  In  uno  de*  libri 
canonici  chiamato  il  Li-Ky  leggesi  » Che  se  1*  Imperatore  cd  i prin- 
cipi coltivano  la  tciva , se  V Imperatore  c le  principesse  allevano  | 
vermi  da  seta,  ciò  si  fa  per  tliinostrare  il  dovuto  rispetto  eh’ essi 
portano  allo  Spirilo  che  regna  sull’ universo,  e per  onorarlo  secondo 
insegna  la  grande  ed  antica  dottrina  cc.  » Du  ciò  si  deduce  che 
questa  cerimonia  fu  Un  dalla  sua  origine  un*  istituzione  religiosa,  e 
eh* essa  appartiene  tuttora  al  culto,  siccome  lo  dimostra  ciò  che  fa 
presentemente  l' Imperatore,  il  quale  si  prepara  a tale  cerimonia  con 
tre  giorni  di  digiuno.  Allorquando  il  sole  entra  nel  solstìzio  d’inverno 
egli  si  porta  al  tempio  senza  pompa  e splendore , e senza  quel  nume- 
roso treno , orid'  c oidiuaiiamcnle  accompagnato  nelle  altre  sulcunilà  ; 
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ma  in  aiuto  s<‘niplicc  e comune,  e clic  non  è neppure  del  colore 
particolare  alla  funilglia  imperialo;  comincia  la  corimoiita  con  un  so- 
lenne sacrifìzio,  ed  in  seguito  procedo  ad  un  pezzo  di  terra  con- 
servato per  tal  uso  dentro  il  recinto  del  tempio.  Quivi  egli  trova 
un  aratro  vagamente  vernicnto  e dorato,  cui  sono  legati  due  Imoi 
colle  conia  dorate,  c mettendo  la  mano  al  dello  aratro  lo  guida 
per  la  limgliczza  dì  due  o tre  solchi.  I.c  biade  'mccoUc  dal  campo 
eh'  egli  ha  scmin.'ito  sono  rispettosamente  deposle  in  un  sacro  gra- 
najo , c riservale  pei  grandi  sacrifìzj  al  Ciang~TÌ. 

Nello  stesso  giorno  che  V Imperatore  celebra  la  festa  dell*  agri- 
coltura, ne  viene  eseguita  un’altra  slmile  in  tutte  le  città  dell' impero. 
Ciascun  governatore  esce  la  mattina  dal  suo  palazzo  coronato  di  bori, 
portalo  nella  sua  sedia,  al  suono  dì  diversi  strumenti,  preceduto  dai 
musici  e da  molte  altre  persone  che  portano  fiaccole,  stendardi  c 
barelle  coperte  di  tappeti  di  seta  in  cui  sono  rappresentati  gli  uo- 
mini illustri  nell' agricoltura,  o qualche  antica  storia  sullo  - stesso 
soggetto.  Tutte  le  strade  sono  tappezzale,  ilhuiiinate  ed  aiilndlite 
con  archi  di  trionfo.  Si  porta  a stento  da  quaranta  uomini  una 
gran  vacca  di  tcriM  cotta  colle  corna  dorate  ed  un  fanciullo  con 
un  piede  calzato  c l' altro  nudo  che  rappresenta  il  genio  dell'  agri- 
coltura, il  fanciullo  la  segue  battendola  sempre  con  una  verga  co> 
me  in  atto  di  farla  avanzare,  ed  è Siguito  dagli  agricoltorì  co'loro 
stmineiili.  Nelle  Storie  Cinesi  de' Missionari  si  possono  vedere  le 
significazioni  di  queste  cerimonie  allegoriche.  Giunto  il  governatore 
alia  porta  d'oriente,  come  se  fosse  andato  ad  incontrare  la  prima- 
vera, ritorna  al  suo  palazzo  collo  stesso  ordine,  e spogliata 
la  vacca  di  tutti  gli  ornamenti,  si  cava  dal  ventre  di  lei  un  gran 
nuinero  di  piccole  vacche  dì  creta,  clic  si  Allstrìbuiscono  a tutte  le 
pci-sone,  siccome  pure  si  là  di  tulli  i pezzi  della  gran  vacca  che 
vii'iic  spezzata  : dal  governatore  si  pon  fine  a questa  cerimonia 
con  un  breve  discorso  in  lode  dell'  agricoltura. 

1 Cinesi  celebrano  ancora  due  altre  feste,  T una  delle  quali 
è la  festa  del  primo  giorno  dell’ anno,  c 1* altra  quella  delle  lan- 
terne, La  solenne  festività  dell’ anno  nuovo  coiiilncia  dalla  fine  della 
dodicesima  luna  dello  scorso  anno  fino  a circa  il  ventesimo  giorno 
della  prima  luna  dell' anno  nuovo,  ed  in  tal  ^empo  cessano 
tutti  gli  affari,  e per  tutto  l' imperio  si  eliiudono  in  un  forziere  Ì 
sigilli  di  ciascun  tribunale,  c perciò  tale  festa  viene  anche  appellata 
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(la*  Cinesi  la  Chiusura  €Ìe  suggelli y ed  in  questo  giorno  particolare 
mente  essi  costumano  di  porre  sulle  porle  delle  loro  case  Io 
immagini  degli  Dei,  a cui  danno  il  nome  di  Dei  della  porla.  Tutti 
sono  occupati  in  giuochi,  feste  e spettacoli;  e vestiti  del  abito 
più  ricco  che  abbiano,  vanno  a visitare  i loro  superiori , i parenti, 
gli  anùcL,  i protettori,  e si  lanno  reciprocamente  de* doni.  Nulla 
agguaglia  la  solennità  colla  quale  Y Imperatore  distribuisco  l' al- 
manacco reale  ai  principi,  ai  Grandi,  ed  ai  mandarini,  che  ne  tra- 
smettono uno  in  ciascuna  città  da  loro  dipendente,  ove  si  fa  stam- 
perà, per  divulgirlo  in  tutto  1*  imperio.  Leggasi  ciò  che  nc  dice  il 
Padre  Da  Ualde  niella  sua  grunde  descrizione  della  Cina. 

La  festa  delie  lanterne  che  dovrebl>e  essere  celebrata  il  giorno 
(lecimoquinio  del  primo  mese,  coinincia  la  sera  del  dccìmolerzo,  c 
non  temiìiia  che  alla  sera  del  giorno  deetmosesto.  E più  fàcile  de- 
scrivere questa  festa  che  indicarne  la  data  c l’ orìgine;  ciò  nulla 
ostante  dii'emo  che  T opinione  più  comune  si  è clic  un  mandarino 
mollo  amato  dal  popolo  avendo  |>erdulo  una  fìglià  unica,  la  tjuale 
passeggiando  la  sera  alla  riva  di  un  fiume  cadde  nell’acqua  e s'an- 
negò^  Egli  adlittissimo  facendo  accendere  in  questa  occasione  un  gran 
numero  di  lanterne  la  cercò  tutta  la  notte  seguito  dal  popolo,  che 
Io  ajiitù  inutilinente  in  questa  ricerca.  L’attaccamento  che  gli  abi- 
tanti avevano  al  mandarino,  e fors’ anche  la  singolarità  dell’ avven- 
tura li  indusse  a rìiiòvare  questa  cerimonia  alla  fine  dell* anno;  e 
quest*  usanza  divenne  poscia  si  generale  nell' impero,  che  nello  stesso 
giorno  e nella  stessa  ora  si  pnò  dire  che  tutta  la  Cina  sia  illumi- 
nata. Si  trova  qualche  conformità  fra  questa  festa  e ciò  che  si  pra- 
ticava nella  fcst.a  di  Cerere,  nella  quale  si  correva  d’ogni  banda 
con  fiaccole  accese  ad  imitazione  dì  questa  Dea  che  cercò  la  pro- 
pria ftglia  Prosei-pina  nella  suddetta  maniera.  Ma  noi  non  vogliamo 
indagare  l'incerta  origine  di  questa  s)  grande  festività , poiché  tutti 
i racconti  che  si  fanno  non  hanno  alcun  grado  dì  probabilità;  nc 
tampoco  asseriremo  ciò  che  da  alcuni  si  vorrebbe  far  credere?,  cioè  che 
i Cinesi  r abbiano  ricevuta  dagli  Egi/j,  nella  stessa  guisa  che  i Greci 
presero  dai  medesimi  la  loro  gran  festa  di  Cerere.  Il  P.  Le-Comic 
ne  là  una  lunga  descrizione,  ma  a uoi  basterà  il  sapere  ch’ella  or- 
dinariamente si  principia  nella  capitale  al  suono  della  grossa  e 
smisurata  campana  che  ivi  si  trova,  il  cui  primo  tocco  viene  ac- 
compagnalo da  moltissime  scariche  di  cannoni,  dai  rumore  digrossi 
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tìmpani,  dal  suono  de’ trombetti , e da  una  grande  varietà  di  altri 
strumenti.  Egli  ci  racconta  che  questa  festa  si  principia  nel  iued<s 
simo  tempo  in  tutte  le  parti  dell' imperio,  che  tutte  lo  città,  tutti 
i villaggi,  le  rive  dei  mare  e de' fiumi  sono  ornate  di  lanterne  di- 
pinte e di  varie  forme,  che  non  nc  vanno  csì'uIÌ  nemmeno  le  corti 
c lo  finestre  de’ più  poveri,  che  le  lanterne  de’iuandarioì , dei  vice-Re 
e deir  Imperatore  costano  perhiio  tre  o quattro  mila  lire,  che  ve 
ne  sono  di  grandi  a segno  che  arrivano  perfino  ad  avere  veuti- 
cinqiie  o trenta  piedi  di  diametro , e che  rooUe  sono  ornate  di  ban- 
deruole di  seta  a varj  colori,  c contornate  da  qualche  ptizzo  di  scul- 
tura. I Cinesi,  dice  il  Du  Ualde,  vi  fanno  comparire  unilaineiite 
delle  umbre  che  rappresentano  diverso  figure  le  cui  azioni  sono  a\ 
confoniii  alle  parole  di  quelli  che  le  fanno  muovere,  che  si  crede- 
rehl>e  di  sentirle  parlare.  Da  qui  provennero  le  nostre  oml>ro  Cinesi, 
c fors'anehe  la  nostra  Untcrna  magica,  della  quale  grande  uso  fanno 
i Cinesi  in  questa  festa,  che  viene  di  più  accompagnata  da  fuochi 
d’ artifizio,  nel  (piai  geticrc  di  spettacolo  essi  riescono  per  eccel- 
lenza, avendo  l'arte  di  variarli  all' infinito,  e di  rappresentare  al 
naturale  ogni  sorta  di  oggetti.  Nel  corso  di  questa  festa,  le  bot- 
teghe sono  tutte  chiuse,  e si  veggono  le  strade  aiTollate  di  genti 
in  processioni  con  una-  infinità  di  idoli  portati  in  giro  con  gran 
pompa,  accompagnati  dai  sacerdoti  coMoro  incensieri  c musicali 
stromenti.  Anche  alle  donne  è permesso  in  tal  tempo  di  compa- 
rire in  pubblico:  quelle  di  condizione  volgare  cavalcano  per  le  strade 
sopra  somieri  tutti  adorni  di  nastri;  e quelle  di  alto  rango  girano 
nt-lle  loro  sedie  a due  ruote,  coperto  da  tre  lati,  cd  aperte  nella 
facciata,  c vanno  cantando  e suonando  qualclie  sCromento,  accom- 
pagnate da  una  donna  dì  ser\'Ìzio  clic  va  a cavallo  dietro  a loro 
toccando  similmente  qualche  strumeulo  musicale;  sembra  in  somma 
clic  tutta  la  nazione  sia  divenuta  forsennata  per  la  gio]a  senza  sa- 
perne il  motivo. 

Si  potrebbero  annoverare  fra  le  feste  Cinesi  tutte  le  cerimonie 
che  si  fanno  nel  decorso  dell’ armo  in  onore  degli  antenati,  ma  noi 
abbiamo  credulo  opportuno  di  parlarne  all’articolo  delle  cerlmouie 
funebri. 

I tempi  più  famosi  della  Cina,  dice  il  P.  Le-C<imle  nel  voi.  i. 
delle  sue  memorie,  sono  fabbricati  nelle  montagne,  ove  si  va  in 
pellegrinaggio  ed  in  processione,  Nè  le  strade  pessime,  nè  la  noja 
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e gli  iiifìniti  incomodi  dì  un  lungo  viiìggio  possono  raUcnnre  i Ci- 
nesi j cd  in  porlicolaix*  le  donne  dall’ andare  a questi  monti  sacri 
<la  pr«)vinee  lontane  spesse  volte  duccnto  o tre  cento  leghe,  trat- 
te più  *lic  dallo  spirilo  di  divozione,  dal  desiderio  di  mostrarsi 
in  pubblico,  e di  sottrarsi  per  qualcbe  tempo  dall’ autorità  de* ma- 
riti , elio  non  senza  ragione  temono  le  funeste  conseguenze  di  que- 
sti religiosi  pi-llegrinaggi.  1 Cinesi  però  di  qualità , continua  lo  stesso 
Padre,  obbligano  quasi  sempre  le  loro  mogli  a ritenere  il  loro  fer- 
vore rinclìinso  nel  recinto  delle  loro  case.  Ma  passiamo  ora  a dare 
una  chiara  ma  succinta  descrizione  dell' interno  de' loro  teiiipj,  ri- 
servandoci a presentare  le  varie  forme  della  loro  costruzione,  quando 
parleremo  dell’  arcliitettura. 

Noi  ossen'oremo  priniieranicnte,  siccome  già  fecero  c Kirker, 
e I.i>-Cointe,  c Dapper  cd  altri  scrittori,  che  le  torri  piramidali 
che  si  vedono  in  gran  minierò  nella  Cina  hanno  sempre  una  pa- 
gode nelle  loro  vicinanze.  1^  famosa  torre  di  porcellana  che  si  ammira 
fuori  della  città  di  comunica  coll' edilìzio  che  i Cinesi 

hanno  cliiamato  il  tempio  della  Riconoscenza,  <1i  cui  tl  detto  P.  Lc- 
Comte  ci  ha  lasciato  un’ esatta  descrizione  nel  suo  primo  volume 
delle  Memorie.  ! l>onzi  ed  altre  persone  di  simil  latta  abitano  or- 
<ltiinri:iiiicntc  nelle  pagodi  ove  vivono  colle  rendile  fìsse  del  luogo, 
c con  quanto  si  procacciano  colla  loro  astuzia.  Per  quel  che  si 
dice,  anche  i forestieri  vi  trovano  spessa  un  asilo.  L’intorno  della 
pagode  è ornato  d’immagini  c di  statue,  alcune  delle  quali 
lapprestrnlauo  icalmcnle  divinità  o genj , ed  altre  non  sono  che 
simboliche  o geroglifiche,  siccome  erano  presso  gli  Lgizj.  Esse 
vengono  collocate  in  un  iiifìnità  di  piccole  nicchie  che  si  tro- 
vano nelle  mura  di  queste  pagodi.  Anche  sull’ ingresso  de’ templi, 
dice  il  Dc-Guignes,  si  vedono  sempre  delle  figure  rappresentanti 
de’  genj  di  statura  grande  c qualche  volta  gigantesca,  che  tengon 
nelle  mani  diversi  attnimti  dal  quali  vengon  disegnati;  siccome 
piT  esempio  colla  sciabola  viene  indicato  il  Dio  della  guerra, 
e colla  chitarra  quello  della  musica.  Gli  Dei  però  nrll’ interno  sono 
ordinarbmente  di  una  mezzana  e più  ragionevole  proporzione:  gli 
uni  sono  sdnijati,  gli  altri  seduti  sopra  fiori  colle  gambe  incro- 
cicchiate, ma  lutti  sono  grossi  c corpulenti.  Essi,  dice  Barrow, 
sono  per  Io  più  composti  d'argilla,  dipinti  alcune  volle  coi  più 
vivi  c varj  colori,  e non  di  rado  coperti  da  foglie  d’oro,  o da  una 
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})rilbutc  vernice:  alcuni  sono  ben  anche  di  porcellana.  Assai  dif- 
ficile sarebbe  il  descrivere  il  gran  numero  degli  Dei  c de*  genj , 
che  si  trovano  ne* templi  do’ Cinesi:  ci  basti  il  sapere  che  la  sola 
pagode  del  Iago  ne  contiene  più  di  cinquecento. 

Dapper  nella  sua  descrìzioue  deila  Cina  ci  racconta  clic  in  uno 
de’ tempj  si  vede  dominare  JV-Ctwi,  che  sembra  essere  U Plutone 
de* Greci,  o questo  Dio  presiede  alle  nascite,  cd  è governatore 
dei  tesori  c distrlliutorc  delle  ricchezze.  Questo  Dìo,  egli  prosie- 
guo, posto  sopra  un  altare  collo  scettro  in  mnuo  c colla  corona 
io  testa,  era  tutto  dorato,  e dorali  pure  erano  al  pari  di  lui  otto 
ministri  assistenti  all' idolo:  due  grandi  tavole  si  vedevano  nello 
stesso  luogo,  sopra  ciaseiin.i  dellt!  quali  stavano  cint|uc  I\e  o cin- 
que  ministri  dell'  inferno.  Ma  siccome  queste  rappresentazioni  non 
avrebbero  bastantemente  dimostrato  le  funzioni  de’ suddetti  mini- 
stri, così  essi  emno  stati  dipinti  sulle  mura  del  tempio  in  di- 
verse c spaventevoli  maniere,  seduti  sui  loro  tribunali  in  atto  di 
giudicare  gli  uomini  e di  condannarli  ai  supptizj  meritati:  sta- 
vano alla  loro  presenza  orribili  diavoli  pronti  ad  eseguire  gli  ordini 
di  questi  giudici. 

Atu,T,  Nel  mezzo  delle  loro  pagodi  giace  continuamente  un  altare 

iUtk  sopra  cui  si  alza  un  ìdolo  di  smisurata  grandezza  al  quale  il  tem- 

pio è dedicalo.  Egli  è circondato  da  una  quantità  di  piccoli  idoli, 
che  vi  sono  o come  guardie  o come  satelliti.  L*  altare  è dipinto  di 
rosso,  coloro  unicamente  riservalo  alle  cose  sacre;  da  una  parte  e 
dall' altra  sì  abbruciano  de’ profumi,  c nel  mezzo  sta  un  bacino  de- 
stinato a ricevere  le  ollbrle,  ed  havvi  pure  un  grosso  e lungo  bambù 
forato  che  nc  contiene  altri  più  piccoli  sui  quali  si  leggono  alcune 
predizioni  scritte  in  Cinese. 

Nel  luogo,  in  cui  risiede  la  principale  divinila,  dice  il  De- 
Guignes,  ì Cinesi  hanno  sempre  cura  di  porre  i vasi  pei  profu- 
mi sopra  un  tavolo  lutto  coperto  dì  mazzi  di  fiorì:  le  candele  ac- 
cese davanti  alla  divinità  sono  ctmiposlc  di  sandalo  e gomme 
odorose;  la  loro  figura  c spirale,  e continuano  ad  abbruciare  per 
lungbissiino  tempo.  Staunton  ci  racconta  che  i suddetti  vasi,  nei 
«piali  i ministri  t*d  i divoli  ardono  delle  micce  profumate,  e «iella 
carta  coperta  dì  foglie  di  stagno,  sono  di  bronzo,  ed  appn’sso  a 
poco  simili  alia  figura  delia  Xavtìla  num.  34  ch’egli  ci  lasciò  dise- 
gnala nel  suo  viaggio.  L*  altro  vaso  che  si  vede  in  lonuuiauza  nella 
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Stessa  TaToIa  è pure  destinato  ad  abliruciarc  le  olTcrte.  Questo  fu 
veduto  dal  sig.  I)e-Guigiics  collocato,  secondo  l’uso,  innanzi  una 
pagode;  era  tutto  di  ferro  e poteva  avere  dicci  o dodici  piedi  di 
altezza.  Ijt  figura  principale  die  si  vede  nella  detta  Tavola  rappre- 
senti un  sacerdote  in  abito  di  cerimonia  cavato  dall'  opera  di 
Clianiliers. 

Si  vedono  in  oltre  ne'  tempi  de’  Cinesi  le  reliquie  ed  i corpi  ^ 

* r *1  • * a«  ior»  **tal 

de* loro  santi  siccome  è,  per  esempio,  un  certo  lATpu,\\  cui  corpo 
riposa  nella  pagode  di  ^an-Tua  in  un  luogo  esposto  all*  ispezione 
dei  divoli,  e nel  mezzo  di  un  mitncit)  intìnito  di  lumi:  molti  vi 
vanno  in  pellegrinaggio  da  lontani  paesi.  Ma  af6nc  di  darvi  una 
più  perfi  Ita  cognizione  di  ciò  die  scn'c  nell'  intcrao  del  tempio  al 
culto  u'iigirso,  c del  modo  con  cui  tutto  è disposto  passeremo  a 
descrivere  partitamente  una  delle  più  ngguardc\oli  p.igodi  della 
Cina  qui  rapprcs^'ntata  nella  Tavola  numero  35. 

11  mmi.  I indica  la  porla  principale  del  recinto  della  pagode, 
ed  il  a le  due  porte  laterali;  il  tempio  non  riceve  la  luce  che  dalle 
medesime,  3 il  vesiibolo  iiitierumcutc  scoperto,  fra  il  vestiliolo 
e la  porla  die  ù nel  rtH'iiito  sono  a dritta  cd  a sinislra  dì  un 
ponte  die  conduce  .al  dello  vestìbolo  due  vasche  d* acqua,  in  cui 
si  tengono  dei  pesci > 5 il  punte,  G dopo  il  vestibolo  segue  una 
gran  sala  coperta,  che  sovrasta  al  rimanente  ddredifizio,  7 altra 
sala  mollo  più  grande  col  pavimento  di  marmo,  c senza  tetto  alla 
stessa  maniera  dei  tempj  degli  amichi  orientali;  8 camere  a dritta 
ed  a sinistra  delle  sale  in  cui  1*  imperatore  ed  i Grandi  della  corte 
altre  volte  si  lavavano  prima  di  presentarsi  innanzi  agli  idoli:  9 * un 
liacino  di  pietra  di  forma  eguale  alle  nostre  pile  per  l’acqua  santa 
■in  cui  sono  profumi,  e carte  bruciate,  dipinte  c tagliate,  nello 
quali  cose  consistono  le  offerle  che  si  fanno  dai  divoti,  9 terza 
sala  molto  più  grandi*  delle  altre,  e che  soprasta  come  la  prima, 
rassomigliando  al  coro  delle  nostre  chiese,  10  colonne  c pilastri 
deir  edilizio , 1 1 porle  delle  cantere , davanti  le  quali  trovansi  le 
gallerie  cui  è d*uopo  traversare  prima  d’entrare  nelle  medesime, 

13  luoghi  delle  sale  uve  stanno  i divoli  in  una  certa  qual  di> 
stanza  dagli  idoli  per  fare  le  loro  ad<jrazioni,  i3  tavola  posta  da- 
vanti r altare  sopra  cui  sono  de' profumi,  delle  olfcrtc,  il  grosso 
bambù  sopra  mentovato  d.t  cui  i Cinesi  soglhmo  estrarre  le  sorti, 
due  lumiere,  e<l  una  lampada  pendente  dall  «lUo  con  altri  vasi  pieni 
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di  profumi,  i4  1* altare  sui  quale  si  vedono  molli  idoli,  i5  due 
mouse  di  pietra  cariche  di  altri  idoli,  16  quadri  sospesi  alle  mura 
della  pagode,  che  coutengono  le  funnole  superstiziose,  e le  ccii- 
luonie  che  bisogna  pniticare  ucU'  estrarre  le  sorti , 1 7 la  campana 
sospesa  al  muro,  18  il  tamburo  posto  sopra  una  specie  di  tavola; 
<la  una  parte  si  balte  cinque  o sci  volte  il  tamburo,  e duU' altra 
con  un  martello  di  legno  la  campana  dopo  che  i divoti  hanno 
fatto  la  loro  preghiera,  19  banco  forato  m cui  si  pongono  gli  om- 
brelli dei  mandarini,  e quelli  che  servono  a far  ombra  agli  idoli 
quando  vengono  portati  in  proressiune.  In  questa  pago<Je  l' Im- 
peratore va  ad  olTrire  i suoi  sacrili/)  con  tutta  quella  inagrùli- 
ceuza,  che  abbiamo  dtssopra  descritta.  Il  ritiude  Cinese  ordina  che 
dopo  fabbricato  il  tempio  nel  giorno  delta  sua  dedicazione,  si  deb- 
bano empire  alcune  fessure  delle  muraglie  col  sangue  di  qualche 
vittima,  pel  rispetto  che  si  deve  a questo  soggiorno  degli  spiriti. 
Più  dìnbsameiito  parleremo  della  struttura  de’  lempj  Cinesi  ove  si 
tratterà  dedia  loro  architettura. 

Oltre  i delti  templi  s*  incontrano  molte  cappcdlc  nella  cam- 
pagna e nell’  ingresso  de’  villaggi  eretti  in  onore  dei  genj  della 
terra,  delle  acque  c d(‘lle  montagne.  Noi  vi  presentiamo  nella  Ta- 
vola 3G  una  Ixdl.t  <llpinlura  rappresentante  ima  cappidletta  di  campa- 
gna in  cui  da  alcuni  paesani  Cinesi  si  oIVrouu  ad  un  idolo  le  prime 
jiroduzioni  delle  loro  terre  (i).  Sovente  in  luogo  tlellc  cappelle  i 
Cinesi  sì  contentano  di  collocarvi  delle  pietre  in  piedi,  sopra  le  quali 
«colpiscono  il  nome  dello  spìrito  tutelare.  Queste  pietre  sono  quasi 
sempre  poste  al  piede  di  un  all>cro,  o di  una  macchia  di  bambù: 
alcune  candele  di  odi)re,  c due  o tre  fiori  di  carta  nc  sono  f or- 
namento. In  lutti  i luoghi  pericolosi  i Cinesi  si  danno  premura  di 
fabbricare  delle  piccole  pagodi,  ove  i viaggiatori  vanno  ad  implo- 
rare l’assistenza  de’geiijicse  qualche  circosunza  impedisce  ai  me- 


(0  Qursta  dipintura  è carata  da  un  prezioso  libro  Cinese  apparte- 
nente all* egregia  Dama  Costanza  d’ Adda  Anguisola,  in  cui  n vedono 
rappresentate  in  figure  colorite  vane  operazioni  spettanti  alla  coltura  del 
riso  e dei  haclii  da  seta. 

Quest'  opera  Cinese  secondo  l*  interpretazione  del  dgnor  Professore 
Hager  fu  fatta  nella  Cina  l'anno  trentesiinoquinto  delfimpeiio  di  Aang~ 
Hi  che  cominciò  a regnare  nel  tOfia,  o 1697  della  nobtr*  lira. 
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desimi  di  visitarle,  non  mancano  se  non  altro  nel  passare  d' ab- 
bruciarvi delle  carte. 


MATRIMONI. 


Il  matrimouio,  questo  legame  si  necessario  al  buon  ordine, 
raccomandato  ed  Ìncni*aggiaio  da  tutti  i grandi  Legislatori,  è sopra 
ogni  cosa  protetto  nella  Cìna.  Le  leggi  stabilite  dalla  politica  Ci- 
nese, ed  indicate  esattamente  nel  ccremonialc  dell' impero,  proven- 
gono, siccome  abbiamo  osservato,  dall’autorità  assoluta  de’ padri 
sopra  i lem  figliuoli,  c dalla  rispettosa  sommissione  de' figliuoli  ai 
loro  parenti.  Questo  sentimento  di  piet»  figliale  si  estende  fin  dopo 
la  morte  de’ padri,  ai  quali  i figli  continuano  a rendere  quc’dc- 
veri  che  loro  tributavano  quand’ erano  ancora  in  vita.  In  conse- 
guciiza  di  questi  principj  fondamentali  del  governo  Cinese  nessun 
padre  si  crede  bastantemente  onorato,  nè  vive  giammai  contento» 
finché  non  ha  congiimto  in  matrimonio  tulli  i suoi  figliuoli  ; e que- 
sti poi  mancherebbero  al  primo  loro  dovere  se  non  procurassero 
di  lasciare  una  posterità  che  perpetuasse  la  propria  famiglia.  Per 
la  qual  cosa  un  figlio  primogenito,  benché  abbia  nulla  ereditato 
da  suo  padre,  si  trova  in  uno  stretto  dovere  non  solo  di  allevare 
i iuiii(»ri  con  tutta  la  sollecitudine,  ma  ben  anche  d* ammogliarli 
più  presto  che  gli  é possibile,  perchè,  se  la  famiglia  venisse  per 
sua  colpa  ad  estinguersi,  gli  antenati  sarebbero  privi  di  quelli 
onori  che  si  debbono  render  loro  dai  discendenti, 

Lo  scopo  principale  adunque  del  cerimoniale  usalo  nelle  nozze 
essendo  quello  di  dare  una  gvaudissiiua  idea  del  matrimonio,  viene 
/ oL  /.  a3 
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per  conseguenza  die  le  spese  da  farsi  in  slmili  occnsioni  deldtono 
essere  molte  e grainli;  anzi  la  varietà  ed  il  fasto  le  porterebbero 
ad  un  più  allo  grado,  so  le  leggi  concernenti  le  spese  non  vi  po> 
nessero  qualclie  freno.  Ciò  non  ostante,  siccome  queste  spese  ser- 
vono a consaernre  i doveri  della  pietà  fìgliale,  cosi  la  polìtica,  ri- 
spcttamlo  il  generate  pregiudizio,  si  limita  soltanto  a proibire 
quelle  che  diTogano  alle  regole  subilitc  per  dlsliiigucrc  le  varie 
condi/ioni  delle  persone. 

Ben  di  i-ndo  accade  clic  prima  delle  nozze  si  commetta  qual- 
che cosa  conira  la  decenza,  c die  il  tiialrinioiiio  dia  luogo  a (pielli 
scambali  die  ne  tulliano  la  dolcezza  negli  altri  paesi,  e die,  per 
dir  meglio,  lo  fanno  più  tcniere  che  riceivare.  La  madre,  che  non 
esce  gianimai  di  casa,  tien  continuaiiientc  gli  occhi  sulla  giovane 
iiuoni,  mu  il  piu  sicuro  riparo  contro  cpjalunque  disordine  si  è il 
pudore  die  regna  gencralmenlc  fra  le  donne  Cinesi,  le  quali  d'or- 
dinario si  maritano  senza  avere  avuta  alcuna  antecedente  conoscenza 
del  loro  sposo.  11  contratto  di  matrimonio  viene  stipulato  dai  geni- 
uri  o dai  più  vicini  parenti  ai  quali  è riservala  la  sedui  della 
sposa,  o di'llo  sposo  senza  punto  consultare  le  incUiiaztoni  dei 
proprj  figliuoli.  Anzi  non  è pure  loro  permesso  di  potersi  vedere 
o di  parlarsi  prima  delle  nozze,  e $1  gli  sposi  die  le  spose  non 
possono  giudicare  de’ lineamenti  del  viso,  della  loro  statura  e di 
tutte  le  altre  recìproche  loro  qualità  che  dalla  relazione  de’ parenti, 
o dal  ritratto  latto  per  lo  più  da  qualdie  vecchia , il  cui  mestiere 
si  è quello  d' intromettersi  in  simili  faccende.  Kgli  ò vero  però  che 
se  il  marito  fosse  stato  ingannato  o sull' età,  o sulle  fattezze  della 
sua  sposa  può  ricorrere  per  ottenere  il  divorzio. 

Nella  Cina,  non  si  usa  dar  cosa  alcuna  dai  genitori  alle  figlie 
a titolo  di  dote,  ma  s’aspetta  ai  parenti  del  futuro  marito  il  darla 
alla  sposa.  1 parenti,  e spesse  volle  quelle  donne  medesime  che  ne- 
goziano il  matrimonio  (l),  convengono  della  somma  clic  il  marito 
deve  dare  alla  moglie,  e questo  danaro  viene  poi  impiegato  nella 
compera  delle  vesti  c delle  siippellcUili  che  la  sposa  trasporla  con  se 
il  giorno  delle  nozze.  Ciò  vien  praticato  spezialmente  dalle  persone 
di  bassa  condizione,  poiché  i Grandi,  i mandarini,  cd  i rìcclii  sì- 

(i)  Tutti  t parentadi  si  trattano  per  via  dì  donne  destinate  alla 
senserìa  de"  inautmonj.  Magalotti , Ragionamento  sulla  Cina  col  P.  Grueber. 
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gnor! , spciuluno  in  tilo  occasione  molto  più  di  quello  che  potrebbe 
costituire  il  valore  della  dote  ricevuta,  li  Cinese  povero  che  non 
ha  bastante  danaro  per  comperarsi  una  moglie  si  porta  spesse  volte 
agli  spedali  degli  esposti  a chiedere  una  fanciulla  ^ e questo  favore 
non  viene  mai  denegato  dal  Governo  alle  persone  industriose  ed 
oneste.  Essi  hanno  per  tal  maniera  il  vantaggio  di  rìsparuiiarc  le 
spese  della  compra  di  una  sposa,  di  educarla  come  una  propria 
figliuola,  e di  accostumarla  ad  avere  molto  rispetto  alla  suocera; 
ciò  die  contribuisce  non  poco  a rendere  la  sposa  sempre  più  os> 
soquiosa  e sottomessa  al  marito. 

Stipulato  il  contratto  di  matrimonio,  c consegnata  la  somma 
stabilita,  si  passa  a preparare  ogni  cosa  per  la  celebrazione  dello 
nozze.  1 parculi  della  sposa,  ai  qiuili  si  aspetta  di  hssame  il  gior- 
no , non  mancano  di  consultare  con  tutta  la  soHiTitudinc  il  calen- 
dario adinc  di  scegliere  un  giorno  ben  augurato,  frattanto  le  due 
famiglie  si  in.indano  reciprocamente  i donativi,  e lo  sposo  contrac- 
cambia quei  della  moglie  con  anelli,  collane,  pendenti  ed  altri  giojelli, 
clic  sono  accompagnati  sempre  da  lettere  molto  cerimoniose;  non 
essendo  loro  ancora  permesso  di  potersi  scambievolmente  vedere. 
Àulicamente  il  marito  si  contentava  dì  presentare  alta  sua  sposa 
un  uccello  addomesticato,  simbolo  della  dolcezza,  c della  dr>cililà, 
ma  tale  uso  è cessato,  c le  donne  ora  vogliono  qualche  cosa  di 
più  reale. 

Arrivato  il  giorno  delle  nuziali  cerimonie,  la  sposa  è posta  iu 
una  lettiga  chiusa  da  gelosie,  e se  ella  ò dì  alta  condizione,  vien 
collocata  in  una  magnifica  seggiola  tutta  coperta  all' intorno  da  un 
ricco  c grande  padiglione,  c questa  è portala  da  dodici  o più 
persone  vestite  con  la  livrea  della  famiglia,  ed  accompagnata 
da  alcuni  parenti  a cavallo.  Gli  abiti,  1 glojolit,  e tutto  ciò  che 
forma  la  dt»te  della  sposa  vien  portalo  da  varie  persone  d’ambi  i 
sessi,  che  la  precedono  c la  seguono;  ed  altre  T accompagnano  con 
lorchj,  fìaccole  c lanterne  accese,  ancorché  sia  dì  mezzogiorno. 
Viia  truppa  di  musici  c di  suonatori  marcia  davanti,  e tutti  cssiuido 
ahbigliati  nella  più  splendida  maniera,  s* incamminano  dalla  casa  del 
pada*  a quella  (Urlio  sposo,  il  quale  ivi  si  trova  pronto  a rice- 
vere la  sposa  con  un  gran  numero  di  parenti  vestiti  aneli*  essi  su- 
pcrhamcuie,  L.a  seggiola  in  cui  essa  vien  portata  resta  chiusa  da  ogni 
banda,  e la  chiave  è conlidata  iu  inano  a quella  donna,  che  lia 
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trattato  il  parentado,  o ad  un  servo  fedele,  che  la  consegna  allo 
sposo,  il  quale  neramente  vestito  se  ne  sta  sulla  porta  aspettandone 
Tarrivo.V.  la  Tavola  37.  Quivi  non  si  tosto  è posata,  cli’egli  l’apie  con 
impazienza,  cd  al  primo  colpo  d’occhio  egli  divien  giudice  della  sua 
huima  o rea  fortuna.  Accade  alcune  volte  che  lo  sposo,  non  tro- 
vando la  di  lei  bellezza  corrispondente  aT  carattere  che  gliene  era 
stato  formato,  od  all’ idea  c-h'esso  ne  aveva  conrepito,  la  rinchiude 
immediatamente,  o la  riuianda  ai  di  lei  patenti,  scegliendo  piut- 
tosto di  perdere  tutta  la  somma  sborsata  per  ottenerla,  che  di  ri- 
tenersela in  casa.  Ma  se  la  sposa  gli  va  a genio,  egli  la  prende  per 
mano,  e la  fa  discendere  dalla  sedia,  cd  entra  con  essa  accompa- 
gnata dal  seguito  di  tutti  i parenti  in  una  sala,  dove  ambedue  fanno 
quattro  profondi  incliiut  a Tien,  dopo  di  che  la  sposa  saluta  I 
parenti  di  suo  marito,  c quindi  vien  messa  tra  le  mani  delle  donne 
invitate  alla  cerimonia,  le  quali  passano  insieme  con  lei  il  rima- 
nente della  giornata  in  banchettare,  ballare,  cd  altri  divertimenti, 
nientrccchè  lo  sposo  fa  lo  stesso  co*  suoi  convitati  in  un  ;dtro  ap- 
partamento. Questo  è tutto  ciò  che  si  pratica  in  tulli  i banchetti 
Cinesi^  le  donne  si  trattano  e si  divertono  fra  loro,  c così  pure 
fanno  gli  uomiriì.  bielle  varie  relazioni  dei  viaggiatori  si  raccontano 
diverse  altre  particolarità  di  queste  cerimonie  nuziali  j ma  siccome 
spesso  avviene  che  T una  sìa  in  contraddizione  coll* altra,  così  noi  ci 
conloiitererao  di  aver  riportato  ciò  che  si  trova  di  più  ragguarde- 
vole in  queste  costumanze,  senza  esserci  divertili  a conciliare  le 
contraddizioni  de’ viaggiatori,  che  sjiesse  volte  hanno  confuso  le 
oostuniaiìze  di  una  provincia  con  quelle  d’ un  altra. 
p^ìigmmu  Abbiamo  già  veduto  nel  capitolo  delle  leggi  civili  che  un  Ci- 

nese non  può  avere  che  una  legittima  consorte,  e che  può  nello 
stesso  tempo  comperare  più  concubine,  secondo  l’uso  stabilito  d.igU 
antichi  popoli  in  favwc  della  popolazione,  poiché  i fatti  compro- 
vano che  la  Cina,  le  Indie  cd  il  Giapone,.ove  la  polignmia 
fu  sempre  permessa , sono  i paesi  più  popoliti  dell’  universo.  Egli 
è vero  però  che  le  concu})Ìne  vengono  iiilrtxloUc  in  casa  senza  al- 
cuna cerimonia,  c che  sono  piuttosto  serve  che  rivali  della  moglie 
in  autorità , la  ipiale  è generalmente  padrona  d<‘ìle  medesime , sic- 
come elLi  è di  tutti  i servi  che  sono  in  casaj  ciò  nondimeno  i fi- 
gliuoli delle  concubine,  come  abbiamo  già  detto,  sono  giudicati 
appartenere  alla  legiuiiiia  consorte,  e dividono  co’ di  lei  proprj 
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patema  eredità.  Queste  concubine  sono  quasi  tutte  delle  città  di 
Yan^Cien  e di  Su-Ciea^  ove  sono  educate  nell’arte  di  rendersi 
J*6g*^dcvoli  in  lutti  gli  esercizj,  che  caratterizzano  le  figlie  di  qua- 
lità, siccome  sono  il  canto,  cd  il  suono  degli  strumenti-  Per  la 
maggior  parCR  esse  vengono  comperate  in  altri  luoghi  onde  essere 
poi  rivendute,  e questo  si  è il  ramo  di  coinnicrcio  che  distingue 
ìc  dette  due  città. 

Assai  curioso  è il  racconto  che  ci  fa  a tale  proposito  il  detto 
P.  Crueber  colle  parole  del  conte  I^rcnzo  Magalotti , c non  sarà 
discaro  ai  nostri  lettori  di  vederlo  qui  riportato. 

» E da  sapersi,  ei  dice,  ebe  ( i Cinesi  ) preso  che  hanno 
moglie , è lecito  loro  di  tenersi  quante  concubine  vogliono , le  quali 
sono  di  due  sorte:  lìbere,  e sebiuve.  Le  libere  sono  universalmente 
figliuole  bastarde  dì  nobili,  o di  persoire  civili,  die  per  Isgravarsi 
della  ntimej'osa  famiglia,  che  produce  loro  il  gravissimo  numero 
d<!llc  conculline,  locano  altresi  per  concubine  le  lèinraiiic  con  dote 
assai  leggiera,  la  quale  i conduttori  non  hanno  obbligo  di  restituire 
in  caso  di  repudio.  I figliuoli,  che  n' hanno  avuti,  rimangono  al  pa- 
dre, se  li  vuole,  e non  volendoli,  seguitan  la  madre  con  la  loro 
assegnazione  per  gli  alimenti.  Le  conculiine  schiave  sono  figliuole 
di  contadini,  i quali  per  isgravarsi  essi  ancora  de* loro  figliuoli,  gii 
storpiati,  o in  qualunque  altro  mudo  difettosi  della  persona , anne- 
gano in  làscc,  c gli  altri,  tanto  maschi  che  femmine  si  portano  alla 
città  per  venderli,  i maschi  per  servitoli,  le  femmine  per  concu- 
bine, e di  queste  con  quìndici  scudi  si  sfiorisce  la  plaz/u.  Qiu'sta 
condizione  di  donne  è assai  miserabile,  essendoché  per  le  case 
fanno  da  mule  c da  asine  in  portar  acqua , c in  fare  tutti  gli  altri 
iiiinisterj  più  vili  e più  faticosi.  Se  il  padrone  le  vuol  conoscere, 
non  possono  ricusare,  essendo  state  comprate  piincipalmente  per 
questo,  benché  di  rado  s*inipacciuo  con  esse:  con  tuttociò  colte 
in  fallo  coii  servitori , o con  altri  la  testa  è messa  loro  a*  piedi  * . 

Se  qualche  volta  accade  che  i Cinesi  nou  alibiano  prole  mal-  jLL>u^ 

grado  delle  legittime  loro  consorti,  e delle  tante  concubine  pcr- 
m«‘sse  o tollerate  dalle  leggi  per  non  mancare  di  posterità,  adot- 
tano per  lo  più  i figliuoli  de’ loro  parenti.  Questa  adozione  è 
cotnuulssima  nella  Cina,  c chiunque  adotta  un  estraneo  è obbligato 
oiteiierc  il  conseiilimento  del  padre,  c di  pagargli  una  somma  a se- 
comla  delle  couvenzioiit.  Uu  matrimonio  susseguente  non  distrugge 
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r adozione  quand'anche  ne  nascano  de' ngliuoli;  ed  il  figlio  adottivo 
ilivide  con  essi  l' eredità.  Gli  ospedali  degli  esposti  provvedono 
eziandio  le  persone  più  ricche  di  figliaoli  allorquando  le  loro  mogli 
sono  sterili,  e ciò  viene  spesse  volte  eseguito  clandestinamente, 
fingendo  ch'esse  slciio  incinte  c che  s'infanteranno  a loro  tempo; 
esse  vanno  poscia  di  notte  all’ ospedale  usando  tutte  le  precauzioni 
per  non  farsi  conoscere , ed  avuto  un  infante  lo  fanno  credere  pro- 
prio figliuolo.  Alcune  volte  poi  si  adottano  publ)licamente  i fau- 
cinlli  comperati,  come  abbiamo  già  detto;  ma  siccome  ciò  non  si 
può  oUciicre  senza  spesa,  quindi  la  prima  maniera  d'adozione  è 
più  fivquentemeiitc  praliciita. 

Lc  douiie  CìiìcsÌ  nnclio  le  più  qualificate  non  escono  quasi 
mai  dal  loro  appartamento,  che  è situato  nel  luogo  il  più  ritirato 
delle  case , e l’ ordinaria  loro  società  si  è quella  de’  domestici  ; c 
s’ impit'gauo  <'oi  loro  propi’j  figli,  oppure  si  applicano  ad  alciint 
curiosi  lavori,  come  a dipingere,  a iiivcrnicarc  alla  moda  Giapo- 
nesc,  ricamare  cc.  Se  qualche  rara  volta  escono,  sono  ordinaria- 
mente portate  In  una  sedia  coperta , c per  conseguenza  non  si  pos- 
.soiio  quasi  mai  vedere.  Gli  Inglesi  e gli  Olandesi  nelle  ultime 
relazioni  pubblicate  dai  loro  ambasciatori  dicono  che  non  si  verlono 
donne  nelle  l)i>itcghc  delle  città,  ma  di  averne  licnsl  vedute  nelle 
strade  dì  Pe^Kingy  od  in  altre  città  di  provincia,  e che  queste 
ilonne  erano  mollo  curiose  di  osservare  gli  Europei.  Quelli  che 
cercano  di  conciliare  tali  apparenti  contraddizioni  dicono  che  le 
donno  vedute  per  le  strade  erano  Tartare,  poìcliè  tutte  le  relazioni 
anteriori  ci  assicurano  essere  una  cosa  rarissima  d’incontrare  qual- 
che donna  Ciuesc.  Le  nobili,  dice  Magalotti  nel  Ibigionamento  sud- 
detto » di  rado  escono  di  casa,  e uscendo,  o vanno  in  lettiga,  o 
a cavallo,  o su  gli  asini,  ma  sempre  coperte.  Quelle  che  sono  più 
di  bassa  condizione  vanno  fuori  più  spesso,  c a piede,  ma  coperte 
esse  ancora,  il  clic  fanno  per  infìno  le  pubbliche  meretrìci , quando 
passano  dalle  loro  case  a quelle  delle  mezzane,  che  le  hanno  con- 
trattale con  gli  avventori  della  loro  bottega  ».  Nell’ opera  recente  di 
Will.  Alexander  si  spiega  chiaramente  una  tale  costumanza,  c si 
dice  che  la  ritiratezza  praticala  dalle  donne  Cinesi  è proporzionata 
ni  grado  da  esse  loro  occupato  nelle  società;  c che  quindi  le  donne 
di  uii  ordine  inferiore  hanno  quella  stessa  libertà  che  si  gode  in 
Europa;  che  le  donne  delle  classe  di  mezzo  non  sortono  che  rare 
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volte  dalle  loro  case , c che  le  dame  di  prima  ijualìlà  non  escono 
{giammai. 

Il  libro  dei  Riti  esige  dio  si  siano  in  ciascuna  casa  due  ap- 
partamenti, Tuno  esterno  pel  marito,  e 1* altro  interno  por  la  mo- 
glie : un  muro  deve  separarli , e la  porta  dev*  essere  custodita  dili- 
gentememe  : il  marito  non  entrerà  nell*  apparlarnculo  interno,  e la 
moglie  non  ne  uscirà  senza  qualche  buona  ragione.  Una  moglie^ 
aggiunge  questo  libro,  non  è padrona  dì  se  stessa^  ella  non  Ita 
cosa  alcuna  alla  sua  disposizione;  ella  non  ha  alcun  ordine  a dare 
dm  ud  recinto  del  suo  appartamento;  o là  solo  risiede  tutta  la 
sua  autorità,  t^emhrcrà  senza  dubbio  un  po’ sti'aordiiiaiiu  che  il  me- 
desimo libro  de’  Riti  ponga  il  cicaleccio  di  una  moglie  noi  numero 
delle  cagioni  ihc  possano  l'aria  ripudiare.  1 Cinesi,  racconta  il  P. 
Coluto,  dùono  ordinariamente  che  il  cielo  ha  dato  alle  donne  la 
dolcezza,  il  pudore  e l'innocenza  per  applicarsi  nello  famigHc  al- 
r educazione  de’ figliuoli;  ma  che  gli  uomini,  i quali  hanno  rÌcc\uto 
dalla  natura  la  l'orza  e lu  fermezza  di  spirito , sono  nati  por  gover- 
nare il  mondo:  essi  ci  rimproverano  ridendo  che  TEui-opa  è il 
regno  delle  donne. 

Dopo  di  aver  noi  vantata  cotanto  la  ritiratezza  cd  il  pudore 
delle  dimne  Cinesi;  dopo  dì  aver  parlato  della  libertà  che  la  logge 
concede  agli  uomini  di  avere,  oltre  la  logittima  moglie,  piu  con- 
cubine, ci  avrà  fatto  stupore  l’aver  sentito  qui  sopra  parlare  delle 
meretrici  della  Cina.  Eppure  la  cosa  è quale  ci  viene  raccontata 
dal  P.  Gruebor;  od  il  governo  ne  ha  sempre  creduta  necessaria  la 
tolleranza.  Vero  è però  che  alle  pubbliche  prostituite  non  si  per- 
mette di  dimorare  nel  recinto  delle  città,  nè  tampoco  dì  avere  dello 
caso  particolari  : esse  alloggiano  molte  insieme , c spesso  sotto  Y i- 
spcziune  di  un  uomo  che  è risponsale  di  qualunque  disordine 
possa  accadere.  Vi  sono  de*  governatori  di  città , che  non  nc  tolle- 
rano uè*  loro  distretti.  Anche  le  donne  che  ballano  sidle  corde  non 
possono  entrare  nelle  città. 

11  signor  Cossigny  però  nel  suo  viario  a Cantone  dice  che  le 
donne  pubbliche  sono  in  gran  numero  in  questa  città  di  commercio 
sì  popolata,  ed  ove  arrivano  coutùmainentc  tanti  forestieri. 
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cerimonie  funebri  Jc'Cincsì  non  sono  semplicemente  usanze 
dettate  dalla  natura,  ma  sono  leggi  che  si  venerano  c sì  esegui- 
SCODO  c*>n  lulU  fcsattezza,  e che  non  si  trasgrcdircbbeit)  impune- 
mente.  Rendete  ai  morti  ^ disse  Cf>nfucio,  (jnetli  stessi  doveri  che 
eseguireste  se  fossero  presenti  ed  ancora  in  vita.  Questo  era  un 
consiglio,  ma  i cunsiglj  di  Confucio  divennero  per  la  Cina  veri 
precetti.  Le  esequie  sono  perciò  quelle  che  piu  iniportano  di  tutte 
le  cerimonie  particolari  de  Cinesi,  i quali  non  ricevono  mai  tanti 
onori  c tanti  omaggi  se  non  allora  che  cessano  di  esìstere.  Appena 
che  un  Cinese  è morto  vien  subito  vestito  co*  suoi  più  ricchi  abiti, 
ed  ornato  co’ distintivi  di  tutte  le  sue  dignità,  e poscia  deposto  in 
un  foreln)  che  generalmente  da  ciascuno  si  prepara  molto  tempo 
avanti  di  morìn?,  essendo  questo  un  oggetto  della  loro  più  grande 
soUccitudìne.  I Cinesi,  dice  il  P.  Martini,  fanno  consistere  una  gran 
parte  della  loro  febeità  nel  procurarsi  un  legno  solido,  duro  cd 
p,euti  incoiTuttii>ilc  per  farsi  de'  preziosi  cataletti  che  loro  costano  perbno 
• •uUtti  ^1^^  scudi  (i);  quelli  però  che  non  si  trovano  in  ìstato  di 
fare  una  simile  spesa,  se  li  fabbricano  di  un  legno  duro  e grosso 

(t)  Il  maggior  lusso  de* Cinesi,  dice  il  conte  Lorenzo  Mag.ilottì  nel 
sopra  citato  Ragionamento  sulla  Cina  tenuto  col  padre  Grueber,  consiste 
n nell* accompagnature  de*  funerali;  prima  nel  gran  consumo  della  cera 
e de'  profumi , e nella  dispendiosa  manifattura  delle  statue  , e d*  altri  trìonfì 
di  legno  e dì  cenci  che  portano  avanti  al  morto , ma  sopra  tutto  nelle 
casse , dove  ripongono  il  cadavere , fabbricandole  di  legni  prcziotà , come 
d*  aloè , di  sandali  rossi , e di  bianchi , e d' altre  piante  rarissime , e 
d' inesumabil  valute  , c ciò  in  vece  d' imbalsamarli  *. 
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anche  più  di  un  mezzo  piede;  ed  affinchè  poi  si  conservi  lungo 
tempo  si  copie  di  vernice  al  di  fuori,  e di  pece  o d’altro  bitume 
al  di  dentro;  il  che  impedisce  ben  anche  la  cattiva  esaUrzioiic.  L’uso 
di  aprire  i cadaveri  non  è praticato  nella  Cina;  quindi  vengono  deposti 
interi  nella  bara,  sul  cui  fondo  è sparsa  della  calce:  si  pone  sotto 
la  loro  testa  un  guanciale , e visi  aggiunge  ancora  tutto  alfiiitoruo 
del  cadav'ere  molto  cotone,  aOinchè  non  vacilli,  e stia  fermo  in 
quella  positura  iu  cui  vici)  collocato.  1 Grandi  sono  posti  in  molti 
feretri  gli  uni  contenuti  negli  altri,  come  si  usava  anticamente,  e 
si  pongono  delle  perle  ed  altre  cose  preziose  nella  loro  bocca. 

Usavano  altresì  gli  antichi  Cinesi  di  sotterrare  coi  morti  alcune 
piccole  figure  eh’ essi  chiamavano  Auei-Luif  che  erano  fatte  di  i m.^ié 
legno  o dì  paglia,  ed  una  tale  cerimonia  appellala  Shm-J'ian  '*“-^'**^* 
venne  poscia  abolita  da  Confucio.  Presimterncnle  il  feretro  vìcn 
collocaM>  nella  sala  delle  cerimonie,  tutta  addobbata  di  bianco,  a 
cut  si  vede  frammischiato  qualche  pezzo  di  seta  nera  o violetta, 
e qualche  ornamento  funebre,  ed  innanzi  al  feretro  sì  colloca 
sopra  una  tavola  il  ritratto,  od  il  nome  del  defunto  accompa- 
gnalo di  fiori  e profumi  e ceri  accesi.  Quivi  sta  esposto  sette 
giorni,  i quali,  se  v*ha  qualche  ragionevole  motivo,  possono  es- 
sere ridotti  a soli  tre,  ed  in  questo  tempo  tutù  gli  amici  e pa- 
renU,  invitati  dai  più  congiunti  che  restano  in  casa,  vanno  a 
rendere  i loro  doveri  al  defunto.  Questi  consistono  nel  salutare  il  ^ 
feretro,  nel  prostrarsi  davanti  la  tavola,  nel  battere  più  volte  la  terra  m dtfmMi 
colla  propria  fronte , e nel  porre  sopra  questa  tavola  alcuni  profumi 
c ceri,  che  seco  portano , accompagnando  sempre  queste  cerimonie 
con  gemili  e pianti.  11  saluto  fatto  al  cadavere  è coniraccamljiato 
dal  figlio  primogenito  accompagnato  da’ suoi  fratelli,  che  uscendo 
dietro  d'una  tenda  che  è accanto  al  feretro,  si  strascinano  bocconi 
a terra  vicina  a quelli  che  vanno  a salutare , senza  rial/arsi  per  ri- 
tornare al  loro  posto:  le  donne,  che  se  nc  stanno  nascoste  dietro 
la  stessa  tenda,  gettano  tratto  tratto  delle  grida  lugubri.  1 dolenti 
<lopo  di  aver  fenduto  al  morto  questi  doveri  sono  condotti  in  un 
altro  appartamento  in  cui  vien  loro  presentato  del  tè,  de’ frutti  e 
de* confetti  dal  parente  il  più  lontano,  o da  un  amico  di  casa,  il 
quale  ordÌDariamente  viene  incaricato  di  fare  tutti  gli  onori. 

^el  giorno  del  funerale  tutti  i parenti  c gli  amici,  che  sono 
stati  invitati  con  un  nuovo  avviso,  si  radunano  nella  casa  del  defunto 
/ oì.  /.  aO 
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vestiti  a lutto,  ove  $' iucontimia  la  professione  fiinchre.  Una  truppa 
ri' uomini  che  form.’tno  una  sula  fila  portano  diverse  statue  tli  cartone 
rappresentanti  uomini,  e donne  ed  anmiaii  come  tigri,  leoni,  ele- 
fanti e cavalli.  V.  la  Tavola  38.  Altre  persone  vengf>no  in  seguito  di- 
vise in  duo  file,  e le  uno  portano  degli  stendardi,  delle  banderuole, 
e de* bracieri  pieni  di  profumi,  e le  altre  cantano  arie  lugubri  accom- 
pagnate da  diversi  strumenti  dì  musica,  che  prec'cdono  immediata- 
mente il  feretro  portato  da  sessantaqiiattro  uomtui,  e coperto  da 
un  baldacchino  in  forma  di  cupola,  fatto  intieramente  di  slolla  di 
seta  di  color  viidetto.  I quattro  angoli  sono  guarniti  d altrettanti 
fiocchi  di  seta  bianca  molto  ben  ricamati  ed  intrecciali  di  cordoni, 
li  figlio  primogenito  coperto  di  un  sacco  di  canape  appoggiato  ad 
un  bastone  e col  corpo  ciir^'O  segue  da  vicino  il  feretro,  ed  a lui 
Tengo»  dietro  i fratelli,  i nipoti,  i parenti,  gli  amici  tutti  vestiti 
di  liuto,  ed  in  seguito  un  gran  numero  di  seggiole  coperte  di  bian- 
che stoOc  ìli  cui  stanno  le  figlie,  le  concubine,  la  sposa  e le  sdiiarc 
del  defunto,  e quest’ ultime  in  ispecie  fanno  risuonar  Taiia  colle 
loi-o  grida,  che  generalmente  sono  si  melodiche  clic  possono  es- 
sere credute  un  oggetto  d’uso  e di  ronvcii2Ìone. 
i5'^^Tini4iii  AiTÌvali  al  luogo  della  sepoltura  e deporta  la  bara  nella  tomba, 
gli  assistenti  se  ne  vanno  in  diverse  sale  ivi  vicine,  e costrutte 
espressamente,  ove  tutti  gijdono  di  uno  splendido  pranzo,  che 
vicn  terminato  con  ringraziamenti  fatti  al  figliuolo  primogenito, 
il  quale  non  risponde  se  non  con  segni.  Ma  se  U defunto  è qual- 
che Grande  dell' impero,  un  certo  numero  di  parenti  non  abban- 
dona il  sepolcro  per  lo  spazio  di  uno  od  anche  di  duo  mesi, 
c rinnova  tutti  i giorni  coi  figliuoli  del  defunto  le  dimostrazioni 
di  dolore.  La  magnificenza  delle  esequie  s’accresce  in  pn»por- 
ziooe  delle  dignità  e delle  ricchezze  del  trapassato,  essendosi 
contate  nel  convoglio  del  fratello  primogenito  dell'  Imperatore  Kang- 
Ili  più  di  sedici  mila  persone  tutte  impiegate  in  diverse  funzioni 
relative  alla  cerunonia.  Quando  muore  un  Imperatore  lutto  I impero 
si  mette  in  lutto,  ed  il  medesimo  rispetto  vieii  Fenduto  alla  sua 
madre  ed  all’  ava.  Quando  mori  la  madre  dell’  Imperatore  Kang-IIi  si 
osservò  un  profondo  lutto  universale  per  5o  interi  giorni,  noi  corso 
de’ quali  furono  chiusi  tutti  i tribunali,  c non  fu  fatta  menzione  al- 
r Imperatore  di  veruna  sorta  di  affari  di  Stato.  I mandarini  consu- 
marono lutto  quel  tempo  nel  palazzo  con  esterne  espressioni  di 
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dolore  e di  mestizia,  tutti  vestili  di  hiauco  e privi  de* loro  oriianiemi 
si  portarono  a cavallo  con  un  piccolissimo  seguilo  per  rendere  i 
loro  rispetti  pieni  di  lutto  e di  tristezza  innanzi  alla  di  lei  immagino 
per  tre  giorni  successivamente  ^ dopo  di  che  il  cadavere  fu  portato 
colla  dovuta  pompa  al  luogo  ove  doveva  essere  esposto  con  fasto 
e magnificenza,  ed  ivi  rimase  fiuattantochè  fu  di  là  trasportato 
al  scapolerò  imperiale  (1).  Abl>iamo  trovato  nelle  antiche  storie  Ci- 


(i)  Assai  curiosa  é la  descrizione  della  sepoltura  dei  I\e  fatta  dal 
conte  Lorenzo  Magalotti  nel  citato  Ragionamento,  che  noi  qui  riferiremo 
senza  farci  mallevaduri  di  tutto  dò  che  in  esso  ci  si  racconta. 

» li  Re  ( replicò  il  Padre  ) non  si  seppellisce,  s' abbrucia  ; scguitan* 
dosi  in  dò  l'usanza  de' Taruri.  Il  rogo  non  si  forma  di  legno,  ma  di 
carta;  ed  è cosa  incredìbile  a dire  quanto  sia  vasto,  dovendovisi  abbru- 
nare, nello  stesso  tempo  che  arde  il  corpo  del  Re,  tutta  la  sua  guarda- 
roba, gU  abiti,  le  giojc,  il  danaro  (diremmo  noi)  dello  sti|>o,in  somma 
dalle  l^stie,  e dalle  persone  in  fuora,  quanto  serve,  ha  servito,  ed  era 
fatto  afllne  di  servire  alla  sua  Persona. 

»»  Dodici  elefanti  bardati  supcr1>amente  con  brìglie  tempestate  di  tur- 
chine, di  smeraldi,  dì  zaffiri,  e d’altre  pietre  d inesiimaìnl  valore,  tre- 
cento cavalli,  e cento  C4mm4*lU  vennero  carìchi  del  icsCMro  regio,  il  quale 
fu  scaricato  tutto  sopra  quella  montagna  di  carta,  preparata  per  ardere. 
Dato  che  fu  il  fiutco,  l'oro,  l'argento  liquefatto  correva  come  fiumi 
con  tanto  ini[>eto , clic  senza  altre  guardie  si  faceva  far  largo  da  se  alla 
moltitudine  tra  la  quale  v'  é sempre  chi  cerca  di  làr  vento  a qualche  co- 
sa , e ]V/rtar  ria  un  poco  di  benedizione  del  morto  ; la  qual  cosa  per  im- 
pedire, vi  sono  ordini  rigorosissimi  e severìssiini  gastighi  contro  i delin- 
quenti , avendo  i Tartari  grande  ubbia  in  vedere  avanzar  al  fuoco  quanto 
sia  un  solo  capo  di  spillo;  e l’oro  e l’argento,  che  non  possono  coniu- 
marsi , si  rìnv«rstono  in  tanta  carta  da  ardere  in  processo  di  tempo  per  1*  anima 
del  Re.  l<a  carta  del  rogo  si  fece  un  conto  che  importasse  settanta  mila 
scudi;  e quaranta  milioni  il  tesoro  abbruciato  con  essa.  Tre  servitori  si 
d.'inno  all’anima  del  Re  per  servirlo  nell’ altro  mondo,  i quali  subito  che 
egli  é spirato  a'  uccidono  : un  consigliere , un  cappellano , e una  concu- 
bina. E in  loro  arbitrio  lo  sciegliere  la  morte,  che  vogliono,  benché 
cpiella  del  m(>zzar  la  testa  sia  l’ordinaria:  anu  chi  é condannato  dalla 
giustizia  non  é fatto  morire  altrimenti  , salvo  i soldati  i quali  é usanza  di 
strangolarli.  Dei  tre  servitori  suddetti  se  ne  trovano  molti , che  per 
arreno  verso  il  Re,  come  ancora  per  impulso  di  superstizione , s' olTeri- 
scono  alla  morte , ma  se  s'  abbattesse , che  tutti  ricusassero , in  tal  caso 
quelli,  che  in  vita  del  Re  furono  lavorili  sopra  gli  altri,  sono  tenuti  a 
seg  ùiarlo  nuli’  alno  mondo  a. 
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ncsi  che  si  costumava  quando  un  Re,  od  un  gran  ministro  moriva 
di  dargli  un  nomo  il  quale  denotasse  la  l>uona  o la  cattiva  con* 
dotta  da  esso  tenuta;  e che  i He  sono  conosciuti  nella  storia  ap- 
punto sotto  di  un  tal  nome. 

StpttUn  1 sepolcri  sono  fuori  della  città,  c generaltnenle  collocati  in 

luoghi  eminenti,  ove  sono  piantati  doppini  e de’ cipressi,  c le  loro 
forme  variano  secondo  la  diversità  de’ luoghi  c delle  fortune.  V.  la 
Tavola  3q.  ! poveri  s’nceontcntano  di  porri?  il  cataletto  sotto  un  tetto 
di  stoppia,  altri  lo  rinchiudono  in  una  piccola  capanna  di  mattoni 
fatta  in  forma  dì  toml>a.  Quelli  de’ cittadini  heucstauti  hanno  la  (jgura 
di  un  ferro  di  cavallo;  sono  bene  imbiancali  c cosirutli  con  gusto: 
c quelli  de’Grandi  e de' mandarini  sono  di  un  genere  molto  più 
ricco  c fastoso.  Il  feretro  è rinchiuso  sotto  una  volta  sopra  cui 
s’innalza  una  massa  di  terra  )>aUuta  del  diametro  di  dieci  piedi 
incirca  sopra  dodici  di  altezza  c che  termina  in  forma  di  cappello, 
e questa  terra  è coperta  di  calce  e di  sabbia,  ciò  che  forma  un 
mastice  solidissimo.  Questa  tomba  ò circondala  d'alberi  dì  diiVe- 
remi  specie  piantati  con  simetria,  c sul  davanti  sta  una  grande 
c lunga  tavola  di  marmo  bianco,  con  un  braciere  nel  mezzo,  c 
due  vasi  che  F accompagnano. con  duo  caiideUicri  molto  lx*iì  lavo- 
rati; cd  intorno  alla  tomba  si  vedono  distribuite  in  varie  file  quan- 
tità di  figure  d'uflìzialt,  d' eunuchi,  di  soldati,  dì  cavalli , cam- 
melli, leoni,  od  altri  animali,  ciò  che  secondo  il  P.  Du  Haldc 
produce  un  efTetto  assai  commovente.  V.  la  Tavola 

ìi  Utmn  Da  quanto  abbiamo  detto  si  scorce  che  il  bianco  è U color 

ì»tU»  tn  _ ,,,  , , * , . , , ? , 

d*  luao  dell  abito  usato  dai  Cinesi  m tempo  di  lutto  ; questo  vien  portato 

tre  anni  per  un  padre  e per  una  madre,  un  anno  per  un  fratello, 
e tre  anni  lo  portano  le  mogli  per  i loro  mariti,  cd  un  anno  t 
roarìil  per  le  loro  mogli.  1 figliuoli  nel  primo  anno  di  lutto  per 
la  morte  del  padre  devono  portare  una  veste  di  tela  grossissima 
stretta  in  cintura  con  una  corda  ; nel  secondo  anno  possono 
portarla  di  tela  un  po’ meno  grossa,  c nel  terzo  anche  di  seta. 
Questi  giorni  di  lutto  si  passano  dai  Cinesi  in  una  terribile  tri- 
stezza c solitudine;  devono  astenersi  dalle  carni  e dai  liquori,  e 
non  possono  assistere  ad  alcun  pranzo  di  cerimonia,  nè  andare  per 
la  città,  se  non  in  seggiole  coperte  generalmente  di  bianca  tela; 
i mandarini  sono  obbligati  ad  abbandonare  la  loro  carica , ed  i mi- 

uislrì  di  Stato  il  loro  impiego.  Queste  regole  sono  comuni  a tutti. 
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ma  quelli  clic  ritengono  per  più  anni  il  cadavere  nella  propria  casa 
s* impongono  altri  doveri,  come  si  e quello  fra  gli  altri  di  dormire 
tutte  le  notti  sopra  una  semplice  stuoja  fatta  di  carme  posta  ac- 
canto del  feretro.  Allorquando  un  Cinese  muore  in  una  provincia, 
nella  quale  non  è nato,  i fìgliuoLi  hanno  il  diritto  di  farlo  traspor- 
tare nella  sepoltura  de’ suoi  antenati  : anzi  questo  diritto  è divenuto 
un  dovere  rigorosissimo,  ed  un  figlio  che  vi  mancasse  sarebbe  di- 
sonorato tudla  sua  famiglia,  ed  il  suo  nome  non  sarebbe  posto 
giammai  nella  sala  degli  antenati  , essendo  questa  riservata  per 
onorare  la  memoria  de*  buoni  cittadini. 

Questa  sala  è un  vasto  edifizio  che  si  reputa  comune  a tutta 
una  famiglia , e le  persone  che  v appartengono  vi  si  recano  nella 
primavera,  ed  anche  nell' autunno,  ed  il  loro  numero  ascende  al- 
cune volte  fino  a sette  cd  otto  mila.  In  essa  non  si  fa  più  alcuna 
distinzione  di  grado:  il  leUerato,  Tartigiano,  il  mandarino,  T agri- 
coltore, tutti  vanno  del  pari  in  queste  assemblee;  la  sola  età  ne 
regola  la  precedenza , cd  il  più  vecchio , abbcnchè  fosse  il  più  po- 
vero, è distinto  da  lutti  gli  altri.  L’unico  ornamento  di  questa 
sala  è una  lunga  tavola  appoggiata  al  muro  con  molti  gradini  so- 
prapposti.  Vi  si  vedono  comunemente  le  immagini  di  quelli  ante- 
nati che  hanno  occupato  delle  cariche  luminose  ncH' impero , c che 
si  sono  distinti  col  loro  ingegno , oppure  molte  tavolette  in  due  or- 
dini alte  circa  un  piede,  sopra  cui  stanno  scritti  i nomi  di  -tutte 
le  persone  attenenti  alla  famiglia,  la  data  della  loro  morte,  l'el.^ 
vfic  avevano,  c le  digniU  che  occupavano.  II  solo  privilegio  che 
hanno  i più  ricchi  in  quest’occasione  si  è quello  di  far  preparare 
un  gran  banchetto,  c di  trattare  a loro  spese  tutta  la  fàmiglia; 
questo  convito  però  sembra  preparato  per  gli  antenati , polche  se 
uc  fa  r omaggio  alla  loro  memoria,  e nuu  si  fu  uso  di  cosa  al- 
cuna se  non  dopo  di  averne  fatta  l' offerta.  Gli  onori  che  si  fanno 
agli  antenati  nella  sala  loro  consagrata  non  dispensano  i Cinesi  dal 
visitare  una  o due  Volte  f anno  la  loro  vera  sepoltura  ; ciò  che  ac- 
cade ordiiiarìamctitc  nel  mese  d’aprile.  Colà  arrivati  incominciano 
a svellere  le  erbe  che  nacquero  intorno  al  sepolcro,  ed  in  seguito 
rinovano  le  dimostrazioni  di  nspetto,  di  riconoscenza  c di  dolo- 
re, come  già  fecero  nel  giorno  delle  csccfuie,  e poi  depongono  sulla 
tomba  il  vino  c le  vivande  che  la  seguito  servono  di  pranzo  agli 
assistenti. 
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Questi  sono  gli  omaggi  clic  i Cinesi  rendono  alla  memoria 
de’ loro  trapassati , c che  continuano  costantemente  lutti  gli  anni; 
essi  sono  si  teneramente  alfezionati  alla  loro  patria,  ed  alla  loro 
famiglia,  che  non  possono  a meno  di  rimproverare  amaramente  i 
viaggbtori,  c dimostrar  loro  un  grande  disprezzo  per  aver  avuto 
il  coraggio  d’  abl>andonare  le  tombe  de’  loro  avi , ed  essersi  esposti 
a morire  in  terra  straniera,  e a non  ricevere  dai  loro  parenti  ed 
amici  gli  ultimi  pietosi  ufBcj. 


ARTI  E SCIENZE. 


IUTHODVZtOfit:. 


EXTiiE  le  più  colte  nazioni  del  mondo  erano  immerse  nella 
ptf,r,mìù »ni  più  orribile  barbarie,  i Cinesi  separati  per  ben  tre  mila  anni  da 
» u nicdesimc  conobbero  6n  dalla  più  remota  an- 

tichità la  maggior  parte  delle  arti  e delle  scienze  che  noi  coltivia- 
mo. Eppure  i Greci  ed  i Romani  che  le  hanno  ricevute  molti 
secoli  dopo  dalle  altre  colte  nazioni  le  hanno  portate  ad  un  grado 
bi  eminente  di  perfezione  che  nello  spazio  di  tre  secoli  supera- 
rono I loro  maestri:  ma  i Cinesi,  se  si  deve  giudicare  da  quel 
che  sono  presentemente,  nel  corso  di  quasi  quattro  mila  anni  non 
s h fecero  nelle  medesime  che  mediocri  progressi.  Egli  è ben  vero  che 

alcuni  scrittori  U hanno  grandemente  decantati  per  aver  portate 
le  scienze  alla  più  alta  perfezione  fino  dai  tempi  de’ loro  primitivi 
monarchi,  ma  sembra  che  ciò  non  si  possa  in  alcun  modo  conci- 
liare con  quel  clic  ci  vien  raccontato  dai  Missionari,  che  i letterati 
Cinesi,  i quali  credevano  che  ogni  genere  di  scienze  e dì  sapere 
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fofksc  in  loro  riposto  come  nel  proprio  centro»  si  sicno  sottomessi 
ud  essere  ammaestrali  da  loro»  ed  istruiti  in  molte  scienze  ed  arti 
non  solamente  da  essi  ignorate»  ma  ben  anche  opposte  diametrab 
mente  a quelle  che  <Ìi>  allora  avevano  praticate.  Quindi  i Cinesi 
confessarono  la  superiorità  degli  Europei  nelle  matematìelie»  am- 
mirarono i maravigliosi  sperimenti  di  tìsica  che  furono  loro  mo- 
strati» i varj  loro  strumenti  di  meccanica»  c le  nuove  e strane  nrac- 
chiue,  che  secondo  il  volgo  si  iiiimagìnava  » eccedevano  T umana 
capacità,  e non  giunsero  ad  acquistare  le  cognizioni  teoriche  e pra- 
tiche di  tali  macchine  se  non  dopo  di  aver  conversalo  lungo  tempo 
coi  medesimi.  Allora  rimasero  confusi  nel  trovare  che  esistesse  nazione 
cosi  da  loro  distante»  e fino  a <^uell'ora  da  essi  sconosciuta»  la  quale 
avesse  potuto  arrivare  ad  un  tal  segno  di  sapere»  che  superasse  la  loro 
propria  intelligenza.  Tutto  ciò  però  non  ci  deve  far  concepire  ujia  pic- 
cola idea  dello  spirito  e della  capacità  di  questo  popolo»  tanto  più 
che  il  progresso,  eh’ esso  lece  in  appresso  nelle  dette  scienze , aper- 
tamente ci  dimostra  che  la  sua  inièriorità  agli  Europei  non  devesi  /«/«norf 

sicuramente  attribuire  a mancanza  d’ingegno,  ma  piuttosto  alfes- 
sere  privi  del  beneficio  di  jjoler  viaggiare,  c di  avere  corrispondenza 
colle  altre  dotte  e colle  nazioni  del  mondo.  Anzi , considerate  que-  *** 
sic  cose,  ci  deve  recar  meraviglia  eh’ essi  abbiano  potuto  arrivare 
soltanto  coi  loro  proprj  lumi  ad  acquistare  tante  cognizioni,  ed  a 
non  dovere  che  a se  medesimi  tante  arti  e scienze  utilissime  che 
in  Europa  non  sì  appresero,  siccome  vedremo  in  seguito,  che  da 
pochi  secoli  in  qua.  Quindi  il  celebre  Imperatore  Kang-IIi  allora 
quando  era  iiistruìto  dai  Gesuiti  in  alcune  delle  nostre  scienze, 
soleva  dir  loro,  che  l'Europa  non  aveva  conosciuta  la  bussola,  la 
polvere  incendiaria  e l'arte  della  stampa  che  due  mila  anni  dopo 
che  queste  cose  erano  state  in  uso  generale  nella  Cina.  Per  la  qual 
cosa,  se  i Cinesi  ignorarono  alcune  delle  nostre  arti  e scienze,  e 
se  non  fecero  in  quelle  che  possedevano  tutti  que’ progressi  che 
furono  poi  fatti  dalle  colte  nazioni  d’Europa,  noi  converremo  con 
Stauntuii  e con  Barrow,  ì quab,  ne'  loro  viaggi  alla  Cina,  parlando 
del  genio  che  i Cinesi  hanno  d'imitare,  attribuiscojio  il  piccolo 
loro  avanzamento  nelle  arti  non  solo  alla  poca  comunicazione  colle 
altre  nazioni»  ma  benanche  alla  mancanza  d’incoraggiamento  per 
parte  del  loro  governo,  la  cui  politica  è di  opporsi  al  lusso,  e di 
Sostenere  ìl  travaglio»  e sopra  tutto  quello  dell'agricoltura.  * 
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jfffrifnbur»  i’N  01  abbiamo  già  sopra  in  più  luoghi  osservalo  il  grande  in* 

coraggiaineiito  e progresso  ohe  V agricoltura  ricevè  presso  i Cinesi  dai 
loro  più  antichi  Imperatori , e fra  i molti  esempi  che  cì  somministra 
la  loro  storia,  è celebre  quello  del  loro  settimo  monarca  Vao,  che 
al  proprio  figliuolo  preferì  per  suo  successore  un  degno  agricoltore 
nominato  Ciun^  il  quale  nello  stesso  modo  elesse  pure  per  suc- 
cessore i'u,  che  non  solamente  promosse  T agricoltura  con  uno 
sli'aoixlinario  zelo  e fervore,  ma  scrisse  pure  varj  libri  sullo  stesso 
oggetto,  insegnando  in  qual  maniera  si  dovesse  procurare  lo  scolo 
delle  torre  l>assc,  come  coltivarle,  ingrassarle  ed  adacquarle  in  una 
maniera  facile  ed  economica.  1 loro  esempj  furono  poi  seguitati  da 
un  gran  numero  de’ loro  successori,  i quali  inspirarono  negli 
animi  dei  sudditi  una  singolare  stima  e passione  per  ogni  genere 
dì  agricoltura.  Quindi  essi  si  sottomisero  eoo  ogni  prontezza  alle 
più  grandi  fatiche,  clic  seco  porla  la  coltivazione  si  per  riguardo 
agli  emolumenti  che  nc  derivano,  come  anche  per  quella  spezie  di 
sacra  venerazione  che  avevano  concepita  gli  antichi  e regali  pro- 
motori della  medesima.  Da  qui  ebbe  origine  quella  si  grande  e so- 
lenne festività  clic  si  celebra  ogni  anno  in  tutte  le  città  della  Cina 
sul  principio  della  primavera,  e l’ altra  non  meno  magnifica  ceri- 
monia che  si  compie  da  ogni  imperatore  in  una  maniera  rusticana, 
. siccome  iic  abbiamo  già  data  contezza  parlando  delle  funzioni  re- 

ligiose. Nè  si  deve  oinmcitcre  di  parlare  di  un  altro  incoraggiamento 
dato  dai  Cinesi  monarchi  all’ agricoltui-a,  il  quale  consisto  aelf  innal- 
zaré  alla  dignità  di  mandarino  quelle  persone  clic  si  sono  distinte 
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colla  loro  industria  ed  applicazione  alla  medesima;  ciò  clic  risulta 
dal  ragguaglio  che  ogni  governatore  di  città  è obbligato  di  mandare 
alla  corte. 

Egli  e vero,  generalmente  parlando,  che  le  loro  terre,  ed  il 
felice  clima  non  lascia  di  ricompensare  ampiamente  le  loro  fatiche; 
r industria  però  de  Cinesi  è st  infaticabile  che,  incominciando  dalle 
più  alte  e sterili  montagne  sino  alle  vaUi  più  basse  e più  profonde, 
non  v'  ha  pezzo  di  terra  che  non  sia  stato  niiglionito  e reso  atto  a 
produrre  qualche  cosa.  La  fertilità  delle  pianure  bene  spesso  attva> 
versata  da  molti  canali  è grandissima,  ed  ivi  cresce  nella  più  grande 
abbondanza  il  rìso  migliore  del  mondo;  ma  la  loro  perizia  si  am- 
mira vieppiù  nella  coltivazione  delle  montagne  coll*  averne  fenduto 
eguale  e piano  il  loro  declivo,  e spianate  le  alte  sommità,  e colà 
trasportate  perfino  le  acque  costrette  a salirvi  dalle  ingegnose  mac- 
chine da  essi  invcutatc.  Tutte  le  terre  insomuia  sono  coltivate 
in  modo  che  prwlucono  una  grande  varietà  di  grani,  legumi 
ed  allicrt  fruttiferi  a seconda  della  natura  c situazione  delle  me- 
d esime. 

Bisogna  nulladimcno  confessare  che,  rjuautunque  ‘la  Cina  pro- 
duca, come  abbiamo  di  già  ossci^vato,  tutte  le  frutta  che  crescono 
nelle  altre  parti  del  mondo,  non  sono  però  i Cinesi  tanto  diligenti , 
come  lo  siamo  noi,  in  coltivarli  c ridurli  a maggior  perfezione.  Ab- 
Ijiamo  altresi  di  già  fatu  distinta  menzione  delle  altre  piante  pro- 
prie alla  Cina,  e che  sono  più  degne  d'essere  ricordale  per  la  loro 
singolarità  non  meno  che  per  la  loro  utilità.  Fra  gli  arl)05ceUi,  il 
più  famoso  c più  utile,  e per  conseguenza  quello  che  i Cinesi 
coltivano  con  maggiore  cura,  si  ^ il  tè  da  essi  rliiamato  Se  I 
nostri  leggitori  desiderassero  sapere,  quanti  e quali  sieno  le  siraor- 
dinurìe  virtù,  che  tanto  i Cinesi,  qtianto  alcuni  de’ nostri  scrittori 
hanno  attribuite  a questa  pianta,  polrebliero  consultare  il  P.  Le- 
Comtc,  ed  altri  della  sua  compagnia.  Noi  non  possiamo,  a dir 
vero,  forinamc  un  giusto  giudizio  da  quella  porzione  die  di  là 
viene  a noi  trasmessa  essendo  essa,  per  quel  che  sì  dice,  adid- 
terata  c mischiata  con  altre  foglie.  Sarebbe  poi  una  troppo  lunga 
impresa  il  volere  qui  descrivere  T eccellenza  c le  singolari  proprietà 
del  «lei  rabbarbaro,  e di  tante  altre  radici  e piante  col- 

tivate da  Cinesi,  e noi  speriamo  die  i nostri  h'ggitori  saranno  abba- 
stanza soddisfatti  della  descrizione  che  nel  primo  articolo  abbiamo 
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fritto  (lille  più  rimarclicvoli  per  la  loro  beUc7.za,  utiHiù  c singolari 
prerogative. 

Non  dubbiamo  qui  tralasciare  d' intrattenerci  alquanto  sopra 
due  delie  più  iinportautì  produzioni  dell’ agricoltura  Cinese,  le  quali 
sono  il  riso  c la  seta. 

Si  comincia  la  cultura  del  primo  dal  circondare  una  pano  di 
terreno  con  un  piccol  argine  di  argilla  tesso  è in  seguito  lavorato, 
c vi  si  fa  passare  sopra  leggermente  un’erpice  drillo  armato  al  dis- 
solto di  un  fibre  di  denti  di  legno,  che  viene  strascinato  da  un 
bufalo,  come  si  può  vedere  nclb  figura  della  Tavola  4’'  copiata 
esattamente  dal  raro  liliro  Cinese  dclb  soprammentovata  Dama  Co- 
stanza d'Adda  Anguisola.  Il  granello,  che  è stato  di  già  bagnato 
nel  concio  umetUito  con  T orina,  ò seminato  foltissimo,  ed  il  terreno 
vidi  subito  inondalo  col  mezzo  di  canali  che  vi  conducono  l’ acqua 
da  una  sorgente  più  elevata , oppure  col  mezzo  di  una  tromba 
a catena,  il  cui  uso  è familiare  ai  Cinesi,  c d<-lb  quale  ue  daremo 
b descrizione  trattando  della  loro  architellura  idraulica.  In  pochi 
giorni  si  vede  il  riso  spuntare  fuori  dell’ acqua,  cd  in  questo  in- 
tervallo si  lavora  il  rimanente  del  terreno,  c si  livella  coll' erpice. 
Subito  poi  che  il  riso  ha  sette  o otto  pollici  di  altezza,  si  sbarba 
colla  radica,  si  tagliano  le  cime,  e ogni  radica  è piantata  separa- 
tamente ne’ piccoli  solchi  formali  cc 11' aratro,  c qualche  volta  anche 
in  tanti  buchi  latti  con  un  bastone  appuntato:  le  barile  sono  pian- 
tate sei  pollici  l’una  distante  d.iir altra,  ed  il  campo  ò poi  subito 
inondato.  Questa  operazione  si  vede  eseguila  nella  Tavola  4^ 
vata  essa  pui^'  dui  citato  libro. 

Per  bagnare  facilmente  i campi  che  servono  al  riso,  c regolare 
la  quantità  d'acqua  che  si  vuole  dar  loro,  5Ì  dividono  con  piccole 
alzate  di  argilla;  c per  mezzo  di  un  rivolo  che  si  fa  sopra  ogni 
alzata  si  porta  V acqua  a piacere  in  ogni  parte  del  campo.  Quando 
il  riso  s* avvicina  alla  sua  maturità,  l'acqua  è dì  già  sparita,  o per 
r evaporazione , o perchè  la  terra  l'ha  assorbita;  c b pianta  co- 
pre interamente  il  terreno  asciutto. 

La  prima  raccolta  del  riso  nelle  province  meridionali  si  fa 
alla  fine  di  maggio,  o al  principio  di  giugno.  Gli  strumenti  dei  quali 
i Cinesi  si  servono  per  tagliare  il  riso,  consistono  in  una  piccola  falce 
dentata  come  una  sega.  Essi  non  fanno  uso  nè  di  carrette,  nè  di 
animali  per  trasportare  i covoni  fuori  del  campo,  ma  uc  attaccano 
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(lue  per  ogni  banda  alla  cima  dì  un  band)u,  e posto  sullo  spaile, 
li  vanno  a collocare  nel  luogo  stabilito  per  separare  il  granello  dalb 
paglia.  Questa  ultima  operazione  si  fa  non  solo  col  batterlo,  nu 
altresì  col  far  passeggiare  il  bestiame  suiraja  ove  il  riso  è steso. 

Per  ispogliare  i granelli  del  riso  dal  guscio  che  gli  inviluppa 
usano  i Cinesi  un  gran  vaso  di  terra,  o una  pietra  bucata,  ben 
ferina  nella  terra,  ed  in  essa  pongono  i granelli,  che  si  pillano 
con  un’altra  pietra  di  f()rma  conica,  e attaccaU  iioir estremità  ad  una 
stanga.  Con  questo  mezzo  il  riso  giugne  a spoglbrsi  dt-lla  sua  pelli- 
cola , ma  in  verità  qualche  volta  imperfettamente  : la  pietra  c sovente 
agitala  da  un  uomo  che  contrappcsa  cu’ suoi  piedi  sull' estremità 
della  stanga.  V.  la  Tavola  4d  : il  granello  passa  fra  due  pietre  li- 
scie,  e di  forma  circolare;  quella  che  ò al  di  sopra  è la  sola  che 
gira,  ma  bisogna  che  vi  sia  sulHciente  distanza  fra  le  mole,  perchè 
U granello  sia  spogliato  dalla  sua  pellicola  senza  rimanere  schiac- 
ciato. La  prima  operazione  si  fa  in  grande  coi  mulini  d' acqua  : 
allora  l’asse  della  ruota  ha  molte  braccia  che  gravitano  sulle  estre- 
mità delle  leve,  c le  sollevano  siccome  appunto  accade  quando  veu- 
gonu  premute  co’ piedi:  qualche  vtdta  venti  stanghe  sono  sollevate 
dalla  stessa  ruota.  Noi  vi  presentiamo  qui  nella  suddetta  Tavola  ca- 
vata dal  menzionatu  libro  Cinese  un’ altra  macchina,  la  quale,  se- 
condo la  spiegazione  del  sig.  Professore  Unger,  contiene  un  sasso 
dentato,  che  essendo  futCo  girane  da  più  uomini  serve  mirabilmento 
a spogliare  il  rìso  della  sua  pellicola:  cl  dispiace  dì  non  saperne 
dare  una  più  distinta  spiegazione.  La  paglia  del  rìso  tagliato  serve 
a nutrire  quei  poco  di  Ix^stiame  che  viene  impiegato  dai  coltivatori 
Cinesi. 

Gli  agrìcuilori  Cinesi,  terminata  la  prima  raccolta,  si  occupano  &«»Air.cdk« 
senza  ritardo  a preparare  la  terra  per  seminarla  di  nuovo:  essi 
strappano  le  stoppie,  le  ainmiircìiiano  e le  brucLino,  c dopo  di  aver 
sparso  il  cenere  sulla  superHcie  del  campo,  rinnovano  la  piantagione 
del  rìso  nella  maniera  già  descrìtta,  l^a  seconda  ricolta-  si  là  or- 
dinariamente in  ottobre;  il  granello  è prepanalo  come  la  prima 
volta;  la  stoppia  non  è bruciata,  ma  vion  rivoltata  coll’aratro,  c 
si  lascia  mareirt*  nel  terreno:  queste  stoppie  ed  il  fango  portato 
dalle  alluvioni  sono  i soli  ingrassi  pei  campi,  in  cui  i Cinesi  piantano 
il  rìso.  Le  terre  fccond.nte  col  riguigilo  delle  acque  nelle  vicinanze 
del  mare,  e con  quello  dc’fiunn,  oppure  per  mezzo  de’canali, 
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o fli  altri  onlignt  <l*n  noi  rappiYsentali  u<*lla  Tavola  44 > 45  (t) 
non  solo  sono  atti  alla  cultura  del  rìso,  ma  bni  anche  a ipicUa 
dello  zucchero,  llìsogim  perù,  clic  gli  agrìcuilorì  «piaiuìo  piantano 
le  canno  di  zucchero,  abbiano  la  precauzione  di  cavar  V acqua 
subito  circssc  prìncìjiUno  a germogliare.  Contenti  di  due  raccolte 
di  rìso,  e di  una  di  zucchero  tu  uu* annata,  lasciano  ordinaria- 
mente riposare*  il  terreno  lino  alla  seguente  primavera. 

In  molti  luoghi  della  Cina  si  usa  di  seiinuarc  il  grano  a pizzi- 
chi: osso  cresce  vìgurosamente , e le  foglie  sono  lunghissime.  Que- 
sta maniera  di  seminare  le  biade  a quattro  o cinque  grani  |>er 
volta,  cd  a tre  pollici  c mezzo  di  distanza  produce  iitollo  più  che 
quando  si  semina  spargendolo  colle  mani;  ed  oltre  questo  vantag- 
gio ne  hanno  un  altro,  Ìl  quale  consìste  nel  seminare  delie  fave 
negli  intervalli,  la  cui  produzione  li  risarcisce,  allorquando  la  rac- 
colta del  grano  va  male,  ciò  clic  accade  quando  ui  primavera  non 
piove. 

1.0  terra  essendo  in  uno  stato  continuo  di  cultura,  gli  aratri 
della  più  semplice  costruzione  basUtno  a fare  tutto  ciò  che  bisogna; 
poiché  essendo  essa  leggerissima,  sì  gli  uomini  che  le  donne  si  at- 
taccano a questi  aratri  e la  svolgono.  L'aratro  Cinese  non  ha  bi- 
sogno di  coltro,  perchè  non  vi  sono  erl>e  o radici  da  rompere:  ìl 
vomero  che  fende  la  terra  è curvalo  nell' estremità,  e così  si  ot- 
tiene relTctto  eguale  a quello  prodotto  dall*  asse  che  negli  aratri 
Europei  serve  a rivolgere  la  terra.  Questa  parte  di  vomero  Cinese 
alcune  volte  è di  ferro,  ma  più  sovente  di  quella  spezie  di  legno 
del  quale  abbiamo  parlato  sopra,  che  per  la  sua  durezza  è detto 
legno  di  ferro.  V.  la  Tavola  4^»  di  erpici  sono  di  varie  forme: 
la  prima,  che  si  adopera  dopo  la  prima  aratura  allorquando  le 
glebe  sono  ancora  nel  loro  stato  primiero,  è formata  di  un  solo 
pezzo  di  legno  armato  di  una  punta  di  ferro  : la  seconda  ne  ha  tre  : 
la  terza  è piatta,  composta  di  tavole  riunite  ed  armate  al  dissotto 
di  tre  ordini  di  punti*:  l’ agricoltore  vi  monta  sopra  e dirige  il  bufalo 
con  una  corda  attaccata  ad  un  anello  che  traversa  le  narici  deU'  ani- 
male. Quest*  ultima  macchina  è fatta  per  ispìanarc  il  ternmo,  e 
non  s’adopera  se  non  quando  le  zolle  sono  state  bene  sminuzzate. 

(i)  Queste  figure  sono  cavate  esattamente  dalla  detta  opera  Cinese 
della  Biblioteca  d'Adda  Anguìsola. 
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Nelle  provincic  settentrionali  si  asa  un  scniinatojo  che  serve 
a spargere  il  grano,  e nello  stesso  tempo  ad  aprire  un  solco.  Il 
signor  Vanbraam  che  ha  potuto  prucurarseiic  uno  ce  ne  diede 
r esatta  descrizione.  Questa  niaechlna  è composta  di  una  spezie  di 
tramoggia,  nel  iondo  della  quale  sono  due  piccoli  canali  clic  coii> 
ducono  il  grano  ai  due  piedi,  T estremità  dei  quali  ò armata  come 
si  scorge  nella  Hgura  clic  vi  presentiamo  nella  Tavola  H grano 
s<‘  ne  slugge  a misura  che  la  maecliìiia  apre  la  terra:  due  uoniini 
conducono  questo  scinliiatojo , d quale  può  solo  convenire  ad  una 
terra  assai  leggiere. 

Ma  se  rugricohura  fece  si  grandi  progressi  nella  Ciua  |>er  Tin- 
coraggiainciito  che  sempre  ricevette  da* suoi  Monarchi,  non  ne  fe* 
cero  certamente  de* minori  le  molte  loro  niaiiilàtiure,  dalle  quali 
provengono  tante  ricchezze  a questo  vasto  imperio.  Una  delle  più 
considerahilì  si  è senza  dubbio  quella  della  seta:  conosciuta  nella 
Cina  hi)  dalla  più  remota  aiilichitu.  Questo  ricco  presente  che  l’or' 
ma  uno  de’  principali  oggetti  dell’  agricoltura  milanese , e che  tanto 
arricchisce  la  nostra  Lomliardia,  fu  trasmesso  all' Italia  dai  Greci, 
che  lo  ricevettero  dai  Persiani,  i quali  al  dire  di  llerbelot  c dei 
più  rinomati  scrittori  orientali,  ebbero  da' Cinesi  la  prima  cogiii- 
ziouc  del  prezioso  insetto,  da  cui  si  ha  questa  produzione,  cd  il 
quale  riconosce  la  Cina  per  1*  antica  primitiva  sua  patria.  1 monumeiiu 
Ciuesi  attribuiscono  V invenzione  di  questa  manilaltura  ad  una  delle 
mogli  dell’ Imperatore  dopo  della  quale  molte  altre  im- 

]>cratrici  sono  stale  nelle  loro  storie  ricordale  per  la  cura  siiigularo 
in  promovcrla  ed  incoraggiarla  col  nutrire  e portare  a maturità  i 
liaclì),  col  filare  la  seta,  c darla  quindi  in  mano  delle. donne  c degli 
artcBci  per  essere  tessuta.  11  loro  esempio  eccitò  il  rimanente  del 
loi^o  sesso  a mettere  le  mani  ad  un’opera  cosi  profittevole,  per 
cui  vennero  a cangiare  le  vecchie  loro  vesti,  che  per  lo  più  con- 
sistevano in  pelli  di  animali,  in  altre  più  eleganti  c leggiere;  di  ma- 
niera che  in  Iirevc  tempo  uua  tale  manifattura  si  fece  quasi  uni- 
versale. Per  la  qual  cosa  non  solo  divenne  graudlssima  T esporta zioiio 
che  se  ne  fa  annualmente  dalla  maggior  parte  dei  popoli  d’Asia 
c d’Europa,  ma  prodigiosa  altresi  la  quantità  che  se  ue  consuma 
nell’ interno  del  regno.  Quivi  non  solo  T Imperatore,  i principi,  i 
mandarini,  e le  altre  persone  di  riguardo,  ma  eziandìo  i mercatanti, 
gli  artcGcì  cd  ì domestici  dell’ uno  e l’altro  sesso  possono  mante- 


Digitized  by  Coogle 


S'-rr  di  tfitt 


i86  Arti  Meccaniche 

ncrsi  vestiti  di  raso  o di  ullrc  stoHe  di  seta;  c non  v'ha  d'cccct^ 
tuato  clic  il  popolo  della  più  bassa  condl/iotic  cd  il  conlndiiio  i 
({Itali  si  vestono  romuiiementc  di  cotone  di  colore  azzurro.  È da 
notarsi  pero  che  alcune  provtneie  superano  di  gran  lunga  alcune  altre 
nella  bontà  e nella  bellezza  e nel  lavorìo  della  sola;  e fra  queste 
devesì  specialmente  far  nienziotie  di  Ce-/(tan^  la  quale,  come  ab< 
bianio  già  detto  fin  da  principio,  porta  la  palma  sopra  tutte  le  altre  e 
per  la  morbidezza  e bellezza  della  seta,  ed  anche  per  la  grande 
((uantità  che  ne  produce.  Questa  seta  viene  posta  in  opera  mdle 
fahbriclie  di  dal  migliori  opera)  didla  Cina;  e da  qiii'sia 

r Impcmlorc  tira  le  stofl'e  d(;stiiiate  al  pmprìo  uso,  e tutte  quelle 
ciregii  distribuisce  in  dono  ai  Orandi  della  corte. 

Le  principali  stollo  di  seta  che  si  fabbricano  dai  Cinesi  sono  veli 
lisci  cd  a (lori  con  cui  se  nc  fanno  degli  abili  di  siale;  damaschi 
(fogni  colore,  rasi  rigali  e ticri;lanetà  a fiorì,  rigati,  siTcziati  e forati; 
crepone, felpe  e divei*se  qualità  di  velluto, ed  una  luuUitudiiie  di  altre 
stolfe  i cui  numi  sono  scuuusciuli  in  Huropa.  Due  specie  particolari 
sono  fra  essi  dì  un  uso  più  ordinario:  la  prima  si  è il  Tnan-Tsey 
sorta  di  raso  più  forte,  ma  meno  lucido  di  quello  che  sì  fabbrica  in 
Luropa,  e qiu'sto  ora  è lìscio,  cd  ora  carico  di  figure  rappresen- 
tanti fiori,  alberì,  draglii  e farfalle;  l'altra  specie  ò un  talTetà  che  si 
(diiama  Ceu-Tse  con  cui  si  fumio  camisce,  cab/mi  e l'oderc:  la  tessi- 
tura è molto  futa,  ciò  non  ostante  questo  talfelà  è cosi  flessihìle  che 
può  essere  doppiato  in  tutte  le  maniere  senza  di’  esso  prenda  la  più 
]>ìccola  pii'gatura  ; c viene  altresì  lavato  come  la  tela  ordinaria  senza 
perder  molto  della  sui  lucidità.  I Cinesi  fabbricano  ancora  delle 
stoffe  dorale  ed  inargentate  con  poca  spesa,  ma  non  passano  l'oro 
e r argento  per  la  trafila,  come  si  pratica  in  Europa,  per  torcerlo 
in  seguito  col  filo:  essi  si  contentano  d'indorare  lunghi  fogli  di 
carta  clic  tagliano  in  liste  finissime , nelle  quali  poi  con  una  singo- 
lare destrezza  coprono  cd  involgono  il  filo  dì  seta.  Queste  stoffe 
sono  brillantissime,  quando  escono  dalle  mani  degli  operai,  ina  faria 
e l'umidità  nc  toglie  presto  lo  splendore,  e perciò  non  vi  sono  che 
i mandarini  delle  prime  classi  c le  loro  mogli  che  ne  facciano  qual- 
che iwo:  esse  sono  però  adoperate  sovente  per  gli  addobbi. 

1 Cinesi  non  sono  ccrl.'imenlc  men  degni  di  lode  per  la  grande 
}>c‘inplicità  de' loro  strumenti  die  servono  si  alla  preparazione  della 
seta  che  alla  fabbricazione  delle  stoffe:  ma  troppo  gran  tempo  ci 
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vom^bbc  per  descriverli,  e chi  desiderasse  vederne  le  figure  affine 
di  esaiuifmriic  le  parti  prineipnii , potrebbe  ossenare  il  volume  primo 
del  I3ii  Ilalde  in  cui,  t»Itre  i disegni  e la  descrizione  delle  mac- 
chine, troverà  un  parlici>lare  ragguaglio  della  loro  gran  cura  ed 
arte  in  allevare  i bachi,  c dell  eccellente  loro  maniera  di  coltivare 
i gelsi.  Tutto  ciò  che  vi  si  contiene  venne  estratto  dal  P.  Entre- 
coiles  da  un  Trattalo  sulla  seta  composto  da  un  autore  Cinese  nel 
i368  sul  principio  del  regno  di  Ma  lami  sono  i prtigressi 

fatti  da  noi  in  tal  arte,  panicolarnieiilc  in  questi  ultimi  tempi,  che 
nulla  di  niigtiorc  troveremmo  probabilincnlc  d'aggiugnerc  alle  tante 
c semplicissime  nostre  invenzioni. 

Nella  Cina  non  si  fa  un  grande  consumo  di  lane  nelle  ma- 
nifatture. I/uso  del  cotone  è molto  più  esteso,  e se  ne  fabbri- 
cano tele  die  ordinarìanieiite  sono  molto  grossolane,  e tinte  di 
nero,  c più  coiiiuncmenic  dì  color  azzurro,  e servono,  come  si  è 
detto,  a vestire  i più  poveri. 

La  maggior  porte  delle  tele  appellate  Nan-Kin  sono  fabbricato 
nel  distretto  della  città  di  Song-Kiaiig-I'hf  nel  Kitirig’yatif  c sono 
fatte  di  un  cotone  che  è naturalmente  giallastro  e rossiccio.  Vi  sono 
duo  sorta  di  nankin;  gli  uni  sono  larghi,  ed  hanno  incirca  vemi- 
scltc  piedi  di  lunghezza,  gli  altri  sono  stretti,  e lunghi  soltanto 
ventuno.  Ec  tele,  dette  nanAin  bianchi,  sono  fabbricale  all'istcsso 
modo  dei  nanAin  gialli. 

1 vasi  delia  Cina,  che  noi  chiamiamo  , sono  un  altro  Pinxtiiui* 

ramo  d’ industria  c di  commercio  che  occupa  un  gran  numero  di 
artigiani.  Questo  nome  di  porcellana  è an‘allo  sconosciuto  ai  Cinesi, 
c pare  verosìmile  che  derivi  dalla  lìngua  Portoghese.  Essi  la  chia- 
mano Tse-Ki^  ed  è una  manifattura  così  antica  che  ne’ monumenti 
Cinesi  non  si  trova  alcuna  menzione  nè  dell' inventore , nè  del- 
l'epoca di  una  tale  scoperta.  La  più  bella  c più  perfetta  porcellana 
deU’imperlo,  c quella  che  solamente  merita  il  nome  di  7Ve-AV,  sì 
fabbrica  nella  provincia  di  Kiang-Si  in  un  borgo  chiamato  King- 
Te-Cingy  che  dal  commercio  di  questi  vasi  è divenuto  si  po- 
poloso che  vi  si  conta  quasi  un  milione  d' abitanti  per  lo  più  im- 
piegati in  questa  sola  manifattura.  Alcuni  opera)  di  questo  borgo, 
vedendo  il  grande  conunercio  che  sì  làceva  cogli  europei,  hanno 
stabilite  altre  fabbriche  di  porcellana  nelle  provincie  di  FoKien  e 
di  Can’Tongy  ma  non  ebbero  un  esito  felice.  Lo  stesso  Imperatore 
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Kang-IU  ordinò  che  Alcuni  degli  opera]  con  tutti  i loro  utensili  e 
iicccssarj  iiiatenAli  fossero  condotti  a Pe-King:  ivi  avendo  fuiti  tutti 
i loro  sforzi  sotto  gli  occhi  di  quel  monarca,  la  cosa  non  riuscì, 
od  il  borgo  di  King-Te-Cing^  che  fin  dall’ anno  44*  della  nostra 
lira  aveva  sempre  somministrato  la  porcellana  agli  imperatori,  restò 
tuttavia  in  possesso  d’ inviarla  nou  solo  ad  essi , ma  a tutte  le 
parti  del  mondo  e ben  anche  al  Giapotio. 

^oi  dobbiamo  al  P.  Gesuita  d*  EiitrecoUcs  un  ragguaglio  pcr^ 
felto  sulla  fabbrìcazione  della  porcclUiia  Cinese.  Questo  missionario 
aveva  una  chiesa  a King-Te-Cingy  e fi-a  t suoi  neollti  erano 
pure  molti  che  lavoravano  in  tal  fabbrica,  o che  facevano  un 
grandissimo  traffico  della  detta  mercanzia.  Egli  ebbe  per  questo 
modo  tutto  Tagio  d’informarsi  di  ogni  particolarità  di  questa 
manifattura,  e di  comunicarne  tutto  il  segreto  ai  fratelli  della  sua 
compagnia  in  Europa.  liC  materie  che  compongono  la  bella  pasta 
della  porcellana  si  riducono  a due  principali,  f una  delle  quali  si 
chiama  Pe-Ttm-Tsè  che  è una  terra  bianca  e linissima,  e l' altra 
Kao-Litty  altra  terra  contenente  molte  particelle  brillaniissimc  di 
color  d’argento.  E cosa  da  notarsi  che  queste  materie  non  si 
trovano  nel  territorio  di  King-Te-Cingy  ma  che  bisogna  cer- 
carle venti  o trenta  leghe  lontano  nella  pmvincia  dì  Cian-Siy 
che  ignora  farle  di  servirsene.  Noi  non  ci  ferincramo  a trattare 
del  modo'che  hanno  i Cinesi  di  lavorarla,  invcniicarla,  dipingerla 
c cuocerla  al  forno,  ed  intorno  ad  altre  cose,  le  quali  comechè 
curiose  sono  però  troppo  lungìie  e complicate  per  f opera  nostra. 
Chi  desiderasse  averne  una  perfetta  cognizione  può  consultare  Ìl 
detto  ragguaglio,  clic  si  trova  pubblicalo  nel  volume  duodecimo 
delle  Lettres  édijtantes  de’ Missionai^ , nella  descrizione  della  Cina 
del  P.  l>c-Comte,  c del  P.  Du  lialde,  il  quale  ne  fece  un  estratto 
nel  volume  primo  della  sua  grand’opera. 

I vasi  di  porcellana  che  ivi  si  fabbricano  sono  di  varie  gran- 
dezze c dipinti  d’ogni  specie  di  colori;  ma  la  maggior  parte  di 
quelli  che  si  trasportano  in  Europa  sono  di  un  vivo  azzurro  sopra 
un  fondo  Inanchissimo.  Le  porcellaue  iutierameiite  rosse  sono  molto 
stimate,  e si  vendono  a carissimo  prezzo  allorquando  non  hanno 
difetti.  Quelle  di  un  nero  color  di  piombo  chiamate  V'Mien  hanno 
aneli’ esse  un  altro  genere  di  bellezza,  per  cui  vengono  molto  ri- 
cercale dal  conoscitori.  Bellissime  sono  quelle  (agliate  da  uu'iufi- 
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DitÀ  dì  righe  che  s*  incrocicchiano  c formano  una  specie  di  mosaico. 
Si  fabbricano  pure  de"  vasi  forati  in  maniera  che  sembrano  finissimi 
merletti,  e nel  mezzo  de’ medesimi  sta  una  coppa  atta  a conte- 
nere il  liquore,  la  quale  forma  uno  stesso  corpo  col  merletto. 
Alcune  porcellane  sono  marmoratc  c scrcziate>  altre  sono  ornate 
di  dori,  di  animali,  di  pacsettì  dipinti  non  senza  qualche  gusto; 
6 sopra  alcune  si  vedono  anche  talvolta  varie  6gurc  umane  che  or- 
dinariamente non  sono  in  buona  proporzione.  Questi  oggetti  sono 
spesse  volte  di  rilievo,  si  fanno  prima  col  pennello,  si  tagliano 
tutt’ intorno  alle  parti  disegnate,  e quindi  si  distaccano  dal  fondo t 
alcune  volte  questi  ornamenti  preparati  tutti  di  rilievo  si  attaccano 
ai  vasi  nella  stessa  maniera  che  si  applica  un  ricamo  ad  un  abito. 
Noi  ve  nc  presentiamo  alcuni  nella  Tavola  die  abbiamo  cavati 
dalla  sopraccitata  opera  di  Chamlx^rs. 

I Cinesi,  oltre  i vasi  di  porcellana  eseguiscono  con  non  mi- 
nore facilità  le  ligure  d'uomini,  d’animali,  e di  idoli  conosciuti 
in  Europa  sotto  il  nome  di  l>abbuini  della  Cina.  11  P.  d'Entrecol- 
les  parla  di  un  gatto  di  porcellana  imitato  perfettamente,  nella  testa 
del  quale  si  metteva  una  lampada  la  cui  fiamma  formava  i due  oc- 
chi, c r effetto  di  questa  6gura  era  tale  da  spaventare  i sorci  nella 
notte.  Sarebbe  da  desiderarsi  che  gU  artisti  Cinesi  eseguissero  le 
loro  Ggure  con  migliore  disegno;  poiché  sia  die  essi  afletiino  por 
piacere  di  rappresentare  de’groUcschi,  sia  che  in  realtà,  ciò  che 
vedremo  in  seguito,  non  abbiano  una  perfetta  idea  delle  vere  pro- 
porzioni del  disegno,  essi  storpiano  goiramculc  tulle  le  loro  figure. 
Per  la  qual  cosa  questi  popoli  al  dire  del  P.  Le-Comtc  si  fanno 
più  torto  di  quel  che  non  pensano,  poiché  si  suol  giudicare  della 
figura  de’ Cinesi  dai  ridicoli  ritratti  fatti  dn  loro  stessi;  e chi  non 
ha  viaggi.ito  nella  Cina  creile  facilmente  che  lutti  gli  abitanti  ras- 
somiglino ai  babbuini  delle  porcellane  che  ci  pciv'engoito  da  que- 
sto regno. 

II  signor  llarrow  riflette  benissimo  a questo  proposito  che  né 
i Cinesi  nè  i Giaponcsl , abbeiichè  abbiano  portato  la  fabbricazione 
della  porcdlana,  almeno  in  ciò  che  concerne  la  preparazione  delle 
prime  materie,  ad  un  punto  di  perfezione  che  finora  non  é stato 
eguaglialo  da  alcun’ altra  nazione,  pure  essi  non  possono  vantarsi 
di  dar  alle  medesime  quelle  forme  eleganti,  che  tanto  si  ammirano 
Belli*  Ik'Hc  opere  ddf  ingegnoso  fVedgwootl,  die  ha  tanto  fclice- 
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mente  imitato  i vasi  de* Croci  c de’ Romani.  Nulla  v’ha  poi,  egli 
prosieguo , di  più  grossolano  e di  più  mal  disegnato  quanto  lo  grot- 
tesche figure , e quanto  tant’  altri  oggetti  dipinti  sulle  loro  porcellane. 
Sappiamo  però  di  certo,  che  gli  arteGci  Cinesi,  ed  in  ispezic 
quei  di  Cantone  sanno  eseguire  in  questo  genere  disogru  migliori, 
c che  copiano  colla  più  scrupolosa  esattezza  c con  colori  iniiniubili 
qualunque  ben  fatto  modello  venga  loro  presentato. 

L' uso  del  vetro  ò pure  antichissimo  nella  Cina , siccome  si  de- 
duce dai  Grandi  Annali,  i qiiali  ci  raccontano,  che  sul  principio 
del  terzo  secolo  il  Re  di  Ta-Tsin  mandò  all' Imperatore  Tai-Tsu 
dei  presenti  di  molto  valore,  i quali  consistevano  in  vetri  di  tutti 
i colori  j ed  alcuni  anni  dopo  gli  spedì  pure  un  vetrajo  che  aveva 
l'arte  di  cangiare  col  fuoco  i sassi  iu  cristalli.  Ciò  nulla  ostante  la 
poca  attenzione  che  i Cinesi  ebbero  alle  fabbriche  di  vetro,  la  de- 
cadenza delle  medesime  c la  rìstaurazione  che  ne  fecero  in  di- 
verse- epoche  sembrano  provare,  che  questi  popoli  non  hanno  giam- 
mai giudicato  di  molta  importanza  questa  manifattura,  cui  hanno 
sempre  preferito  la  porcellana  perchè  meno  fragile  e di  un  uso  più 
comune.  I loro  stessi  scrittori  ci  dimostrarono  la  poca  stima  che 
facevano  di  questa  materia  tutte  le  volte  che  avevano  occasione  di 
parlare  delle  perle  falso,  degli  specchi,  de' globi  celesti  e dei  gran 
vasi  che  si  fabbricavano  sotto  la  dinastia  degli  Ilan.  Essi  ci  hanno 
nondimeno  conservata  la  memoria  di  un  vaso  di  vetro  presentato 
all' Imperatore  Tai-TVu,  il  quale  era,  per  quel  che  dicono,  di  una 
sì  enorme  grandezza  che  avrebbe  potuto  contenere  un  mulo.  11 
giudizioso  lettore  farà  poi  di  i{ucstc  c di  altre  simili  storie,  quel 
conto  che  possono  meritare.  Gli  Imperatori  della  dinastia  regnante 
pensano  appresso  a poco  come  i loro  predecessori  sulla  poca  o 
nessuna  imporlaiiza  de’ vetri.  Rarrow  ci  dice  che  i Cinesi  non  hanno 
conosciuto  l'arte  di  fabbricare  il  vetro  se  non  nell’ ultimo  secolo,  e 
che  la  devono  al  Gesuiti,  i quali  indussero  una  famiglia  francese 
ad  andare  a Pe-King  per  istabilirvi  una  fabbrica,  che  veune  poscia 
mantenuta  a spese  dell’ Imperatore , c riguardata  come  uno  slabiU- 
incnto  di  lusso,  unicamente  destinato  alla  imperiale  magnificenza: 
si  vuole  però  dal  suddetto  viaggiatore  ch’ora  più  non  esista  (i). 

CO  Ecco  ciò  che  ci  racconta  a tale  proposito  il  P.  Grueber  nel 
citato  Ragionamento  col  come  Lorenzo  Magalotti.  » Nella  Cina  non  vi  ò 
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Un’altra  manirattura  degna  di  essere  rammentata  ò quella 
della  vernice,  la  quale,  sebbene  sia  inferiore  alla  vernice  del  Gia> 
pone,  non  di  meno  essa  è tenuta  in  gran  pregio,  c molto  ricer- 
cata in  Europa.  La  vernice  migliore  st  (abbrica  a ìVh^-Cicw 
nella  provincia  di  Kùm§~Nan  j e dopo  di  questa  vico  giudi- 
cata eccellente  l'altra  che  si  lavora  a N<m-Kin^x  in  questi  luoghi 
gli  operaj  possedono  perfettamente  l'arle  di  disporre  la  vernice 
con  dolccua,  e di  farle  acquistare  un  bello  e durevole  lustro.  Sì 
usano  nella  Cina  due  specie  di  vernice,  Tuna  cosi  trasparente  che 
discuopre  tutte  le  bellezze  del  legno  eh’ è sotto,  c cosi  solida  che 
rassembra  un  pezzo  di  vetro  posto  sul  medesimo:  essa  penetra 
dentro  i pori  di  esso  legno  in  maniera  che  lo  preserva  dalla 
corruzione.  L’altra  sorta  di  vernice  c più  da  noi  conosciuta,  vien 
messa  ed  ordinata  io  una  assai  vaga  maniera,  ed  ordinariamente 
sopra  una  spezie  di  mastice  formato  di  carta,  Lino,  calcina,  ed  altre 
materie  battute  insieme  ed  incollate  sopra  il  legno,  che  presentano 
una  superfìcie  molto  liscia.  Sopra  questa  essi  pongono  la  loro 
vernice,  la  quale  per  lo  più  è della  spezie  nera,  sebbene  la  pos- 
sono fare  ancora  di  altri  colori,  c quindi  la  dipingono  ed  indorano 
nella  maniera  clic  noi  veggiamo  negli  scrigni , tavole , ed  altri 
ornamenti,  che  di  là  ci  pervengono. 


cristallo,  ma  grandissima  copia  di  vetro^  e in  ispezie  del  vetro  di  rìso,  il 
quale  é senza  dubbio  più  fragile  d* ogni  altro,  ma  altrettanto  più  facile  a 
lavorarù.  La  sua  pasta  appena  messa  in  fornace  é subito  fusa  e bollente; 
e pare  cosa  incredibile  che  possano  ridurre  a tanta  sottigliezza  r'vasi  bellis- 
simi che  nc  formano.  In  cambio  di  ferri  adoprano  canne  di  vetro  grosso, 
come  fanno  tra  noi  quelli  artefici,  che  lavorano  alla  lucerna  i lavori  di 
cristallo  più  geutili  e delicati. 

1 loro  iipecchj  sono  tutti  di  mesture , e secondo  che  sono  peritissimi 
nell'arte  del  getto,  fanno  di  bellissimi  spccchj  concavi,  i quali  si  hanno 
z bonìssimo  prezzo:  con  poco  più  d' una  dobla  si  acquista  uno  specchio  di 
quattro  palmi  di  diametro.  1 nostri  padri  hanno  introdotto  le  arti  di  Lavo- 
rare gli  occhiali  e i telescopi;  ed  é cosa  dì  maraviglia,  che  i Cinesi  ss 
siano  abbassati  ad  imparare  a lavorarli , il  che  denota  la  grand*  utilità , e 
r eccellenza  di  quest’arte:  in  oggi  cominciano  a farli  assai  buoni  serven- 
dosi delle  spere,  che  portano  colà  i nostri  Europei,  colle  quali  si  è certo 
di  far  loro  un  accettissimo  regalo,  benché  i mercanti  per  supplire  agli 
aiteCcì  d'  occhiali  abbiano  cominciato  a cummetterue. 
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IVa  mite  le  ani  meccaniche  de  Cinesi  fjuella  che  sembra 
giunta  all' ultimo  grado  di  perfezione,  ed  in  cui  cortamciue  non 
hanno  rivali,  si  è l'nrtc  d'intagliare  T avorio.  Egli  è ben  vero  che 
si  vedono  alcune  opere  in  avorio  eseguile  in  rilievo  dai  nostri  Ita- 
liani rappresentanti  paesi,  case,  ali)crl  ed  altre  ligure  lavorate  cc- 
cellentemeulc , e si  in  piccolo  che  possono  entrare  comodamente  iu 
un  anello:  ma  t'opera  di  un  qualche  solitario  non  può  essere  pa- 
ragonata col  lavoro  che  si  fa  ogni  giorno  da  un  Cinese  per  gua- 
tlagnarsi  la  propria  sussistenza. 

Nulla  v'ha  di  più  bello,  e di  più  ammirabile  del  lavoro  che 
prcscula  un  ventaglio  Cinese  neU’ aprirlo.  Nella  città  di  Birmin- 
dice  Barrow,  tanto  celebre  nelle  arti  e nelle  manifatture 
si  è tentato  col  mezzo  di  una  macchina  di  tagliare  T avorio  pei 
ventagli,  c per  altri  oggetti  ad  imitazione  dcCiucsitma,  abbenchc 
l'invenzione  fosse  ingegnosa,  non  riuscì  però  a far  sì  che  le  opere 
fatte  con  quella  potessero  esser  paragonale  alla  manifattura  de  Cinesi. 
Seml)ra  che  t Cinesi  lavorino  coll»  mano  nei  bastoncini  de’  ven- 
tagli tutte  le  figure  che  vogliono*  rappresentare.  Essi  imitano  esalU- 
mento,  cd  in  brevissimo  tempo  qualunque  siasi  modello:  t due 
l>astoni  delle  estremità  sono  di  un  bvon'o  sì  ardito  e delicato,  e 
r intaglio  è sottosquadra  in  maniera  che  non  può  essere  fatto  che 
colla  mauo.  Eppure  i ventagli  più  belli  c meglio  fiiiili  non  co- 
stano a Canton  che  dalle  cinque  alle  dieci  piastre  di  Spagna. 

1 Cinesi  tirano  da  una  solida  palla  d'avorio,  in  cui  è fatto  un 
buco  a dir  molto  di  un  mezzo  pollice  di  diametro,  dii  nove  fino 
a quindici  globi  voti  che  girano  facilmente  l'uno  nell’altro,  c ben- 
ché tutti  sicno  intagliati  con  molt.a  delicaK'zza,  pure  non  sono 
venduti  che  a vilissimo  prezzo.  Scolpiscono  altresì  Dell’  avorio 
pagodi,  torri  cd  altre  opere  d’architettura  di  grande  ))cllczza:  tutti 
finalmente  i trastulli  da  fanciullo  e le  altre  bagattelle  della  me- 
desima spezie  sono  molto  meglio  lavorate,  e costano  molto  meno 
nella  Cina  che  in  ogni  altro  paese. 

Luna  L’arte  di  fabbricare  la  carta  è pure  antichissima  nella  Cina, 

c al  dire  di  Grosier,  gli  storici  Cinesi  riferiscono  una  tale  sco- 
perta all’anno  io5  incirca  avanti  Gesù  Cristo.  Il  Le-Comte  però,  il 
Du  Ilalde  ed  altri  stimano  phe  la  data  di  questa  invenzione  nella 
Cina  corrisponda  quasi  al  primo  anno  della  nostra  Era  Cristiana, 
oppure  circa  a 5o  anni  dopo  la  medesima.  Ne*  più  remoti  tempi 
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essi  incìdevano  con  uno  stromcnto  di  (erro  sopra  certe  souili  ta- 
vole dì  qualche  duro  legno,  e con  molle  di  queste  riunite  insieme 
si  formavano  de*  volumi , siccome  erano  t loro  libri  canonici  ed  altri 
antichi  mnnoscriui  da  essi  tcnuli  in  gran  pregio.  In  progresso  di 
tempo  essi  vennero  a scrivere  sulla  tela  e sulle  slolFe  dì  seta,  fino 
a clic  un  inand.'iriiio  nominato  Tsai-lMn  sotto  il  regno  dì  flo^Ti 
immaginò  una  sorta  di  carta  più  comoda.  Egli  trovò  il  segreto  di 
ridurre  in  fina  pasta  la  scorza  di  varj  alberi,  le  vecchie  stoffe  di 
seta  e di  tela  facendole  lx>Uire  nell*  acqua , e di  comporre  culla  me- 
desima varie  qualità  di  carta.  A poco  a poco  l' industria  Cinese 
perfezionò  questa  scoperta,  e trovò  il  segreto  di  pulirla  e d* im- 
biancarla. SI  legge  in  un  altro  libro  intitolato  Su-I-Kjren-Ki-Pii , il 
quale  tratta  della  stessa  materia,  che  nella  provìneia  di  Se-Cinen 
La  carta  venne  fahl)ricata  colla  canape;  che  Kau-Tson^y  terzo  Im- 
peratore della  grande  dinastia  di  Tang  fece  fare  con  questa  pianta 
urta  carta  ccrellentc  su  cui  si  scrivevano  tutti  i suoi  ordini  si*greti  ; 
ebe  nella  provincia  i\\  Fo-Kjren  la  carta  si  fa  di  bambù,  nelle  prò- 
niiicic  settentrìonaii  di  scorza  di  moro,  ed  in  quella  di  Ce-Kian^ 
di  paglia  di  riso  o di  formcntu;  che  in  quella  di  Kyan^^an  si 
forma  uua  spezie  di  pergamena  coi  bozzoli  de'lvichi  da  seta  chiamala 
Lo-ìì'en^Ci  che  per  la  sua  finezza  e morbidezza  viene  adoperala  nelle 
più  }>cUe  inscrizioni;  e che  Gnainierite  nella  provincia  di  Hu-Qiumg 
la  scorza  dell*  albero  Cm,  o Ku-Ciu  ne  somminlstia  le  principali 
materie.  1 Cinesi  di  più  nella  fa])bricazione  della  carta,  oltre  il  far 
uso  della  parte  interna  di  molte  spezie  d’alberi  ed  arbusti,  tro- 
varono anche  il  iiujdo  di  .macerare  e di  ridurre  in  uua  pasta  liquida 
la  sostanza  lignea  del  l)anibù  e del  cotone.  Ma  la  maggior  parto 
delle  carte'  Cinesi  fabbricate  colle  scorze  degli  alintri  sono  sottopo- 
ste a ricevere  di  troppo  i*  umidità  e la  polvere,  per  cui  è assoluta- 
mente necessario  di  battere  e di  esporre  i bbri  spesse  volte  al  sole, 
onde  impedirne  il  loro  deterioramento.  La  carta  fatta  col  cotone  non 
è soggetta  a questo  inconveniente,  ed  è la  più  lK*lla,la  più  bian- 
ca, e la  più  usata , e si  conserva  per.  lungo  tempo  come  quella 
d'Europa.  Essa  è superiore  alla  nostra  per  l* eguaglianza,  pel  puli- 
mento, e per  la  grandezza  straordinaria  de*  fogli,  essendo  facile  ot- 
tenere da  certa  fabbrìclie  de*  fogli  lunghi  )>en  anche  trenta  o qua- 
ranta piedi.  Clii  desiderasse  conoscere  le  varie  spezie  di  carta,  e 
le  diverse  maniere  di  farla,  imbiancarla,  inargentarla  e conscr* 
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varia  potreblx^  consultare  U 1/C-Comte,  il  Du-Halde  ed  altn  autori 
che  ne  trattano  dìfTusamontc. 

L*artc  di  comporre  il  si  rinomato  inchiostro  della  Cina,  che 
gli  europei  hanno  tentalo  sempR*  iiiutilmeiito  di  contrafFure,  non  « 
risguardata  dai  Cinesi  come  una  professione  meccanica , ma  vien  da 
essi  posta  fra  le  arti  liberali  a cagion  forse  del  grande  vantaggio 
eh*  essa  arrecar  snoie  alle  scienze.  storie  Cinesi  ci  raccontano 
ch*esst>  fu  inventato  fin  da  un  tempo  immemorabile,  ma  che  non 
potè  giungere  alla  sua  perfezione  se  non  dopo  molti  secoli.  Sótto 
i primi  Imperatori  della  dinastia  di  Ton^  verso  l’anno  Cao  il  He 
della  Corea  fra  i tributi  che  mandava  annualmente  all'  Iinpcralure 
della  Cina  olfd  alenili  pezzi  d’ inchiostro  composto  col  nero  del 
fumo  che  usciva  dal  vecchio  legno  di  pino  abbruciato,  al  quale  si 
univa  il  cenere  ili  corno  di  cervo  per  dargli  consistenza,  cd  era  sì 
Incido  che  ognuno  f avrebbe  giudicato  una  bella  vernice.  I Cinesi 
spinti  dall’  emulazione  lenirò  replicati  espcrinienLi  per  riuscire  a 
fabbricare  un  simile  inchiostro,  e verso  l’anno  900  di  G.  C.  essi 
riuscirono  colia  loro  industria  a quel  grado  di  perfezione  che  fu 
poi  sempre  da  essi  conservato. 

Questo  inchiostro  della  Cina  si  fabbrica,  per  quel  che  si  dice, 
ron  un  certo  nero  di  fumo  che  nttiensi  da  varie  materie  a noi  sco* 
iiosciiite,  a cui  si  aggiugne  del  muschio  per  correggere  l’odore  di- 
s;iggr.idevole  e del  fumo  e dell' olio  che  si  abbrucia,  il  quale  come 
si  credo,  ne  è la  principale  materia.  Si  mischiano  pr)i  questi  diversi 
ingr<‘dicnti  per  formarne  una  pasta  che  divisa  in  var}  pezzi  sì  pone 
in  forme  di  legno  lavorate  dilicatamente , dalle  quali  esce  poi  in 
tavolette  ornate  da  una  parte  J*  uccelli , fiori , draghi  e varie  altre 
figure,  e dall’ altra  di  caratteri  imprt'ssi  con  molta  eliginza.  11  mi- 
gliore e più  stimato  inchiostro  delb  Cina  è quello  che  vien 
fabbricato  nel  distretto  di  Hoei-Cieu  città  della  provincia  di 
Kian^-yan^  la  cui  composizione  è un  segreto,  che  gli  opera)  na- 
scondono non  solo  ai  forestieri,  ma  agli  stessi  proprj  concittadini. 
Ciomillaostante  il  Padre  Coutancin  ci  dà  una  ricetta  eh’ ci  dice  di 
aver  ricevuta  da  un  Cinese,  per  comporne  d’eccellente;  ed  altre 
ancora  se  ne  leggono  nel  Du-Lialde  che  noi  omuK'ttiamo  di  rife- 
rire, tanto  più  che  non  pochi  nomi  degli  ingredienti  sono  adatto 
sconosciuti  in  Europa. 

L’arte  della  Stampa,  sì  recente  in  Europa,  esìste  nella  Qna 
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da  un  lempo  immemorabile.  Trigant  ed  altri  credono  die  essa  sia 
stata  ritrovata  seicento  anni  avanti  Gesù  Cristo.  Clic  che  ne  sia  di 
ciò  ella  è molto  diversa  dalla  nostra.  Il  numero  delle  letlt'rc  che 
compongono  il  nostro  alfiibeto  è si  piccolo  che  non  ci  impedisce 
di  poter  fondere  un  ninnerò  eguale  di  caratteri  mobili  che  colle 
loro  varie  combinazioni  bastano  astamparc  grossissimi  volumi;  ma 
i caratteri  Cinesi  si  prodigiosamente  moltiplicati  non  permeltono 
d*  impiegare  un  eguale  metodo.  Trovando  dunque  i Cinesi  molto 
diiììcilc  e di  una  grande  spesa  il  fondere  sessanta  o settanta  mila 
lettere,  delle  quali  fanno  uso  nella  loro  lingua,  hanno  stimato  molto 
più  comodo  d'incidere  sopra  tavole  di  legno  tutta  T opera  eh’ essi 
vogliono  stampar**.  Non  ignorano  per  questo  i Cinesi  la  maniera  dì 
stampare  degli  Europei,  ed  Iiaiino  aneli' essi,  come  *cÌ  vien  detto 
da  alcuni,  i loro  caratteri  mobìli,  non  fusi,  ma  di  legno,  dei  quali 
se  nc  sersono  alcune  volte  per  istampare  gli  editti,  e per  correg- 
gere ogni  trimestre  lo  stato  della  Cina  che  si  stampa  a Pe-King. 
E però  essi  non  si  possono  sersùre  di  lorehj  simili  ai  nostri, 
poiché  le  tavole  incise  essendo  di  legno  piuttosto  sottile  non  po- 
treblicro  resistere  al  peso  di  questa  macchina.  Quindi  Io  stampa- 
tore dopo  di  aver  posto  il  foglio  sulla  tavola,  non  ptTÒ  inumidito, 
come  si  usa  tra  di  noi,  prende  una  spazzola  oblunga,  c la  preme 
egualmente  sopra  tutto  il  foglio  perchè  prenda  l’ inchiostro,  c per 
tal  mudo  un  sol  uomo  può  stampare  in  un  giorno  più  di  mille 
fogli,  i quali  però  non  sono  stampati  che  da  una  sola  parte,  per- 
chè la  carta  troppo  sottile  e trasparente  non  può  ricevere  una  doppia 
impressione  senza  confondere  i caratteri.  Per  la  qual  cosa  ciascun 
foglio  di  un  libro  è composto  di  im  doppio  foglio,  che  presenta 
la  sua  pit^ga  al  di  fuori,  ossia  nel  margine  esteriore,  e T apertura 
nel  dorso,  ove  un  foglio  vien  unito  colf  altro;  ed  alfine  di  regolare 
il  legatore,  perchè  disponga  i foglj  in  minio,  che  esattamente  cor- 
rispondano gli  uni  agli  altri , si  stampa  nc'  medesimi  una  linea  nera 
la  quale  dirìge  il  legatore  a piegarli  con  esattezza.  I loro  libri  sono 
ordinariamente  coperti  con  una  specie  di  cartone  bigio,  e se  mai 
si  vuol  fare  una  legatura  più  elegante  e più  ricca,  si  ricopre  il 
detto  cartone  con  raso  fiiio,o  seta  borala,  od  anche  con  broccato 
rosso,  COI]  fiori  d’oro  c d'argento. 

1 Cinesi  hanno  verisimilmcutc  il  diritto  all’ onore  di  non  do- 
vere che  a se  medesimi  T invenzione  degli  strumenti  uccessarj  alle 
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prime  e più  utili  arti  della  società.  La  storia  de  tempi  piìi  remoti 
attribuisce  le  invenzioni  più  vantaggiose  alla  società  a' primi  Mo- 
narchi del  paese:  ad  unta  di  ciò  pare  più  prol>abUe,  che  esse  non 
sieno  che  il  risultato  graduale  degli  sforzi  di  molti  ignoti  individui, 
i quali  nel  decorso  de’  loro  travaglj , conoscendo  il  bisogno  di  que- 
sto soccorso  meccanico^  cercarono  dì  procurarselo.  Gli  storici  che 
SODO  venuti  in  seguito  $ non  polendo  conoscere  i nomi  de' veri  in- 
ventori, hanno  forse  posto  in  loro  luogo  i nomi  di  que’ principi, 
che  iiicoragginrODO  queste  arti. 

Il  viaggiatore  saggio  ed  attento,  dice  Staunton,  a^‘Tà  senza 
duJ>bio  osservato,  che  gli  slruineiiti' più  comuni , come  per  esempio 
la  pialla  e f incudine,  sono  state  fuijbrìcate  precisamente  nella  stessa 
maniera  tanto  nell' India,  che  nell  Europa,  e tanto  ne*  tempi  antichi 
come  ne*  moderili  ; c che  la  varietà,  che  ben  di  rado  vi  si  trova,  con- 
siste soltanto  nella  qualità  delle  materie  che  le  compongono,  c nella 
maggiore  o minore  peiTezioiie  del  lavoro:  tutte  d’ordinario  denbtaiio 
sempre  un’origine  comune,  e le  unc  sono,  generalmente  parlando, 
un’imitazione  servile  delle  altre.  Nella  sola  Cina  gli  strumenti  più 
coiimni  hanno  qualche  cosa  di  particolare  nella  loro  costruzione; 
spesse  volle,  per  vero  dire,  non  v’ò  che  una  leggiera  dilTorcnza, 
ma  (piesm  iiulica  chianLmente,  che  gli  uni  non  hanno  ser\ito  di 
modello  agli  altri:  siccome  per  esempio  T incudine,  clic  da  por 
tutto  è piana  ed  un  poco  inclinata,  nella  Cina  solamente  ha  la 
forma  convessa. 

Questa  osservazione  fu  fatta  da’ viaggiatoli  nelle  fucine,  che 
trovarono  vicino  a Pe~King,  andando  a Zhe-fiolt  ove  pni-c  anche  il 
mantice  de* Cinesi  richiamò  la  loro  alteuzionc.  Lord  JSLicarlncy  ne 
ha  trasportato  il  modello  in  Inghilterra  per  soUopurlo  all'esame 
de’  curiosi  y ma  la  descrizione  che  se  iie  legge  nel  suo  viaggio  non 
ci  sembra  abbastanza  intelligibile,  nè  la  macchina  di  lauta  impor- 
tanza per  meriuire  di  essere  qui  riferìta. 

l.a  pialla  Cinese  è distinta  da  alcune  particolarità,  le  quali 
danno  a divedere  che  non  fu  falla  sopra  veruu  modello:  essa  varia 
non  solo  nella  maniera  colla  rpialc  vi  si  appone  lo  scalpello,  ma  ben 
anche  nel  modo  di  servirsene.  Altrove  le  parti  laterali  della  pialla 
servono  di  manico,  c con  questo  mezzo  si  spinge  sulla  superficie 
del  legno  ad  oggetto  di  renderla  liscia;  ma  nella  Cina  la  pialla  è 
guernita  di  alcuni  manichi  particolari,  ì quali  fanno  si  che  lo  stesso 
lavoro  si  eseguisca  ft»rsc  con  maggioro  facilità. 
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Alcune  arti  nella  Cina,  dice  Suunton , sembrano  giunte  airul> 
limo  periodo  della  perfezione,  poiché  T artista  è divenuto  si  franco 
che  può  lare  il  suo  lavoro  con  pochi  strumenti,  e con  pochissimo 
soccórso.  Tal  è il  grado  cui  giunsero  il  vasajo,  il  tessitore,  I la- 
voratori in  avorio,  metalli  preziosi,  e una  maggior  parte  di  co- 
loro che  esercitano  le  arti  meccaniche  che.  sono  in  uso  nel  paese. 

Gli  strumenti  degli  artigiani  benché  sicno  della  più  semplice 
costruzione j ciò  non  ostante  servono  eccellentemente  agli  oggetti, 
cui  vengono  destinati.  Così  per  esempio  il  mantice  de'  fabbri  ferrai 
composto  di  un  cilindro  di  legno  scavalo,  c da  uno  stantuffo 
valvolare,  serve  loro  non  solo  per  sofHarc  nel  fuoco,  ma  ancora 
di  scanno  quando  non  sofHa,  c di  cassa  per  rinchiudervi  gli  altri 
strumenti. 

Il  falegname  Cinese  se  ne  va  col  suo  regolo,  che  gli  serve 
anche  di  bastone  j e quando  lavora , la  cassa , che  contiene  i suoi 
attrezzi,  gli  serve  di  banco.  11  merciajuolo  non  abbisogna  che 
della  sua  cassa,  e di  un  gran  parasole  per  costruire  sul  momento 
una  piccola  bottega,  cd  esporre  le  sue  mercanzie. 

Sembra  però  che  i Cinesi  non  vogliano  approfittare  dei  grandi 
vantaggi  che  risultano  da  molte  macchine  inventate  in  Europa, 
ed  espcrimentate  utilissime  per  la  maggiore  facilità  e perfezione 
del  lavoro.  Ciò  forse  proviene  dall’ Immensa  loro  popolazione, 
giacché  in  lui  paese  nel  quale  nove  decimi  del  popolo  vivono  col 
travaglio  delle  loro  mani,  le  macchine  possono  essere  risguardate 
come  nocive  alla  società.  Torse  ona  questione  tuttora  inchreisa 
nello  spirito  del  governo  Cinese  si  è quella  di  sapere  se  il  van- 
taggio  generale  di  rendere  facile  il  lavoro , e di  risparmiare  il  tempo 
per  mezzo  delle'  macchine  possa  bilanciare  gli  svantaggi,  che  dal- 
Tuso  delle  medesime  ne  potrebbe  derivare  per  alcuni  anni  a tutti 
i privati.  Che  che  nc  sia  di  ciò  si  vedono  ben  poche  iiivcnziuiH 
di  meccanica  in  tutta  l' estensione  di  questo  vasto  imperio,  che  sleno 
impiegate  in  grande  per  agevolare  ed  accelerare  il  lavoro.  La  sem- 
plicità è il  carattere  distintivo  di  tutte  le  Cinesi  invenzioni  che  hanno 
relazione  alle  arti  mccca;iichc  ed  alle  manifatture. 


fol  I. 


Digitized  by  Google 


i()8 


Arti  Liberali. 


annali  dcH'iinpcrìo  Cinese  et  attestano  che  non  sola- 


mente  le  arti  <11  prima  neccssitii , ma  ben  anclic  quelle  che  servono 
al  decoro  cd  all' ornamento  sono  state  conosciute  da' Cinesi  fino 


dalla  più  remota  antichità.  La  pittura,  la  scultura,  l’ incisione  e 
r architettura  sono  nel  numero  di  queste,  ma  bisogna  tuttavia  conrcs<> 
sare  che  essi  non  hanno  fatto  nelle  medesime  grande  progresso  in 
confronto  delle  altre  nazioni  incivilite  molto  tempo  dopo  i Cinesi; 
e ciò  forse  proviene,  siccome  abbiamo  di  già  osservato,  c dalla 


poca  comunicazione  eh' essi  ebbero  colle  altre  colte  nazioni,  e dal 


poco  o nessuno  incoraggiamento  accordato  all' arti  belle  dal  Gover> 
no,  che  le  pose  quasi  sempre  nel. numero  delle  arti  inutili,  sicco-* 
me  quelle  che  nulla  contribuiscono  alla  prosperità  dello  Stato.  Ma 
affine  di  dare  un'idea  più  esalta  della  cognizione  de' Cinesi  nelle 
bell' arti,  parleremo  brevemente  di  ciascuna  di  esse  incominciando 
dalla  più  necessaria  cioò  dall’ architettura. 
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ci  ha  dubbio  che  un  valente  nostro  architetto  non  sì 
farebbe  mai  a studiare  T architettura  Cinese  onde  promovcrc  un 
gusto  tanto  inferiore  all’antico,  c tanto  inopportuno  al  nostro  clima  ; 
ma  è nondimeno  certissima  cosa  che  nessuno  amatore  delle  belle 
arti,  cui  lo  studio  delle  diverse  usanze  de* popoli  diventa  di  un'as- 
soluta necessità,  vorrà  trascurare  di  conoscere  tutte  le  particolarità 
deir  architettura  della  nazione  più  singolare  dell’  universo. 

Le  fabbriche  de’ Cinesi  non  sono  ragguardevoli  uè  per  la  loro 
grandezza,  nè  per  la  ricchezza  de’ materiali  ; ma  pure  presentano 
una  singolarità  nella  maniera,  una  semplicità  cd  una  galanterìa 
nelle  forme  che  le  rendono  meritevoli  di  qualche  osservazione.  La 
loro  architettura  non  è abbandonata,  come  vogliono  alcuni,  ad  una 
pratica  cicca,  ma  ha  i suoi  principi,  le  sue  regole,  e le  sue  pro- 
porzioni, ed  un  genere  di  bellezza  che  è tutto  proprio  di  essa.  Se  si 
risguarda  nell’ architettura  de’ Cinesi,  dice  Lc-Graud  nel  suo  pam- 
lello  dell' architettura,  la  semplicità  della  pianta,  la  regolarità  delle 
forme , e la  disposizione  delle  parti , si  tn)va  molta  conformità  con 
l’ordine  grande,  semplice  e maestoso  dei  monumenti  delfElgitto, 
della  Grecia  c dì  Roma.  I paralellogrammi  rettangoli,  che  cì  si 
presentano  ordinariainento  sulla  larghezza  funnano  nella  Cina  quei 
giaudi  rkiuti,  in  cui  sono  racchiusi  gli  cdili/J  sacri,  che  comune- 
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mente  i^ono  di  forma  quadra,  e di  pìccola  mole.  Le  colonne 
vi  &ono  impiegate  ne’ portici  e ne  periittilj  alla  stessa  maniera  dei 
Greci:  esse  liaium,  come  ci  dice  ChamÌ>ers  nel  suo  Saggio  suU’Ar- 
cìutettura  Cinese,  diminuzione  e basi,  ed  in  alcune  si  scoile  una 
stretta  somiglianza  con  quelle  di  detti  popoli.  L’ intaglio  si  comune 
nelle  antiche  fabbriche  della  Grecia  è pure  frequentissimo  in  quelle 
della  Cina  : la  disposizione  osservata  ned  Cinese  Ting  non  e multo 
diversa  dal  Peripteros  dei  Greci:  l'atrio  ed  il  Monopteroàf  ed  il 
peristìlio  dei  templi  sono  forme  d' edifizj  che  rassomigliano  quasi 
ad  alcuno  fabbriche  de’ Cinesi,  siccome,  per  esempio,  la  loro 
maniera  di  cingere  con  mura  è sul  medesimo  principio  del  Re- 
viiìcUtm  ed  Empiee ton  descritto  da  Vitruvio. 

Ecco  il  giudizio  che  questi  due  valenti  artisti  hanno  dato, 
parlando  in  generale,  dell’ architettura  Cinese j giudizio  che  non  si 
discosta  da  quello,  che  venne  dato  da  altri,  e recentemente  da 
Stauiiton,  ma  che  è ben  diverso  da  quello  pronunziato  dagli  altri 
due  moderni  viaggiatori  Barrow  e De-Guignes,  la  cui  opinione  noi 
ci  faremo  un  dovere  di  esporre  con  imparzialità  prima  di  passare 
a presentarvi  il  vero  carattere  dell' architettura  Cinese,  ed  a darvi 
una  breve,  c,  per  quanto  ci  sarà  possibile,  esatta  descrizione  delle 
parti  componenti  la  medesima. 

Il  De-Guignes  ci  dice  che  il  volere  spiegare  la  maniera  colla 
quale  si  fabbrica  nella  Cina  è un’ impresa  non  tanto  facile,  poiché, 
mancando  le  espressioni,  è d'uopo  ricorrere  a locuzioni  che  non 
rappresentano  giustamente  le  cose,  cui  lr>  scrittore  si  propone  di 
descrivere.  I viaggiatori  avendo  innanzi  agli  occhi  oggetti  di  un  ge- 
nere nuovo , cd  essendo  obliligati  d'  impiegare  parole  equiva- 
lenti per  potersi  far  intendere  nella  loro  lingua,  hanno  ingannato 
il  lettore,  il  quale  s’immaginò  di  vedere  palazzi,  colonnati  c 
peristil),  mentre  in  realtà  tutto  era  diverso.  Quando  si  nomi- 
nano colonne  e gallerie^  non  bisogna  intendere  colonne  c gallerie 
di  stile  Greco  : ma  la  denominazione  che  conviene  e giusto  titolo 
alla  colonna  Cinese  si  è quella  di  pilastro,  poiché  il  suo  diametro 
é sempre  il  medesimo  in  tutta  la  sua  lunghezza.  L’arcìiitcttnra  Ci- 
nipe non  ha  alcuna  relazione  con  la  nostra,  ed  il  volere  sforzarsi 
di  darne  una  distinta  spiegazione  è un  tentare  1*  impossibile. 

Eppure  il  viaggiatore  architetto  Chambers  non  ha  trovato  al- 
cuna dilficoltà,  siccome  vedremo  in  seguito,  nel  darci  una  dcscri- 
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rione  esatta  dogli  edifìoj  de’  Cinesi  e nel  caratterizzare  la  loro  ar* 
chitcUura,  dimostrando  altresì  le  conformità  e le  differenze  die 
passano  tra  questa  e la  bella  architettura  de’ Greci.  Ma  passiamo  a 
vedere  ciò  che  ne  dice  il  signor  Barrow , il  quale , forse  per  dimo- 
strarsi anch’egli  grande  amatore  delle  bell' arti  de’ Greci,  non  sa 
trovare  niente  di  buono,  di  grande,  di  originale  fuori  delle 
suddette. 

Tutta  r architettura  de* Cinesi,  egli  dice,  è spiacevole  alla  vista 
e mancante  di  solidità:  essa  è senza  eleganza,  senza  correzione  di 
disegno,  senza 'alcuna  proporzione,  mediocre  nella  sua  apparenza, 
e di  un  lavoro  grossolano.  Le  grandi  pagodì  ( a\Tcl)bc  detto  meglio 
Twri  ) di  cinque,  sette,  c nove  gallerie  o tetti  sono  gli  edifìzj  più 
imponenti  nella  Cina,  c benché  esse  siano,  per  quel  che  pare,  i 
modelli  delle  piramidi  che  si  vedono  nell’ India,  non  sono  però 
né  cosi  regolarmente  disegnate,  nè  cosi  ben  eseguito  c costrutte; 
cosicché  molte  senza  avere  alcun  carattere  di  antichità  se  ue  vanno 
già  in  mina. 

Le  loro  case  si  basse  coperte  da  un  tetto  incurvato,  e soste- 
nuto da  pali,  che  ad  imitazione  de’piuoU  delle  tende,  formano 
una  colonnatta  intorno  a meschine  muraglie  di  mattoni , annunziano 
chiaramente  quale  nc  fu  il  loro  primo  modello,  da  cui  la  nazione 
Cinese  non  si  è giammai  allontanau. 

1 tempj  Cinesi  sono  per  la  maggior  parte  costmtti  sulla  stessa 
pianta  chile  cast*  con  l’addizione  di  un  secondo  tetto,  c qualche 
volta  di  un  terzo  l’uno  sopra  l’altro:  i pali  che  fomiano  i colon- 
nati sono  ordinariamente  di  larice,  e non  v’ha  alcuna  proporzione 
fra  la  loro  lunghezza  ed  il  loro  diametro.  Sono -sempre  dipinte  dì 
rosso,  c qualche  volta  Ix’ne  invernicate.  La  colonna  Cinese  che  senza 
base  c senza  capitello  sostiene  un  enorme  tetto,  non  ha  né  simme- 
trìa fra  le  sue  parti,  nè  comodità,  nè  alcun  vantaggio  jiartìcolare. 
1 grossi  leoni  mal  disegnati  e fuor  di  natura,  ed  i draghi  e ì ser- 
penti che  si  contorcono  in  allo,  e sulle  estremità  dei  tetti  non  ci 
mostrano  gusto,  utilità  e bellezza  maggiore  di  quella  che  sì  scorge 
nelle  dette  colonne.  Quest’ è in  breve  la  rigida  sentenza  dei  due 
suddetti  austeri  censori,  che  noi  abbiamo  creduto  necessario  di 
qui  riferire,  affinchè  il  lettore  possa  conoscere  la  diversa  maniera 
con  cui  da  diverse  persone  si  suol  vedere  la  stessa  cosa,  e quindi 
giudicarne  a seconda  delle  loro  più  o meno  estese  cognizioni,  con- 
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formemente  a qiicUe  upiniooì,  che  hanno  preso  a sostenere.  Ma 
passiamo  ad  esaminare,  dietro  la  scorta  di  persone  più  iiUt^Uigentl 
in  quest’arte,  le  varie  parti,  ed  il  vero  carattere  deirarcltitcttura 
Cinese. 

11  tratto  caratteristico  di  quest'  ordine  si  ò quello  di  non  avere 
mrthiuuvw  quasi  mai  nè  capUcìti  nè  cornicioni,  c di  sostenere  a dirittura  senEi 
alcun  ornamento  un  tetto  incurvalo , la  cui  l'orma  è presa  senza 
dubbio  da  quella  de' padiglioni.  Un  secondo  piano  che  s’innalza 
men  gi'ande  dell' inferiore  è coronato  da  un  tetto  acuto,  che  ter- 
mina con  grazia  e leggerezza . questa  elegante  arcbitcttui*a,  rilucente 
pe’  suoi  ornauienti  dorati  c varìopintl.  Sembra  eh' essa  abbia  preso 
la  sua  orìgine  da’ giardini,  ed  essa  <li  fatto  ai  giardini  può  essere 
adattata  con  migUore  effetto,  poiché  dai  balconi  e dalle  aperte  gal- 
lerie che  iTovansi  in  ciascun  piano,  si  possono  godere  varie  c 
bidle  vedute;  c le  sue  masse  leggieri,  ed  i suoi  padiglioni  molti- 
plicati si  accordano  perfettamente  co’ paesaggi,  ai  quali  aggiungono 
una  bellezza  tutta  nuova. 

e t legno  è la  materia  dì  cui  vengono  composti  per  la  maggior 

parte  questi  edifu  j,  cd  essa  è la  sola  che  permetta  dì  dar  loro 
quella  leggerezza  che  tanto  seduce,  e di  spaziare  piacimento 
colle  colonne,  che  non  sono  caricate  d’altro  peso  che  di  un  ap- 
poggio forato,  e di  un  tetto  che  sembra  ondeggiare  al  soffio  del 
vento.  L’austero  frontespizio  consacralo  dai  Greci  alla  Divinità  non 
non  si  corona  giammai  col  timpano,  ma  bosamctili  di  pietra, 
c grandi  imiragUe  opposte  ai  colonnati  ne  fanno  il  più  delle  volle 
spiccare  1*  elcgauza , c vi  riconducono  tulle  le  parti  con  quella  sem- 
plicità che  caratterizza  ^ bene  l’ architettura  Attica  e Jonica.  Fi* 
iKilmeiilc  se  U durezza  del  marmo  sembra  fatta  per  conservare  al- 
r ammirazione  de* secoli  le  (orme  pure  e severe  dell'architettura 
Greca,  il  legno  più  facile  ad  essere  posto  in  opera,  crietliia  con 
prontezza  quelle  dell’ architettura  Cinese,  che  per  piacere  agli  oc- 
chi e per  allettare  l' immaginazione  sa  variare  le  numerose  sue. 
comJ>inazioni. 

Ma  per  conoscer  meglio  tutte  le  particolarità  di  questa  archi- 
fctlura  è d*  uopo  ricorrere  alle  sorgenti  originali  e presentarle 
in  disegno,  siccome  ha  di  già  latto  pel  primo  Chamliers  nel  suo 
saggio  sull’ architettura  Cinese,  e poscia  Le-Grand  nel  suo  para- 
IcUo,  il  quale  però  ha  copiato  intierameatc  i disegni  di  Chaiubccs. 
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per  farli  scn'Ìi*e  alla  sua  grand' opera.  Vero  che  ò Chambcrs  non 
è sialo  che  a Canlon,nia  T arclùtettura  nella  Cina  è sempre  eguale; 
ed  il  Du  Tlalde  osserva  dio  fra  una  città  e f altra  vi  è tanta  so- 
miglianza che  veduta  una  sola  si  conoscono  tutte  le  altre.  Quello 
che  più  importa  si  è la  taccia  di  poca  fedeltà,  che  gli  vieti  fatta 
da  Lc-Graiul,  il  quale  lo  rimprovera,  mentre  fa  uso  esattamente 
de* suoi  disegni,  d'aver  egli  dimostrato  più  sapere  clic  verità,  col- 
legando ne’ medesimi  le  forme  Europee,  e gli  ornamenti  moderni 
del  gusto  Cinese.  Forse  Le-f3rand  avrà  detto  il  vero,  come  pure 
auche  nel  tacciare  d'ignoranza  Pocoke,  e Nordeii  mentre  ricopia  i 
loro  disegni  d'architettura  Egiziana,  affermando  che  questi  due 
autori  per  non  essere  artisti  non  liumio  saputo  esprimere  tutti 
(]ue*  finimenti  che  pure  prnprj  erano  di  gli  Egiz).  Clic  die  ne 
sia  di  ciò,  noi  abbiamo  qui  presentali  var)  altri  disegni  (ratti  da 
altri  viaggiatori,  coi  quali  si  potranno  facilmente  rettificare  qiiidle 
scorrezioni  che  per  avventura  si  incontrassero  in  quidli  di  Cbam- 
Ix^rs,  c per  tal  modo  speriamo  di  dare  il  vero  carattere  dell’ archi- 
lettura  Cinese.  ?«on  dobbiamo  qui  dimenticarci  di  dire,  clic  Cham. 
IxTS  protesta  d'aver  eseguiti  questi  disegni  a Caiiton,  (Taverne 
tratte  esatte  misure,  e di  averli  pubblicali  ad  istanza  degli  amici i 
allìne  di  porre  un  fieno  alle  stravaganze  che  si  spacciavano  per 
cose  Cinesi,  mentre  non  erano  clic  mere  invenzioni. 

Le  colonne  si  frc(picnti  negli  edifizj  della  Cina,  come  in  quelli 
d’Europa,  sono  comunemente  di  legno,  con  l>asi  di  sasso  o di  mar- 
mo, ed  invece  di  capitelli  hanno  la  parte  superiore  del  loro  fusto 
forata  dallo  travi,  e generalmente  circondata  da  alcune  piccole  mcn-  * 
sole  che  ajutano  a sostenerle.  La  loro  altezza  è da  otto  a do? 
dici  diametri,  e vanno  gradatamente  diminuendo  verso  la  cima, 
ed  il  piede  del  fusto  è di  figura  quadrata  da  tutte  le  parli; 
particolarità  clic  si  trova  in  alcuni  disegni  pubblicati  diil  capitano 
Norden  risguardanti  le  antiebità  Egizie. 

11  signor  Grosier  parlando  dell’  architettura  Cinese  d dice 
eh’ essa  non  è abbandonata  ad  una  pratica  cieca,  ma  che  anzi  ha  i 
suoi  principi  e le  sue  regole,  c che  quando  una  colonna  ha  due 
piedi  di  diametro  nella  |sua  base,  bisogna  che  ne  abbia  quattor- 
dici di  altezza,  e che  dall’ una  c dall'altra  di  queste  misure  si 
possono  determinare  quelle  di  tutte  le  parli  delTedifizio. 

Ammesso  questo  principio , il  Latour  ha  /atto  la  seguente  os- 
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sorvazionc,  clic  una  colonna,  la  quale  abbia  due  piedi  di  diametro 
nella  sua  base  sopra  quattordici  di  altezza,  deve  sembrare  corta, 
E cosa  facile  il  giudicarne  dalla  eleganza  e sveltezza  della  nostra 
colonna  Corintia,  che  ha  dieci  volte  in  altezza  il  suo  dianutro  preso 
dalla  sua  base,  mentre  che  la  colonna  Cinese  non  ha  che  sette  dia> 
metri,  in  proporzione  dell’ ordine  Toscano,  e del  più  antico  Dorico. 

Staunton  nella  descrizione  che  fa  della  sala,  ove  seggono  i 
giudici  di  Ta~Coo,  dà  la  ragione  per  cui  le  colonne  clic  ne  sosten- 
gono b volta,  hanno  un  diametro,  in  proporzione  della  loro 
lunghezza,  molto  più  considerabile  di  quello  che  si  trova  iu  tulli 
gli  ortlini  della  Greca  architettura.  Queste  colonne,  egli  dice,  sono 
di  legno  veruicato , c questa  è la  ragione  per  cui  hanno  bisogno  di 
avere  maggior  grossezza  delle  colonne  di  pietra,  come  all’opposto 
le  colonne  dì  ferro  nc  richicdcrebb’ro  molto  meno.  Le  regole  natu- 
rali, e le  proporzioni  nell’ architettura  devono  necessariamente  di- 
pendere tanto  (bile  materie  che  $’ impiegano,  quanto  dagli  cITclti 
che  sono  destinate  a produrre  allo  sguardo  degli  spettatori.  Dai 
disegni  b&cbtici  da  Chambers,  come  vedremo  in  seguito,  si  scor- 
gono multe  varietà  nelle  dette  dimensioni , c le  colonne  non  sem- 
brano COSI  corte,  come  si  vorrebbe  dai  detti  due  autori. 

Le  Ixisi  sono  di  un  vario  numero  di  profili,  nessuno  de’quali 
si  può  dir  bellissimo:  quelli  però  che  sembrarono  i più  regolari  a 
Cliambers  sono  i sei  della  Tavola  47  prestuìtbino  disegnati 

con  (ulta  r esattezza. 

Tji  figura  I è presa  dai  colonnati  che  circondano  il  gran  cor- 
tile della  pagode  che  vedesi  a Canton;  l’ altezza  della  colonna  è 
di  circa  nove  diametri,  compresa  quelb  delb  Iwse,  che  ne  ha  uno: 
questo  profilo  h ivi  comunissimo. 

La  figura  a è presa  da  uno  de’  tempi  delb  stessa  pagode  rap- 
presentata nelb  Tavob  5o,  c questo  è il  solo  luogo,  dove  Cham- 
lx.‘rs  ha  trovato  colonne  di  questa  sorte:  esse  sono  parimenti  alte 
nove  diametri,  compresa  b base  che  ne  è alta  due. 

La  figura  3 è presa  dal  colonnato  del  gran  cortile  delb  pa- 
gode di  IJo-^angf  ed  ha  9 diametri  di  altezza  compresa  b base 
che  ne  ha  uno  solo:  le  estremità  delle  travi  sono  ornate  con  teste 
di  mostri  che  vanno  a terminare  in  foglbmi , e le  mensole  che  li 
sostengono  escono  dalle  bocche  de’ mascheroni  tagliati  iu  alto  rilievo 
sulle  colonne. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


l 


DIgitized  by  GoogK-^ 


Digitized  by  Google 


T 


BEE.LA  CiXA.  aoS 

La  4 ^ copiala  da  una  piccola  pagode  nel  sobborgo  di 

Cantone  ; ivi  le  colonne  sono  alte  otto  diametri  e mezzo , c la  base 
circa  tre  quarti:  air estremità  delle  travi  sono  le  teste  di  dra- 
goni: tutto  il  legname  del  tetto  è arricchito  d’ ornamenti  di  bronzo, 
d’ebano,  d’avorio  e di  madrcperla,  che  sono  intarsiati,  e rap- 
presentano mostri  e fogliami. 

La  figura  5 si  vede  in  quasi  tutte  le  case  Cinesi,  ed  è alta 
da  otto  fìno  a dmlici  diametri,  c qualche  volta  anche  di  più:  l’al- 
tezza della  base  è dal  mezzo  dtaiiielro  tino  ai  due  terzi,  ed  il 
prolilo  è simile  ad  una  delle  basi  toscane  di  Palladio. 

I^a  figura  6 si  trova  con  piccole  variazioni  in  quasi  tutte  le 
pagodi,  ed  il  modello  dal  <juale  Chambers  ha  copiato  il  pre- 
sente disegno  trovasi  in  una  piccola  pagode  nella  contrada  de  Ile 
fattorie  Europeo.  Le  colonne  sono  di  sasso  c di  forma  ottagona , 
la  loro  altezza  ò dì  otto  diametri  del  ciieolo  circoscritto,  c non 
hanno  diminuzione:  le  basi  sono  le  più  regolari  eh’ egli  abbia  mai 
vedute  nella  Cina,  cil  hanno  una  grande  suiiùglian/a  colla  base  at- 
tica degli  antichi,  c la  loro  altezza  è il  doppio  di  un  lato  della 
colonna. 

Il  Chambers  ha  creduto  inutile  cosa  V accrescere  il  numero 
delle  Tavole  prescutando  i dis<*gni  delle  altre  diverse  parti  compo'- 
acmi  questi  edi(iz),  non  essendovi  cosa  che  meritasse  di  essere 
particolarmente  descritta:  rinlt*rno  dei  («'mpii  da  esso  veduti  è 
adatto  semplice,  e fuori  degli  Ìdoli  non  ha  altri  ornamenti. 

1 Cinesi  non  hanno,  siccome  costumavano  spezialmente  gli  antir 
dii,  certe  forme  di  etlitìzj  riservate  per  uso  sacro:  quella  maniera  par- 
ticolare  di  fabbric^a,  eh’ essi  cliiamaiio  Ting  o Kong,  e che  sono  grandi 
sale  aperte,  è adoperata  iiidifl’erculemcntc  in  ogni  sorta  di  ediHzj,  e 
se  noi  la  vediamo  quasi  in  ogni  tempio,  la  troviamo  altresì  ne’ loro 
palazzi,  sopra  le  porte  delle  città,  ed  in  lutti  quegli  edìfizj  che 
liaiitio  per  iscopo  l.a  magnificenza.  I.a  forma  più  comune  che  ve- 
diamo usata  nei  templi  si  è quella  della  pagode  di  HfyNang  della 
quale  faremo  in  seguito  una  particolare  descrizione;  e questa  è 
quasi  un’ esatta  copia  deli’ altra  che  esiste  nella  pagode  dì  Co* 
cincina  nel  borgo  orientale.  11  Chambers  lia  misuralo  vai)  edifìzj 
di  questo  genere,  ma  ha  tnivato  tanta  dllTerenza  nelle  loro  pro- 
porzioni ch’»*gU  è d'avviso  clic  i Cinesi  non  siano  circoscritti  da  re- 
gole prefìsse,  ma  che  ogni  artista  vani  le  misure  a suo  piacimeuto- 
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Non  si  dove  porti  ommeltcro  di  parlare  dolio  famose  gallorie 
della  Cina , non  ossemlovi  altro  luogo  dove  se  ne  ptissano  vedere 
delle  siniìli  a quello  descritte  dal  P.  Attiret  nelle  lettore  edificanti. 
Esso  servono  a congiungere  gli  edilizj  separati  ed  anche  molto 
lunlani  gli  uni  dagli  alni:  alcune  volte  nella  parte  interna  sono 
sostenute  da  pilastri,  e al  di  fuori  sono  furate  da  fìncstre  di 
varie  ligure.  Altre  volte  sono  composte  di  colonne , siccome  per 
esempio  quelle  che  conducono  da  un  palazzo  ad  uno  di  qtie’  padi- 
glioni aperti  da  ogni  parte,  perchè  sono  destinate  per  respirare 
V aria  fri'sca.  Ciò  che  v'  ha  di  singolare  si  è che  queste  gallerie  non 
vanno  in  diritta  linea,  ma  fanno  cento  rigiri,  ora  dietro  un  bo- 
schetto, ora  presso  uno  scoglio,  e qualche  volta  intorno  ad  un 
laghetto:  nulla  v ha  di  più  piacevole  di  questa  incgtiagliauza;  Scor- 
gendosi in  essa  una  ceri' aria  caiiipestre  che  rapisce  ed  incanta. 

A Pe-Kin^  la  galleria  a mezzo  giorno  innanzi  le  iìuestre  del- 
f appartamento  delf  Imperatore , forma  un  avaiilMetlo  che  garanti- 
sce le  finestre  dalle  piogge  e dagli  ardori  del  sole.  Queste  galle- 
rie, (i)  si  chiamano  Lun-Karv.  sono  tutte  aperte,  c fanno  parte 
degli  edilizj  i più  ordinaij  neU’ architettura  Cinese.  I due  lati  verso 
i giardini  della  gran  corte  d’ingresso  del  palazzo  imperiale  a Pe~ 
A'iVig',  sono  formali  da  immensi  edilizj  i cui  lAin~Kan  vanno  da  una 
estremità  all’altra  didla  corte. 

Àiihiamo  veduto  che  ì matcriidi  di  cui  si  servono  i Cinesi 
nella  costruzione  dei  loro  edifizj  sono  per  la  maggior  parte  di  le- 
gno; ma  dobbiamo  però  avvertire  che  questo  legno  è più  o meno 
bello  c raro  a seconda  delle  fabbrìclie  per  le  quali  deve  essere 
Impiegato.  I muri  sono  di  maltuiìi,  di  pietre,  od  anche  di  legno; 
i muri  di  maltoui  non  sono  gciicralnicute  pieni  nè  massicci,  sic- 
come per  esempio,  quelli  delle  case  di  Cantone  che  sembrano  di 
una  grande  solidità,  ma  non  nc  hanno  che  f apparenza,  essendo  tutti 
voti  nell’ interno;  i mattoni  sono  posti  sulle  due  farce,  e legali 
di  spazio  in  ispazio  con  altri  mattoni  posti  per  traverso.  Da  quanto 
abbiamo  detto  sì  comprende  di  leggieri  che  gli  edilizj  costrutti  in 
tal  maniera  devono  essere  debolissimi , e clic  perciò  è necessaria 
molta  attenzione  per  fare , quando  occorre , le  pronte  riparazioni , 

(i)  Mémoires  concemant  Ics  Chinois  par  Ics  Missionnaires  de  Pe- 
Kin  voi.  XIV. 
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affinché  non  abbiano  immediatamente  a crollare.  I roatloni  che 
s* impiegano  sono  colli)  od  anche  semplicemente  disseccati  al  sole, 
c Tengono  coperti  da  tm  composto  di  paglia  tritata,  di  terra  e di 
calce.  Allora<]piando  il  proprietario  ha  mez7.i  bastanti  vi  fa  porre 
sopra  un  intonaco  più  fino  del  primo  fatto  di  stracci  infracidati, 
o di  carta  ben  misU  colla  calce:  questo  intonaco,  che  si  stende 
perfettamente  sul  muro,  diviene  liscio  e molto  pulito. 

Il  tetto  è sostenuto  dalle  colonne  che  ordiuarinmente  sono  di 
pino  : esse  però  non  giungono  che  ad  una  certa  altezza  dove 
si  trovano  collocalo  transvcrsalmcnie  alcune  travi  sormontale  da  altre 
più  piccole,  e che  diminuiscono  di  lunghezza  0 misura  che  si  av- 
vicinano al  colmo.  V.  la  suddetta  Tavola  47-  H « rivestito  al  dì 
sotto  nella  sua  lunghezza  di  assicelle  che  sostengono  c nascondono 
allo  stesso  tempo  le  tegole,  le  quali  in  forma  di  can-ìlc  vengon 
collocate  le  une  a fianco  delle  altre,  e le  loro  cslrcmilà  sono 
coperte  al  di  sopra  da  un’altra  tegola  semi-conica:  lo  tegole 
che  vengon  poste  sull’  estremità  inferiore  del  letto  sono  molto 
lien  lavorate  e di  una  forma  particolare.  La  struttura  di  que- 
sti tetti  è singolare  ma  piacevole:  le  loro  estremità  sono  rialzate, 
ed  in  molte  proviiicie  ornale  con  figure  di  animali  o con  altre  scul- 
ture: ì legni  che  le  sostengono  sono  nel  davanti  tagliali  con  molta 
bizzarrìa. 

1 doppi  tetti  introdotti  nell' architettura  Cinese  sono  costrutti 
sopra  piante  ben  diverse  dalle  nostre,  c presentano  un  licUissimo 
colpo  d'occhio.  1 Missionari  di  Pe-Kin^  ci  dicono  che  non  si  può 
giudicare  della  foiiua,  del  gusto,  e delle  piante  di  questi  doppj 
letti  che  da  esatte  pitture;  c che  nè  anche  da  queste  si  può  avere 
una  giusta  idea  della  maestà  che  aggiungono  ad  un  grande  cdtfìzio, 
del  risalto  che  danno  all’  architeUnra  nazionale , c sopra  tutto  del- 
l’efl'elto  che  producono  nell’ insieme  di  tutte  le  parli  di  un  palazzo. 
La  difl’erenza  delle  lon>  altezze,  Ih  varietà  de’ loro  ornamenti,  la 
diversità  e la  mescolanza  de’ loro  colori  non  possono  concepirsi  die 
per  mezzo  degli  occhi.  Forse  si  dirà  da  alcuni  che  una  tale  raa- 
gnifìoenza  vieu  riservata  soltanto  pei  temp),  e pei  grandi  palazzi 
doir  Imperatore  : questo  sarà  verissimo,  ma  con  ciò  si  viene  ad 
applaudire  alla  economica  politica  de' Cinesi,  e non  a fare  un 
rimprovero  alla  loro  architettura. 

tegole  dei  doppj  letti  del  palazzo  imperiale  che  sono  vcr- 
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iiicatc  di  giallo  mandano  un  tale  5plendi>rey  che  quando  il  sole  vi 
batto  sopra  co‘  suoi  raggi  si  credereblxro  dorate.  .creste  delle 
gronde  sono  ronnaie  <li  varie  opere  di  scultura  della  materia  stessa 
delle  tegole,  od  egualmente  vernicate.  La  vernice  che  si  dà  alle 
tegole  è di  color  azzurro,  verde,  n>sso,  e di  varj  altri  colorì  per 
la  ni.aggior  parte  vivissimi,  ina  nou  è in  uso  die  pei  lempj  e 
pei  palazzi  dell*  imperatore  : le  tegole  gialle  sono  destinate  prin> 
cipalmente  pei  colmi  degli  appartamenti  abitati  dal  principe. 

Queste  tegole,  dice  U signor  Cilwl  nel  Tom.  XIII  delle  Me- 
morie de' Missionari  di  sono  una  spezie  di  majoUca  gros- 

solana; ma  rtdlo  splendore  della  loro  vernice,  e colla  varietà  de’ co- 
lori fallilo  spùrcare  l’ architettura , e Le  danno  un’aria  di  magnificenza 
cui  il  piombo  doralo  non  potreblie  agguagliare.  Qual  eneUo  non 
deve  fare  un  letto  coperto  di  teg<dc  brUlantatc  da  tanti  diversi 
colori  in  una  lunga  serie  di  edilizj  sui  quali  miransi  distribuite  con 
gusto  c simetria!  Queste  tegole  imperiali  sono  multo  pesanti , ed  ò 
difticìle  il  poterne  avere:  la  grande  loro  manifattura  è nelle  tiionlagoc 
situate  air occidente  di  Pe-Kin". 

1/ intrecciatura  praticata  dai  Cinesi  nelle  fabbriche  c nelle 
intarsiature  è uii  ornamento  de’pìù  frequenti,  e de’ più  variati  della 
loro  architetlui-a.  Secondo  il  rapporto  di  Cliambcrs  essi  ci  rie** 
scono  ecccllenteinentc  : le  intrecciature  nelle  fabhrichc  sono  fatte  di 
una  terra  argillosa  ben  preparata  e posta  in  forme  di  legno: 
ciascuna  figura  di  una  certa  gramlezza  è composta  di  molti  pezzi 
uniti  con  taiil'arte  che  difficUniente  se  ne  posson  conoscere  le 
connessioni. 

11  P.  Le-Comic  ci  racconta  che  ì quadrelli  di  porcellana  servono 
d'ornamento  tanto  nell’ interno  che  nell’esterno  dell’ architettura,  c 
elle  i Cinesi  gli  impiegano  in  luogo  del  marmo,  incrostandoue  gli 
edifìzj. 

HùUner  nella  descrizione  di*l  palazzo  imperiale  di  Yuen-Ming- 
Yuen  dice  che  la  facciata  è brillanùssiina  e decorala  di  molti  or- 
namenti di  scultura  dorata,  rappresentanti  dragoni,  Borì  ec.  e che 
questi  oniamenli  sono  coperti  da  una  ferriata  allineili  non  vengano 
guasti  dalle  rondini:  rocchio  che  gli  osserva  da  lungi  ne  è abba- 
gliato, ma  iieirapprossimarvisi  s’accorge  che  il  lavoro  è grosso- 
lano, e pessima  la  doralura. 

Fmiftu*  Tutte  le  case  sono  rivolte  a mezzo  giorno,  cd  hanno  le  fine- 
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sire  nvlla  facciata,  ed  i tclaj  delle  medesime  sono  tutti  coperti  di 
carta  sottile  incollata  sopra  una  inferriata  o {graticciata:  s’iiicuiitrano 
però  alcune  case  imperiali  all'Europea,  siccome  ind  parco  d* 
Ming-Yueiìy  nelle  quali  alcune  finestre  sono  invetriale,  ed  alcune, 
come  ci  rnccoiita  llùitner  nella  descrizione  del  detto  palazzo,  sono 
di  carta  biatica  fabbricata  nella  Corca;  il  tetto  clic  spoi^c  molto 
in  fuori,  le  pone  al  coperto  dalla  pioggia.  Il  signor  CiJiot  ci  dice 
di  aver  trovato  in  un  libro  pubblicato  mt|  decimo  secolo  por  gli 
ordini  delf  Imperatore  Tai-Tjiong^  che  sotto  gli  llan  occidentali 
le  6nc.'.tre  della  gran  s:ila  del  palazzo  noiuiiialo  CiaoA'ang  erano 
tutte  in  Licu-Li  o vetri,  c che  la  luce  vi  penetrava  con  tanta  cliU' 
rezza  che  si  sarebbe  potato  trovare  per  tino  nn  capello;  che  sotto 
l'Imperatore  {/>7V  il  iptale  occupò  il  trono  l'anno  i3o  avanti  l'Era 
Cristiana,  il  lusso  era  stalo  portato  a tal  segno,  che  le  finestre  del 
palazzo  imperiale  erano  di  agate  bianche  ridotte  in  lamine  solli- 
lissiinc. 

Chambers  dice  che  a Cantone  le  fìiiestre  swmo  tutte  di  finis- 
S'ime  lamine  d’ostriche , trasparenti  al  par  del  vetro.  11  signor  Yal> 
mont  de  Bomare  nel  suo  Dizionario  di  Storia  Maturale  fa  menzione 
di  una  spezie  d'ostrica  chiamala  dai  naturalisti  fa  vitree  o vetro 
CiiKise,  c dagli  Olandesi  vetro  trasparente,  che  gli  Imliani  ed  i 
Cinesi  tagliano  in  quadretti,  per  servirsene  in  luogo  del  vetro. 

Per  certe  velrierc  dell'  Imperatore  sì  è inq>icgnta  la  madreperla 
ridotta  in  lamimr  o fogliettc  sottili.  Queste  magnificenze  peri»  che 
veggonsi  presso  i priiieipi,  i Grandi,  ed  alcuni  ricchi  particolari 
sono  un'eccezione  all'uso  generale  introdotto  dall’ economia , dal- 
rabiltidinc  c dalla  comodità  che  hanno  fatto  preferire  la  carta  a 
qualunque  altra  invenzione. 

Il  P.  Attirct  ci  racconta  che  gli  bisognò  andare  alla  Cina  per 
vedere  delle  porle  c delle  hnestre  d’ogni  figura:  egli  ci  dice  di 
averne  vedute  delle  rotonde,  delle  ovali,  delle  quadrate,  ed  altre 
fatte  in  foi*ma  di  ventaglio,  dì  fiori,  di  vasi,  d’uccelli,  dt  pesci, 
e finalmente  di  tutte  le  forme  regolari  ed  irregolari. 

Abbiamo  già  osservalo  parlando  delle  superstizioni  de' Cinesi 
quanto  essi  si  occupino  nella  costruzione  delle  loro  porte  per  evi- 
tare che  non  siano  collocate  le  unc  in  faccia  alle  altre,  affine 
di  opporsi,  per  quanto  è loro  possibile,  al  libero  passaggio  de'Genj 
malefici.  Ora  avverlireuio  che  La  porta  per  eccellenza  si  è quella 
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«li  lorma  rotonda»  siccome  la  più  capace  a rattencre  questa  cattiva 
razza,  ed  assicurar!.?  cos\  il  qjroprielario  della  casa  da’ loro  maligni 
iufltissi. 

Le  porte  degli  appartamenti  poste  nelle  grandi  sale  sono  a 
due  battenti,  c lutto  di  legno  massìccio  Uno  all’ altezza  di  tre  piedi; 
il  di  più  è forato,  c forma  fiori,  caratteri,  e vaij  altri  disegni.  Si 
le  porte  che  le  finestre  sono  colorite,  voniiciale,  dorate,  c cariclio 
di  ornamenti. 

Usano  altresì  i Cinesi  di  porre  innanzi  le  porte  de'  templi  c 
di  altri  pubblici  c privati  magnifici  edifizj  grandi  animali  di 
marmo  o di  bronzo  collocali  su  piedestalli;  ma  siccome  sono  mala- 
incnte  eseguiti,  come  osserveremo  in  seguito  parlando  della  scultura 
do’ Cinesi,  quindi  non  possiamo  precisamente  asserire  se  essi  rap> 
presentino  tigri,  leoni  o cani.  Sull’ ingresso  del  palazzo  imperiale 
d*  i ne/i-d/m- dice  Uùttiier  nel  suo  viaggio  alla  Cina,  sono 
due  di'agoni  dì  bronzo  con  cin(|ue  grifi  di  grandezza  colossale;  e 
davanti  a questo  edilìzio  in  piccola  distanza  ve  n'è  un  altro  sì» 
mile,  innanzi  al  quale  sono  posti  due  leoni  di  metallo  di  una  forma 
grfille.sca,  che,  come  dice  Slaunton,  possono  esser  presi  per 
diui  cavalieri  in  parrucca.  Il  signor  Professore  Hager  nel  sopra  citato 
suo  Panteon  Cinese  ci  ha  <lato  il  di.segno  della  facciata  di  un  tem- 
pio esistente  a Omtonc  tratto  dalla  bella  collezione  delle  pagodi 
Cinesi  del  signor  Clos  a Parigi.  Esso  ò dedicato  al  Genio  tutelare 
della  città  di  Cantone,  ed  è difeso  nell’ ingresso  da  due  animali  in 
forma  di  sfingi  che  sono  più  somiglianti  a gratuli  cani  che  a leoni. 
Il  detto  signor  Professore  Ilagor  riflette  a !|uesto  pniposito  che 
il  leone  ù un  animale  straniero  c sconosciuto  nella  Cina,  ed  il 
cane  all’  incontro  vi  è conuuiissìmo , c tenuto  in  grandissima  con- 
siderazione, e che  perciò  è facile  che  i Cinesi  abbiano  voluto 
rappresentare  il  cane  piuttosto  che  il  leone. 

Dopo  dì  aver  fallo  conoscere  in  generale  il  carattere  distintivo 
deir  archilei  tura  Cinese,  di  averne  descritte  le  diverse  parti,  c di- 
mostrate quelle  pn)por2Ìoiil  c quelle  regole,  benché  non  sempre 
costanti,  colle  quali  i Cinesi  innalzano  i loro  magnifici  edìfiz] 
con  mi  nuovo  genere  di  bellezza  lutto  loro  proprio,  noi  discende- 
remo al  particolare,  e ci  faremo  a descrivere  le  loro  pagodi  ed  i loro 
palazzi,  le  case,  le  torri,  gli  archi  di  trionfo,  i giardini,  le  fortifi- 
cazioni, i canali,  i punti,  e tutto  ciò  in  liuc  die  può  darci  una 
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giu<sU  idea  (Iella  Im'a  arcliitetlura  navate.  Crediamo  però  necessario^ 

Alìiucliè  posiiiatc  distinguere  le  diverse  epcK'lic  della  Cinese  arcliitet> 
tura»  di  proscnlarvi  piìma  una  succinta  storia  dell’ origine  c de' pro> 
gressi  di  quest’arte , molto  semplice  da  principio,  c grande  poscia  c 
magiiilica  a stnronda  del  gusto  e del  lusso  degli  Imperatori  di  cia- 
scuna dinastia.  Gli  antichi  annuii  della  Ctiia,  le  erudite  Memorie 
de’ Missionari  c le  relazioni  de’ più  moderni  e più  ac- 

critìitali  viaggiatori  serviranno  di  guida  in  questa  nostra  som- 
maria descrizione. 

Abbiamo  già  osservato  che  i primi  Imperatori , vedendo  che  muùfu 
il  lungo  e penoso  viaggio  eh’ essi  dovevano  lare  per  portarsi  a sa- 
crificare sugli  VOf  gli  obbligavano  ad  a)>handonarc  gli  affari  più  im- 
portanti del  governo,  pensarono  a cousuerarc  ne’  contorni  del 
j»ala7,zo  un  sito  che  tenesse  luogo  degli  Vo  nelle  circostanze  in 
cui  essi  non  potessero  trasportarsi  ai  veri  Vo,  e si  costruì  un 
edifizio  clic  fu  nello  stesso  tempo  una  rappresentazione  del  liiao, 
del  Tatìt  c della  sala  degli  antenati  dove  andavano  ad  esercitare 
la  più  nobile  delle  funzioni  auncssa  alla  loro  dignità,  quella  cioè 
di  offerire  i sacrifici  in  onore  di  Ciang-Ti. 

Questo  edificio,  o tempio  elibc  un  nome  diverso  sotto  cia- 
scuna delle  tre  prime  dinastie:  gli  Hia  lo  chiamarono  Ciè-Ciè, 
i Ciang  gli  diedero  il  nome  di  Ciung-V  y ed  i CUu  quello  di  Ming- 
Tang.  Nella  descrizione  della  Tavola  4^  '•*  <^^*1  presentiamo  ì 
disegni  di  questi  temp)  si  vede  che  gli  Imperatori  delle  dette 
dinastie  non  s’accontentarono  di  cangiare  loro  soltanto  il  nome, 
ma  che  vollero  variarne  anche  la  forma. 

1.^1  prima  figura  della  Tavola  4^^  ci  rappresenta  il  primo  tempio 
eretto  sotto  la  dinastia  d<’gli  Hia  chiamato  C’ù’-Cn?,  che  significa 
tempio  in  onore  di  quello  che  ha  fatto  i secoli  e le  genetaiioni. 

Il  l'ecinto  di  questo  tempio  conteneva  cinque  sale  separate,  ciascuna 
delle  quali  era  destinata  ad  un  particolare  uso,  c iieinntcrno  non 
erano  nè  pitture,  nè  altri  ornamenti,  e nude  afl'atto  si  vedevano 
le  quattro  pareti  in  ad  entrava  la  luce  da  alcune  finestre:  le  scale 
della  principale  entrata  erano  composte  di  nove  gradini. 

La  seconda  figura  rappresenta  il  Ciung-U  dei  Ciangy  cioè  il 
tempio  de'  sacrijìcj  rinovato  sotto  la  dinastia  dei  Ciang.  Esso  ser- 
viva ai  medesimi  usi  del  Ciè’Cic  degli  Hia,  ma  era  più  brillante. 

IvC  cinque  sale  erano  sostenute  da  colonne  sormontate  da  altre  co- 
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lonnc  clic  sustcìicvano  uii  sccoiult>  tetto:  questo  tempio  in  soimna 
era  composto  di  un  pf>rtÌro  posto  sopra  di  un  altro. 

l.a  terza  figura  rappresenta  il  Ming-Tang  dei  Cieu,  cioè  il 
tempio  nel  tputle  si  sacri/icoi^a  al  Ciang-Ti  autore  di  ogtti  luce. 
La  dinastia  dei  Cien  credette  di  ristalnlire  il  culto  in  tutta  la  sua 
purità,  imitando  più  da  vicino  di  quel  che  non  avevano  (atto  gli 
Ilia  cd  i Clanga  la  semplicità  degli  Antichi.  Il  tempio  eh*  essa  co* 
slrui  non  ebbe  nò  colonne,  nè  tetti  elegantemente  costrutti.  I cin- 
que appartamenti  furono  separati  da  un  semplice  muro,  ma  face- 
vano un  corpo  solo:  1* appartamento  A era  quello  in  cui  si  oflViva  j 
gii  altri  B C D E erano  destinali  alle  diverse  ct>se  concernenti  il 
sacrificio.  Vi  erano  le  quattro  porte  1'  G H 1 e si  queste  che  i 
tetti  erano  coperti  di  muschio  tino;  ciò  che  significava  i rami  dtù 
quali  era  formato  il  nciiito  dell' antico  Aùro  : tutto  intorno  al  .l/i/to- 
Tang  girava  un  canale  che  si  riempiva  d’acqua  allora  quando  si 
dovevano  offrire  i siierilìrj.  Questo  tempio  serviva  agli  stessi  usi, 
ai  quali  erano  piirt*  ilesliiiati  il  Ciè^Ciè  degli  Ilia  ed  il  CUing~U 
dei  Ciang  colla  dilléranza  che  in  quello  non  si  ollViva  agli  antenati. 
I Cieu  poi  innalzarono  un  tempio  particolare  a tale  oggetto  che 
chiamarouo  Tsiug-Miao  o sala  delle  purificazioni  f nel  cui  ricinto 
cranr»  tre  s;ile,  la  prima  delle  quali  fu  destinata  ad  onorare  la  sola 
JKinng-ì'‘uen  madre  di  Ileit-Tse  j ìÌ:ì  cui  discendevano  i Cieu.  V.  la 
figura  4 Tavola  '|8. 

Ora , ])or  quel  che  si  dice  comuncnicnte , vedonsi  in  Pe-Kwg 
c ntd  suo  distnuto  dicci  mila  Miao  o tciiqq  d’ùloli;  e la  maggior 
parte  di  quelli  die  sono  nel  primo  rìcinlo  del  palazzo  sono  beili, 
ed  alcuni  anche  superano  in  magnificenza  tutti  i templi  delle  prò- 
vincie.  Gli  altri  Miao  che  sono  spar>i  qua  c l.ì  nel  riinanente  della 
città  c nc*  contorni  della  medesinin  furono  quasi  tutti  Oddiricatt 
su  piante  variate,  e ve  ne  sono  alcuni  di  una  estensione  immensa, 
e non  senza  gusto:  altri  poi  sono  di  mediocre  grandezza,  ed  aliti 
semplici  cappelle.  Quelli  che  contengono  un  gran  numero  dì  lama , 
Q di  bonzi  o bonzesse  sono  geuortdmcnlc  belli  e ben  conservati  : 
in  questi  tengonsi  le  fiere,  che  si  fanno  ciascun  mese  uè* diversi 
quartieri  della  città;  ed  i loro  vasti  c numerosi  atij  circondati  dvV 
gallerie  sembrano  espressamente  fatte  per  quest'  uso. 

^ioi  troviamo  in  Chambers  le  piante,  e le  alzate  dì  alcuni  lemp) 
da  esso  lui  veduti  iu  Cantone;  c giacché  l' architettura  della  Càia 
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è sempre  la  medesima,  noi  riporteremo,  a(Bne  di  darrenc  una  giusta 
idea , i disegni  della  più  considerabile  fra  le  pagodi  di  detta  città , 
quella  cioè  di  Ho-Nang  nel  sobborgo  meridionale  della  medesima. 
Questa  pagode  occupa  una  grandissima  estensione,  e contiene 
oltre  i templi  degli  idoli,  le  stanze  d'alloggio  e di  servizio  per 
duecento  bonzi,  gli  alloggiamenti  per  un  gran  numero  d'animali, 
un  orto  ed  un  cimitero  dove  i preti  e gli  animali  sono  sepolti  in> 
sieme  venendo  egiulmentc  onorati  con  monumenti  ed  iscrizioni. 

La  prima  cosa  che  ci  si  presenta  è una  gran  corte  con  un  tri- 
plice viale  di  alberi  clic  conduce  ad  un  vestibolo  aperto  A.  ( Vedi 
kr  pianta  nella  Tavola  49)  <^l  quale  si  ascende  pei  gradini  B:  da 
questo  vestibolo  si  entra  in  un  secondo  C,  dove  sono  quattro  co- 
lossali  dgui'c  di  stucco,  sedute  c tenenti  nelle  loro  mani  varj  em- 
blemi. Questo  vestibolo  è aperto  verso  l' altra  gran  cortei),  la  quale 
è circondata  dai  colonnati  E,  e dalle  celle  pei  bonzi  F:  in  quesU 
corte  sono  collocati  i quattro  padiglioni  G,  piantati  sopra  basamenli, 
e consistenti  ciuscimo  in  due  piani.  Questi  sono  i templi:  ambedue 
t piani  sono  ripieni  di  Ìdoli , cd  ivi  ì bonzi  eseguiscono  le  loro  reli- 
giose cerimonie.  Ne’ quattro  angoli  della  corte  sono  quattro  altri  pa- 
diglioni H,  nei  quali  si  vedono  gli  appartamenti  dei  bonzi  superiori, 
e sotto  i colonnati  fra  le  celle  sono  quattro  sale  I,  dove  si 
trovan  collocali  alcuni  idoli.  Alla  destra  ed  alla  sinistra  di  questa 
gran  corto  sono  due  altre  piccole  sale  K,  circondate  dagli  cdìhzj; 
l’uiia  contiene  le  cucine  L,  e i refettori  M,  l'altra  alloggiamenti 
N , sopra  accennati. 

Il  Chanibers  ha  tralasciato  di  dare  X intero  disegno  dell'  alzata 
della  gran  corte  per  non  occupare  troppe  tavole  : egli  procurò  ciò 
non  ostante  di  darcene  una  sufHcicntc  idea  nella  figura  che  noi 
pure  vi  prcscMUiarno  con  tutta  1*  esattezza  nella  stessa  Tavola  49- 
I padiglioni  sono  di  varie  forme  ^ nessuna  però  di  esse  si  disco- 
sta di  molto  da  quella  che  vedesi  disegnata  nella  detta  Tavola, 
ed  i colonnati  sono  prossimamente  nella  medesima  proporzione 
de’ padiglioni.  Le  celle  de* bonzi  sono  di  mattoni  piccolissimi,  c 
senza  altra  luce  fuori  di  quella  che  loro  viene  dalle  porle.  Il  corpo 
dei  padiglioni  è dello  stesso  materiale,  e le  colonne  clic  li  circon- 
dano, siccome  pure  tutte  le  altre,  sono  di  legno  con  basì  di  marmo. 
Gli  edtlizj  sono  co|>erti  di  tegole  fatte  di  una  spezie  di  porcellana, 
cd  invcrnicatc  dì  venie.  La  medesima  disposizione  si  osserva  in 
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tutti  i tempi  di  questo  genere , ed  il  presente  disegno,  Usciando  di 
parte  i tre  padiglioni  che  occupano  il  centro  della  gran  corte,  può 
dare  un'esatta  idea  della  distribuzione  che  domina  in  tutte  le  fab> 
hrichc  Cinesi  dì  una  vasta  estensione.  Il  palazzo  imperiale,  quei 
de* principi  del  sangue,  i palazzi  de' mandarini  ed  i collegi  sono 
tutti  distribuiti  quasi  nella  stessa  maniera,  e se  v'Iia  qualche  dif* 
ferenza,  essa  consiste  nel  numero  e nella  grandezza  delle  corti. 

Dal  disegno  che  vi  presentiamo  scorgerete  che  Tedifìzio  si 
trova  elevato  sopra  una  base,  come  lo  è ciascuno:  vi  si  ascende 
per  mozzo  di  una  gradinata:  esso  è di  iìgura  quadrata,  ed  è circon< 
dato  da  un  colonnato  che  sostiene  un  tetto  terminato  da  una  fer- 
riata di  legno,  la  quale  rinchiude  una  gnllerìa  ossia  un  passaggio 
che  corona  lutto  il  primo  piano.  11  secondo  è aneli' esso  qua- 
drato, ha  le  medesime  dimensioni,  ed  è coperto  da  un  tetto,  gli 
angoli  del  quale  sono,  secondo  la  già  descrìtta  usanza  Cinese , or- 
jiati  di  sculture  rappresentanti  dragoni. 

La  larghezza  dell' edilìzio,  se  viene  misurala  dalla  superlizic 
esterna  delle  colonne , è eguale  all'  altezza , ed  il  diametro  del  corpo 
è due  terzi  della  sua  larghezza:  T altezza  dell'ordine  è due  terzi 
del  diametro  del  corpo,  e T altezza  del  secondo  piano  è due  terzi 
deir  altezza  del  primo.  Le  colunue  sono  alte  nove  diametri,  le  basi 
due;  e le  mensole  che  stanno  in  luogo  dei  capitelli  sono  di  un 
diametro,  c della  stessa  misura  è pure  l' altezza  dell' intaglio  che 
gira  intorno  a tutto  il  colonnato  sotto  il  primo  tetto,  c che  forma 
una  spezie  di  fregio. 

Kel  disegno  della  Tavola  5o  vien  rappresentalo  un  altro 
Ting  preso  da  Chaml>crs  da  un  padiglione  della  suddetta  pagode  di 
//o-lXang,  Il  primo  non  varia  molto  da  quello  del  Ting  che  ab- 
biamo già  descritto,  ma  il  secondo  ha  nelle  due  fmnli  le  colonne 
che  sporgono  in  fuori , e che  formano  gallerìe  coperte.  Chambers  ha 
veduto  alcuni  altri  edìliz)  di  questo  genere,  ne’ quali  il  cohmnato 
circondava  tutto  il  secondo  piano;  ma  dice  che  la  forma  di  questi 
non  è piacevole  quanto  è quella  presentaU  nel  disegno  della  detw 
Tavola. 

Le  proporzioni  generali  di  questo  disegno  variano  pochissimo  da 
quelle  della  Tavola  antecedente  : le  colonne  del  primo  piano  hanno 
otto  diametri  in  circa  di  altezza,  le  basi  ne  hanno  uno  solo,  e nella 
SominiU  di  ogni  fusto,  all’ eccezione  delle  colonne  angolari,  sono 
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otto  mensole  che  formano  una  rozza  spezie  di  capitello  o di  oma- 
monto  assai  frequente  nelle  fabbriche  Cinesi  « quantunque  sia  niente 
adatto  piacevole  all’ occhio.  Il  diametro  del  secondo  ordine  ò circa 
quattro  quinti  di  quello  del  primo,  e le  colonne  sono  alte  sci  dia- 
metri e mezzo  c senza  basi.  St)iio  il  secondo  tetto  corre  un  inta- 
glio forato  composto  dì  cerchi  e quadrati  disposti  alternallvamcnle: 
gli  angoli  di  amendue  i tetti  sono  arricchiti  di  ornamenti  rappre- 
sentanti mostri  e fogliami , ed  havvì  nella  sommità  del  secondo 
tetto  un  delHiio  a ciascuna  delle  due  estremità,  ed  in  mezzo  uu 
largo  fiore  che  rassomiglia  ad  un  tulipano. 

Queste  forme  s’incontrano  più  frequentemente  di  qualsivoglia 
altra  ne’tempj  Cinesi,  ma  principalmente  in  quelli  di  grande  di- 
mensione. Nei  temp)  minori  è comune  la  forma  del  disegno,  figura 
a della  stessa  Tavola,  chiuso  in  fronte  da  porle  a due  battenti, 
con  quattro  colonne  che  formano  un  portico  quasi  alla  stessa  ma- 
niera di  un  tempio  che  abbia  peristilo.  Se  nc  vedono  poi  alcuni  - 
che  sono  adatto  aperti  colle  colonne  che  servono  unicamente  a so- 
stenere il  tetto:  tali  sono  in  fatti  ì due  tempietti  destinati  a co- 
prire due  gran  vasi  di  ferro,  ne’ quali  i Cinesi  fanno  i loro  sacrl- 
Hzj  di  carta  dorata,  di  cui  Cùatubcrs  oe  nc  presenta  i disegni 
nell'  opera  sopra  citata. 

Ma  i tempi,  ne’ quali  spicca  maggiormente  la  bellezza  c la 
magnlhceoza  dell’ architettura  Cinese,  sono  il  Tien~Tat\  ed  il  7V-  • t*-Tw 

Tiiìiy  due  de’più  ragguardt'voli  ediHzj  della  città  di  Pe-Kingj  ne’ quali 
rimpcraiore  si  porta  solennemente  ogni  anno  per  sacrificare  al  cielo 
cd  alla  terra.  Questi  due  tempj  sono  dedicati  a Ciang-Ti  sotto  due 
diversi  lìloU:  nell’ uno  si  adora  lo  spirito  eterno,  e nell’ altro  lo 
spirito  creatore  e conservatore  del  mondo.  Il  Tien-Tan  è una 
rot4)i)da  con  un  tetto  a tre  piani,  e ciascun  tetto  è distinto  dal 
colore  delle  tegole:  il  superiore  è di  color  celeste,  quello  di  mezzo 
c giallo,  c riuferiorc  verde.  Il  rietino  è di  dicci  Li  in  circa 
di  circonferenza,  otto  do’ quali  secondo  il  De-Guignes  fanno  117 
tese  (1).  Chi  desiderasse  vedere  le  piante  di  questi  due  tempj  po- 
trebÌKì  consultare  il  voi.  Ili  del  Du-Hahle. 

Nelle  antiche  Memorie  sui  CiiK'si,  in  cui  si  parla  delle  abita- 
zioni  de*  primi  Monarchi,  no?  troviamo  che  il  palazzo  del  sag- 

fi)  V.  in  fine  la  Tavola  delle  misure. 
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gu)  Imperatore  Vao  aveva  la  porta  rivolta  a mezzo  giorno,  c elio 
davanti  In  iiu’dei>ima  erano  disposte  In  viali  moltissime  piante, 
sotto  le  quali  egli  costumava  di  dare  udienza  ai  proprj  sudditi. 
Per  la  delta  porta  si  entrava  in  una  gran  corte , la  quale  ue  aveva 
due  altre  laterali,  runa  all’ oriente  e l'altra  all' occidente;  c nel 
fondo  era  la  porla  per  dove  Yao  entrava  nella  propria  a))itazK>ne, 
dietro  della  quale  si  faceva  il  mercato.  ISel  mezzo  della  corte  s*  in- 
nalzava una  piattaforma  tutta  di  terra,  alta  tre  piedi,  con  tre  gradini 
di  zolle  d'erba,  che  conducevano  nella  sala  d'udienza  aperta  ai 
quattro  venti,  e coperta  soltanto  di  paglia. 

Ciun  successore  dì  Yao  aveva  dato,  secondo  quel  che  si  dice 
nel  Ciu-Kingy  allo  quattro  porte  del  suo  palazzo  un’aria  di  gran- 
dezza c di  maestà  die  inspirava  rispetto;  c l' Imperatore  Yu  fu  Ìl 
primo  che  lece  fabbricare  un  palazzo  per  rendere  il  suo  domicilio 
più  degno  di  un  Sovrano.  Quest*  è quanto  si  può  sapere  lino  a 
quest'epoca;  c bisogna  discendere  alla  terza  dinastia  per  trovare 
altre  particolarità  su  questo  genere. 

In  moUi  luoghi  del  Cieu-Li  e del  Li-Ki  si  parla  dei  palazzi 
degli  Imperatori  della  terza  dinastia.  Il  palazzo  del  prìncipe  oc- 
cupava quasi  il  terzo  della  città,  in  cui  egU  risiedeva,  c la 
terza  parte  di  questo  spazio  verso  occidente  era  destinato  per 
un  giardino.  Ma  siccome  le  prime  cinque  corti  ed  i loro  edilìz) 
erano  meno  larghi  de’ sei  Kong  dell’ Imperatore,  c de’ sei  Mei 
deir  Imperatrice,  che  terminavano  il  palazzo,  cravi  perciò  dalla 
parte  di  levante  ancora  un  altro  piccolo  giardino  lungo  le  corti. 
Nella  prima  corte,  clic  si  iioininava  hi  porta  elei'akiy  sì  vedevano 
molli  alberi;  iieHa  seconda  delta  ilelìe  sale  e dei  palazzi  erano 
le  sale  degli  antenati;  nella  terza  appellala  la  corte  delle  cerimo- 
nie stava  la  sala  in  cui  si  fermavano  i principi  stranieri , c dove  erano 
i ricevitori  della  Corte,  c molli  unizj;  la  quarta,  che  si  chiamava  la 
corte  delle  lulienze,  era  circondata  dagli  alloggi  dei  grandi  uffizlali^ 
e dalle  sale  d’udienza  dei  miiiislri;  la  quinta  finalmente  sì  chia- 
mava la  corte  del  cammino,  poiché  per  quest’ ultima  si  entrava 
negli  appartamenti  dell’ Imperatore , e per  la  stessa  egli  passava 
quando  andava  alla  sala  del  trono  posta  nel  mezzo  della  medesima 
sopra  una  piattaforma , c con  quattro  porte  simili  a quella  del  mo- 
desto palazzo  d' Yao. 

Se  si  volesse  paragonare  la  pianta  o la  distribuzione  del  pa- 
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lazzo  imperiale,  che  esiste  presentemente  con  quelle  dell’ antico  di 
cui  abbiamo  dato  questa  breve  desciìziouc,  si  vedrebbe  che  11 
moderno  è stato  fabbricato  sul  disegno  di  quello  dei  CieUf  ma 
perù  con  quella  maggior  grandezza  e magnificenza  die  suole  por> 
tare  la  diversità  dei  tempi.  Ciò  prova  che  ì Cinesi  hanno  sempre 
conservato  un  grande  attaccamento  alle  loro  antiche  usanze,  e che 
per  questa  cagione  le  molle  rivoluzioni  accadute  in  tanti  secoli 
non  liamio  potuto  arrecare  alle  medesime  che  pochi  cangiamenti.  ! 
letterati  Cinesi  non  si  sono  dimenticati  dì  lare  queste  osservazioni, 
e di  mostrare  che  le  antiche  mura  dì  la  muraglia  gialla, 

i fossi  ed  i muri  del  palazzo,  U rìdnto  della  abitazione  dell' im- 
peratore corrispondono  alle  successive  ampliazioiii  di  cui  parla  la 
storia. 

Ne*  primi  tempi  V Imperatore  aveva  la  sua  casa  nel  mezzo  della 
colonia,  e contigua  alla  sala  in  cui  si  facevano  le  adunanze  per 
gli  affari;  ma  questa  sala  non  essendo  vasta  abbastanza  per  conte- 
nei-e  le  grandi  assemblee,  vi  si  fecero  quattro  porte,  e la  moltitu- 
dine se  ne  .stava  nella  corte  intorno  alla  medesima;  cd  ceco  T ori- 
gine della  magnifica  sala  del  trono,  di  cui  abbiamo  di  già  parlalo. 
1 popoli  essendosi  moUipHcatì  c sparsi  per  te  terre,  si  pensò  pel 
maggior  comodo  dell' Imperatore  di  ampliare  la  casa,  aggiungendovi 
gli  alloggi  necessari  per  tutta  la  sua  famiglia.  Questa  casa  venne 
poi  circondala  da  una  fossa  e da  una  muraglia  per  porla  in  sicuro 
dalle  50^p^'se  d«?’  ribelli , che  trovano  sempre  de’  motivi  per  sot- 
trarsi al  rigor  delle  leggi.  Ma  essendo  Y impero  divenuto  grande  in 
ragione  della  popolazione  che  audava  sempre  crescendo,  la  fami- 
glia reale  dilatò  sempre  più  il  ricinto  del  suo  palazzo,  finché 
essendo  questa  corte  divenuta  la  capitale  di  un  sì  vasto  impero, 
si  costruì  un  grandissimo  edifizìo  che  venne  poi  ornato  di  tutto 
ciò  clic  rarchileltura  Cinese  ha  saputo  inventare  di  più  magnifico. 

Questo  si  è il  palazzo  imperiale  di  Pe-King  situato  nel  mezzo 
della  città  Tartara  in  faccia  a mezzo  giorno , come  quivi  gene- 
ralmente lo  sono  tutte  le  pubbliche  fabbriche;  cd  è propriamente 
parlando  un  prodigioso  gruppo  di  edilìzj,  di  vasti  cortili,  giardini 
e parchi;  il  tutto  circondato  da  un  maestoso  muro  di  mattoni  di 
forma  quadrilunga,  alto  dai  venticinque  ai  trenta  piedi  circa, 
cui  gira  all' intorno  una  fossa  con  acqua.  Quattro  ponti  conducono 
alle  porte  che  irovausi  ne’ quattro  lati,  c ciascuna  di  esse  ha  tre 
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Aperture  Aormontale  th  hellissinii  padiglioni.  V.  la  Tavola  5i;  U 
grossezza  delle  tit^ira  in  vicinanza  a questi  editìzj  considerabile  « 
essendo  in  circa  di  quarantaciiiqiie  piedi:  la  circonferenza  delle  me- 
desime mura  ò di  circa  la  /.i  Cinesi. 

^OQ  liUogna  onuncttirre  di  dire  che  il  meiit<»vato  muro 
cliiamato  A’on^-(7in^,  o ricinto  interno  è circondato  dal  ffoang’ 
Tòing  ossia  ricinto  cslenio,  le  cui  mura  hanno  dai  i5  ai  iS  piedi 
di  altezza,  c di  i5  Liy  di  circonferenza,  e sono  rossit  e coperte  da  un 
pìceol  tetto  di  tegole  gialle.  T»  spazio  fi'a  questo  eil  il  mim>  interno 
viene  principalmente  occupato  dalle  caso  de'  primi  ufliziali  della 
famiglia  imperble,  dai  diversi  tribunali,  dalla  tesoreria,  dai  ma- 
gazzini c dagli  eunuchi. 

Bisogna  confessare  che  T aspetto  do!  p.ilazzo  imperiale  6 mollo 
uxftfuiu  iiuponeute,  c che  palesa  Li  potenza,  la  ricchezza  e la  maestà  di 
un  grandissimo  Monarca:  egli  ò vero  che  gli  e<iitizj  clic  circondano 
le  cinque  corti  sono  tutti  di  legno,  ma  Li  loro  simmetria,  Ì co- 
loii,Ìa  doratura,  lu  vernice  c b bellez/4i  delle  tegole  gialle,  vcidi 
e violette,  di  cui  sono  co^ierti,  conispondono  s\  bene  alta  grandezza 
ed  alla  elevazione  clic  impongono  egualmente  agli  occhi  dell' osser- 
i.ilore.  fji  prima  corte  ha  piedi  di  larghezza  sopra  latro  di 
lunghezza;  la  seconda  a5o  sopra  334;  b terza  a5o  sopra  <}f;6;  la 
quarta  4^o  sopra  ^ b quinta  che  conduce  alla  sab  del  trono 

4^0  sopra  36o.  1 giardini  di  una  immensa  grandezza  sono  all' oc- 
cidente, siccome  lo  erano  ai  tempi  della  dinastia  dei  Cieu,  c 
COSI  pure  le  prime  corti  sono  accompagnate  al  levante  da  un 
giardino. 

La  corte  che  prccerle  b sala  imperiale  è bella,  ed  è traversata 
da  un  ruscello  sul  (piale  sono  cinque  ponti  di  m.irmo  bianco.  Ma 
ta  corte,  presso  cui  tmvasi  la  suddetta  sala  è molto  vasta,  c f entrata 
nc  è magnitica.  Questo  ingresso  è chiamalo  ed  è com- 

posto di  porte  sormontate  da  un  bellissmio  padiglione  collocato 
fra  due  gallerie:  vicino  alla  porta  {/-il/e/i  sono  i magazzini,  sopra 
de’ quali  si  vedono  fastosi  padiglioni,  i cui  tetti  portano  nella 
loro  sommità  grosse  palle  dorate.  I principi  del  sangue  vanno  tutti 
i mesi  in  questa,  corte  a ricevere  gli  ordini  dell’ Imperatore,  ed  i 
principi  trilnitarj  a bi  oma^io  al  sovrano  od  in  persona,  o per 
mezzo  dei  loro  inviati.  V.  la  Tavola  5a  in  cui  vi  si  rappresenta  la 
corte  delb  sala  d'udienza  quale  ci  venne  rappresentala  da  ^icuhof. 
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La  corte  piu  interna  del  palazzo  in  cui  alloggiano  spleiidi«la* 
mente  l'Imperatore  e T Imperatrice,  le  altre  mugli  di  seconda 
classe  ed  alcune  delle  pili  (àroritc  concubine,  è non  solo  la  più 
magnitìca , ma  cziandìu  la  più  elevata  di  tutte.  Queste  corti 
si  vanno  sempre  più  alzando  quanto  più  si  avvicinano  all’  ul- 
tima sopra  In  quale  si  ascende  da  tutte  le  parti  per  mezzo  di  sci 
gradini  coronati  da  una  nobile  balaustrata  adorna  di  leoni,  draghi 
ed  altri  abbelliiuetiti.  Nel  mezzo  di  questa  fra  gli  altri  monuinenli 
della  magnificcuza  c del  lusso  Cinese,  stava  una  torre  di  rame 
dorata  dell' altezza  di  i4  o i5  piedi  vagamente  Lavorata,  ed  in  essa 
costantemente  si  abbruciavano  le  più  preziose  gomme  e 1 piu  odo* 
rosi  aromi,  il  cui  fumo  usciva  in  gran  quantità  da  certi  pircoìi 
fori  di  curii^so  lavoro,  e quindi  si  andava  spandendo  per  tutto 
il  palazzo:  ora  però  non  sappkuio  se  i Monarchi  Tartari  conservino 
questo  costume,  o se  ciò  facciano  solamente  ne’ giorni  di  udienza, 
ed  in  altre  solenni  occasioni. 

Lo  straniero  che  dalle  estreme  partì  dell' universo  si  trova  tra- 
sportato nelle  vaste  corti  del  palazzo  di  Pe-hing,  c dw  dà  un’oc- 
chiata a quella  quantità  di  gallerie,  di  portici  e di  sale  immense 
poste  in  un  ordine  seguente  e regolare^  che  traversa  quelle  si 
grosso  mura,  c che  considera  quelle  porte,  le  quali,  chiuse  costan- 
temente, non  si  aprono  che  per  f Imperatore , non  può  a meno 
di  restar  sorpreso  da  una  certa  qual  ammirazione,  tanto  più  riflet- 
tendo che  tutto  quel  che  gli  si  presenta  agli  occhi  non  ha  alcuna 
somiglianza  a ciò  clic  ha  veduto  c che  ha  anmiirato  altrove. 

Ma  se  l'esteriore  del  palazzo  imperiale,  dice  il  Do-Guignes, 
piace  c seduce,  l' interno  cagiona  un  elfetio  )>en  diverso,  poiché 
il  hello  sparisce  intieramente.  Quanto  più  le  mura  ed  i legni  sono 
carichi  al  di  fuori  di  pitture,  vernici  c dorature,  altrettanto  f in- 
terno è semplice  e privo  d’ornamenti,  se  si  eccettuano  le  tappez- 
zerie dì  carta  dipinta  a fiori,  che  alcune  volte  coprono  le  pa- 
reti. Altri  ci  raccontano  che  la  gran  sala  d'udienza,  oppure  come 
dicono  ì Cinesi,  la  sala  della  grande  unione  di  forma  presso  che 
quadra,  e di  circa  i3o  piedi  di  lunghezza,  ha  la  volta  tutta  lavo- 
rata di  finissimi  intagli  in  verniciati  a vcitle;  che  i draghi  ìn  liasso 
rilievo,  de’ quali  è adorna,  sono  tutti  dorati;  clic  le  colonne  di  circa 
sei  o sette  piedi  di  ciiTonfercnza , le  quali  sostengono  il  tetto, 
sono  abbellite  da  un  lavoro  soprapposto  fatto  di  pasu,  cd  invcr-. 
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niciato  ili  color  vcrmlgUu;  die  il  pavimeto  è coperto  da  lappczzc'  * 

rie,  e le  mura  sono  abbellite  con  un  bellissimo  bianco  risplendente, 
ma  che  però  sono  sfornite  di  specchi , d' addobbi  e d' ogni  altra  sorte 
di  ornamenti. 

/fttitfmùaH*  Ma  non  vuole  essere  da  noi  taciuto  ciò  che  troviamo  scritto 

intorno  alla  decorazione  interna  del  palazzo  dell’  Imperatore  nelle 
flettere  EUlificanti,  e nelle  memorie  do’ Missionaij  di  Pe^King:  imi 
la  descrizione  di  queste  persone,  che  hanno  avuto  tante  occasioni 
d'osservare  più  minutamente  ogni  cosa,  saia  a nostro  giudizio  la 
più  esatta  e la  più  soddisfacente. 

Nel  palazzo  di  Pe^King  prima  di  andare  alla  sala  del  trono 
eonvien  passare  da  un  verone  coperto,  che  ha  quindici  piedi  di 
profondil.ì  sopra  trenta  di  larghezza,  ed  è sostenuto  da  due  ordini 
di  colonne  s questo  verone  elevato  di  quattro  piedi  sopra  il  livello 
della  corte,  è sullo  stesso  piano  della  sala,  nel  mezzo  della  quale 
il  trono  deir  Imperatore  s'innalza  di  ideuni  gradini.  Dalla  corte  si 
ascende  a questo  verone  per  mezzo  di  scalinate  dì  pietra  poste 
tutte  al  lungo  dell’  edilizio , rivolto  a mezzo  giorno. 

Nel  mezzo  di  ciascuna  facciata  della  delta  sala  è una  porta 
a due  battenti  di  io  piedi  di  altezza,  c nel  contorno  di  questi  I 

due  battoliti  mirasi  un  lavoro  quadrato  di  legname,  ma  nel  bas.so 
all'altezza  di  tre  piedi  è massiccio.  Il  tavolato  che  riempie  il  ri- 
manente del  quadrato  è lutto  foralo,  c forma  fiori,  caratteri  e 
\ar)  altri  disegni:  esso  è liscio  al  di  dentro  della  sala,  e coperto 
di  carta  aflìncliè  traspaja  la  luce;  al  di  fuori  è ornato  disculture, 
dorature,  c vernici  a diversi  colori.  Queste  due  porte,  a meno  che 
non  faccia  un  gran  vento,  stanno  quasi  sempre  aperte,  ed  alle 
medesime  si  sospendono  in  certi  tempi  de’ Lien-Tzcv,  c questi 
secondo  la  varietà  delle  stagioni , esscndoveiie  per  f inverno  e per 
Testate,  c per  la  primavera  e per  T autunno.  11  LÀen-Ttée  d’ in- 
verno è una  stoffa  di  damasco  trapuntato  e fìtto,  teso  in  alto  ed  al 
)»assO  da  rotoli  di  legno  che  brillano  pei  chiodi  dorati  e per  la 
bella  vernice:  in  alto  è sospeso  per  mezzo  di  molti  anelli.  Il 
JJen-Tz^e  di  primavera  c d’autunno  è di  seta  doppiata,  e quello 
d’estaie  è una  gratic'ciata  composta  di  filamenti  di  bambù  fessi  c 
ridotti  alla  grossezza  di  un  fìlo  d' ottone.  Questi  fili  so|^  lisci 
come  se  fossero  passati  per  la  trafìla,  ed  uniti  in  forma  di  tralic- 
cio con  liU  di  seta  colorata,  che  formano  sulla  medesima  vaij  e 
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rooUo  piacevoli  disegni.  Questi  Lien-Ttée  vengono  rotolati  e di- 
sciolti come  una  stoffa  di  seta,  danno  libero  passaggio  all' aria 
fresca  senza  permeitele  a quelli  che  sono  nella  corte  di  poter  ve- 
dere ciò  che  si  fa  negli  appartamenti. 

Il  commercio  trasporta  in  Europa  varie  di  queste  belle  stuorc, 
sulle  quali  sono  rappresentati  uccelli  e 6ori:  la  maniera  colla 
quale  sono  lavorate  danno  un*  idea  della  pazienza  e della  destrezza 
de'  Cinesi  nelle  loro  manifatture.  Queste  portiere  di  tralicci  in  esta- 
te , e di  stoffa  fìtta  nell’ inverno  si  rotolano  fìn  sopra  la  porta 
quando  sì  vuol  dar  aria  alla  sala. 

Ai  due  lati  della  gran  porta  sono  altre  porte,  che  danno 
luce  alla  sala,  ma  i battenti  non  hanno  i medesimi  ornamenti. 
Da  queste  porte  laterali  entrano  quelle  persone  che  hanno  conti- 
tiuamcnle  delle  faccende  da  sbrigare. 

sufBlte  tanto  della  sala  che  del  verone  sono  ornale  dì  varie 
opere  di  scultura  parte  dorale,  e parte  dipinte  e vernicate:  la  ver- 
nice delle  colonne  è sempre  di  color  rosso. 

Gli  ornamenti  de!  trono  sono  variati,  ricchi  e di  buon  gusto, 
essendo  la  maggior  parte  trasportati  dall'Europa.  Al  fregio  delle 
soffitte  sono  sospese,  secondo  l’uso  Cinese,  lanterne  di  varie 
forme,  ed  altri  ornamenti  coi  fiocchi  pendenti  di  seta  a piti 
colori. 

Questa  sala  e le  altre  contigue,  benché  vaghe  e di  molta 
capacità  non  servono  che  per  le  udienze  ordinarie.  Nel  ricinto  del 
palazzo  trovasi  una  sala  particobre  per  le  udienze  di  ccrìmoiùa, 
la  cui  grandezza  e magnificenza  annunziano  la  maestà  ed  il  po- 
tere del  sovrano  cui  si  tributano  i più  grandi  omaggi. 

Gli  appartamenti  o sono  tutti  perforali,  se  non  hanno  dop- 
pie mura,  da  finestre  vicinissime  , b cui  apertura  comincb  tre 
piedi  e mezzo  al  di  sopra  del  pavimento,  e termina  a due  piedi 
di  distanza  dalla  soffitta,  o sono  tutte  coperte  di  carta.  Benché 
rimpcratorc  abbia  cristalli  di  ogni  spezie,  ed  in  quantità,  preferisce 
però  per  T uso  ordinario  b carta  di  Corea  che  è la  migliore  di 
tutte.  Le  gallerìe  di  alcuni  suoi  palazzi  hanno  le  finestre  chiuse 
da  cristalli,  ma  queste  sono  unicamente  destinate  al  passeggio,  e 
non  ad  essere  abitate. 

Alla  parte  esterna  delle  sale  trovansi  sovente  alcune  gallorie  co- 
perte, che  formano  un  avanti  tetto  col  corpo  dell’ edilìzio:  il  loro 
rol  /.  3a 
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scopo  principale  tende  a difendere  le  finestre  dalle  piogge  e dagli 
ardori  del  sole. 

1 vasi  preziosi,  i bracieri  pei  profumi,  e i ginjelli  di  ogni  ge> 
nere  giieniiscono  i tavoli  verriicati  nel  Giapone,  e le  soprapposte 
Uvolctte  fatte  a gradinate:  i fìori  naturali  ne’ vasi  di  porcellana 
Accrescono  la  decorazione  semplice  e nobile  degli  appartamenli. 
Anche  nelle  corti  e ne* passaggi  si  trovano  vasi  di  marmo,  di  por> 
cellana,  e di  rame  parimenti  pieni  di  fìori.  Le  sedie  dei  grandi 
appartamenti  sono  veri  troni  con  molti  gradini  posti  sopra  un  pal- 
chetto circondato  da  balaustri  c coperti  da  un  gran  tappeto:  la  loro 
forma  è molto  variata,  e lo  sono  ancor  più  gli  ornamenti* di  cui 
sovrabbondano.  Il  palchetto  ha  circa  sei  piedi  di  larghezza,  c porta 
un  cuscino  quadrato  con  altri  cuscini  rotondi  ai  due  lati  per  ap- 
poggìarsi,  ed  una  piccola  spalliera.  La  lunghezza  degli  edilizj  es- 
sendo sempre  dall' oriente  all'occidente,  il  lato  del  nord  forma  un 
muro  continuato,  c quello  del  mezzo  giorno  è forato  da  molte  fì- 
nestre.  I troni  degli  appartamenti  sono  collocati  in  faccia  alla  porla, 
alliuchù  r Imperatore,  che  siede  al  nord  abbia  la  faccia  rivolta  al 
mezzo  giorno.  Usasi  di  porre  fra  il  tappeto  ed  il  pavimento  di 

mattoni,  una  spezie  di  feltro  che  si  inette  sopra  tutti  i palchetti 

destinati  per  sedere. 

Nella  camera  del  principe  non  si  trovan  mai  m>  sedie  nè  sga- 
belli, perchè  se  egli  fa  la  grazia  di  permettere  a qualcheduno  di 
sedersi  in  sua  presenza,  questi  siede  sul  pavimento  sempre  coperto 
da  un  tappeto.  Se  1*  Imperatore  vuol  distinguere  in  un  modo  par- 
ticolare un  principe  del  sangue,  un  generale  d’ ormala  ec.,  lo  la 
sedere  sopra  lo  sUtsso  palchetto  su  cui  siede  egli  medesimo. 

Nell' iuverno , in  mezzo  della  camera  dell' ImjHjralore,  si  pone 
sopra  uij  piedestallo  un  gran  vaso  di  bronzo  pieno  di  bragia  l)eu 

accesa,  ma  coperto  di  cenere  per  morilenertó  un  calore  temperato. 

Si  usano  pure  de  tubi,  che  partono  da  un  fornello  acceso  esterior- 
mente, c che,  circolando  sotto  il  pavimento  della  camera,  comu- 
nicano alla  medesima  un  calore  eguale,  dolctt  c temperato  senza 
cagionare  nè  fumo,  nè  mal  odore. 

1 quadri  e le  pitture  non  fanno  parte  della  decorazione  dei 
grandi  appartamenti  imperiali  ; le  pitture  sono  riserbato  ai  gabinetti, 
alle  gallerie,  ed  ai  saloni  dei  giardini,  Ma  nella  camera  del  prin- 
cipe si  vedono  alcuni  ritratti  degli  antichi  sapienti  delia  nazione, 
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fatti  all'inchiostro,  c posti  sull'intavolato.  Invece  delle  tappezzerie 
vi  si  vede  un  bell' intarsiato , od  anche  più  frequentemente  una 
bella  carta  bianca  incollata  sui  muri  e sulla  soffitta,  che  rendo  la 
camera  cslrcmainentc  chiara  senza  an‘aUcarc  la  vista.  Non  è già  che 
r Imperatore  sia  mancante  di  belle  tappezzerie  avendone  in  molti 
suoi  palazzi,  i (piali  sono  altresì  benissimo  ornati  di  lastre,  spec' 
chi , orologi  venuti  dall’  Europa  ; ma  egli  non  si  porta  in  questi 
palazzi  che  per  passeggiare  o per  riposare. 

11  P.  Lc-Corale,  il  Du'Hiilde,  Atliret,  Cibot  ed  altri  hanno 
tutti  parlato  di  questo  superbo  cdlfizio,  ma  non  con  quell’ ordine 
ed  in  quella  guisa  che  noi  avremmo  desiderato  per  farne  una  per* 
fetta  descrizione,  c noi  non  abbiamo  potuto  neiiiineno  migliorarla 
di  molto  coir aggiugnere  le  osservazioni  de* più  moderni  viaggiatori, 
non  omettendo  neppur  quelle,  che  ci  furono  date  dal  signor  Latour 
nella  rarissima  sua  opera  sull' architettura  c sui  costumi  Cinesi 
pubblicata  in  Parigi  nel  l8o3,  della  quale  l'autore  lece  stampare 
soltanto  36  estmiplari. 

Tralasccreino  di  descrivere  altri  palazzi  dell’  Imperatore  che  si 
trovano  sì  nella  capitale  che  nc' contorni,  c nelle  altre  provincie,  ed 
al  di  la  ancora  della  gran  muraglia,  poiché  sarebbe  d’  uopo  comporre 
parecchi  volumi,  senza  nulla  aggiungere  all'idea  che  ci  siamo  già 
formati  della  loro  architettura:  anzi  piuttosto  osserveremo  che  la 
politica,  la  quale  ne  comandò  la  costruzione  affine  di  sostenere 
ovunque  la  maestà  del  trono,  ha  avuto  T avvertenza  dì  far  sì  che 
venissero  edificati  tutti  più  piccoli,  meno  ornati  c meno  magnifici  di 
quello  di  Pe^Kin^^  e qualche  volta  ancora  ccm  una  grandissima  sem- 
plicità. Non  oiametteremo  però,  per  fare  cosa  gradevole  agli  ama- 
tori delle  l>elle  arti,  di  presentare  loro  in  disegno  il  porislilo  della 
sala  d'udienza  del  paLizzo  d’ Eoen-j'ViVig-Kuefi,  c tanto  più  volen- 
tieri il  laremo,  in  quanto  che  esso  venne  ommesso  nell' Edizione 
Francese  del  viaggio  di  Lord  Macarlnoy.  V.  la  Tavola  53. 

Fa  d’  uopo  altresì  avvertire  che  gli  Imperatori  ai  sono  qualche 
volta  scostati  dalla  loro  architettura,  avendo  latto  costruire  nel 
parco  di  Yuen-Mitt^-Yuen  magnifici  palazzi  detti  all’Europea, 
i disegni  de’ (piali  furono  eseguiti  dal  celebre  Castiglione  pittore 
Italiano.  Non  bisogna  credere  di  trovare  ne* medesimi  la  purezza, 
la  nobiltà  e la  ricchezza  dell’ architettura  Greca,  poiché  l’architetto 
Castiglione  o che  fosse  privo,  com’è  probabile,  di  buon  gusto. 
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o che  volesse  assecondare  quello  dell' Imperatore  Cinese,  ha  impie- 
gato nella  costruzione  di  questi  palazzi  un  certo  qual  genere  d’ ar- 
chitettura, cui  nessun  architetto,  per  quanta  abilità  possa  avere, 
saprà  mai  caratterizzare  a dovere.  Il  solo  nome , che  forse  le  po- 
trebbe convenire,  si  è quello  d’ Ilalo-Cotico-Cinese,  poiché  si  è 
cercato  di  combinare  coll' arcliitettura  Italiana  introdotta  da  un  Bo- 
romini,  c da  un  Bibiena  verso  la  fine  del  secolo  XVll  il  gigan- 
tesco e la  meschinità  delle  proporzioni  del  Gotico,  c U mollipKcità 
cd  il  disegno  degli  ornamenti  Cinesi. 

piiocipali  mandarini , dei  princìpi,  e delle  persone 
ricche  e putenti  sorprendono  per  la  loro  vasta  estensione.  Quando 
si  entra  in  alcune  di  queste  case,  e quando  le  porte  di  mezzo  di  cia- 
scun edifizio  corrispondono  perfettamente  le  uiie  alle  altre , si  ha  il 
piacere  di  scorgere  in  un  solo  colpo  d’occhio  una  lunga  serie  d' ap- 
partamenti. Questi  grandi  edifizj,  ai  quali,  secondo  il  Ou-IUlde, 
non  si  deve  dare  il  nome  di  palazzi,  se  si  paragonano  ai  nostri, 
sono  generalmente  composti  del  solo  piano  terreno,  cf)mc  tutte  le 
piccole  case  dei  privati,  ma  sono  un  po’più  alto:  questo  piano  ter- 
reno è sollevato  di  alcuni  piedi  sopra  una  piattaforma,  cd  ha  una 
galleria  davanti;  e l'altezza  del  pavimento  alla  solfitta  si  è dai 
quindici  fino  ai  quaranta  piedi.  Noi  vi  presentiamo  nella  Tavola  54 
la  casa  di  un  mandarino,  distinta,  secondo,  l'usanza  generale, 
da  due  gran  pali  cretti  dinanzi  la  porla,  sui  quali  sventolano  di 
giorno  due  bandiere  come  segni  della  sua  dignità,  e di  notte  ven- 
gono appese  due  lanterne  dipinte. 

L’abitazione  dì  mi  uomo  ricco,  dice  il  De-Guigiics,  Iia  sem- 
pre davanti  una  gran  corte,  ove  alloggiano  i porlinaj , c questa  è cir- 
condata da  gallerie,  e da  un  gran  pcristilo,  il  cui  tetto  è sostenuto 
da  colonne  d’iijegmde  altezza,  che  posano  sopra  zoccoli  di  pietra 
o di  marmo.  Questa  corte  è chiusa  da  tre  grandi  porte  di  legno; 
quella  di^  mezzo  non  si  apre  giammai  che  per  le  persone  di  di' 
stinzione,  c le  porle  laterali  servono  al  passaggio  di  tutte  le  altre, 
ed  anche  dello  stesso  padrone  di  casa,  a meno  che  non  esca  in 
cerimonia.  Da  queste  tre  porle  si  entra  in  un  altra  corte,  ove  tro- 
vasi un  secondo  edifizio,  in  cui  risiede  T idolo,  c finalmente  una 
terza  corte,  che  contiene  il  principale  appartamento,  la  cucina  o 
le  camere  de*  domestici.  Questo  appartamento  lia  dalla  parte  op- 
posta i giardini,  e per  mezzo  delle  gallerie  comunica  con  quello 
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(Ielle  donDCf  il  qual  è più  o meno  lonUno  a misura  clelV  estensione 
del  terreno.  Le  corti  de’ mandarini  sono  spaziose  c circondate  da 
sole  destinate  alle  persone  clic  hanno  a trattare  gli  afTari  col  pa> 
drone  di  casa,  c clic  sono  obbligate  ad  aspettarlo;  esse  sono  in 
oltre  circondate  da  Iwrrierc  c decorale  nell’ ingresso  da  tre  porte 
di  legno  e da  alcune  figure  d’animali  in  bronzo,  od  in  pietra.  In 
g«'ncralc  le  corti  ed  i giardini  Cinesi  occupano  la  maggior  parte 
delle  loro  case. 

1^  magnificenza  delle  case,  secondo  il  gusto  Cinese,  consiste 
ordinariamente  nella  grossezza  delle  travi  c delle  coiomie,  nella 
scelta  del  legno  più  prezioso,  nella  bella  scultura  delle  porte, 
e nei  tetti  risplendenti  pei  molti  e var]  ornamenti.  Queste  non 
hanno  altri  gradini,  fuori  di  quelli  che  servono  ad  elevare  alquanto 
la  casa  dal  pian  terreno,  al  lungo  del  corpo  principale  dcU'cdifi' 
zio  s’incontra  una  galleria  coperta,  della  larghezza  di  sci  a sette 
piedi,  e rivestila  di  belle  pietre  lavorate. 

Cbambers,  che  soggiornò  solamente  a Cantone, se  penetrato  fosse 
neir interno  dell' impero,  ed  avesse  osservato  i grandi  edifizj  della 
capitale  avrebbe  potuto  col  paragone  darci  delle  desenzioni  molto 
più  curiose,  ed  anche  di  maggior  vantaggio,  e noi  avremmo  ab 
Ircsì  il  giudizio  di  un  architetto  Europeo  sulla  decorazione  gene- 
rale del  palazzo  imperiale  da  aggiungersi  alle  imperfette  riOessioui 
de’ Missionari,  c degli  altrì  più  moderni  viaggiatori. 

L’artista  Inglese,  parlando  delle  case  Cinesi  da  lui  vedute  a CmAìCmioa» 
Ointone,  dice  che  la  loro  distribuzione  è perfettamente  uniforme, 
c clic  il  distinguersi  col  volerle  costruire  diversamente  sarebbe 
cosa  inconveniente  ed  anche  pericolosa  j ed  a tale  proposito  fa  men- 
zione di  un  mandarino,  il  quale,  come  ci  narra  anche  Ì1  Le-Comte, 
avendo  fabbricalo  una  casa  più  alta  e più  magnifica  delle  altre, 
venne  accusato  dinanzi  all’Imperatore,  ed  egli,  temendone  delle  fu- 
neste conseguenze , durante  il  processo  dell’ aliare,  la  fece  abbattere 
interamente.  I Cinesi,  egli  prosicgue,  consumano  in  corti  ed  in  viali 
più  della  metà  del  terreno  che  dovrebbe  essere  impiegato  nella,  co- 
struzione delle  loro  case,  le  quali  in  Cantone  sono  generalmente 
assai  lunghe  e strette,  e piantate  lungo  il  fiume.  11  piano  terreno 
è tiaversato  nel  centro  da  un  lungo  viale  che  dalla  strada  conduce 
al  fiume,  ed  i due  lati  sono  occupati  dagli  appartamenti,  che 
consistono  in  un  salone  per  ricevere  le  visite,  in  una  piccola  ca- 


Digitized  by  Google 


aa6  Architettura  Civile 

mera  da  letto , e qunlche  volta  in  un  galmiotto  o studio.  Ciascun 
appartamento  ha  davanti  una  corte,  iu  fondo  della  quale  si  trova 
generalmente  un  vivajo  ed  una  cisterna  d'acepta  con  mia  rupe  ar- 
tilìziale  nel  mezzo,  su  cui  si  fan  crescere  alcune  piante  di  ham- 
Im,  e diversi  arlmsli;  e tutto  ciò  forma  un  bel  punto  di  vista.  Il 
vivajo  contiene  de’pesci  di  color  d’oro,  alcuni  dc’quali  sono  si 
mansueti  che  vanno  a prendere  il  cilx>  niella  mano  di  chi  loro  lo  pre- 
senta. I lati  delle  corti  sono  alcune  volte  ornati  con  vasi  a fiori, 
e qualche  volta  con  floridi  ail>oscelli,  bambù  c viti,  con  cui  for> 
mano  delle  pergole:  in  mezzo  si  trova  generalmente  posto  su  di 
un  piedestallo  un  gran  vaso  di  potH'clIana,  nel  quale  crescono  Ik'U 
lissimi  fiorì,  c fra  gli  altri  la  ninfea,  ed  altre  piante  acquatiche. 
Tengono  per  lo  più  in  queste  piccole  corti  de’ fagiani , delle  galline 
di  Bantam,  od  altri  uccelli  curiosi  e rari  animali,  la  cura  de' quali 
forma  uno  de' più  piacevoli  divertimenti  dei  ricchi  Cinesi.  Alla  Ta> 
vola  55  si  può  vedere  una  di  queste  case  che  alibiamo  descritte 
cavata  esattamente  dai  disegni  dell’ architetto  Chambers.  11  piano 
terreno  rinchiude  oltre  i suddetti  appartamenti,  la  sala  io  cui  si 
pranza,  la  curina,  le  stanze  poi  domestici,  i bagni,  cd  altre  co- 
modità, c verso  strada  le  botteghe. 

11  piano  supcriore  consiste  in  molte  sale  grandissime , le  quali 
vengon  divise  a piacimento  se  occommo  forestieri  d'alloggiare.  Queste 
divisioni  si  fanno  col  mezzo  di  paraventi  composti  di  molli  pezzi 
di  due  o tre  piedi  di  larghezza  sopra  dieci  o dodici  d'altezza  che 
si  tengono  io  disparte  per  adoperarli  poi  al  bisogno.  Essi  vengon 
prestamente  affissi  al  pavimento  ed  alla  soffitta  per  formare  Unti 
appartamenti  quanti  nc  sono  necessarj.  Alcuni  di  questi  pezzi  sono 
traforati  dall' alto  fino  a quattro  piedi  dal  pavimento,  e le  loro 
aperture  sono  otturate  da  sottilissime  lamine  di  ostriche,  che  ten- 
gon  luogo  di  vetri,  essendo  esse  bastantemente  diafane  per  tra- 
smettere la  luce. 

I.#e  facciate  delle  case  Cinesi  verso  strada  sono  impiegate  io 
bottrglie,  c non  hanno  ordinariamente  altra  apertura  fuori  che 
alcune  porte,  innanzi  delle  quali  si  sospende  qualche  stuora,  per 
impedire  ai  passaggieri  di  osservar  dentro. 

Le  hotteghe  sono  generalmente  iu  una  elegante  maniera  ap- 
parate, e vi  si  vedono  disposte  con  ordine  tutte  le  ricche  nicr- 
caiizie,  come  vasi  di  porcellana,  sete,  armad]  invcrulcali , para- 
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fuochi,  ed  altri  somiglianti  cfretti.  Innanzi  a ciascuna  porta  stanno 
de’ piedestalli,  in  cui  sono  piantati  dogli  alberi  alti  più  delle 
case,  dai  quali  pendono  banderuole  di  stolTe  in  forma  d’insegna, 
c sono  tutti  posti  in  eguale  distanza;  ciò  che  produce  una  assai 
piacevole  veduta:  ai  piedi  de’ jnedesimi  sono  afHsse  delle  tavole 
Sopra  cui  sta  scillto  in  caratteri  d’oro  il  nome  del  padrone  cd  al- 
cune delle  principali  di  lui  mercanzie  colle  parole  a basso  Pu~Hu, 
cioè  egii  non  v’  ingannem.  Le  case  di  Nan~King,  dice  Niculiof, 
sono  coperte  di  t<‘gnle  bianche,  ed  i muri  assai  propriamente  bian- 
chiti: le  prìucipnli  strade  hanno  a8  passi  di  larghezza:  noi  ve  ne  ^ 
presentiamo  una  veduta  che  trovammo  disegnata  ucLl’ opera  del 
suddetto  autore.  V.  la  Tavola  56. 

Le  case  de' contadini  sono  t)rdinarlamenlc  meschine:  muri  di 

...  • i*!»  I cent*dèM 

terra  appena  arricciati,  un  cattivo  tetto  di  paglia  pongono  al  co- 
perto luolte  persone.  Se  in  certi  distretti  della  Cina  si  trovano  al- 
cune buone  case,  se  nc  osserva  un  maggior  numero  di  rovinate  quasi 
intieramente,  Pe-Ce^Li,  ed  in  una  parte  del  Ciang~7'ong  le  case 
de’ paesani  sono  liassc,  il  tetto  è quasi  piatto  c l’aspetto  misc- 
ibile; nel  Kiang-y^an  sono  un  po’ migliori;  nel  Ce-KÌang  sono  ben 
costrutte  e solide;  e se  nc  vedono  alcune  ben  fabbricate  nel  Hiang- 
y e nel  (^uang~Tong.  11  Dc-Guignes  vide  nelle  campagne  varie 
case  dipinte  di  nero  con  cornice  bianca  intorno  alle  iiueslrc  ed 
alle  porte. 

Allorquando  la  corte  risiedeva  nelle  provìneie  del  mezzo  giorno, 

* e** 

era  in  uso  fra  ì Grandi  d’abitare  in  case  di  molli  piani  appellato 
LtCUy  cd  eguali  erano  pure  i piccoli  palazzi  clic  gli  Imperatori  fa- 
cevano innalzare  nei  loro  giardini.  Il  gusto  per  questa  spezie  d' ar- 
chitettura era  arrivato  al  sogno  che  si  fabbricavano  immensi  edi- 
fizj  dai  i5o  ai  aoo  piedi  d'altezza,  ed  i padiglioni  o le  torri  sì 
elevavano  più  di  3oo.  Siccome  lutto  ciò  che  non  è corrispomlenlc  al 
clima  non  può  durare  lungo  tempo, cosi  gli  Imperatori  si  disgustarono 
dei  Leu  anche  prima  d’  abbandonare  le  provincie  del  mczzotll.  Ciò 
non  ostante  sia  per  conservare  la  memoria  di  questo  genere  d ar- 
chitettura, sia  per  magnificenza , o sia  anche  pel  piacere  della  va- 
rietà, si  vedono  ancora  dei  Leu  nel  parco  di  Ynen-Ming-Vuen  c 
nei  grandi  giardini  del  palazzo  di  Pe~King\  e nc  sussìstono  altresì 
non  pochi  nelle  grandi  strade  dì  questa  capitale,  e nelle  città  di 
Kiang~Nan  c di  Ce-Kmng. 
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Altri  altissimi  cUiiizj  a più  plani,  clic  da  noi  si  cliùimercbL^ro 
torri,  sono  molto  comuni  nella  Cina,  c questi  s' appellano  Ttm 
dai  Cinesi,  e da  alcuni  Europei  sono  impropriamtMite  detti  pa- 
godi,  considerandoli  siccome  templi  destinati  al  culto  degli  idoli. 
Dii'llaldc  dice  che  in  certe  proviiicie  se  nc  trovano  in  tutte  le 
città  c perfino  uc’ grandi  villaggi:  ma  i più  ragguardevoli  cdifiz) 
di  questo  genere  sono  la  ramosa  torre  di  porecUana  a Nan-King  c 
quella  di  Tong-Ciang-Fu , am1>educ  di  una  assai  magnifica  co- 
struzione. 

La  forma  di  questi  Taa  è quasi  sempre  la  stessa , essendo  di 
figura  ettagona,  c divisa  non  in  otto  o dicci  piani,’ siccome  dice  il 
Cliamliers,  ma  in  sette,  nove,  undici,  c perfino  tredici  piani,  es- 
sendo sacro  ai  Cinesi  il  numero  dispari,  e questi  piani  vanno  di- 
minuendo gradatamente  tanto  in  altezza  quanto  iu  larghezza.  So- 
nerai ci  dice  die  tutte  le  torri  sono  di  nove  piani,  conseguenza 
della  superstizione  de’  Cinesi  pel  numero  nove  : questa  asser- 
zione perù  è smentita  dal  fatto.  Il  suddetto  autore  aggiunge,  c 
forse  non  senza  ragione,  che  queste  torri  erano  state  costrutte 
por  annunziare  nella  capitale  per  mezzo  de* segni,  ciò  che  avve- 
niva per  fino  negli  idtimi  confini  del  regno;  che  ve  n* erano 
ogni  tre  leghe,  ma  che  ora  cadono  in  mina,  c che  servono  per 
corpi  di  guardia.  Ogni  piano  è terminato  da  una  spezie  di  cornice, 
che  sostiene  nn  tetto,  dagli  angoli  del  quale  pendono  piccole  cam- 
panelle di  bronzo;  cd  attorno  a ciascun  piano  gira  una  stretta  gal- 
loria circondata  da  una  balaustrata.  Questi  cdtfi/j  hanno  coimine- 
mente  nella  sommità  una  lunga  pertica,  ossia  un  albero  con  cerchi 
di  ferro  di  varj  diametri,  affine  di  conservare  la  forma  piramidale  : 
otto  catene  pendono  dalla  cima  dell' albero,  c sono  attaccale  agli 
angoli  del  tetto  dell’  ultimo  piano. 

La  descrizione  della  toiTc  di  San-King  dataci  da  Nicuhof 
ambasciatore  degli  Olandesi  nel  lG55,  c l' altra  pulddicata  dal  Padre 
Le-0>mle,  che  concorda  quasi  esattamente  colla  suddetta  ci  fanno 
concepire  di  questo  cdifizio  l’idea  della  più  solida  e della  più 
«ingoiare  opera  dell’ oriente. 

Quest’ e un  ottagono  che  ha  circa  quaranta  piedi  di  diametro, 
quindi  ogni  faccia  oc  ha  cinque  di  larghezza:  i piani  sono  nove, 
e ciascuno  è ornalo  di  una  cornice  posta  tre  piedi  sotto  le  finestre,  e 
di  un  tetto,  che  copre  la  galleria  esterna  circondata  da  una  La- 
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laustrata  che  gira  iniorno  ad  ogni  piano.  A ciaacun  angolo  del  tetto 
sono  sospese  varie  campanelle  di  bronzo , che  rendono  un  suono 
aggradevole,  quando  sono  agliate  dal  vento.  Le  gallerie  sono 
decorate  di  pitture  : la  luce  è ben  regolata  in  ciasatn  piano 
colle  aperture  che  sono  tutte  della  medesima  altezza,  air  eccezione 
di  quelle  del  primo  che  è più  alto  degli  altri.  Questo  primo  piano 
è tutto  coperto  al  di  fuori  di  porcellana  : negli  altri  si  scorge  un 
miscuglio  di  tinte  verdi  e gialle  : ì materiali  iiiipiegativì  sono 
collegati  insieme  con  tanta  abilità , che  lutto  V edilìzio  sembra 
fatto  di  un  solo  pezzo. 

La  scala  iuterna  è piccola , poco  comoda , ed  estremamente 
alta:  i piani  sono  fra  di  loro  separati  da  spesse  travi,  che  s*in' 
crocicchiano  per  sostenere  la  soflìlta  abbellita  da  una  grande 
varietà  di  pitture.  Il  P.  Le-Comlc  avendo  contato  190  gradini  di 
IO  pollici  ciascuno,  ne  viene  per  conseguenza  che  l'altezza  totale 
debba  essere  di  i58  piedi:  aggiungendovi  poi  quella  del  verone, 
r altra  del  nono  piano,  che  non  ha  gradini,  0 quella  del  tetto, 
si  può  dare  a questa  torre  aoo  piedi  d' altezza. 

La  corona  dell'edilizio  è una  delle  sue  più  belle  parti,  e que* 
sta  consiste  in  un  lunghissimo  albero,  che  diminuisce  di  circonfe* 
reuza  a misura  della  sua  elevazione,  gucrnlto  di  cerchj  di  ferro  di 
diversi  diametri,  e con  catene  di  ferro,  siccome  si  è detto  <U  sopra: 
una  grossa  palla  dorata  termina  la  sommità  o la  piramide,  che  in> 
nalza  ancora  la  torre  di  3o  piedi.  V.  la  lìgura  i della  Tavola  5'j. 

Si  pretende  che  questa  torre  sia  stala  fal>bricata  dai  Cinesi 
alloraquandu  i Tartari  nel  secolo  XIII  sotto  la  condotta  di  Gen- 
gis-Skan  s'impadronirono  della  Cina.  Dalla  più  alta  gallerìa  si  mira 
non  solo  la  città  di  Nan-Kùìgy  ma  ben  anche  tutto  il  paese  vicino 
al  di  là  del  gran  fiume  Kiang.  Il  Chambers  nella  sua  architettura 
Cinese  ci  presenta  il  disegno  della  torre  che  si  vede  alla  riva  del 
gran  fiume  Ta>Ho,  che  scorre  in  vicinanza  di  Cantone,  e che  noi 
vi  presentiamo  nella  figura  2 della  Tavola  suddetta. 

Gli  antichi  Cinesi  innalzavano  pur  anche  delle  piatteforme,  da 
essi  chiamate  Tai,  per  osservare  il  cielo,  e le  rivoluzioni  dciratmo' 
sfera,  affine  di  comporre  il  loro  giornale,  e di  respirare  un’aria 
più  libera,  e godere  al  fresco  la  vista  della  campagna. 

1 Cinesi  chiamano  parimenti  col  nome  di  Ta  una  spezie  di 
torri  sepolcrali  e superstiziose,  che  ordinariamente  sono  massicce 
yol.  /.  33 
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romc  una  piramide,  ma  di  una  figura  assai  bizzarra.  Quesin  genere 
cV  archilctlura  non  v precisamente  di  loro  invenzione  derivando  esso 
«la  un'idea  singolare  dei  Lama.  I Tartari  Manteusi  avendo  adot- 
tata la  religione  dei  I.aina,  hanno  in  conseguenza  ricevuta  anche 
la  superstizione  dei  Ta^  c hanno  fatto  fabbricare  torri  di  diverse 
altezze  in  qiic’ luoghi  eh*  essi  credettero  i più  convenevoli  a procu- 
rare la  loro  lelìcità  a seconda  delle  lon>  idee  superstiziose. 

Gli  archi  di  trionfo,  appellali  P<^~Ijeu  da  Cinesi,  servono  di 
ornamento  ad  un  gran  numero  di  cillà,  c se  ne  vedono  perfino 
sulle  montagne,  sulle  colline  e lungo  le  strade.  Questi  momimentì 
sono  stati  eretti  per  rendere  cteraa  la  mcuioiia  dei  principi, 
gimerali,  filosofi  c mandarini  che  Imuno  prestato  grandi  servigi  ai- 
fumana  società,  o che  si  sono  segnalati  colle  loro  grandi  azioni. 
Se  nc  contano  più  di  iioo  innalzati  alla  gloria  dt'gU  uoiiiiiii  il- 
lustri, fra  i quali  se  ne  trovano  circa  duecento  di  una  grandezza, 
e di  una  bellezza  straordinaria.  Alcuni  sono  stati  cretti  in  onore 
delle  donne  illustri,  che  colla  loro  sapienza  e colle  loro  virtù  hanno 
meritato  ed  ottenuto,  che  la  loro  memoria  si  conservasse  presso  i 
tardi  nipoti. 

Questi  archi  di  trionfo  hanno  ordinariamente  una  porta,  o tre 
al  più,  una  grande  nel  mezzo  c due  più  piccole  ai  lati.  Alcuni 
sono  di  legno,  eccettuatine  però  i pìedcstnllì  costrutti  di  marmo; 
altri  sono  dì  pietra,  ed  altri  parte  di  pietra  c parte  dì  legno.  Gli 
antichi  sono  lavorati  con  maggior  arte  c magnificenza  de*  moderni 
che  furono  innalzati  dopo  la  dinastia  regnante,  i quali  sono  più  pe- 
santi, e mostrano  che  le  arti  dopo  quest’epoca  sono  andate  in 
decadenza.  Ne* primi  si  vedono  figure  umane,  grotteschi,  fiori  na- 
turalissimi, uccelli  posti  in  varie  attitudini,  cd  altri  ornamenti  che 
hanno  tanto  rilievo,  che  sembrano  quasi  distaccati;  ma  negli  archi 
di  trionfo  cretti  posteriormente  in  alcune  città,  nulla  si  vede  che 
s’avvicini  alf abilità  degli  antichi  opera),  poiché  vi  si  trova  rispar- 
miata la  scultura,  oppure,  se  ve  n’ha,  vedesi  eseguita  mala- 
mente; e tutto  il  maggior  pregio  si  riduce,  ad  una  mole  massiccia 
grossolana  e senz’  anima. 

Si  negli  antichi  come  ne*  moderni  P(^’-Leu  f ordine  è il  me- 
desimo, ina  esso  è molto  diverso  dal  nostro,  tanto  nella  disposi- 
zione generale , che  nella  proporzione  delle  partì.  Non  vi  si  vedono 
nè  capitelli  nè  cornici;  c ciò  che  ha  relazione  ai  nostri  fregi  è di 
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un’ altezza  tale  che  offende  roccliio  accostumato  all’ architettura 
Emopea.  Questa  altezza  perù  tanto  più  piace  ai  Cinesi  « quanto  è 
maggiore  lo  spazio  difessa  lascia  agli  ornamenti  che  circondano  le 
isci'izioDiy  che  vi  si  vogliono  scolpire.  La  lonna  ed  il  carattere  degli 
archi  trionfali  de’ Cinesi,  dice  Lc-Grand  nel  suo  paralello  delfar- 
chitettura,  sono  molto  diversi  da  quelli  dei  Romani.  tre  porte 
o piuttosto  t tre  passaggi,  che  li  compongono,  sono  straordinaria- 
mente  elevati:  le  loro  impostature  non  sono  per  lo  più  formate 
che  di  colonne  o pilastri  di  pietra  riunite  insieme,  come  lo  sareb- 
l>cro  grossi  pali  di  legno}  c questi  sostegni  sono  coronati  da  un 
cornicione  più  o meno  ricco,  secondo  il  capriccio  dell’ architetto. 

Il  signor  Cilx)t,  come  si  legge  in  Du-Haldc,  c nelle  memorie 
de’ Missionarj  di  Pe-Kin^^  ci  previene  che  negli  archi  di  trionfo 
de’ Cinesi,  nelle  porte  delle  città,  nei  palazzi  ed  appartamenti  dcl- 
r Imperatore  non  sì  vedono  le  nostre  cariatidi , i nostri  termini , i 
nostri  busti  e le  nostre  statue;  c che  se  si  volesse  porre  un  tal 
genere  dì  decorazione  sotto  gli  occhi  de’ Cinesi,  essi  sicuramente 
non  lo  adotterebbero.  Questa  nazione,  che  ha  il  merito  di  essere 
originale,  egli  soggiunge,  non  intita  che  dirncitmontc  lo  inveuziuiii 
degli  altri  popoli;  e sono  nccessar)  ordini  assoluti  afhnchè  ella 
si  pieghi  ad  eseguire  le  opere  che  l’ Imperatore  comanda  che 
si  facciano  nc’suoi  palazzi,  dirette  da  qualche  Europeo  scelto 
fra  i Missionari:  oppure  è d’uopo  che  T amore  del  guadagno 
gli  alletti,  siccome  accade  a Cantone,  ove  gli  opera)  Cinesi  sono 
molto  bone  pagati  quando  imitano  ciò  che  viene  d’ Europa.  Le  re- 
lazioni commerciali  c continue  cogli  Europei  scemano  di  molto 
quella  ripugnanza , che  essi  hanno  naturalmente  per  l’ imitazione 
degli  oggetti  stranieri,  contr&rj  alle  loro  usanze  ed  alle  loro  ma- 
niere di  operare,  già  da  tanti  e tanti  secoli  praticata. 

Cantone,  secondo  la  relazione  di  Chambers,  è decorato  di 
molli  Pi^-Leu  che  non  sono  belli  : egli  ne  scelse  uno  fra  questi 
che  ci  presentò  nella  Tavola  1 1 della  sua  opera.  Siccome  però 
quest’arco  non  ci  sembra  il  più  atto  a dare  una  vera  idea  del 
gusto  Cinese  in  tal  genere  d'architettura,  noi  stimiamo  di  presce- 
gliere TaUrarco  di  trionfo  che  ci  ha  lasciato  in  disegno  Nicuhof 
uella  sua  relazione.  Egli  cl  dice  che  in  questo  si  vedono  lutti  gU 
ornamenti,  che  hanno  potuto  essere  inventali  dall' ingegno  umano, 
e che  sono  variati  in  modo  che  è più  facile  cosa  U vederb  che 
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il  poterli  descrivere  ( ebe  le  pareti  sono  piene  di  caratteri  e geio> 
glifìcì  Cinesi;  die  ivi  si  vedono  dori  e Hgure  d’animali,  e tutto 
ciò  in  somma  die  Tartifìzio  e la  curiosità  ha  potuto  immaginare 
per  r ornamento  e pel  fasto  di  simili  edifìzj.  Dalla  figura  i che 
vi  presentiamo  nella  Tavola  58  potrete  facilmente  conoscere  se  esso 
sia  degno  di  tutti  questi  elogi. 

11  Dc'Cuignes  parla  di  alcuni  archi  di  trionfo  da  esso  lui  ve- 
duti, de* quali  cc  rie  presenta  il  disegno  nella  sua  opera,  uno  fra 
questi  si  è l'arco  figura  a della  Tavola  suddetta  che  si  trova  fuori 
delle  mura  della  città  di  Ce^CeurFu  tutto  di  pietra,  innalzato  sotto 
il  regno  dell'  Imperatore  Kang^fijr  ad  onore  di  un  mandarino  no- 
minalo Pofi^-Hu.  Esso  ha  tre  porte  sormontate  da  piccoli  tetti,  e 
sopraccaricato  da  ornati  pesantissimi,  c non  ò sostenuto  che  da 
quattro  pilastri  : questo  è il  solito  difetto  della  maggior  parte 
degli  edifizj  Cinesi  di  tal  genere,  di  essere  cioè  troppo  massicci 
nell' alto.  Molto  più  ragionevole  si  è T altro  alla  figura  3 della  detta 
Tavola  costrutto  tutto  di  pietra,  a gloria  dell’ attuale  Imperatore: 
esso  può  avere  in  circa  So  piedi  d’ altezza , e si  vede  a una  lega 
c mezza  da  Pe-King. 

L’architettura  de’ sepolcri  Cinesi  è molto  varia  nelle  provincie. 
La  forma  generale  delle  sepolture  è di  ferro  di  cavallo  : il  feretro 
è collocato  nel  mezzo  e coperto  da  un  monticello  di  terra,  davanti 
il  quale  sta  ritta  una  pietra  che  porta  il  nome  del  defunto.  I se- 
polcri occupano  sovente  vasti  terreni,  ed  anche  intiere  colline:  si 
innalzano  nella  sommità  de’ medesimi  una  o due  pietre  cariche 
d' inscrìzioni,  un  po’ più  lontano  veggonsi  figure  di  pietra  rappre- 
sentanti mandarini,  arieti,  tigri,  elefanti,  e più  basso  figure  di 
cavalli  colle  loro  copertine,  c atteggiati  in  modo,  che  sem- 
brano ancora  aspettare  il  comando  del  padrone.  V.  le  figure  che 
abbiamo  già  presentate  nelle  Tavole  39  e l\o.  Alcune  volte  non 
si  vede  che  un  semplice  monticello  di  terra  con  una  pietra  in 
piedi  che  annunzia  la  qualità  del  defunto:  ma  questo  monticello 
è nel  centro  di  un  luogo  di  una  considerabile  estensione,  ed  è 
seminato  di  pini,  cipressi,  ed  altri  alberi  funebri. 

Le  sepolture  che  sono  vicino  la  città  di  Hang^Ceu-Fu  nel 
Cd’Kiang  sono  circondate  di  simili  alberi.  V.  la  Tavola  39  e 
SoinigUano  a piccole  case:  l’ esterno  è bianco,  e l' interno  diviso 
Àn  celle,  che  contengono  uno  o più  feretri.  Le  persone  opulenti 
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seguono  un  altro  metodo.  Quando  è sotterrato  il  corpo,  si  alza 
sopra  di  esso  un  nionticello  di  terra,  il  quale  si  copre  di  un  ma- 
slicc,  che  col  tempo  diventa  durissimo,  innanzi  a questo  poi  sì 
pongono  tavole  e ligure  di  pietra. 

Le  tombe  vedute  dal  De-Guignes  nella  città  di  Pe-Tsiu-Cett 
nel  Kian^-^'an  presentano  una  varietà  di  forme  si  singolare  c si 
piacevole , eh’  egli  non  avrebbe  mai  creduto  d' essere  nel  mezzo  dei 
morti.  Una  cosa  affatto  contraria  succede  nella  parte  orientale  della 
stessa  provincia,  in  cui  i feretri  dei  poveri  essendo  lasciati  là  cosi 
sulla  terra , esposti  alle  ingiurie  dell'  aria , e coperti  appena  da  qual* 
che  zolla,  offrono  uno  spettacolo  ributtante. 

La  grande  varietà  dei  ponti , che  si  trovano  nella  Cina , esigc>> 
rebbe  un  trattato  particolare  nella  storia  della  loro  architettura.  I 
Cinesi  li  distinguono  in  molto  spezie,  che  sono:  i ponti  di  neces- 
sità, i ponti  di  comodo,  i ponti  dì  passaggio,  i ponti  di  magni- 
hceuza,  i ponti  di  dimora,  c quelli  di  fantasia,  di  capriccio  c di 
curiosità.  Le  regole  per  la  loro  costruzione  sono  assai  diverse.  I 
pomi  delle  tre  prime  spezie  sono  in  si  gran  numero,  sopra  tutto 
nelle  provincie  del  mezzo  giorno  bognate  da  tanti  fiumi,  e traver- 
sate da  tanti  canali,  clic  forse  non  si  esagcrereblie , cosi  il  signor 
Cibot,  dicendo  che  ci  sono  più  ponti  nella  Cina  che  in  tutto  il  re- 
stante dell’universo.  Tutti  i ponti  che  servono  al  comodo  ed 
al  vantaggio  sono  opere  voranicnte  dignc  della  maestà  dell'im- 
pero: gli  uni  sono  di  pietre  o di  marmi  o di  mattoni,  gli  altri 
di  legno  o composti  di  battelli.  Se  noi  volessimo  qui  dare  le  di- 
mensioni di  multi  ponti  che  si  trovano  sul  fiume  giallo  c sul 
Kiang  forse  non  saremmo  creduti:  non  si  può  a meno  di  ammi- 
rare l'ardire,  le  cognizioni  e gli  sforzi  degli  abili  architetti, 
che  hanno  dirette  queste  opere,  e che  hanno  dato  loro  una  soli- 
dità che  ha  resistito  a più  secoli.  Ma  se  noi  rifletteremo  all’ im- 
menso potere  degli  Imperatori  Cinesi,  noi  saremo  senza  dub- 
bio meno  sorpresi  nel  leggere  che  vi  sono  ponti  larghi  duecento 
piedi,  ponti  carichi  d'ornamenti  e di  bassi  rilievi  sino  nell* acqua, 
ponti  abbelliti  da  un  doppio  viale  d'alberi,  cd  altri  coperti 
da  un  lungo  peristilo  dalle  parti,  ed  alle  due  estremità,  e tanti 
altri  non  meno  singolari,  la  cui  descrizione  troppo  lunga  sarebbe, 
giacché  un  solo  Imperatore  della  dinastia  dei  Sui  ne  fece  costruire 
nella  sola  città  di  Su-Ceon  quaranta  tutti  diversi  gli  uni  dagli  altri. 
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No»  bisogna  però  ommctlcrc  di  parlare  di  uno  de’ bei  ponti 
della  Cina  di  quello  cioè  che  si  vede  a h'u-Cen-Fu  capitale  della 
provincia  di  Fo-Kicn\  il  fiume  che  passa  vicino  a questa  città  è 
largo  una  mc/:za  lega,  ed  è qualche  volta  diviso  in  rami  c qunlclie 
altra  tagliato  da  piccole  isolo  congiunte  insieme  per  mezzo  di  ponti, 
de’ quali  il  principale  ha  più  di  cento  arcate,  tutte  di  pietre  bian- 
che, e guernitc  ne’ lati  di  balaustrate  scolpile. 

PJon  per  tanto  il  più  bello  di  tulli  si  è quello  di  Stien-Cea  fab- 
bricato sulla  punta  di  un  braccio  di  mare,  senza  del  quale  bisogne- 
rebbe necessariamente,  e non  senza  perìcolo,  passare  in  barca.  Lsso 
ha,  secondo  il  Du-Haldc  aoao  piedi  Cinesi  di  luiigliezza  (il  piede  Ci- 
nese è di  IO  pollici  ) e di  larghezza,  proporzione  che  ci  sem- 
bra poco  verisimile;  ed  è sostenuto  da  aSa  grossi  pilastri,  ia6 
per  ciascuna  parte:  tutte  le  pietre  die  traversano  da  un  pilastro 
all' altro,  come  pur  quelle  che  portano  le  stesse  traverse,  e che  si 
congiungono  insieme,  sono  di  un'eguale  lunghezza  e grossezza, 
ed  hanno  lo  stesso  colore  bigio.  Non  si  può  di  leggieri  compren- 
dere dove  si  sieno  potuti  trovare,  e come  tagliare  tanti  massi  eguali 
in  grossezza  cd  in  larghezza,  nò  come,  malgrado  il  loro  enorme 
peso,  si  sien  potuti  collocare  su  pilastri  alti  bastaiitemculc  per  la- 
sciar passare  i grossi  bastimenti  che  vengono  dal  mare. 

Aling‘JIuang  della  dinastia  dei  Tang  fect  costruire  un  ponte 
lutto  di  ferro  e di  bronzo. 

Nelle  descrizioni  de' moderni  viaggiatori  noi  troviamo  nessuna 
particolarità  da  poter  aggiungere  a quanto  abbiamo  di  già  detto 
eccettuatane  forse  l' osservazione  seguente  di  Staunton,  ove  parla 
della  solidità  de’ ponti  che  traversano  il  canale  in  molte  parti 
della  provincia  di  Kiang-Nan.  Egli,  dopo  aver  detto  che  gli  ardii 
di  questi  ponti  sono  di  perfetto  circolo;  die  altri  lianno  una 
forma  elittica,  e che  V estremità  dell’elissc  è precisamente  al 
punto  di  mezzo  dell’ arco;  che  alcuni  sono  fatti  a ferro  di 
cavallo,  de’ quali  la  più  larga  parte  è all* alto  dell’arco,  ci  rac- 
conta altresì  che  le  pietre  impiegate  nella  costruzione  degli  archi 
di  un  ponte  Cinese  non  sono  quadrate,  e non  lasciano  nel 
punto  di  mezzo  dell’ arco  quello  spazio  triangolare  che  si  riempie 
colla  chiave  cosi  detta;  e che  al  contrario  le  pietre  sono  tagliate 
in  forma  di  coni,  proporzionatamente  alla  curva  dell’arco;  di  mudo 
che  quando  sono  collocate  si  trovano  tutte  perfctiamcntc  aderenti. 
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11  signor  Cossìgny,  che  sì  è dimostrato  molto  imparziale 
in  tutte  le  sue  ossenazioni)  dice  nel  suo  viaggio  a Cantone,  che 
bisogna  render  ai  Cinesi  il  tributo  degli  elogi  che  loro  è do* 
vuto,  essendo  essi  stati  i primi  a costruire  i canali  di  navi* 
gazione  ed  i ponti,  che  sono  le  opere  più  utili  che  intraprender 
si  possano  da  una  nazione;  e che  da  queste  si  scorge  l’ applica- 
zione, eh’ essi  hanno  saputo  fare  della  geometria  a questi  editizj,e 
la  loro  scienza  nel  taglio  delle  pietre.  V.  le  figure  di  alcuni  ponti 
nella  Tavola  5q. 

11  gran  numero  de*  fiumi,  de’ torrenti  e dei  canali  che  bagnano 
la  Cina,  la  loro  innapprezzabile  utilità  per  render  i’crtili  le  terre, 
Vabliondanza  infinita  eh’ essi  procurano  ai  paesi,  facilitando  il  tra- 
sporto delle  mercanzie  da  tutte  le  estremità  deli' imperio  nelle  grandi 
città  e nella  capitale,  hanno  sempre  occupato  rattenziune  del  go- 
verno. Per  la  qual  cosa,  sia  per  impedire  le  ìniiondazioni  de’ fiumi, 
O riparare  i danni  cagionati  dal  Hoan^-Ho  o fiume  giallo,  sia  per 
sopravegliare  alle  rìve  del o canal  reale,  egli  fu  di  necessità 
l'innalzare  delle  dighe  d’ogni  spezie,  e costruire  delle  Cìiiuse  di 
una  grande  solidità;  e tutte  le  opere  di  questo  genere  sono  molto 
famigliarì  ai  Cinesi  che  nc  professano  l'arte  già  da  multi  secoli,  c 
la  pongono  continuanteiUe  in  pratica. 

11  gran  canale  disila  Cina  detto  comunemente  canale  imperiale 
è un  altro  oggetto  importantissimo  d'architettura,  che,  secondo  il 
celebre  Dottore  Jobiison,  non  la  cede  in  grandezza  alla  famosa  mu- 
raglia, ed  è di  molto  superiore  pel  vantaggio  che  ne  deriva.  Questo 
serve  alla  navigazione  interna  del  vasto  impero  Cinese,  cd  è M 
grande,  e di  una  s'i  lunga  estensione  da  non  trovarsene  l’eguale 
nella  storia  del  mondo. 

1 Cinesi  ci  assicurano  che  questo  canale  è stato  costrutto  molti 
secoli  prima  che  fosse  innalzata  la  gran  muraglia;  ma  ì Tartari  preten- 
dono che  sia  stalo  comincialo  soltanto  nel  secolo  dociniuterzo,  sotto 
la  dinastia  dei  Mogolli.  Ciò  che  sembra  ad  alcuni  più  probalnle  si  è 
che  un  governo  vizioso  ed  cITeminato  abbia  lasciato  cadere  in  ruina 
questa  grand’opera,  e che  ì prìncipi  Tartari  più  vigilanti  ed  attivi 
VabliUno  fatta  riparare  intieramente.  Ora  non  si  scorgono  nella 
medesima  le  tracce  d*  una  grande  antichità  : i ponti , i pilastri 
delle  cateratte,  I muri,  che  sostengono  la  terra  sulle  sue  sponde, 
sembrano  quasi  nuovi. 
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Che  che  ne  sia  di  ciò  egli  è certo  che  T idea  di  una  tal  opera, 
e la  maniera,  culla  quale  fu  eseguita,  mostrano  un  grado  di  scienza 
e di  genio  molto  superiore  a quello  che  si  dimostra  presentemente 
dall’ una  e dall' altra  nazione.  La  superficie  del  paese  e molte  altre 
circostanze  hanno  favorito  moltissimo  chi  ha  intrapreso  il  grande 
canale,  ma  gli  fu  d’uopo  ciò  nonostante  un  grande  intendimento, 
molta  abilità,  ed  un  immenso  lavoro  per  ridurlo  al  suo  termine. 

AOine  di  dare  un’idea  generale  de’principj,  sui  quali  fu  di- 
retta r esecuzione  di  questa  grande  impresa  diremo,  che  tutti  i 
fiumi  di  qualche  C43iisÌdcrazÌonc  che  sono  nella  Cina  hanno  la  loro 
sorgente  nelle  montagne  della  Turtaria  al  nord  del  Tliibet,  e che 
dopo  di  aver  traversato  le  pianure  di  questo  impero  scorrendo 
dall’ ovest  all' est  si  gettano  nel  mare.  Il  canale  imperiale  avendo 
una  direzione  al  nord  e al  sud  taglia  questi  fiumi  all’angolo  dritto, 
e la  più  piccola  parte  delle  loro  acque  basta  a conservarlo  Ixistan- 
temente  pieno.  I principali,  fiumi  come  sono  por  appunto  X Eu~Ho 
al  nord,  il  fiume  giallo  nel  centro,  e X Yang-Tie~Kiang  al  mezzo 
giorno,  traversando  il  canale  trasportano  al  mare  le  acque  che  so- 
prabbondano. 1 primi  fiumi  dunque  nutrono  il  canale,  e gli  altri 
ne  sono  gli  scaricatoi. 

biella  costruzione  di  questo  canale  si  dovettero  superare 
grandi  ostacoli  per  concordare  il  suo  livello  generale  co’ diversi  li- 
velli delle  acque  che  vi  entrano  j poiché  malgrado  la  favorevole  su- 
perficie del  paese,  fu  necessario  di  scavare  in  varj  luoghi  la  terra 
sessanta  o settanta  piedi  di  profondità,  ed  in  altri  di  costruire 
ne* laghi  e nelle  maree  dogli  argini  s>  alti,  si  massicci,  e di  una  s'i 
grande  estensione  che  uon  si  sarebl>ero  potuti  eseguire  senza  un  au- 
torità assoluta  sopra  un’ iniiumerabile  moltitudine  di  sudditi. 

Questi  grandi  e dopp)  argini  traversano  alcuni  laghi  che  hanno 
molte  miglia  di  diametro } per  il  che  in  alcuni  lunghi  l’acqua  del 
canale  é sostenuta  a un’altezza  considerabile  al  di  sopra  dì  quella 
dei  laghi;  e si  è osservato  più  volle  che  in  questi  luoghi  la  corrente 
di  questo  enorme  acquedotto  ha  tanta  velocitàclic  farà  non  meno 
di  3o  miglia  all’  ora. 

11  canale  non  è dappertutto  perfettamente  a Uvello;  in  al- 
cuni luoghi  le  acque  sono  quasi  siagnanu,  o scorrono  in  una 
direzione  opposta.  Tale  Incertezza  dì  livello  è cagionata  dalle 
cateratte,  che  traversano  il  canale  dì  distanza  in  distanza,  e che 
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innalzano  ed  abl>a$sano  le  acque  a seconda  del  bisogno.  Questo 
cateratte  non  hanno  le  porte  come  quelle  d' Europa , ma  sono  di 
una  costruzione  semplice , facili  ad  aprirsi  ed  a chiudersi,  e cou- 
sistoiio  in  alcune  tavole,  che  si  collocano  separatamente  una  sepia 
l’altra  nella  scanalatura  di  due  solidi  piloni  di  pietra  posti  nell’uno 
e nell’ altro  lato  del  canale,  il  quale  in  questi  luoghi  non  ha  che 
trenta  piedi  circa  di  larghezza.  Non  vi  sono  però  in  tutto  Ìl  canale 
altre  imposte  fuori  delle  dette  cateratte,  c nel  rimanente  la  navi* 
gazione  non  soOVe  alcuna  interruzione  pel  corso  di  seicento  niiglU» 

E ormai  ci  sembra  opportuno  di  dare  qualche  idea  anche  dei 
giardini  Cinesi  : e a questo  proposito  dobbiamo  ingenuamente  confes- 
sare che  l’ arte  de’ giardini  è nata  nell’ oriente,  che  vi  si  è mantenuta 
d’età  in  età,  e che  dopo  tanti  secoli  noi  nc  troviamo  i principi  e le 
regole  nei  giardini  Cinesi.  L*  architetto  Inglese  Chambers  che  risiedè  a 
Cantone,  e che  se  n’è  istruito  conversando  con  un  pittore  Cinese,  cì 
ha  lasciato  alcune  importanti  cognizioni.  Ma  il  signor  Ciliot  cl  som- 
ministrò de  documenti  di  una  maggiore  estensione,  ch’cgU  cavò 
dal  saggio  sui  giardini  della  Cina  che  trovasi  nelle  opere  di  Lieti- 
ChieUf  c negli  antichi  storici,  i cui  testi  si  dilbcili  ad  intendersi 
dagli  Europei,  a lui  erano  molto  famigliari. 

LieurChieit  volendo  primieramente  opporsi  alle  diflicollà , che 
gli  si  possono  fare  sui  giardini  Cinesi  fa  questa  domanda:  • £ che 
si  cerca  mai  in  un  giardino  di  piacere,  c che  vi  si  vuole  trovare? 
Un  compenso  alla  penosa  privazione  dello  spettacolo  sempre  ama- 
bile, delizioso  e nuovo  delle  campagne,  che  è il  naturale  soggiorno 
deir  nomo.  Un  giardino  deve  dunque  essere  una  viva  ed  animata 
immagine  di  tutto  ciò  che  vi  si  trova,  affìuchè  ella  possa  produrre 
nell’ anima  i medesimi  sentimenti,  e cagionare  alla  vista  gli  stessi 
piaceri.  I->a  natura  sola,  senz’ altri  ornamenti  fuorché  la  semplicità, 
il  disordine  e l’ nnlisinimetria  ch’ella  conserva  nelle  piu  belle  sue 
p’.oduzioni,  e che  piacciono  sempre  egualmente , si  è quella  che  si 
mostra  ne*  giardini  della  Cina.  E l>cnsi  vero  che  le  regole  dell’ arte 
ne  rimangono  offese,  ma  gli  occhi  sono  paghi,  e l’anima  diviene 
sensibile  a mille  impressioni  del  piacere,  della  gioja  e della  vo- 
luttà. Un  giardino  Cinese  di  buon  gusto  è un  terreno,  in  cui  la 
bellezza  del  luogo,  la  piacevolezza  della  situazione,  e la  varietà 
dei  punti  di  vista  sono  ablielliti  da  un  mescuglio  naturale  di  poggi 
e di  colline,  di  valli  c pianure,  d’acque  correnti  c piane,  d’iso- 
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K’ite  e (Il  gi^in,  (li  boschetti  c di  alberi  isolati,  dì  piante  e dì 
fiori,  di  gabinetti  e di  grotte,  di  ridenti  pergolati  e solitudini  seU 
\aggo,  e come  separate  dal  rimanente  dell'universo  «. 

< L'arte,  continua  Io  stesso  storico,  si  tiu^stra  da  per  tutto 
iic'giardini  d'Lunipa,  c si  nasconde  in  quelli  de' Cinesi:  quivi  si 
crede  di  vedere  un  luogo  ornato  ed  a!>ìx‘llìlo  dalla  natiu-a , quivi 
si  scorgoii  perfino  i suoi  capricci,  le  sue  negligenze  ed  in-tgolarità 
c quelle  rapide  variazioni,  che  tanto  sorprendono.  Finalmente  per 
formarsi  un'idea  di  (|uesli  giardini,  bisogna  dire  che  i Cinesi  si 
occupano  intieramente  a copiare  la  bella  natura,  cercando  di  riu> 
uire  in  uno  spazio  liimLato,  ciò  ch'ella  ha  sparso  vagamente  neirc 
inmiinerevoli  prospettive  dello  campagne  » . 

Dovendosi  dunque  adunare  Ìii  un  solo  luogo  tante  e si  varie 
produzioni  della  natura  uc  viene  per  conseguenza  che  sia  di  asso^ 
luta  necessità  uno  spazio  immenso  per  fare  un  bel  giardino  Cinese. 
I gran  parchi  d'Inghilterra  non  sono  che  un* imiuzione  di  quelli 
della  Cina,  ed  i nostri  ricchi  signori , che  si  sono  lusingati  dì  creare 
in  un  terreno  di  una  piccola  estensione  un  giardino  Inglese,  e con 
errore  ancora  piu  grande,  un  giardino  Cinese,  non  hanno  fatto  con 
queste  loro  prove  che  giuochclti  da  fanciullo.  Il  Cavalii^re  Tcinple 
nel  suo  trattato  de’ giardini  ha  considerato  quelli  de’ Cinesi  siccome 
capi  d' opera  deir  arte , e di  una  troppo  diflìcilc  imitazione.  Gabriele 
Bi'otier  in  una  sua  dissertazione  latina  sul  giaitlini  fa  una  piace> 
volissiina  descrizione  de* più  bei  giardini  Cinesi,  c principalmente 
di  (picUi  di  J(iert'lA)ngf  cd  in  essa  si  vede  chiaramente  con  qual 
arte  questa  uaziuiic  industriosa  è arrivata  ad  arricchire  c perfczio> 
ilare  le  sue  composizioni. 

I^  storia  de’ Viaggi  di  Ia>rd  Macartney,  c di  Van-Braam  hanno 
altresì  confermato  l'idea  vantaggiosa  che  t Missionari , della  cui 
veracità  si  dubitava,  cì  hanno  data  de' suddetti  giardini.  Un 
giaidiiiicrc  Cinese,  dice  Staunton,  è il  pittore  della  natura;  egH 

cerca  di  riunire  la  semplicità  c la  bellezza le  opere  del- 

Tuomo  sembrano  fatte  senza  il  soccorso  dell’ arte  . . . . i giardini 
Cinesi  rinchiudono  in  miniatura  tutte  le  diverse  spezie  di  situazioni 
create  dalLa  mano  della  natura.  Montagne  e valli,  laghi  e fiumi, 
orribili  prccipizj  e dolci  pendìi  sono  stati  riuniti  in  un  luogo,  in 
cui  la  natura  non  ha  voluto  collocarli:  eppure  vi  sono  posti  con 
proporzioni  si  esatte,  e con  tanta  armonia,  che  senza  f aspetto 
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della  campagna,  che  lì  circonda,  lo  spettatore  dubiterebbe  se  queste 
sieno  reali  produzioni,  o rclici  imiuzioni  della  natura. 

Ne’ contorni  di  Pe-Kingy  così  scrive  il  suddetto  storico  Staun- 
ton,  i giardini  di  Yuen-Ming’Yuen,  falli  costruire  dal  padre  dell' Im- 
peralore  Kien-Lon^y  occupano-  un  terreno,  che  secondo  il  sigtior  Bar- 
low  ha  almeno  dodici  miglia  di  circuito.  Questo  Inglese  fu,  fra 
tutti  quelli  ebe  componevano  l* ambasceria,  il  solo  clic  osservasse 
tali  giardini,  cd  ecco  ciò  clic  nc  dice:  Yuen-Ming~Yuen,  ossia 
giardino  di  una  chiarezza  perfetta,  è un  luogo  molto  delizioso: 
tutto  ciò  clic  la  natura  ha  di  grande  e di  piacevole  vi  è riunito, 
diviso  c disposto  con  tanta  intelligenza,  che  il  tutto  insieme  non 
presenta  alcun  disordine  nella  varietà  degli  oggetti:  vi  regna  a! 
contrario  tutto  T accordo,  e vi  si  scorgono  delle  proporzioni  clic  pro- 
ducono effetti  naturalissimi.  Non  si  vedono  in  alcuna  parte  di  questi 
giardini  praterie  di  figura  tonda,  ovale  o quadrala  con  erbetta  ta- 
gliata ad  arte.  1 Ciircsi  sono  singolarmente  abili  nell' arte  d'ingran- 
dire agli  occhi  r estensione  reale  di  un  terreno,  col  disporre  a do- 
vere gli  oggetti  destinati  ad  abbellire  la  sua  superhzie.  Per  far  ciò 
collocano  sul  davanti  del  luogo,  da  cui  si  ha  il  punto  di  vista, 
alcuni  alberi  alti  c vigorosi  di  un  verde  cupo:  quelli  che  sorgono 
più  lontano  sono  gradatamente  meno  elevati,  c di  un  verde  più 
chiaro:  in  generale  la  prospettiva  è terminata  con  gnippi  d allnìri 
fra  loro  diversi  c per  la  specie  e pel  colore  delle  foglie,  c perche 
non  ispiegano  tutti  alla  stessa  epoca  il  loro  vigore.  Spesso  questi 
all>erì  compariscono  vccchj  e guasti , crescono  con  difficoltà  a tra- 
verso le  rupi,  ora  come  se  vi  fossero  nati  a caso,  ora  come  se  vi 
fossero  stati  riuniti  a disegno:  f effetto  di  questa  apparente  diffi- 
coltà, e di  questa  mezza  vista  è benissimo  inteso  da’ Cinesi.  A 
Yuen-Ming’Yuen  è stata  costrutta  una  leggierissima  muraglia,  che 
veduta  da  lontano  a traverso  i rami  di  un  boschetto,  sembra  un 
magnifico  edifizio.  Le  acque  non  sono  circondate  da  sponde  o piag- 
ge, come  le  spianate  di  una  fortificazione,  ma  in  varj  luoghi  bor- 
deggiano intorno  a scogli  artificiali,  che  sembrano  csscr>i  stati  pian- 
tati dalla  natura.  Un  amatore  dell’ architettura  de’ giardini  Cinesi 
potrebbe  leggere  la  bella  descrizione  di  questi  luoghi  incantati,  la- 
sciataci recentemente  daU*  Olandese  Van-Braam. 

11  signor  De-Ouignes,  che  non  sa  trovare  cosa  degna  di  lode 
nelle  opere  Cinesi , ci  dice  nel  suo  viaggio  a Pe-King  di  non  voler 
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parlare  de’gLnrdini  di  Yuen-Miftg-Yuen ^ perchè  ciò  ch’egli  vi  ha 
veduto  non  merita  alcuna  attenzione , abbci»chè  il  luogo,  in  cui  si  trev* 
vava,  fosse  destinato  alle  feste,  che  riinpcratore  dava  alla  sua  corte, 
ed  agli  ambasciatori.  Questo  scrittore , dopo  di  averci  esposto , che 
il  gusto  de' Cinesi  nell’ arte  de' giardini  consiste  uelf  imitazione  della 
natura,  ci  viene  a dire  che  tali  giardini  richiedono  de’ vasti  locali, 
ma  che  i Cinesi  non  avendone  sempre,  ed  il  loro  difetto  essendo 
di  essere  costantemente  attaccati  alle  medesime  idee  senza  avere 
alcuna  considerazione  alla  vastità  ed  alla  piccolezza  del  luogo,  iic 
viene  in  conseguenza,  che  ì loro  giardini  ci  presenUmo  sovente  una 
moltitudine  troppo  grande  d'oggetti,  che  producono  un’estrema 
confusione. 

Il  signor  Dc-Guignes  ci  presenta  in  una  delle  sue  tavole  la 
pianta  del  giardino  appartenente  alla  casa  che  Ìl  signor  Grammont  oc- 
cupava a Cantone:  dalla  quale  si  può  forse  conoscere  il  mettnlo  se- 
guito da  alcuni  Cinesi  nell’ ordinare  i loro  giardini.  Gli  edUizj  occu- 
pano una  gran  parte  di  terreno;  i viali  non  sono  considerahiU,  ma 
bastano,  egli  dice,  per  le  donne  Cinesi,  che  non  possono  sopportare 
la  fatica  di  andare,  e sono  obbligate  a riposarsi  sovente  nei  ]iadi- 
glioni,  che  si  moltiplicano  espressamente  a tale  oggetto.  La  veduta 
di  una  parte  dei  giardini  dell’ Imperatore  a Pe-King  dataci  dallo 
stesso  viaggiatore  nella  (avola  seconda  del  suo  atlante  non  sommi- 
nistrandoci nemmeno  essa  alcuna  particolarità  importante,  noi  sti- 
miamo del  tutto  inutile  di  qui  riportarla. 

Da  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  (inora  si  deduce  che  il  gusto 
de*  Cinesi  nell’ architettura  de' loro  giardini  deriva  dallo  studio  della 
natura,  al  quale  sono  inclinati  pel  loro  proprio  genio,  che  non  è 
inventore,  ma  imitatore.  I^a  Jiellezza  di  <|nesti  giardini  consiste  nel- 
r unità,  la  quale  essendo  una  principale • parte  della  bellezza  della 
natura,  costituisce  eziandio  quella  de’ giardini  Cinesi.  Malgrado  la 
tiioUitudine  degli  oggetti  di  varie  fonne  e di  varj  caratteri,  che 
sembrano  Sparsi  a caso  c senza  alcun  ordine,  vi  si  trova  un  punto 
di  unità,  che  lega  tutti  gli  oggetti,  e li  conduce  ad  un  ordine 
generale,  ove  ciascuna  parlo  fa  il  suo  elfetlo,  e concorre  aU’eireito 
generale  dì  tutte  le  parti.  Ecco  in  che  consiste  il  bello  della  na- 
tura, e quello  di  un  giardino  Cinese. 

CtaifaciftM  E qui  non  si  vuole  tacere  che  anche  i Cinesi  hanno  l’arte 
d abbellire  t loro  giardini  coi  getti  d’acqua  da  essi  loro  chiamati 
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Chi-J f c che  non  si  può  a meno  d' amniirarne  U gran  numero 
e la  varietà  ne  giardini  dei  palazzi  imperiali  di  Yuen^^^in^•Yuen. 

Si  discende  dal  palazzo  in  giardino  per  un  verone  circolare  a 
doppia  ala  con  hclle  balaustrate.  In  qualche  distanza  da  questo 
verone  sull’ ingresso  del  giardino  è un  vasto  bacino  di  un  con- 
torno regolare  ed  elevato  sopra  il  suolo.  Nel  mezzo  dì  questo  ba- 
cino s'innalza  un  gran  pezzo  di  scultura  composto  di  due  vasche^ 
r una  superiore  all’ altra,  c di  un  diverso  diametro:  nel  primo 
sono  quattro  delfìni,  la  cui  gola  aperta  verso  il  cielo  slancia 
l’acqua,  che  ricade  nel  bacino;  la  seconda  vasca  porta  quattro  spe- 
cie di  candelabri,  dalla  sommità  de* quali  esce  l’acqua  a zampilli. 
Finalmente  questo  pezzo  è coronato  da  una  specie  di  fungo  coro- 
nato da  un  fìorc,  dal  cui  centro  spiccia  il  principale  fascio  d'acqua; 
e questo  fascio  ricadendo  sopra  se  medesimo,  copre  il  fungo  da  cui 
nasce,  riempie  successivamente  le  due  vasche  iuferiori,  e forma 
tre  cascate  prima  d’arrivare  al  bacino. 

Da  un  secondo  verone  circolare  a doppia  ala,  come  il  pri- 
mo, si  va  sopra  un  secondo  terrapieno,  nel  quale  è posto  un  vasto 
bacino  circondato  sull’orlo  di  vasi  di  fiori,  e di  figure  d'uccelli, 
qiudrupedi  e varj  altri  animali  che  gettano  l'acqua  dal  becco  o 
dalle  gole:  il  prindpal  getto  è nel  centro  del  bacino,  e sale  per- 
pendicolanncnte  dalla  gola  di  un  delfino  : questo  bacino  ha  nelle 
sue  estremità  due  grandi  getti  perpendicolari  che  partono  da 
due  vasi. 

Uavd  altro  edifizio  con  dieci  finestre  nella  facciata  composto 
di  un  vestibolo  nel  mezzo  con  atrio,  c di  due  padiglioni  che 
hanno  parimente  un  altro  vestibolo.  Queste  tre  parti  della  facciata 
sono  decorate  di  pilastri  e dì  due  colonne  che  fiancheggiano  la 
porta,  la  quale  conduce  fuori  sopra  un  pianerottolo,  che  ha  due 
scale,  l'una  a dritta  e l’altra  a sinistra  che  conducono  in  un  giar- 
dino. Ne*  due  lati  di  ciascuna  scala  tro%*nnsi  getti  d’acqua,  che  si 
slanciano  da  vasi  collocati  sopra  le  balaustrate:  tutte  queste  acque 
vanno  a radunarsi  in  un  bacino  dì  fomìa  triangolare.  Sopra  i due 
lari  di  questo  triangolo  sono  collocati  dodici  animali  di  varie  spe- 
zie, sei  da  ciascuna  parte;  c questi  animali  danno  al  bacino  la  dc- 
Donilnazioue  à'orologio  ^ acqiui\  poiché  in  ciascun’ ora  del  giorno, 
c secondo  il  numero  delle  ore,  questi  animali  slanciano  dalla  gola 
de* getti  d’acqua,  che  ricadono  parabolicamente  nel  centro  del  ba- 
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cino.  Nella  sofnmUà  del  triangolo  volto  verso  il  palazzo  SÌ  vede 
un  gruppo  di  scogli  sormontato  da  una  vasta  conchiglia , da  cui 
spiccia  un  altro  getto  d'acqua;  ugni  parte  di  questo  gruppo  presenta 
varie  cascate. 

In  questi  giardini  si  vedono  in  somma  radunati  getti  d’acqua 
di  tutte  le  fórme:  quivi  sono  superbe  piramidi  d’acqua  di  una 
grandissima  elevazione , mascheroni  che  gettano  dalla  gola  un  volume 
d'acqua  ne*  bacini  fatti  in  forma  dì  conchiglie j e nel  mezzo  di 
una  gran  vasca  un  cervo  in  piedi,  le  cui  corna  gettano  acqua  da 
ciascun  nodo;  e a dritta  ed  a sinistra  sono  cani  da  caccia,  che 
lo  iiiseguono  vomitando  acqua  dalla  gola  contro  il  cervo. 

I Cinesi  hanno  altresì  r arte  d’ ìinpicgare  per  T abbellimento  dei 
loro  giardini  la  caduta  delle  acque  naturali,  e sanno  approfill.ire 
delle  sorgenti  situate  sopra  terreni  elevati  per  farle  ricadere  in  tor> 
rcnti,  in  nappi,  in  cascate  sul  terreni  inferiori,  per  mantenere  la 
freschezza  ne’ loro  boschetti,  dilettare  gli  occhi,  c procurare  quel 
dolce  mormorio  che  infonde  ai  sensi  una  dolcissima  calma,  li  P.  Dc' 
nuist  Missionario  Gesuita  residente  alla  corte  dell'  Imperatore  Kieti- 
Long  ha  fatto  conoscere  alla  Cina  l’arte  di  condurre  le  acque  per 
mezzo  de* tubi  sotterranei,  c di  procurare  alle  parli  più  basse  dei 
giardini  dell’ Imperatore,  col  mezzo  del  sifone  rovesciato  un  nuovo 
spettacolo  per  l’Asia,  cioè  de’ getti  d’acqua  di  tutte  le  forme  ad 
imitazione  de*  nostri. 

Ma  ci  sembra  d'  aver  dotto  bastantemente  su  questa  materia. 
Chi  desiderasse  maggiori  cognizioni  potrebbe  consultare  l’ opera  di 
Chambers,  e sopra  tutto  la  descrizione  de*  giardini  Cinesi  del  si- 
gnor Latour,  che  sotto  varj  capitoli  ha  riunito  con  ordine  tanti 
materiali  da  poter  formare  un  ampio  trattato  d' architettura  di  sinill 
genere.  Questo  rarissimo  libro  venne  recentemente  acquistato  dalla 
nostra  R.  fiiblioteca  di  Milano. 
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I^oi  aIj])iaino  già  veduto, parlando  delle  fortificazioni,  qtude  sia 
la  forma  de’ castelli  dei  Cinesi,  dei  corpi  di  guardia,  c posti  militari, 
od  in  qual  tempo,  e da  dii,  ed  a qual  oggetto  siasi  latta  costruire  la 
gran  mui^aglia  dcK.'i  Cina.  Ma  quest'opera  si  grande,  e di  tanta  ce> 
Idmtà,  potendo  bastare  a dare  un’idea  esatta  non  solo  delfarchU 
tettura  de’ Cinesi,  ma  ben  andic  della  maniera,  colla  quale  essi  si 
difendevano  lungo  tempo  avanti  l'Era  Cristiana,  noi  stimiamo  op- 
portuno di  riportare  per  esteso  le  osservazioni,  che  dal  capitano 
Parisk  furoiio  fatte  sulla  costruzione  c sulle  diinensioni  di  questa 
famosa  muraglia,  benché  forse  ad  alcuni  possano  sembrare  un 
po’ troppo  minute  c nojosc  (i). 

Egli  ci  dice  adunque,  corno  vien  riferito  da  Staunton,  che  il 
corpo  della  gran  muraglia  è un’elevazione  di  terra  sostenuta  da  ogni 
parte  da  un  muro,  c coperta  da  una  piattaforma  di  mattoni  qua- 
drali, c che  i muri,  couiiiuiando  ad  alzarsi  al  di  sopra  della  piat- 
taforma, servono  di  parapetto.  L’altezza  totale  dì  questo  muro  di 
mattoni  è di  a5  piedi  ^ venti  cominciando  dalla  base  fino  al  di 
sotto  del  cordone,  c 5 dal  cordone  fino  all’ alto  del  parapetto. 
Il  muro  di  mattoni  è piantato  sopra  una  base  di  pietre,  clic 
sporge  in  fuori  circa  due  piedi,  e la  cui  altezza  dilTeriscc  propor- 
zionatamente alla  irregolarità  del  suolo  su  cui  è piantata;  ma  non 

(1}  La  materia  che  compone  questa  muraglia  sarebbe,  al  dire  di  Bar- 
row,  più  che  bastante  a fabbricare  un  munì,  che  |»otrebbc  circondai^  per 
ben  due  volte  il  globo;  e questo  muto  avrebbe  sci  piedi  d'altezza  e due 
di  grossezza. 
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6Ì  veggono  più  di  due  6Uri  al  di  sopra  del  suolo, 
hanno  poco  più  di  due  piedi  di  elevazione. 

Piedi  Pollici 

Grossezza  di  ciascun  muro  dal  parapetto  in  su  « i.  — G 

AI  cordone » 2.-3 

Profondità  del  cordone • — . — 6 

Avanzamento  del  cordone • G 

Grossezza  di  ciascheduno  de' muri  da’ lati  alla 

loro  base » 5.  — — 

II  basso  del  cordone  è a livello  col  terrapieno 
della  muraglia. 

Totale  grossezza  della  muraglia,  compresa  l’ elevazione  di  (erra, 
che  è di  undici  piedi  di  larghezza  io  tutte  le  sue  parti  : 

Piedi  Pollici 

Al  cordone * i5.  G 

A basso  dell’opera  di  mattoni  . . . . . » ai. 

Base  di  pietra » a5.  — — 

Vi  è in  qualche  luogo  un  piccolo  fossato  al  di  là  de’  fondamenti 
della  muraglia. 

Piedi  Pollici 

Relativamente  a' vani,  raltez;ia  de’  metri  è di  » 2.  — — 

La  larghezza  de’ vani  da  ogni  lato  . * 2.  — 

La  distanza  di  essi  presa  dal  centro  ...  « 9*  ~ 


Proporzione  delle  feritoje 


Piedi  Pollici 

Altezza  dell’apertura ,*  . » 1.  — — 

Larghezza  dell'apertura « io 

Profondità » 4*  — " 

Distanza  dall’ una  all’altra • 9>  " 


Il  basso  delle  feritoje  è a livello  col  terrapieno,  e di  là 
è lalracnlo  inclinato,  che  si  può  scorgere  un  nemico  sebbene 
vicinissimo  alla  muraglia.  Forse  si  crederà  che  questa  posizione  sia 
più  propria  all’  uso  delle  armi  da  fuoco , che  a quello  degli  archi 
c delle  frecce. 

Le  torri  unite  alla  gran  muraglia  sono  distanti  circa  cento 
passi  le  une  dalle  altre;  ma  siccome  la  muraglia  forma  una  linea 
curva ) la  distanza  stimata,  secondo  questa  linea,  varia,  c qualche 
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volta  SI  accresce  considcrabllmente.  Quando  si  è avuto  bisogno  di 
una  maggior  furz^a  si  sono  ravvicinate  le  torri.  Le  loro  dimensioni, 
la  loro  costruzione  e posizione,  relativamente  alla  muraglia,  variano 
moltissimo  colla  loro  situazione. 

L.a  prima  torre,  che  il  capitano  Parish  esaminò,  non  aveva  che 
un  piano  a livello  col  terrapieno  della  muraglia;  e al  di  sopra  di 
questo  piano  un  parapetto  eguale  a quello  della  muraglia.  Vi  erano 
tre  aperture  o porte  a basso  di  ciascuna  fronte , e due  al  parapetto 
della  piattaforma.  Le  diuiensioni  di  questa  torre  sono  le  seguenti: 

Pi^di  PolHci 

Lunghezza  da  ogni  parte  del  quadrato  alla  sua 

base ■ ^0.  •—  — 

Lunghezza  da  ogni  parte  dello  stesso  quadrato 

in  cima » 3o.  ••  » 

Altezza  della  base  di  pietra < 4>  **  ** 

Altezza  del  muro  di  mattoni  dalla  base  di  pietra 

fino  al  cordone » a8.  — 4 

Dal  cordone  fino  alla  cima  del  parapetto  . » 5.  •• 

Altezza  totale » 3^.  4 

Larghezza  dell' apertura , o porte  a basso  . » 3.  >- 

Loro  altezza ■ 3,  ^ 

Le  aperture  del  parapetto  hanno  le  dimensioni  eguali  a quelle 
delta  muraglia.  Questa  torre  ha  un  avanzamento  di  dìclotto  piedi 
al  di  là  della  gran  muraglia , dalla  parte  che  risguarda  la  Tartarìa. 
Alla  sua  base  comunica  con  la  piattaforma  della  muraglia  per 
mezzo  di  una  delle  sue  porte,  che  è situata  visibilmente  un  poco 
al  di  fiiorL 

La  seconda  torre,  esaminata  dal  suddetto  capitano,  diflferisce 
molto  dalla  prima  per  la  sua  forma,  dimensione  e situazione.  Ella 
consiste  in  due  piani  oltre  la  piattaforma:'  il  primo  piano  è a li« 
vello  col  terrapieno  della  gran  muraglia.  La  torre  è quadrata,  ed 
è quasi  una  solida  massa  di  pietra,  con  aperture  in  forma  di  croce, 
G con  una  porta  nel  centro  del  quadrato.  Per  mezzo  di  due  porte 
ella  comunica  da  una  parte  e dall' altra  col  terrapieno  della  gran 
muraglia  di  modo  che  questa  torre  presenta  ad  essa  due  fianchi. 
Una  stretta  scala  conduce  al  secondo  piano,  che  contiene  una 
stanza  formata  da  tre  archi  paralclU,  in  una  situazione,  che 
corrisponde  perpeudkolarmcute  all’ ingrosso , con  tre  aperture  ceu- 
J'ol.  /.  35 
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tinaie  per  mezzo  della  comunicazione.  Quelle  che  sono  nel  centro 
dividono  in  due  la  fabbrica,  e sono  nella  stessa  dìn'zione  della 
gran  muraglia;  le  altre  formano  linee  paralelle  co’ lati,  talcliù 
la  .camera  quadra  del  secondo  piano  consiste  in  tre  archi  eguali  e 
paralelli,  ed  in  tre  lince  d’archi  di  comunicazione,  che  lasciano 
quattro  facciate  di  fàbbrica  quadrata  verso  il  centro.  Le  estremità 
degli  archi  paralelli  hanno  le  cannoniere,  tre  delle  quali  fanno 
fronte  alla  muraglia  da  ogni  parte.  Le  porte  del  centro  sono  in 
faccia  al  terrapieno  della  gran  muraglia;  le  altre  fiancheggiano  le 
sue  parti  in  ogni  direzione.  Le  porte  delle  due  altre  partì  sono  le 
UQC  al  nord,  le  altre  al  mezzo  giunto. 

11  p.irapelio  della  piattaforma  è gucrnito  di  dodici  cannoniere 
tre  per  ciascuna  parte  : vi  sono  in  oltre  varie  fentoje  fra  le  can- 
noniere o aperture  ; talché  ogni  parte  della  torre  presenta  una  porta 
al  primo  piano,  due  al  secondo,  tre  caiinoDiere,  e cinque  fcritoje 
sulla  piattaforma.  Questa  torre  è stata  forlifìcata  in  sì  fatta  maniera 
per  poter  difendere  con  ntaggior  vigore  la  porla  della  gran  mura- 
glia. Ecco  le  dimensioni  di  questa  seconda  torre. 


Piedi 


Altezza  della  base  di  pietra » 4 

Altezza  fino  al  primo  piano » i6 

Altezza  dell’ arco  del  primo  piano  ....  » 8 

Grossezza  dell’ arco j*  x 

Grossezza  del  palco  del  secondo  piano  . . » — 

Altezza  degli  archi  paralelli  » la 

Grossezza  degli  archi  paralelli  i 

Grossezza  del  piano  della  piattaforma  ».  * — 

Altezza  del  parapetto  della  piattaforma  . . > 5 


Altezza  totale  della  torre  4S« 
Lungliezza  di  ciascun  quadrato  alla  sua  cima  » 36. 
Larghezza  d’ognt  quadrato  alla  sua  base.  . • 4^* 


Poìlici 


- 3 

- 4 

- 3 

- 4 


3 


Dimensioni  del  primo  piano. 


Larghezza  degli  archi  di  separazione  . . , ■ 3.  — 

Lunghezza  di  questi  archi 33,  _ _ 

Altezza  di  essi 8.  — • 
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larghezza  delle  aperture ■ 2.  — — 

Altezza  delle  aperture  o del  vani  ....  » 4*  ~ — 

Altezza  dell'apertura  per.  le  porte  . . . , • 5.  — » 

( l'alto  dell' apertura  è ceiitinato  ) 

Larghezza  della  apertura  per  la  scala  ...»  2.  » — 

Altezza  per  questa  apertura » 4.  ^ 


Dimensioni  del  secondo  piano. 


l>unghezza  da  ogni  parte  della  camera  . . > 28.  ~ 9 

larghezza  degli  archi  paralelti » 5.  — — 

Lunghezza  degli  archi  stessi » 28.  ~ — 

Altezza  loro 12.  — — 

Intervallo  fra  gli  archi  paralelli  .»...»  5.  — — 

Larghezza  degli  archi  di  comunicazione  . . » 5.  7 

Lunghezza  degli  stessi  archi » 5.  . ^ 

Altezza  loro B.  ^ _ 

Lunghezza  de’pit>  diritti » 5.-7 

Larghezza  do’ medesimi » 5.  — — 

T>arghezza  della  ritirata  per  le  cannoniere  . » 4* 

Profondità  di  questa  ritirata » a.  — 6 

Altezza  di  essa a g.  _ _ 

Larghezza  delle  aperture » 2.  — — 

Altezza  delle  medesime » 4.  — — 


dimensioni  de’  parapetti , delle  aperture  c delle  fcrìtoje  deUa 
piattaforma  sono  simili  a quelle  della  pròna  torre. 

I.e  aperture  o porte  di  ogni  camera,  c le  ritirate  per  quelle 
del  Secondo  piano  sono  tutte  centinatc. 

Gli  angoli  delle  porte,  delle  finestre,  delle  aperture,  e molli 
degli  angoli  saglienti,  e delle  scale  delle  torri,  come  pure  le  basi 
o londamenti,  su' quali  sono  pbutate  queste  torri  e le  muraglie 
aderenti  sono  di  un  granito  grìgio  durissimo,  e leggermente  me- 
scolato di  pagliette  brillanti. 

11  rimanente  di  queste  fabbriche  è costrutto  di  mattoni  tur- 
chinetti, disposti  a filari,  della  grossezza  di  un  mattone  per  cia- 
scheduno, e che  formano  con  questo  metodo  altrettante  muraglie 
distinte,  quanti  sono  i mattoni.  Le  loro  dimensioni  variano  secondo 
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la  AÌltiazIonc  nella  quale  sono  collocati  : quelli  della  facciata  della 
nmraglia  e delle  torri  sono  come  appresso: 

Piedi  Pollici 

Grossezza  dc^inauoiiì  » — 3-Ì 

Larghezza  ■ ~ 7 "7 

Lunghezza » i.>-3 

Quelli^  che  sodo  impiegati  nella  terrazza  della  gran  muraglia 
e delle  torri}  variano  solamente  da' primi  in  quanto  che  sono  per- 
feltaiueiite  quadrali.  In  tutti  que* lunghi,  ne’ quali,  per  terminar  la 
muraglia,  non  si  potevan  adoperare  i mattoni  ordinar) , si  sono 
posti  altri  mattoni  espressamente  arrotati,  e di  una  forma  e gran> 
dezza  conveniente.  Dalle  esperienze  poi  che  furono  fatte  risulta 
che  questi  mattoni  sono  stati  al  fuoco,  e non  semplicemente  al 
sole,  siccome  il  loro  colore  turchino  ha  fatto  dubitare  ad  alcuni. 
11  cemento  o malta , che  è fra  i diversi  strati  di  mattoni  ha  più  di 
un  mezzo  pollice  di  grossezza,  cd  è quasi  del  tutto  composta  di 
calcina  pi^rfellameutc  bianca. 

La  gran  muraglia  non  sembra  essere  stata  costrutta  per  servir 
di  difesa  contro  Ìl  cannone,  poiché  i parapetti  non  potrebbero  re- 
sistere alla  forza  delle  palio:  il  piede  però,  o sia  la  parte  in- 
feriore delle  aperture  delle  torri  è simile  a quelle  che  si  praticano 
in  Europa  per  piantare  gli  uncini  delle  spingarde.  Questi  buchi 
sembrano  essere  stati  fatti  quando  si  è costrutta  la  gran  muraglia, 
ed  è difhcilc  rassegnare  ad  essi  un  altro  scopo  fuorché  quello 
delle  armi  da  fuoco.  1 pezzi  da  campagna  che  vcggoiisi  nella  Gina, 
sono  generalmente  montati  con  uncini  o grampi,  a' quali  questi 
buchi  convengono  molto  henejc  benché  i parapetti  non  sieuo  fatti 
por  sostenere  furto  delle  palle  di  cannone,  possono  però  ben  re- 
sistere a questi  piccoli  pezzi.  Questa  può  essere  un'altra  prova 
che  dimostra  avere  i Cinesi  conosciuto  anliclussimamcnte  gli  effetti 
della  polvere  da  cannono,  siccome  abbiamo  già  dimostrato,  par- 
lando della  loro  arte  militare,  nel  qual  articolo  abbiamo  pure  dato 
Della  Tavola  a8  ìl  disegno  dì  questa  gran  muraglia. 

Barrow  riferisce  di  aver  ascoltato  dal  capitano  Parish  non  es- 
servi miglior  modo  di  fabbricare  di  quello,  che  venne  praticato  dai 
Cinesi  nella  costruzione  della  gran  muraglia , e che  tutti  gii  archi  e 
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le  volte  delle  anticlie  torri  della  Cina  sono  molto  ben  fatte  e ben 
proporzionate.  Noi  perciò,  egli  prosiegue,  non  c’inganneremmo 
molto  dicendo,  che  i Cinesi  hanno  impiegato  ^uell' utile  cd  elegante 
parte  dell’architettura  lungo  tempo  prima  che  essa  fosse  conosciuta 
dai  Greci  c dai  Romani. 

Dopo  una  si  estesa  descrizione  di  cpiesta  grand’opera  sembra 
che  poco  possa  importare  il  trattenerci  qui  sopra  altre  opere 
di  siniil  genere,  che  riescono  un  nulla,  se  si  pongono  a con- 
fronto colla  medesima.  Ciò  nulla  ostante  per  dare  qualche  idea  an- 
che delle  mura  della  gran  capitale  della  Cina  diremo  brevemente 
ch’esse  sono  alle  circa  4<>  piedi,  e che  hanno  circa  ao  piedi  di 
grossezza  alla  loro  baso,  c dodici  in  farcia  al  terrapieno,  sul  quale 
è elevato  il  parapetto.  Questo  parapetto  lia  le  aperture  pro- 
fonde, ma  senza  alcuna  cannoniera  regolare:  non  parve  nè  meno 
che  vi  fossero  dei  cannoni^  e si  videro  solamente  fra  i merli 
le  fci'iloje  per  gli  arcieri.  La  parte  esterna  di  questa  muraglia 
non  è del  tutto  perpendicolare,  ma  un  poco  inclinata,  c T interno 
forma  un  angolo  considerabile,  perchè  i filari  dei  mattoni  vi  sono 
collocati  gradutamente  gli  uni  dietro  agli  altri,  in  quella  guisa  che 
si  rappresenta  la  facciata  delle  pii*amidi  d’ Egitto.  Le  mura  sono 
Rancheggi.ìte  da  torri  quadrate  che  sono  circa  sessanta  passi  distanti 
le  unc  dalle  altre.  Vicino  alla  porta,  per  cui  passò  l’ ambasceria 
Inglese,  le  mura  sono  incrostate  di  pietra,  e sopra  la  stessa  porta 
vi  è una  torre  elevata  a molli  piani  per  servili:  di  vedetta.  In  ogni 
piano  sono  dipinte  le  cannoniere,  come  si  dipingono  qualche 
volta  su* lati  d'un  vascello  mercantile:  fuori  della  porta  si  vede 
un  muro  semicircolare  con  una  porta  laterale.  Quest'opera  è co- 
strutta secondo  le  regole  delle  fortiheazioni  Europee,  ed  è senza 
dubbio  un’aggiunta  che  vi  fu  fatta  in  questi  ultimi  tempi.  V.  il 
disegno  nella  Tavola  60. 
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1 Cinesi  pretendono  di  aver  conosciuta  l’ arte  della  navigazione 
fino  dai  primitivi  tempi,  ed  alcuni  viaggiatori  asseriscono  che  molto 
innanzi  l'Era  Cristiana  essi  abbiano  fatto  vela  in  tutti  i mari  deU'India» 
e scoperto  abbiano  ancora  il  Capo  di  Buona  Speranza,  siccome  il 
dotto  Uezio  Ila  procurato  di  confermare  nel  suo  trattato  sulla  na- 
vigazione degli  antichi.  Altri  però  considerando  che  i loro  vascelli 
sono  incapaci  di  sostenere  lo  sforzo  dei  venti  e delle  onde,  per 
cui  i Cinesi  ron  viaggiano  mai  contra  stagione,  ma  approfittando 
sempre  de’  monsoni  favorevoli , preferiscono  di  costeggiare } consi- 
derando altresì  che  questi  popoli,  i quali  conscr\arono  sempre  le 
medesime  usanze,  presentemente  non  espongono  lo  loro  navi  in  alto 
mare,  altri,  dico,  non  sanno  concepire  come  mai  Tabblano  fatto  anti- 
camente, cd  abbiano  potuto,  come  si  dice,  arrivare  perfino  nel  Golfo 
Persico.  Quando  poi  anche  si  volesse  ammettere  eh' essi  abbiano  su- 
perato le  dette  difficoltà,  non  si  sa  poi  concepire  come  sieno  ar- 
rivati a percorrere  una  si  vasta  estensione  di  mare,  avendo  una 
bussola  poco  adatta  a ben  dirigerli , c tale  che  per  la  sua  pessima 
costruzione  diveniva  loro  quasi  inutile.  In  fatti  la  proprietà  dell’ago 
calamitato  era  ben  conosciuto  nella  Cina  lungo  tempo  prima 
che  Io  fosse  in  Europa , ma  questa  scoperta  fu  poco  perfezionata , e 
la  loro  bussola  è ancora  imperfettissima.  Un’altra  ragione,  che  si 
adduce  per  provare  che  i Cinesi  non  si  esponevano  anticamente  in 
alto  mare , si  è eh’  essi  non  ebbero  cognizione  alcuna  dell’  isola  For- 
mosa prima  del  i43o,  e delle  isole  di  Pon^Hu  prima  del  ifiGij. 

prima  non  è molto  lontana  dalla  Cina,  e le  altre  vi  sono  an- 
cora piu  vicine  ; quindi  inferiscono  che  non  si  debba  accordar  loro 
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una  grande  abilità  nella  navigazione^  e clic  per  conseguenza  non  si 
tlebbanu  l'ar  loro  intraprendere  viaggi  lontanissimi  in  un’cpoat,  iu 
cui  non  frec^uentavano  neppure  i mari  vicini  alle  loro  coste  ed 
ignoravano  totalmente  resistenza  delle  isole  vicine  aì  loro  porti. 
Che  che  ne  sia  di  questi  fatti  controversi,  die  tanto  diffìcilmente 
si  possono  impugnare  o sostenere,  egli  è certo  che  i Cinesi  hanno 
avuto  anticamente  de*  fortissimi  vascelli.  Sembra  perù  che  f archi- 
tettura navale  non  vi  abbia  fatto  da  molti  secnlt  in  qua  alcun  pro- 
gresso, e che  la  frequenza  degli  Europei  su  qucMidi,  e la  vista 
dei  loro  vascelli  non  abbiano  potuto  delenninarc  ì Cinesi  a rifor- 
mare od  a perfezionare  i proprj.  Ma  afline  di  poter  conoscer  me- 
glio lo  stato  in  cui  si  trovano  la  navigazione  e f architettura  navale 
de’ Cinesi,  passiamo  a descrivere  i diversi  loro  navigli.  Noi  perù 
non  parleremo  se  non  di  quelli,  che  sono  maggiormente  in  uso, 
sia  sul  mare,  sia  sui  fìunii. 

I vascelli,  eh' essi  appellano  Ciuen,  con  nome  comune  ai  bat- 
telli ed  alle  liarche,  sono  chiamati  Soma  o Sonuìie  dai  Portoghesi , 
senza  saper  la  ragione  che  gli  ha  indotti  a dar  loro  un  tal  nome. 
Questi  vascelli  perù,  dice  il  Du-Ifalde,  non  possono  essere  para- 
gonali ai  nostri,  poiché  i più  grossi  non  sono  capaci  di  portare 
che  s5o  a 3oo  tonnellate,  e propriamente  parlando,  non  sono  che 
navi  di  un  fondo  piano  con  due  alberi , della  lunghezza  di  8o  a 
90  piedi.  Il  De-Guignes  dice  clic  a (jtmnton  si  vedono  sul  fiume 
alcuni  vascelli , che  portano  dalle  1 00  al  Geo  touiicllatc , c che  vanno 
al  Giaponc , a Batavia , a Borneo , e partono  c ritoruano  col  mou- 
sono  favorevole.  La  prora  fessa  e senza  sperone  s’ innalza  alcun 
poco  alla  somiglianza  di  due  ali  o corni  che  fanno  una  strana  fi- 
gura; e la  poppa  al  di  fuori  è aperta  nel  mezzo  per  ricevere  il  ti- 
mone, e metterlo  in  salvo  dallo  scuotimento  dell’ onde,  il  liinoue 
è largo  circa  5 o 6 piedi,  e può  facilmente  essere  alzato  ed  ab- 
bassato da  una  gomena,  da  cui  è sostenuto  sulla  poppa.  Questi 
vascelli  non  hauno  nè  Tartimone , ossia  l' albero  deila  poppa , nè  la 
vela  luiuore,  chiamata  bompresso,  nè  alberi  da  gabbia,  sui  quali 
possano  ascendere  i marina)  per  osservar  più  da  lontano.  Tutta  la 
loro  alberatura  consiste  nell'albero  maestro,  c nell’ altr* albero , che 
sta  fra  il  bompresso  c T aligero  maggiore  detto  il  trinchetlti,  ai 
quali  si  aggiunge  alcune  volte  un  piccolissimo  albero  di  perroc- 
chetto,  che  non  è però  di  grande  vantaggio,  li  grand'albero  ò 
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collocato  assai  vicino  all’ albero  di  trinchetto,  che  « situato  sul 
davanti  : la  proporzione  dell’  uno  all’  altro  è comunemente  di  a a 3 , 
e quella  del  grand* rUkto  non  è mai  minore,  essendo  oitlinaria- 
mente  più  di  due  terzi  di  tutta  la  lunghezza  del  vascello. 

Le  vele  sono  di  stuore  fatte  di  bambù,  o di  un’ altra 
spezie  di  canne  comuni  nella  Cina,  e queste  si  dividono  in  molte 
parti , che  si  piegano  le  une  sopra  le  altre , e si  chiudono  e si  spie> 
gano  a guisa  di  un  libro  di  ricordi  o di  un  ventaglio , c sono  con- 
giunte insieme  nella  loro  larghezza  per  mezzo  di  alcune  perti- 
che, parimente  di  bambù,  poste  alla  distanza  di  un  piede  circa 
l’una  dall’ altra:  alle  loro  estremità  sono  attaccate  le  cordo,  pel 
cui  mezzo  si  legano  c sì  tirano  le  vele.  Sulla  cima  è un  pezzo 
di  legno  che  scn*e  per  antenna,  cd  a basso  è una  spezie  di 
tavola  più  di  un  piede  larga,  e grossa  quattro  o cinque  pollici, 
che  mantiene  ferma  la  vela  quando  si  vuol  alzare  od  abbassare. 
Questi  navigli  però  non  veleggiano  troppo  bene,  e quantunque 
prendano  e ritengano  maggior  quantità  di  vento  per  la  gran  ten- 
sione delle  loro  vele,  nondimeno  vengono  a perdere  un  tal  van- 
taggio, essendo  malamente  costrutti. 

Le  ancore  sono  fatte  di  quella  spezie  di  legno  duro  e pesante, 
che  noi  abbiamo  già  sopra  descritto , e che  i Cinesi  chiamano 
legno  di  ferro,  ed  essi  anzi  pretendono  non  esser  queste  così 
soggette  a piegarsi  come  lo  sono  le  altre  fatte  di  ferro  j tutta  volta 
si  prendono  la  cura  di  ferrarne  amendue  le  estremità  con  tal  metallo. 

La  stiva  dei  vascelli  è divisa  in  molti  scompartimenti  fatti  di 
tavole  di  due  pollici  di  grossezza,  c calafatate  diligentemente, 
siccome  lo  sono  al  di  fuori,  non  già  con  pece,  come  sono  i 
nostri,  ma  coti  una  spezio  di  mastice  composto  di  calce  e di  olio 
chiamato  Tong-Yeriy  e mescolato  con  lUamenti  disciolti  di  bambù. 
Questo  mastice  s*  indurisce  nell’  acqua , c diviene  impenetrabile , si 
che  un  pozzo  o due  nel  fondo  della  nave  sono  sulHcienti  a man- 
tenere asciutto  il  vascello. 

Un  gran  vantaggio  per  questi  vascelli  Cinesi  si  è l’avere  la 
loro  stiva  divisa  in  ispartimenti , e sarebbe  da  desiderarsi  che  ne 
venisse  adottato  l’ uso  anche  in  Europa , poiché  se  una  nave  dà 
in  uno  scoglio,  c ne  rimane  sfondata,  l’acqua  non  può  penetrare 
che  in  un  solo  luogo,  e non  si  spande  da  per  tutto.  11  solo  in- 
conveuieote  ebe  nc  può  rìsulurc,  ò la  diminuzione  di  luogo 
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nelle  navi  nuTcaiUiU,  c sopra  tutto  por  quelle  che  caricano  a noloj 
ma  questa  ragione  non  sussistendo  poi  vascelli  da  guerra,  c per 
quelli  altresì  che  vanno  a fare  le  scoperte , ne  viene  per  conse- 
guenza che  si  potrebbe  nella  loro  costruzione  impiegare  con  van- 
taggio questo  metodo  Cinese. 

Le  giunche  camminano  molto  bene  col  vento  «li  dietro:  esse 
sono  caricate  a seconda  di  esso,  mettendo  i Cinesi  maggior  quan- 
tità di  mercanzie  alla  poppa  alitine  di  controbilanciare  lo  sforzo  della 
vela,  che  costantemente  collocata  sul  davanti  del  baslimcalo,  Io  fa 
necessariamente  affondare:  ma  allorquando  il  vento  soflìa  più  da 
vicino,  razione  della  vela  non  essendo  più  la  stessa  sulla  nave, 
essa  si  rialza  c declina  prodigiosamente.  V.  la  Tavola  6i. 

Sembra  che  il  loro  metodo  d'intraprendere  un  lungo  viaggio, 
siccome  ritroviamo  raccontato  in  Du-Halde,  sia  quello  di  porre 
la  punu  dello  sperone  del  vascello  sul  roiiilx)  della  bussola,  verso 
cui  propongono  di  far  vela,  e continuano  Ìl  loro  corso,  senza 
punto  darsi  alcuna  briga  circa  la  deviazione  del  vascello;  il  che  si  fa 
mercè  dcll'ajuto  di  un  filo  di  seta,  clic  divide  la  superfìcie  della 
bussola  in  due  parti  eguali  dal  nord  al  sud.  Questo  può  com- 
piersi in  due  maniere,  cioè  o con  mettere  il  rombo  della  bussola 
paralello  alla  chiglia,  e quindi  voltare  il  vascello  ( supponendo  si 
voglia  iàr  vela  al  nord-est  ) 6ncbè  l'ago  diventi  paralello  al  detto 
filo;  oppure,  il  che  corrisponde  allo  stesso  fine,  con  mettere  il  filo 
di  seta  paralello  alla  chiglia,  e far  sì  che  l’ago  additi  il  nord-ovest. 
Tutlavolta  però  la  massima  difficoltà  consiste  in  tener  fermo  il 
vascello  nel  suo  rombo  o punto  della  bussola;  la  qual  cosa  è 
pressoché  impossibile  considerandosi  la  picciolczza  del  timone,  e 
lo  stiramento  ed  oiifleggìamonlo  delle  gomene,  cui  sta  legato.  La 
bussola  è tuttavia  più  difettosa  essendo  solamente  una  scatola, 
le  cui  estremità  sono  divise  in  a4  parti  eguali,  corrispondenti  a 
dinfcrenti  punti  o venti.  Questa  scatola  è da  essi  posta  sopra  un 
letto  di  arena,  o di  qualche  altra  cosa  di  simile  natura,  non  tanto 
per  tener  fermo  l’ago  della  bussola  contro  V agitazione  del  vascello ^ 
che  sempre  la  va  sl>atteiido  fuori  d’equilìbrio,  quanto  per  soste- 
nere i bastoni  di  pastiglia,  con  cui  ì Cinesi  onorano  i venti,  profu- 
mando sempre  questo  stromento  : anzi  si  dice  che  la  loro  super- 
stizione è tale  in  questo  riguardo,  che  offeriscono  eziandio  ai  me- 
desimi delle  vivande  per  modo  di  sacrifizio.  L'ago  della  più  gran 
/ ol.  L 3G 
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mole  non  è piò  lungo  di  tn*  pollici,  ecl  in  una  punta  tiene  qual> 
clic  cosa  simile  al  iior  di  giglio,  e iiell' altra  una  spezie  dì  trìdeiitei 
Qui'stn  racconto  servirà  a cunvincerci  che  se  Ì Ciuesi  furono  gli 
inventori  della  bussola,  essi  non  hanno  fatto  che  piccolissimi  pro- 
gressi neir  arte  della  navigazione. 

I vasci'lli  da  guerra  hanno  V eguale  costruzione  delle  giunche  : 
sono  però  meno  elevati  davanti  c di  dietro,  ed  i fondi  sono  fatti 
con  maggior  perfezione  : portano  forti  carabine  c piccoli  can- 
noni, ma  lo  loro  cannoniere  sono  ostrcmamentc  pìccole.  Il  Go- 
verno mantiene  vane  galere,  le  quali  sul  davanti  hanno  da  ciasche- 
duna paitc  una  spezie  di  ali , o tavole  di  legno , che  escono  fuori 
del  bastimento,  e sulle  quali  se  ne  sUnno  i soldati,  che  quando 
sono  occup.'iii  a remare,  collocano  nelle  due  parti  di  dietro  i loro 
scudi  c le  loro  lance:  queste  galere  oltre  le  carabine  portano  ancora 
delle  petrierc.  1 soli  bastimenti  da  guerra  hanuo  il  diritto  di  avere 
le  armi 5 non  c permesso  ad  alcun  battello  di  portarne,  ed  in 
caso  che  alcuni  di  questi  venissero  attaccati  dai  ladri,  non  possono 
difendersi  che  colle  pietre,  o coi  bambù  lunghi  ed  aguzzi.  V.  la 
bgura  a della  Tavola  6a. 

Nel  suppliraeiito  all*  arte  militare  de' Cinesi  contenuto  nelle 
Memorie  de' Missionarj  di  Pe-King  si  trovano  alcuni  modelli  di 
navi  da  guerra.  Grandi  e molto  forti  sono  quelle  di  Cantone,  es- 
sendo costrutte  di  legno  di  ferro:  esse  ne* combattimenti  sul  mare 
resistono  molto  di  più,  e servono  meglio,  ma  sono  pesanti,  e non 
da  paragonarsi  alle  altre  per  la  corsa,  ed  inferiori  sono  altresì  ai 
medesimi  per  lo  svantaggio  che  hanno  da  non  poter  essere  facilmente 
racconciate.  Esse  sono  meno  larghe  nel  basso  che  in  alto,  tal  che 
non  possono  resistere  in  alto  mare  alla  più  piccola  tempesta,  e 
perciò  non  fanno  che  costeggiare.  Nella  Tavola  suddetta,  figura  i si 
vede  un  vascello  o fregata  di  posta,  che  va  in  ogni  sorta  di  tempo 
per  correre  dietro  ai  pirati,  e per  portare  le  nuove. 

La  nave  detta  Vang-Citunì  ossìa  a becco  di  sparviero  ^ che  si 
vede  alla  figura  5 della  stessa  Tavola,  pare  una  nave  a due  prore, 
ed  ha  la  particolarità  di  potere  con  queste  avanzare  e retrocedere 
con  eguale  facilità. 

lulte  le  altre  figure  che  si  vedono  nel  detto  supplimcnto 
cominciando  dal  numero  89  fino  al  g3  inclusivamente  meritano 
poca  attenzione.  La  figura  94  posta  al  numero  <3  della  nostra 
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Tavola  potrebbe  dar  luogo  a qualche  utile  invenzione  per  far 
avanzare  i nostri  vascelli  in  tempo  di  calma.  Abl>enchè  non  si  po- 
tesse loro  far  eseguire  che  una  lega  di  corso,  ciò  basterebbe  forse 
per  cavarle  da  un  pericoloso  tratto  di  mare.  Quest’  è una  barca  colle 
ruote,  ha  quarantadue  piedi  di  lunghezza  sopra  tredici  di  larghez- 
za: le  ruote  entrano  in  uu  voto  di  un  piede  di  altezza,  che  loro 
si  dà  sotto  il  bastimento  fra  due  buone  tavole.  Dal  mozzo  al 
centro  delle  ruote,  escono  altre  ruote  che  sono  come  i denti 
delle  medesime  in  quella  quantità  che  si  vuole:  esse  entrano  nel- 
,r acqua  alla  profondità  di  un  piede,  e gli  uomini  le  fanno  girare. 

Ia  lunghezza  della  prora  è di  otto  piedi:  la  lunghezza  del 
corpo  del  bastimento  è di  ventisette  piedi  : la  lunghezza  della  poppa 
di  sette  piedi:  le  teste  delle  tigri  sono  rappresenute  sulle  Uvole 
mobili  coperte  dì  cuojo  alte  cinque  piedi,  e larghe  due.  Esse  pon- 
gono in  sicuro  dal  nemico  t soldati  che  sono  di  dietro.  Si  levano , 
quando  si  vuol  andare  a bordo. 

Ma  se  i Cinesi  non  liaono  fatto  grandi  progressi  nella  costru- 
zione de* vascelli  destinati  per  i’alto  mare,  si  deve  per  la  verità 
confessare  eh*  essi  sono  riusciti  eccellentemente  nella  fabbricazione 
delle  barche  e de*  battelli  destinati  a seguire  il  corso  de’ fiumi.  Ve- 
dendo questi  che  il  commercio  da  una  provincia  all’altra  è di  molta 
considerazione,  e che  si  eseguisce  intieramente  per  acqua,  hanno 
stimato  meglio  di  rivolgere  tutta  la  loro  industria  alla  navigazione 
interna;  e sono  riusciti  a costruire  i loro  batelli  in  guisa  che  questi 
adempiono  perfettamente  T oggetto  al  quale  vengono  destinati. 

Fra  il  gran  numero  dei  battelli , che  coprono  il  fiume  Quanton 
ì più  vistosi  sono  quei  che  i Cinesi  impiegano  a dare  le  feste  so- 
pra l’acqua.  Essi  sono  grandi,  composti  di  una  piccola  anticamera, 
di  una  gran  sala,  e di  un  gabinetto  disposto  con  molta  proprietà, 
ed  hanno  le  Gnestre  guarnite  di  conchiglie  o di  gelosie.  L*al- 
loggio  del  piloto  è sul  di  dietro:  al  di  fuori  intorno  al  battello  è 
una  sponda  di  uu  piede  e mezzo  di  larghezza  pel  servizio  de’bar- 
eajuoli,  affine  di  non  incomodare  que*  che  sono  dentro.  Vi  si  fa 
poco  uso  della  vela,  poiché  queste  barche  essendo  quasi  piatte,' 
non  la  reggono  bene.  In  caso  che  o il  vento  o la  corrente  sieno 
contrarie,  si  spinge  il  battello  coi  bambù,  o si  tira  con  la  corda. 

Un  forte  remo  è collocato  alla  poppa,  ed  alcune  volte  ve  ne 
sono  ancora  due  sui  lati.  Questi  remi  non  sono  nel  medesimo  senso, 
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che  noi  meniamo  ì nostri,  ma  sono  appoggiati  verso  Ìl  terzo  della 
loro  lnnghe/7-a , sulla  lesta  di  un  grosso  chiodo  ficcato  in  un  forte 
traverso  di  legno,  ed  incastrali  in  questo  luogo,  iu  guisa  da  non 
ricevere  che  la  tesu  d«l  chiodo,  e da  poter  girare  da  cìascima 
parte:  all’ estremità  superiore  del  remo  trovasi  attaccata  una  corda 
fatta  di  canna  d’ India  di  tre  piedi  di  lunghezza,  la  quale  sen.'C  a 
ritenerlo,  ^'ella  detta  estremità  si  pongono  le  mani  per  far  andare 
il  remo  ora  da  una  parte,  cd  ora  dall' altra,  facendolo  movere,  per 
così  dire,  come  la  coda  dì  un  pesce}  e se  alcune  volte  esce  fuori 
dal  chiodo,  non  se  ne  può  fuggire,  perchè  è ritenuto  dalla  corda. 
Questa  maniera  di  remigare  ha  1*  avvantaggio  di  dare  una  certa  mossa 
al  ]>aiteUo,  cd  è comodissima  ne’ llumi,  e nei  piccoli  canali;  poiché 
i Cinesi  passano  auche  di  là  dove  noi  siamo  obbligati  a fermarci 
od  a levare  i remi. 

Le  barche  destinate  all’  uso  dei  mandarini  entrano  di  più  nel- 
l’acqua,  ma  la  disposizione  è la  medesima:  essi  si  servono  di  va- 
rie barche  pei  loro  viaggi:  tutte  però  sono  ben  fabbricale  e mollo 
comode;  ma  le  barche  imperiali  le  superano  in  eleganza  e como- 
dità. Si  distinguono  tre  sorte  di  barche  imperìali  : i Leaiig-Ciu  o 
barche  di  provvisione,  che  sono  tanto  larghe  nella  prora  quanto 
nella  poppa,  e che  servono  pel  trasporto  delle  provvisioni  da 
ciascuna  provincia  alla  corte.  Queste  al  dire  di  Magalhaens  sono  iu 
numero  di  dicci  mila.  I ÌA>n^~J-Ciu,  o barche  deU’aliito  del  dragone, 
che  secondo  il  detto  autore  sono  in  numero  di  trecento  sessanla- 
cinque,  servono  a irasporlarc  dulie  provincia  alla  corte  i broc- 
cati, ed  altre  stoffe  di  seta:  hnalmentc  i Tso-Ciu  sono  stabilite 
per  trasportare  t mandarini  ai  loro  governi,  e le  persone  di  di- 
stinzione che  sono  chiamate  alla  corte,  o che  vi  sono  mandate.  Que- 
ste barche  sono  dipinte,  dorate,  cd  abbellite  di  figure  di  dilaghi, 
e vernicale  tanto  al  di  fuori  quanto  al  dì  dentro;  quelle  di  mediocre 
grandezza,  Ìl  cui  uso  è più  frequente,  hanno  circa  scadici  piedi 
di  larghezza,  e ottanta  di  lunghezza,  e nove  di  profondità  dal 
ponte:  la  loro  forma  è piatta  c quadrata,  eccettuato  il  davanti,  che 
è un  poco  rotondato. 

Alexander  nella  sua  opera  sui  Cinesi  ci  ha  rappresentato  uua 
di  quelle  navi,  che  scivono  ai  mandarini  per  viaggiare  pel  pub- 
blico servizio,  e che  noi  vi  presentiamo  esattamente  nella  Tavola  Ga 
I tavolati  sono  ornati  di  pitture  ed  invemicati  iu  varie  fogge:  di 
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notte  o quando  piove,  la  parte  occupata  dal  mandarino  vicn  chiusa 
dalle  imposte,  e la  luce  vi  entra  da  piccoli  Tori  in  forma  di  gra- 
ticola, i quali  sono  coperti  da  qualche  Boa  stoffa  di  seta  incerata 
in  luogo  di  vetri,  oppure  da  trasparenti  laniinettc  di  conchiglie  di 
ostriclie.  Tali  erano  le  finestre  mobili  della  barca , in  cui  fece  il 
suo  viaggio  a Ve~King  il  signor  Hùttner,  il  quale  avrebbe  dovuto 
determinare  quale  fosse  la  specie  di  conchiglia , le  cui  lamine  sono 
bastantemente  grandi  e diafane  per  servire  invece  dei  vetri.  11  bordo 
di  questa  nave  è largo  abbastanza,  perchè  i barcajuoli  passano 
passare  comodamente  dall’ un  capo  all' altro  senza  disturliare  i viag- 
giatori nei  loro  appartamenti}  ciò  che  abbiamo  veduto  praticarsi 
nella  maggior  parte  delle  navi  Cinesi.  Il  doppio  ombrello  che  si 
vede  è il  segnale  deli’ autorità  de’ mandarini,  ed  è posto  in  luogo 
eminente  per  conciliare  rispetto:  la  bandiera  e la  tavola  alla  poppa 
con  caratteri  Cinesi  mostrano  il  grado  c l' impiego  dei  mandarini  ; 
e questi  segni  d’autorità  seiv’ono  ad  indicare  che  si  lascia  libero 
il  passaggio,  che  potrebbe  venir  ritardato  dalle  molte  barche  che 
sì  trovano  ne’ canali. 

Le  barche  che  si  usano  nelle  diverse  province  sono  estrema- 
mente  varie  nella  loro  costruzione,  ed  adattale  ai  fiumi,  ch’esse 
devono  percorrere.  A Cantone  se  ne  vedono  di  quelle  che  hanno 
le  due  cstremilà  fatte  a punta,  e che  sono  curve  nella  loro  lun- 
ghezza , di  maniera  die  il  mezzo  si  trova  un  po'  più  elevato  di 
lutto  il  rimanente.  Queste  barche  servono  a valicare  le  cateratte, 
od  i passaggi  pieni  di  scogli}  e si  dà  loro  questa  forma  aHinchò 
possano  resìstere  maggiormente  alle  scosse.  1 baltdU  di  Kian^Si  sono 
di  una  bella  forma , ed  hanno  molta  proprietà  nell’  interno  : in  esse  il 
padrone  è al  copei-to  dalla  pioggia  e dai  raggi  del  sole.  Molto  comode 
sono  quelle  di  Tsifìg~Kiang-l''u  nel  Kiang-^'an , le  quali  contengono 
molte  camere  : i marina)  vi  dormono  nella  parte  più  elevata , e 
non  entrano  giammai  nell’ interno.  Vicino  a Yang-Cieu-Fu  i battelli 
sono  bellissimi:  hanno  un  argano,  e portano  vele  di  tela  invece  delle 
vele  di  stuorc  di  cui  i Cinesi  si  servono  comunemente.  Non  ommet- 
teremo  di  aggiungere  che  I baiTaluoli  tengono  sempre  sospeso  alla 
prora  delle  loro  navi  lo  strumento  musicale  chiamato  Gong.  Quando 
le  navi  vetìgoiio  tirate  lungo  i canali,  que’chc  sono  a bordo  lo  per- 
cuotono , c r aspro  e stridulo  di  lui  suono  avvisa  i tiratori  tutte  le 
volte  che  devono  cessare  o riprendere  U loro  lavoro.  Con  questo 


a!)8  Navigazione  ed  Aachitettuea  navale 
metodo  $Ì  previene  la  confusione , giacché  senza  tale  avvertenza  il 
gran  concorso  delle  navi  farebbe  impaccio.  Questi  Gong  hanno 
molti  suoni  diversi,  dai  quali  i tiratori  conoscono  perfettamente 
tutti  i segnali,  che  loro  sono  dati  dalle  navi. 

Ma  noi  saremmo  tmppo  prolissi  se  volessimo  pajlare  di  tutte 
le  navi,  che  sono  iu  uso  nella  Cina,  tanto  sul  mare  che  sui  £umi: 
basterà  dunque  V aver  dato  un’  idea  di  quelle  che  sembrano  meritare 
di  più  la  nostra  attenzione.  Noi  chiuderemo  quest’articolo  col  dire 
poche  parole  circa  i villaggi  iluttuanti,  e le  zatte  sopra  i fìumi  e 
sui  canali. 

1 primi  sono  certe  barche  costrutte  con  un  fondo  piano,  ed 
hanno  sopra  di  loro  alcune  piccole  case  di  diversa  grandezza,  di- 
sposte in  ordine,  in  cui  vivono  alcnne  famiglie  intente  a qualche 
manifattura.  Le  zatte  poi  appartengono  per  lo  più  ai  mercatanti 
di  sale  e di  legna,  i quali  ordinariamente  sono  i più  ricchi  nella 
Cina.  Magalhaens  vide  una  di  tali  zatte  composta  di  un  legno 
che  era  stato  tagliato  sulle  montaguc  di  Se-Ciuen  : i tronchi  degli 
alberi  sono  portati  sulle  rive  del  fiume  Kiang^  e pigliano  quel  che 
è necessario  a farne  una  zatta  quattro  o cinepic  piedi  alta,  e dieci 
in  circa  larga:  si  unisce  c si  pone  insieme  la  zatta  col  fare  dei 
furi  in  ciascuna  punta  dei  pezzi  di  legno,  facendo  per  quelli  pas- 
sare certi  vinchi  bene  intortigliati,  per  mezzo  de' quali  si  stringe 
insieme  tutto  il  legname,  c si  viene  a formare  una  zatta  di  qua- 
lunque lunghezza , la  quale  alcune  volte  si  estende  lo  spazio  (H  una 
ben  anco  mezza  tega.  Ciascuna  parte  della  zatta  è mossa  facilmente 
appunto  come  mossi  sono  gli  anelli  di  una  catena:  quattro  o cinque 
uomini  posti  alla  testa  di  questa  gran  macchina  la  guidano  con 
pertiche  o remi , mentre  che  altri  distribuiti  in  eguali  distanze  lungo 
le  parti  laterali  ajutano  coll’ opera  loro  a condurla.  Si  costruiscono 
di  spazio  in  spazio  sulla  medesima  alcune  capanne  coperte  di  ta- 
vole o di  stuore,  ove  si  tengono  le  suppellettili,  si  apparecchiano 
le  vivande,  e si  riposa.  Quando  i mercanti  approdano,  vendono 
unitamente  al  legno,  anche  le  loro  case. 
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Ija  principale  coltura  alla  Citia  essendo  quella  del  Hm»,  il 
quale  serve  di  uutrimeuto  alla  maggior  parte  della  popolazione^  /SLi 

non  è maraviglia  se  i Cinesi  si  sienu  occupati  di  tutto  ciò  che 
poteva  aumentarne  il  prodotto.  Quindi  nella  Cina  l' inafìiamento 
delle  terre  c ridotto  in  sistema,  e considerato  come  uno  de’ primi 
principj  della  scienza  dell’ agricoltore,  e perciò  vengono  dai  colti- 
vatori Cinesi  impiegati  diversi  metodi  per  alzare  l'acqua  e condurla 
nelle  loro  piantagioni. 

Vicino  alla  città  di  Cantone,  ove  la  maremma  va  contro  la 
corrente  del  fiume,  non  fu  necessario  di  ricorrere  a mezzi  estra- 
nei per  iiiallìarc  le  campagne  circonvicine,  e neppure  risaleitdo  più 
al  nord  dalla  parie  di  ^‘an~ÌÌiong'l'u,  ove  le  terre  sono  notabil- 
mente più  alte  del  livello  del  tìume,  si  vedono  alcune  macchine  per 
innalzare  le  acquo,  c ciò  forse  perchè  i ruscelli  che  discendono 
dalle  montagne  bastano  alla  loro  irrigazione.  Ma  entrando  nella 
provincia  di  Kiang-Si  si  trovano  varie  ruote  idrauliche  ingegnosa- 
mente distrutte;  e bisogna  veramente  concedt^  che  queste  mac- 
chine sono  benissimo  immaginate,  semplici , leggeri , niente  costose, 
e che  esigono  pochissima  cura. 

Queste  macchiuc  sono  fatte  di  bambù,  trattone  l’asse  della 
ruota  ed  i pinoli  conficcati  nel  fondo  dtlf  acqua  per  sosumerlo, 
clic  sono  di  legno.  Questo  asse,  che  può  avere  da  otto  n dieci  mctfu» 

piedi  di  lunghezza,  porta  tutt’ all’ intorno,  a un  piede  di  distanza 
dalle  sue  estremità,  dei  bambù  lunghi  e sottili,  che  s'incrocic-  ^ 

chiano  e vanno  ad  attaccarsi  alla  circonferenza,  sulla  quale  sono 
fissati  per  traverso  dei  tubi  della  stessa  materia,  turati  all’ estremità» 

Questi  tubi  in  numero  di  venti,  e di  circa  tre  pK-di  di  lunghezza, 
c quasi  tre  pollici  di  diametro,  si  riempiono,  allorquando  la  ruota 
s’immerge,  c girando  con  essa  si  vuotano  poi,  quando  arrivano 
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alla  sua  sommità,  in  un  canale  collocalo  paralellnmente  alla  ruota, 
c che  comunica  eoa  un  altro,  rial  quale  Tacqua  è condotta  nelle 
campagne.  Affine  poi  di  accclerore  il  movimento  della  ruota  i Ci- 
nesi guerniscono  ili  piccoli  pezzi  di  legno  l'angolo  che  forma  l' in- 
crocicchiamcnlo  dei  grandi  bambù  prima  d'arrivare  alla  circonfe- 
renza. Le  ruote  hanno  dai  venti  ai  ventiquattro  piedi  di  diametro; 
alcune  sono  più  grandi , ma  ciò  avviene  ben  di  rado.  La  corrente 
dei  fiumi  basta  a far  muovere  queste  macchine;  ma  aflinc  di  ren- 
dere la  corrente  più  rapida  e di  sforzarla  a gettarsi  sulla  ruota,  i 
Cinesi  sogliono  piantare  de'piuoU  dal  mezzo  del  fiume  fin  vicino 
ali’  asso.  V.  la  figura  1 della  Tavola  63. 

1 Cinesi  hanno  altresì  alti*c  macchine  di  diversa  costruzione 
per  innalzar  le  acque,  come  si  è quella  chiamata  tromba  a catena, 
r effetto  però  della  quale,  al  dire  di  De-Guignes,  non  sembra  da 
paragonarsi  all'antecedente  pel  vantaggio,  che  ne  deriva.  Stauntoii 
la  chiama  una  macchina  assai  efficace  ed  ingegnosa.  Questa  tromba 
a catena  consiste  in  un  tronco  di  legno  vuoto,  separato  in  duo 
sparlimentt  eguali  in  tutta  la  sua  lunghezza  per  mezzo  di  un  asse: 
alcuni  pezzi  dì  legno  quadri,  schiacciati,  c di  una  dimensione  pro- 
porzionata alla  cavità  del  tronco,  sono  attaccali  ad  una  catena  che 
gira  sopra  di  una  piccola  ruota,  o sopra  un  cilindro,  situato  ad 
ogni  estremità  del  tronco,  e per  conseguenza  ciascuno  di  questi 
pezzi  di  legno  alza  a misura  che  la  catena  gira , un  volume  d' acqua 
eguale  alle  dimensioni  della  cavità  del  tronco;  e da  ciò  sono  essi 
denominati  leve. 

La  forza  che  fa  muovere  questa  macchina  si  applica  in  tre 
diverse  guise.  Se  si  vuole  alzare  una  gran  quantità  d'acqua,  si  pro- 
lunga l’asse  de*cìlindn,  c vi  si  pongono  diverse  braccia  di  legno; 
queste  braccia  hanno  la  figura  di  un  T,  c sono  riloudate  e polite 
in  maniera,  che  vi  si  può  appoggiare  facilmente  il  piede:  l'asse 
gira  su  due  ritti  fissati  sopra  un  pezzo  di  legno  che  traversa  dal- 
l'uno  all'altro:  allora  alcuni  uumiiii  montando  sopra  le  braccia 
dell' asso,  ed  appoggiandosi  sul  cavalletto,  che  unisce  i ritti,  co- 
municano alla  catena  un  movimento  di  rotazione,  ed  i pezzi  di 
legno  quadrati  alzano  costanteroente  un  gran  volume  d’acqua.  I 
Cinesi  si  servono  della  tromba  a catena  per  trasportare  l’acqua 
da  UDO  stagno  alf  altro,  c per  alzare  l’acqua  de’ canali  e de’ fiumi 
su  piccole  alture. 
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soconda  maniera  di  far  muovere  la  tromba,  è di  attaccare 
un  bufolo,  od  altro  animale  a una  gran  ruota  orizzontale,  i cui 
demi  si  cuinbneiano  con  quelli  dell'asse  del  cilindro,  su  cui  gira 
la  catena.  Gli  Inglesi  non  videro  in  uso  questo  metodo  che  a 
CiuSan. 

r'inalmonte  quando  la  tromba  è piccola  si  fa  muovere  con  U 
mano:  si  adatta  allora  all’ estremità  dell’asse  un  semplice  manubrio, 
eguale  a quello  die  fa  gii*aa‘  la  pietra  di  un  arrotino.  Questo  è il 
metodo  più  gciieraliiientc  seguilo  in  tutta  T estensione  dell' impero. 
Ogni  Cinese  possiede  la  sua  tromba  portatile,  e questo  stromento 
non  gli  è menu  utile  di  quello  che  sia  la  zappa  a’ contadini  Europei. 
Ahbcnchè  una  iinmeiisa  quantità  di  manilàttori  sìa  del  continuo 
occupata  a fabbricare  queste  trombe,  pure  il  signor  Dc-Guignes 
dice  che  sono  poco  in  uso  nella  Cìiia,  e di  non  averne  veduta 
che  una  sola  in  lutto  il  tempo  del  suo  viaggio. 

Usano  altresì  i Cinesi  altri  mezzi  più  semplici  per  adacquare 
il  riso,  ma  credo  inutile  il  darne  la  descrizione,  potendo  ognuno 
conoscerli  facilmente  dalla  sola  ispezione  delle  Tavole  44)  ^ 4^< 

Si  trovano  nella  Cina  molti  mulini  per  macinare  il  grano  costrutti 
nel  lìKxlo  seguente.  Una  mota  di  sette  a otto  piedi  di  diametro,  con 
varie  pahute  nella  sua  circonferenza  fa  girare  con  essa  cinque  pezzi 
di  legno  fìssi  sopra  il  suo  asse,  che  gravitano  alternativamente  SO'* 
pra  altrettante  leve,  la  cui  estremità  guarnita  di  un  pestello  ricade 
in  un  roortajo  di  pietra  posto  al  dissotto:  queste  specie  di  ruote 
s’afTondano  ordinariamente  tre  o quattro  piedi  nell’ acqua.  I delti 
mulini  sono  aUorniaii  di  stuorc  e coperti  di  paglia. 

L’idraulica  è da’ Cinesi  impiegata  altresì  nell’ abbellimento  dei 
loro  giardini , c noi  abbiamo  già  descrìtti  var)  getti  d’ acqua  dei 
palazzi  impellali  di  Yuen^Min^Yuen  t dai  quali  si  può  conoscere 
bastantemente  fino  a qual  segno  sieno  essi  giunti  nell’  arte  d’ impic' 
gare  le  acque  a piacimento  od  a caprìccio. 
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r<uur«a<K-M  CZ!i  sembra  primieramente  che,  per  voler  dare  uu  retto  giu* 
M dizio  delle  pitture  Cinesi  si  da  lungo  tempo  dileggiate  in  Europa , 

bis«)gncrel}be  conoscere  alcune  delle  loro  buone  produzioni,  e nou 
giudicare  dai  vcnUigli  e paraventi,  che  ci  pervengono  da  Cantone.  1 
Cinesi  preloiidono  di  aver  avuto  i loro  KafTueli , ed  i loro  Tiziani , 
ed  hanno  ancora  presentemente  alcuni  pittori  che  godono  Ira  di 
loro  una  grande  celebrità.  Sembra  però  che  tutti  gli  scrittori  siono 
d’accordo  nel  negare  agli  artisti  Cinesi  la  correzione  del  disegno,  la 
cognizione  della  prospettiva  e delle  belle  proporzioni  umane.  Stauiitua 
nel  viaggio  di  Macartney  ci  racconta  eh' essi  non  solo  ignorano  to- 
talmente i principj  della  prospettiva  c del  chiaro  oscuro,  ma  che, 
ci6  che  ci  pare  impossibile,  sono  anche  iiiscnsilnli  ai  loro  effclti. 
Quando  gli  Inglesi,  egli  prosieguo,  esposero  diversi  ritratti  dipinti 
dai  migliori  artisti  dell’Europa,  c destinati  ad  essere  uriertì  all' Im- 
tTiitrop^  pcraiore,  i mandarini  osservando  la  varietà  delle  tinte  ragionate 
dalla  luce  c dall’ ombre,  domandarono  seriamente  se  gli  originali 
dì  que’ ritratti  avessero  una  parte  del  viso  di  un  colore  diverso 
dairaltro.  Essi  riguardavano  Ttmìbra  dii  naso  come  un  gran  di- 
fetto della  pittura,  ed  alcuni  credevano  che  vi  fosse  stata  falla 
a caso. 

Per  verità  noi  non  possiamo  comprendere  come  mai  le  pitture 
de’ migliori  artisti  d'Europa  abbiano  potuto  sembrare  si  pessime  cose 
ai  Cinesi,  nè  come  que’ mandarini , che  pur  dovevano  essere  meno 
stupidi  degli  altri,  fossero  insensibili  agli  clft^iti  del  chiaro  scuro 
da  risguardar  pertìno  V ombre  del  naso  come  un  gran  difetto.  INoi 
incliniamo  a credere  che  queste  pitture  fosscrt>  malaiiicnle  eseguite 
od  anche  guaste,  piuttosto  che  supporre  i Cinesi  si  ignorami  e 
ciechi.  Imperciocché  f eccellenza  «Iella  pittura  consistendo  nella  più 
perfetta  imitazione  della  natura,  uc  deve  venire  per  una  giusta 
consi'guenza , che  il  chiaro  oscuro  non  debba  parere  un  difetto 
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agli  occhi  di  chi  i’ osserva,  come  non  Io  parrà  giammai  neU’ og- 
getto clic  realmente  esiste  e che  serve  d' originale.  E chi  è mai 
fra  di  noi  che  sia  giunto  a tal  segno  di  stupidità  da  rìsguardnr  la 
varietà  delle  tinte,  e delle  ombre  cagionate  dalla  luce  ne’ vivissimi 
ritratti  di  un  Van-Oyek.  come  un  gran  difetto,  e non  anzi  restar 
sorpreso  dall’ eccellenza  dell’ arte,  la  quale  ha  saputo  si  bene  imitar 
il  vero  colla  verità  de’ colori  c colla  degradazione  c trasparenza 
delle  ombre?  E ehi  mai  che  possa  risguardar  come  un  difetto 
il  chiaro  oscuro  delle  lielle  pitture  dell’  egregio  nostro  Professor 
Traballesi  imitanti  ì bassi  rilievi,  e non  anzi  rimaner  ingannati  col 
giudicarli  veri?  Ma  torniamo  là  d’onde  ci  siamo  dipartiti. 

Quelli  stessi,  che  negano  ai  Cinesi  T abilità  di  iien  dipingere 
la  figura,  non  possono  a meno  dì  confessare  che  essi  riescono  per 
eccellenza  nel  disegno  degli  oggetti  di  storia  naturale,  che  gli  espon* 
goiio  in  una  maniera  non  solo  correttissima,  ma  con  tali  tratti  c 
attitudini  delia  natura,  c con  una  tale  esattezza  che  un  pitture 
Cinese  conta  qualche  volta  il  numero  delle  scaglie  de’ pesci  che 
vuole  rappresentare.  Il  loro  colorito  è straordinariamente  brillante; 
c questo  lustro  è tanto  più  sorprendente  in  quanto  che  non  è do- 
vuto che  alla  pazienza  ed  attenzione,  cui  essi  impiegano  nella  levi- 
gazione degli  stessi  ingredienti  co’  quali  si  fanno  i colorì  in  Europa. 
I libri  elementari  della  Cina,  che  espongono  le  regole  dell'arte  di 
dipingere,  sì  estendono  spezialmente  sopra  ciò  che  rìsguarda  le  piante 
ed  i fiori,  esaminano  ciascuna  delle  loro  parti,  ne  assegnano  le 
misure  e le  proporzioni,  trattano  separatamente  del  tronco,  dei 
rami , delle  foglie  e de  fiori , indicandone  altresì  la  diversità  delle 
forme  e delle  tinte  cagionate  dal  variare  delle  stagioni. 

La  pittura  a fresco,  come  si  vuidc  da  alcuni,  era  conosciuta 
nella  Cina  lungo  tempo  avanti  l’Era  Cristiana,  c fu  molto  in  voga 
sotto  gli  Ilany  che  ne  ornavano  le  mura  de*  loro  principali  tempj; 
€ fece  nuovi  progn'ssi,  ed  ottenne  un  maggior  favore  nel  quinto  c 
sesto  secolo,  che  furono  tempi  di  lusso  per  la  Cina.  Si  racconta 
del  pittore  Kao-Kiao  che  gli  sparvieri,  ch’egli  aveva  dipinti  sul 
muro  esterno  di  una  sala  imperiale,  erano  sì  naimali  che  gli  uc- 
celletti se  ne  fuggivano  gridando  pieni  di  spavento.  Sì  cita  ancora 
il  cavallo  di  Yan^-Tsé^  che  da  molti  era  creduto  un  animale  vero 
e reale;  e In  porta  dipinta  sul  muro  di  un  tempio  dal  pittore 
lan-IIieny  per  la  quale,  chi  non  era  avvertilo,  tentava  di  uscirne. 
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1/  ImptTaloro  aliualc  ha  nel  suo  parco  un  paese  Europeo  dipinto 
a fresco,  che  pnwluce  la  più  piacevole  illushuie:  ivi  il  rimanente 
del  muro  rappresenta  un  paese  con  alcune  collÌm>,  che  $Ì  cunfoii- 
dono  sì  fclieemeiile  colle  nmiitagiie  lontane , eh’ egli  è difficile  T im- 
maginare una  coiiiposiziutie  più  ingegnosa  e meglio  eseguila.  Si  dice 
però  che  questa  bell' opera  sia  siala  fatta  dui  pittori  Ciucsi,  ma 
tratta  da  alcuni  disegni,  che  furoii  loro  presentati. 

Sir  Staunloii  nel  suddetto  viaggio  ci  racconta  che  un  nostro 
ccccllcnlc  pittore  Ilaliano,  nominato  Castiglione,  addetto  alla  corte 
di  Pe-Kitt^  avendo  ricevuto  ordine  dall'  Imperatore  di  fargli  diversi 
qu.idrì,  ebbe  Ìl  comando  nello  stesso  tempo  di  imitare  la  maniera  di 
dipingere  de’ Cinesi,  c non  quella  d’Europa,  che  era  considerau 
ptK'o  naturale.  11  pittore  Castiglione  dunque  eseguì  precisamente 
gli  ordini  dell’  Imperatore , e fece  vane  opere  per  decorare  ìl  pa- 
lazzo > in  cui  secondo  II  racconto  dì  Staunton  si  veggono  case 
sopra  altre  case  fino  alla  cima  del  quadro,  e le  ligure  d^ìvanli, 
come  quelle  indietro,  sono  della  stessa  grandezza,  contro  la  natura 
ed  il  buon  senso.  Egli  dice  però  clic  questi  quadri  sono  ammira- 
bili pel  tocco  e pel  colorito,  ma  che  per  la  mancanza  dell’ ombre 
non  hanno  elTeltt»,  e prosiegne  a sostenere  che  ì Cinesi  li  preftj- 
riscono  a qualunque  opera  di  pittura  che  possa  essere  loro  recata 
dall’  Europa.  Poco  dopo  però  essendosi  forse  dimenticato  di  que- 
st’asserzione,  aggiunge  che  il  mal  ellctto  de’ quadri  eseguili  secondo 
i principi  Cinesi  produce  lo  scoraggiamento  nelle  arti,  e che  poco 
essi  curando  i quadri  de’ migliori  artisti , amano  piuttosto  di  ornare 
le  loro  case  di  tavolette  contenenti  seiitenz.e  morali,  dipinte  sul 
legno  o sidla  seta  con  luolt’  arte  o delicatezza.  Dobbiamo  altresì 
fare  un'altra  osservazione,  c questa  si  è che  i sedici  disegni  rap- 
presentanti le  vittorie,  che  l' Imperatore  della  Cina  Kien-Long  aveva 
riportate  nel  regno  di  Chaxagar,  eseguite  dal  suddetto  Giuseppe 
Oistigliooc,  c da  altri  Missionari  per  un  decreto  del  medesimo 
Imperatore  dell’ anno  quantunque  disegnate  a vista  d'uccello, 

non  sono  però  contrarie  alle  giuste  regole  dell’ arte;  ciò  che  prova 
che  i Cinesi  non  ignoravano  del  tutto  le  leggi  della  prospettiva; 
che  conoscevano  relfcUo  del  chiaro  oscuro,  c che  sapevano  disliti- 
guerc  il  bello  nelle  arti. 

Si  dice  che  rincUione  a tre,  quattro  ed  anche  cinque  colori 
sia  stata  amicauicute  conosciuta  da  questi  popoli,  e clic  anzi  la 
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Cina  abbia  preceduto  da  lungo  tempo  1*  Europa  anche  In  questa 
sctiperta. 

1a)  scalpello  degli  scultori  Cinesi  vien  esercitato  ben  di  rado,  Seatarm 
poiché  se  si  eccettuano  gli  idoli  do  loro  temp] , non  si  conosce  ìn 
tutto  r impero  l'uso  ed  il  lusso  delle  statue.  Questa  specie  di  proscrU 
zlonc,  che  rimonta  alla  più  alta  anUchilà)  è ancora  conservata  prc> 
scnlemcntc  dal  governo , e per  conseguenza  non  si  vede  alcuna  sta- 
tua ne  sulle  piazze,  nò  sugli  cdlHzj  pubidici,  c siccome  alhnna 
OrosicT,  non  se  nc  trova  nemmeno  una  sola  in  tutti  i palazzi  dell’ Im- 
peratore. Ìaì  sole  statue,  che  si  veggono  mihi  Cina,  sono  (pielle  che 
servono  a decorare  l' Ingresso  delle  tombe  de’  pi  iiiclpi , o de’  grandi 
di  una  certa  classe,  siccome  abbiamo  già  osservato  nella  Tavola  4^) 
e quelle  che  si  pongono  vicino  al  feretro  dell' Iinperatoit;  c de’ suoi 
ligli  Deir interno  della  volta,  che  lo  rinchiude,  le  quali  dal  pubblico 
n<^n  sono  nemmeno  vedute;  e questa  usanza  funebre  deve  altresì 
riguardarsi  come  particolare  alla  regnante  imperiale  Simiglia.  La  scul- 
tura de’Cincsì,  dice  Staunton,  ò ancora  dìfcUosissiina  riguardo  alle 
forme,  alle  attitudini  e alle  proporzioni.  Egli  è vero  che  essi  hanno 
Tarlo  di  servirsi  colla  massima  bravura  dello  scalpello  per  lavorare 
la  pietra,  il  legno  c T avorio;  ma  le  loro  produzioni  sono  poco  na- 
turali; la  (igura  umana  non  ha  lo  proporzioni  necessarie,  ciò  che  in 
parte  dìptmde  dolT avversione  ch’ossi  conservano  tuttora  alTanotomla. 

1 Cinesi  non  riescono  niente  meglio  nel  rappresentare  il  leone:  ve  nc 
sono  due  in  bronzo  davanti  una  porta  della  sala  d'  udienza  d'  ì'uen- 
j\/ing-Vueiì:  il  metallo  è stato  fuso  a piccoli  pezzetti,  che  sono 
in  seguito  stati  accomodati  in  una  maniera  ingegnosissima,  l>enchò 
ve  ne  siano  più  di  cento  nella  compusizioac  di  ciascuno.  Queste 
statue  somigliano  cosi  poco  all' animale  eh' essi  hanno  voluto  rap- 
presentare, che,  al  dire  di  Staunton,  si  potrebbero  quasi  prendere 
per  due  cavalieri  con  pamicthe,  simili  a quelle  clic  sì  portavano 
a’ tempi  del  Re  Carlo  Secondo.  Si  dice  però  che  il  Icone  può  essere 
considerato  da’Cincsi  come  un  essere  immaginario , non  es&endo- 
vtne  alcuno  nel  loro  paese,  nè  essendone  colà  mai  stalo  portato 
da  alcuno  per  mostrarlo  come  un  oggetto  di  curiosità;  e che  le 
statue  de  leoni  che  hanno  i Cinesi  sono  probabilmente  fatti  secondo 
alcuni  cattivi  disegni  rappresentanti  questo  animale. 

Hùttuer  però  nella  descrizione  del  parco  dell’  Imperatore , dopo 
di  aver  parlalo  de’ quadri  ivi  esistenti,  rappresentanti  le  vittorie 
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doli'  Imperatore , le  sue  cacce  e le  certmonte  della  corte , dopo  di 
aver  detto  che  i conoscitori  ammiravano  ne' medesimi  il  travaglio 
immenso,  ed  il  vivissimo  colorito,  loda  in  seguito  la  pazienza 
degli  artisti  Cinesi,  che  si  scopre  sempre  più  nelle  loro  sculture 
in  legno  fatte  con  estrema  fatica,  c ci  racconta  che  fra  i varj  capi 
d’ opera  dell*  arte  che  nc  ornavano  il  palazzo , sì  vedevano  due 
statue  in  marmo  di  un  eccellente  travaglio,  rappresentanti  due  gar* 
zooi  co’ piedi  e colte  mani  legate,  la  positura  de* quali  manifestava 
apcrumcnlc  che  il  vizio  de’  Greci  non  aveva  perduto  fra  i Cinesi 
il  suo  orrore. 


POESIA. 


Ija  poesia  è generalmente  poco  apprezzata  dai  Cinesi , i quali 
si  occupano  soltanto  in  quegli  utili  studj  che  possono  condurli* 
alla  loro  fortuna,  giacché  accade  ben  di  rado  che  l’arte  del  ver- 
seggiare possa  meritarsi  1*  attenzione  e le  ricompense  del  governo. 
Ciò  non  ostante  si  trovano  ben  pochi  scrittori  Cinesi  che  non  ab- 
))iano  dimostrato  gusto  per  la  poesia,  e che  non  le  abbiano 
consacrato  qualche  tempo  di  ozio.  I.a  poesia  Cinese  ha  cavale  le 
sue  regole  dalia  natura,  e per  conseguenza  non  sono  dissimili  da 
quelle  d' Orazio,  ed  ognuno  potrcbl>e  giudicarne  dai  precetti  espo- 
sti in  un  frammento  di  un  libro  Cinese  intitolato  Ming-Ciong, 
che  Icggesi  tradotto  nella  descrizione  della  Cina  di  Grosier.  Anche 
la  versilìcaziune  ha  le  sue  regole,  e non  ammette  che  espres- 
sioni le  più  energiche,  le  più  pittori^sche  e le  più  ^nnouiche,  le 
quali  devono  altresì  essere  impiegato  in  quel  senso  che  dagli  an- 
tichi fu  dato  alle  medesime.  Il  Ci-King  è il  più  prozio»)  deposito 
delle  antiche  poesie  Cinesi,  ed  occupa  il  terzo  online  fra  i lii^ri 
canonici:  esso  contiene  trecento  opere  in  versi  estratte  da  una  col- 
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lezione  molto  piu  grande  che  si  conservava  nella  biblioteca  impe- 
riale dei  CieUf  e quest'opera  si  deve  a Confucio  die  la  compilò 
4^4  anni  avanti  l'Era  Cristiana.  I Cinesi  lodano  molto  la  subli- 
mità, la  dolcezza,  e la  naturalezza  di  queste  antiche  poesie,  c dii 
desiderasse  leggerne  alcune  tradotte  da  un  Missionario  dì  Pe-Ki/ig 
potrebbe  consultare  T opera  suddetta  dì  Grusier,  iielia  (|uale  fra  le 
altre  troverà  un' Oda  sull' amicizia  fratina,  che  è una  delle  poesie 
più  stimate  alla  Cina,  ed  i lamenti  di  una  sposa  legittima  ripu- 
diata, in  cui  la  dolce  e commovente  sensibilità  farà  fadlineiite  rav- 
visare il  carattere  dell’ Elegia  (i).  E' Imperatore  hien-Long^  che 
ultimaiueiite  occupò  per  ben  più  di  cinquaiit'anni  il  trono  della 
Cina  fu  uno  dei  più  grandi  jwcli  del  suo  impero,  c nel  suo  poema 
sopra  Mukden,  di  cui  se  nc  pubblicò  una  ti-aduzlonc  nel  1770,  si 
trovano  vai-j  pezzi  Un’Ila  più  suljUme  poesìa 

Le  regole  drammatiche  ammesse  in  Europa  non  sono  le  me-  ^ Op«r* 
desimc  che  si  osservano  nella  Cina,  ove  non  si  conoscono  nè  le 
nostre  tre  unità,  nè  timo  ciò  che  da  noi  si  pratica  per  dare 


(i)  Nd  volume  quarto  delle  più  volte  citate  Memorie  sulla  storia  e 
le  scicuzi*  ec.  de' Cinesi  si  legge  la  traduzione  di  molti  versi  sulla  pieiù 
Jilialc  cavati  del  Ci^King  e che  sono  giudicali  anteriori  dì  gran  lunga 
ai  tempi  d*  Esiodo  e d' Omero. 

(3)  Eloge  de  la  Ville  de  Muukden  et  de  ses  environsi  Poema  com- 
pose par  Kien-Long  Empereur  de  la  Chine  et  de  la  Tarlarle  ec  avec 
une  PiiH’e  de  vers  sur  le  Thè,  compose  par  le  meme  Empereur.  Traduit 
en  franrois  par  le  P.  Amiot,  el  publié  par  Monsieur  De-Ouignes.  Pa^ 
ris  f TilUard  t 1770,  in  8.* 

Ecco  il  giudizio  che  ne  dà  il  Traduttore  nella  Prefazione  al  detto 
poema:  1’ oj>era  dell' Imperatore  della  Cina  può  essere  risguardata  sotto 
due  diversi  punti  di  sUta^  cioè  come  poetica,  e come  stoiica.  Come  poe- 
tica ella  ci  diletta  colle  sue  vive  pitture,  culle  descrizioni  brillanti,  culle 
linissime  allegorìe,  e con  tutti  gli  altri  ornamenti  che  raccunipugnano  : 
come  storìca  ella  ci  instruisr^e  perfettamente  di  tutto  ciò  che  ri-guarda  la 
nazione  de*  Mancasi , di  cui  m riferisce  le  principali  usanze  e gli  avveni- 
menti che  l'hanno  illustrata. 

Voltaire  ne  parlò  nelle  sue  Lettere  Cinesi  ec.  a Mons  Paw.  Vcd.  la 
Primicr  teUre  sur  U poeme  de  V Empereur  Kien-Long. 

Malie-Brun  nel  suo  PrécU  de  tu  Cérgraphie  chiama  quest’opera 
production  JaibU  et  froide  sous  le  rapport  poétitjue , mais  tres-uUle  aux 
géographcs. 
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verusiniig1Ì.'in7.a  e regolarità  all’ anione  leairale.  Per  la  qual  cosa  ivi 
non  si  costuma  rappresentare  nc* drammi  un'unica  azione,  ma  bensì 
tutta  r intiera  vita  di  un  eroe,  di  modo  che  si  può  supporre  che 
questa  rappresentazione  possa  durare  quaranta  o cinquant' anni.  Ciò 
che  merita  certamente  lode  nelle  loro  Tragedie  o Commedie,  non 
facendo  essi  alcuna  distinzione  tra  le  unc  c le  altre,  si  è,  che  esse 
sono  generalmente  indirizzate  ad  instruirc  gli  animi,  riformare  gU 
abusi,  raccomandare  la  virtù,  c dimostrare  la  ricompensa  che  deriva 
da  questa,  cd  il  gastigo  che  risulta  dal  vizio.  Il  P.  Du-Haldc  ha 
inserilo  nella  sua  collezione  una  Tragedia  Cinese  intitolata  l'Orfano 
«li  Ciao,  tradotta  dal  P.  di  Prtùnare.  Questo  dramma  è cavato  da 
una  raccolta  Ciuesc,  che  contiene  le  cento  migliori  opere  teatrali 
composte  sotto  la  dinastia  degli  Yuen  nel  dccimoquarto  secolo. 
Voltaire  ne  ha  cavato  T argomento  della  sua  Tragedia  intitolata 
l’Orfano  della  Cina,  ed  ecco  ciò  che  dice  di  quest’opera  Cinese. 
» L’Orfano  Ciao^  un  prezioso  monumento,  che  serve  a far  cono- 
scere lo  spirito  della  Cina  più  dì  tutte  le  relazioni  che  sono  state 
fatte  di  questo  vasto  impero.  11  detto  componimento  appare  bensì 
atValto  barlxiro  se  vien  posto  in  confronto  colle  buone  opere  dei 
nostri  tempi , ma  bisogna  altresì  confessare  eh’  esso  è un  capo  d’ opera 
in  paragone  delle  nostre  del  dccimoquarto  secolo  ». 

1 letterati  della  Cina  non  si  dilettano  molto  di  rappresen- 
tazioni teatrali,  perchè  raccolgono  poca  gloria  dalle  produzioni 
di  questo  genere;  anzi  si  può  dire  che  la  commedia  sia  piuttosto 
tollerata  che  permessa  alla  Cina.  Ivi  non  sono  pubblici  teatri, 
ma  però  in  quasi  tulle  le  città  si  trovano  de’ commedianti,  che 
vanno  a rappresentare  nelle  case,  ove  sono  chiamati;  cd  allorcpiando 
im  gran  sign«)re  dà  un  pranzo  di  cerimonia  non  manca  di  procu- 
rare questo  divertimento  a’ suoi  commensali. 

Nel  viaggio  nella  Cina  di  Staunlon  leggiamo  che  il  Vice-Re 
di  Pe-Ciee-Ijèe  fra  le  diverse  dimostrazioni  di  stima  che  diede  al- 
r ainlwscialorc  Lord  Jìlacarlney , fece  innalzai'c  a TieuSing  un  teatro 
momentaneo  dipinto  secondo  farle  particolare  de’ Cinesi,  di  varj 
colorì  allegri  e brillautissinii , i quali  producevano  efretti  cstre> 
mamente  piacevoli  pel  contrasto  degli  uni  cogli  altri.  Gli  at- 
tori eseguirono  successivamente,  durante  il  giorno,  pantomime  c 
drammi  storici,  cd  avevano  gli  abiti  relativi  alfepoca,  in  cui 
erano  vissuti  i personaggi  cui  rappresentavano.  11  dialogo  era  un 
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recitativo  accompagnato  da  diversi  strumenti:  ogni  pausa  veniva  ri- 
piena da  un  gran  fracasso,  nel  quale  il  IjOO  si  distingueva  gran- 
demente cui  suo  stridulo  suono:  ogni  attore  quando  compariva  in 
palco , annunziava  subito  la  parte  che  doveva  fare , ed  in  qual  luogo 
accadc\'a  l’azione  che  si  rappresentava:  l’unità  del  luogo,  prosieguo 
Staunton,  era  senza  dubbio  osservata,  imperciocché  nella  durata 
di  un’azione  la  scena  non  cangiava  mai:  la  parte  delle  donne  era 
eseguita  o da  fanciulli  o da  eunuchi.  L’ opera  rappresentava  un 
Imperatore  della  Cina  e la  sua  sposa  che  vivevano  nella  maggiore 
felicità;  i loro  sudditi  si  rivoltano,  cd  un  generale  di  cavalleria  il 
più  scelerato  de* ribelli  trionfa  del  suo  Sovrano,  e l’uccide  di  pro- 
pria mano.  Mentre  f Imperatrice  prigioniera  é nell*  eccesso  della  di- 
sperazione, arriva  il  vincitore  che  la  tratta  con  dolcezza,  le  parla 
d'amore,  le  asciuga  le  lagrime,  cd  ella  acconsente  a dar  la  mano 
all’ amante,  e così  l’opera  finisce  colla  celebrazione  degli  sponsali 
e con  una  gran  festa.  V.  la  Tavola  64. 


MUSICA. 


£jgu  è cosa  assai  singolare  che  i moderni  Cinesi  abbiano 
della  loro  antica  musica  idee  simili  a quelle  che  ci  furon  traman- 
date della  musica  degli  Egizj  e de’ Greci;  e eh’ essi  desiderino  l’aiu 
tica  loro  armonia,  siccome  noi  piangiamo  la  perdita  di  quella,  i 
cui  prodigi  SODO  cotanto  vantati  dall’  antichità.  Se  l’ Egitto  ha  avuto 
il  suo  Ermete,  o Mercurio  Trimegisto,  che  colla  dolcezza  del  suo 
canto  terminò  d’incivilire  gli  uomini;  se  la  Grecia  tanto  si  gtorìa 
di  un  Amfione,  che  fabbricava  co’ suoi  concenti  intere  città,  di  un 
Orfeo  che  col  suono  della  sua  lira  arrestava  il  corso  de’ fiumi,  c si 
traeva  dietro  i più  duri  scoglj;  la  Cina  non  ci  annunzia  roinorì 
prodigi  dovuti  all'armonia  de  suoi  primi  cantori.  Imperocché  la 
yoL  /.  38 
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storia  Cinese  ci  riferisce  che  i l^ng-LMn,  i Kiiei,  cd  i Pin-Mu-Kia 
col  toccare  il  loro  Awi  cd  i loro  Ci^  cavavano  de*  suoni  suavissimi, 
e capaci  d’addolcire  i costumi  degli  uomini  più  barbari ^ e d’ad^ 
domesticare  le  bestie  più  feroci. 

Più  d'otto  secoli  avanti  resistenza  del  celebre  figlio  d’ Antiope, 
c del  fumoso  cantore  della  Tracia,  T inimitabile  Kueij  diceva  al* 
r Imperatore  Ciun'.  « quando  io  (accio  risuonare  le  pietre  sonore 
che  compongono  il  mio  King^  gli  animali  vengono  a schierarsi  d'in* 
torno  a me,  ed  esultano  di  gioja  « : L’antica  musica,  cosi  gli 
scrittori  Cinesi  di  tutte  le  età,  poteva  far  discendere  dal  cielo  sulla 
terra  gli  spiriti  superni,  e chiamare  le  ombre  degli  antenati:  ella 
inspirava  agli  uomini  T amore  della  virtù,  e li  fonduceya  alla  pra« 
tica  de’ loro  dovurì.  Se  si  vuol  sapore  se  un  regno  è ben  gover- 
nato, se  i costumi  di  quelli  che  lo  abitano  sono  buoni  o cattivi, 
si  esamini  la  musica  che  vi  domina  » . Questa  regola  non  fu  tra- 
scurata da  Confucio  allorquando  viaggiava  nc'var)  piccioli  regni, 
die  componevano  la  Cina  del  suo  tempo.  l.e  tracce  dell’  antica 
musica  non  crnno  ancora  del  tutto  scomparse,  ed  egU  aveva  im- 
parato colla  propria  esperienza  quanto  possa  1*  armonia  sulle  pas- 
sioni e sull’ anima.  Si  racconta  in  fatti  die  essendo  arrivato  nel 
regno  di  Tsi  gli  si  fece  ascoltare  un  pezzo  di  quella  musica,  che 
Kuei  aveva  composta  per  ordine  di  Cium  fu  tanta  T impressione, 
siccome  vogliono  gli  scrittori  delia  sua  vita , cagionatagU  da  questa 
musica,  che  per  ben  più  di  tre  mesi  non  gli  fu  possibile  di  pen- 
sare ad  altra  cosa. 

Il  Padre  Amiot  si  era  particolarmente  applicato  allo  studio 
«jtiiidu  del  sistema  musicale  degli  antichi  Cinesi,  ed  aveva  tradotto  da 
priucipio  alcuni  autori,  che  nc  avevano  trattato:  ma  le  sue  lunghe 
meditazioni  non  gli  avevano  ancora  procuralo  che  deboli  idee  di 
questa  teoria  primitiva  quando  ricevè  dall'Europa  la  Memoria  del 
signor  Abate  Roussier  sulla  musica  degli  antichi.  Quest'opera  ec- 
cellente fu  per  lui  un  raggio  di  luce  che  gli  riscltlaro  una  quantità 
d’oggetti,  che  adombrati  da  nubi  non  av'cva  ancor  potuto  ben  rav- 
visare; e la  teoria  di  Roussier  gli  sembrava  tanto  più  vera  quanto 
che  ella  poteva  più  fàcilmente  essere  applicata  alla  musica  stessa, 
che  funnava  l’oggetto  delle  sue  ricerche.  Rincresceva  sommamente 
al  Missionario  Àniiot,  che  questo  profondo  autore  non  avesse  potuto 
trovarsi  in  istato  d’esaminare  egli  stesso  le  antichità  Cinesi;  e mentre 
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il  detto  P.  Aniiot  indica  tutte  le  scoperte  che  Roussict  avrebbe  po- 
tuto fare,  dà  neU’istesso  tempo  un’idea  di  questo  antico  sistema 
musicale,  e mostra  quanto  sia  anteriore  a quello  dì  tutti  gli  altri  po- 
poli. Deve  sembrar  senza  dubbio  cosa  molto  straordiuarìa  che  questo 
sistema  musicale  attribuito,  già  da  sì  lungo  tempo  agli  Egizj  ed  al 
Greci,  siasi  trovato  nella  Cina,  e che  vi  abbia  avuto  orìgine  in 
epoche  molto  anteriori  a quelle  in  cui  comparvero  gli  Ermctl,  i 
Lini  e gli  Orfei.  Noi  non  entreremo  ad  esporre  un  tale  sistema, 
che  richiederebbe  troppo  lungo  tempo,  ed  i nostri  lettori,  che  de- 
siderassero esaminarlo  attentamente,  possono  consultare  la  detta 
memoria  del  P.  Aniìot  pid>blieata  con  molte  osservazioni  dalfAbate 
Uoiissier  nel  volume  sesto  della  Collezione  delle  memorie  sui  Ci- 
nesi. Ora  noi  verremo  a dare  brevemente  un’idea  de  suoni  c degli 
antichi  e moderni  strumenti  di  questi  popoli. 

I Cinesi  hanno  sempre  distinto  otto  spezie  di  suoni,  perchè 
hanno  sempre  creduto  che  la  natura  avesse  formato  otto  qualità 
di  corpi  sonori,  sotto  cui  possono  essere  classifìcati  tutù  gli  altri. 
Ecco  r ordine  secondo  il  quale  essi  distribuiscono  queste  otto 
sorti  di  suoni,  ed  l nomi  degli  strumenti  da  essi  loro  costrutti  per 
produrli.  I 11  suono  della  pelle,  che  è rcnduto  dai  tamburi;  a 
il  suono  della  pietra  reiiduto  dai  King',  3 quello  del  metallo  dalle 
campane;  4 quello  della  terra  cotta  dagli  IIiuen\  5 quello  della 
seta  dal  Kin  e dal  Cié\  6 il  suono  del  legno  dall’ (A  e dal  Giu- 
CiUf  7 quello  del  baml>ù  dal  Koan  o dal  flauto;  8 .quello  della 
zucca  dal  Ceng. 

II  pr  imo  tamburo  fu  composto  con  una  cassa  dì  terra  cotta, 
coperta  nelle  sue  due  estremità  dalla  pelle  di  un  ([uadriipi^le;  ma 
la  pesantezza  c la  fragilità  di  questa  cassa  fecero  ben  presto  sosti- 
tuire il  legno  alla  terra  cotta.  1 Cinesi  hanno  avuto  varie  spezie  di 
tamburi,  o per  dir  meglio,  hanno  dato  otto  nomi  diversi  a* tam- 
buri costrutti  in  varie  maniere.  Quelli  del  tempo  tV  Hia,  cioè  di 
3324  ^uni  circa  prima  di  G.  G.,  erano  chiamati  Tsu~Kuy  e la  loro 
fonila  era  quasi  simile  a quella  de  nostri  barili.  V.  la  (igura  1 della 
Tavola  65.  Sotto  la  dinastia  dei  Ciang  si  cangiò  qualche  cosa  alla 
forma  dei  tamburi , e si  chiamarono  Yn-Ku  : il  pezzo  di  legno  qua- 
drato clic  loro  passa  a traverso, essendo  senza  predi, come  si  vede  alla 
figura  3,  si  piantava  pmfonclatncnte  oella^ terra,  afiìachò  non  potesse 
vacillare  alle  percosse.  La  terza  dinastia  Cieu  lasciò  sussistere  l’uso 
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del  Yn^Kut,  ma  il  tamburo  impiegato  nelle  sue  particolari  cerimouìe 
fu  X llitten-Kuy  la  cui  forma  era  quasi  sìmile  a quella  del  Tsu~Ku\ 
vi  si  aggiugnevano  però  due  piccioli  tamburi,  sospesi  d'ambe  le 
parti,  che  servivano  d'accompagnamento.  V.  la  fìgura  3.  Nelle 
sopraccitate  Memorie  de’ Missiouarj  si  trovano  alcune  altre  6gurc 
di  questo  strumento  che  sono  poco  dissimili  da  quelle  che  vi  ab- 
biamo rappresentate.  . 

La  nazione  Cinese  è forse  la  prima  che  abbia  saputo  cavar  par- 
tilo dalle  pietre  per  formarne  strumenti  di  musica.  Dalle  varie  pie- 
tre sonore  che  si  trovano  in  questo  imperio  gli  antichi  Cinesi  hanno 
costrutto  lo  strumento  chiamato  Kingy  che  distinguevano  dal  Tté- 
Ki/tg,  il  quale  consistendo  in  una  sola  pietra  sonora,  non  rendeva 
per  conseguenza  che  un  solo  tuono.  1 moderni  Cinesi  cnstrusscro 
in  seguito  Ì1  loro  Pien-Kingy  il  quale  essendo  un  assortìinciilo  di 
sedici  pietre  sospese,  forma  il  sistema  dei  suoni  ammessi  nell*  antica 
musica  Cinese.  Queste  pietre  sono  tagliate  in  isquadra,  c tale  è 
sicuramente  la  forma  più  antica  dei  King.  Essi  per  renderne  poi  il 
suono  più  grave  ne  diminuirono  la  grossezza,  ed  al  contrario  ne 
accrebbero  la  lunghezza,  quando  vollero  rendere  il  suono  più  acuto. 
V.  la  figura  4 Tavola  suddetta.  Egli  è certo  che  in  seguito 

si  sono  date  molte  forme  diverse  ai  Kingy  e particolarmente  sotto  la 
clinastia  degli  /fan  e dei  Tang\  siccome  ognuno  può  vedere  nelle 
varie  figure,  che  si  trovano  disegnate  nel  volume  sesto  delle  citate 
Memorie  de’Missionarj  di  Pe^King.  1 Tsé^King  destinati  per  le 
grandi  cerimonie  di  religione  sono  i più  )>ellì,  i più  riccamente 
ornati  cd  i più  perfetti;  e i Cinesi  risguard«Mebl)ero  come  una  prò- 
Umazione  il  servirsene  altrove,  o l' impiegarne  de’ simili  negli  usi  civili. 

Un  mcscuglio  di  rame  e di  stagno  è sempre  stala  la  materia 
dei  Ciungi  o sia  delle  campane  Cinesi,  che  sono  molto  variate  nelle 
loro  forme:  le  antiche  non  erano  rotonde  ma  piatte,  c terminate 
nella  loro  parte  inferiore  come  una  mezza  luna.  La  figura  5 rap- 
presenta uii’ antica  campana  dei  Cie«;  non  si  saprebbe  determinare, 
quando  se  ne  sia  cominciato  l'uso;  ciò  che  si  sa  di  sicuro  si  è 
di’ ella  era  di  giù  antica  al  tempo  di  Confucio:  l’altezza  del  suo 
corpo  è di  dodici  pollici  o mezzo,  ed  il  diametro  della  sua  parto 
inferiore  è di  dieci.  La  figura  6 ò una  di  quelle  campane  piatte 
nominate  Ten-Ciitng  della  dìuaslia  dei  Cieu.  1 Cinesi  ne  hanno 
formato  uno  strumento  di  sedici  campane  assortite  per  corrispon- 
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derc  al  suddetto  King  a pietre  sonore,  e questo  è appellato  Pien- 
Ciimgf  e si  vede  alla  Bgura  7. 

Lo  strumento  Hiven  è di  terra  colla,  c l’alta  sua  antichità 

10  rende  rispettabile  agli  occhi  dei  Cinesi  ; ve  nc  sono  di  due  qua* 
lità;  il  grande  Hiiteny  dice  il  Dizionario  Euìh-Yay  è come  un  uovo 
d’oca,  ed  il  piccolo  Hiuen  come  un  uovo  di  gallina:  i più  antichi 
avevano  cinque  buchi  per  i tuoni,  ed  un  sesto  buco  per  rimboc- 
catura, come  si  scorge  dalle  ligure  8:  <2  è il  davanti  dello  stru- 
mento; & è il  di  dietro.  Questo  strumento  fu  perfezionato  in  se- 
guito sotto  i Cieu’CUuy  c vi  fu  aggiunto  un  buco  di  più. 

Prima  che  i Cinesi  inventassero  l’arte  di  lavorare  la  seta  e 
d' impiegarla  nella  nibbricaziotic  delle  sloOc,  essi  avc\'ano  trovalo  il 
segreto  di  farla  servire  alla  loro  musica,  e di  trarne  il  più  dolce 
cd  il  più  tenero  dei  suonL  11  Kin  ed  il  Cié  sono  Ì due  strumenti 
che  rendono  il  suono  proprio  della  seta,  e sono  ambedue  della 
più  remota  antichità,  attribuendosene  l' invenzione  allo  stesso  Fii^Hi. 

Il  Kin  ha  sette  corde  di  filo  di  seta,  ed  il  corpo  di  questo 
struDionto  ò fatto  di  legno  di  Ttmg-Muy  che  si  veraica  di  nero: 
la  sua  totale  lunghezza  è di  cinque  piedi  c cifi(|uc  pollici.  V.  la 
(ìgura  <>.  Il  Cié  ha  venticinque  conde,  e la  sua  lunghezza  è ordi- 
nariamente di  nove  piedi.  V.  la  figura  io.  Il  P.  Àmiot  ci  assicura 
che  no:  non  abbiamo  in  Europa  alcuno  strumento  che  possa  meri- 
tare di  essere  preferito  a questo. 

Gli  strumenti  che  danno  il  suono  del  legno  sono  i C/u,  XUy 
ed  il  Citutg-Tn:  il  priuio  ha  la  forma  di  uno  stajo  che  si  batte 
internamente  con  un  martello.  V.  la  figura  i della  Tavola  00;  il 
secondo  rappresenta  un  animale  coricato,  da  cui  si  cavano  dei  suoni 
rastiandone  leggermente  il  dorso  con  una  bacchetta  V.  figura  2; 

11  terzo  ò un’unione  di  dodici  tavolette  legate  ittsieme,  dì  cui 
i Cinesi  si  servono  per  battere  il  tempo,  tenendole  nella  mano 
dritta,  cd  urtandole  Icggcruioute  contro  il  palmo  della  mano  sini- 
stra, figura  3. 

I..a  figura  l\  rappresenta  tre  delle  suddette  tavolette,  che  sono 
di  bambù  larghe  un  pollice,  c di  un  piede  e di  un  pollice  di  lun- 
ghezza : i caratteri,  che  vi  si  vedoDO,  compongono  un  oda,  e sono* 
qui  trascritti  per  dare  un  esempio  della  maniera  culla  quale  gli 
antichi  Cinesi  scrivevano  le  loro  opere.  Con  questa  sorta  di  libri 
si  J>atteva  la  misura  della  musica  nelle  grandi  cerimonie. 
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Il  bambù  somministra  loro  una  classe  numerosa  di  strumenti, 
composti  dì  tulli  uniti,  separali  e forati  da  inoUI  o pochi  buchi. 
Ma  il  principale  strumento  a vento  si  è il  Ciang  anlicaineute  chia- 
mato Kn,  che  rende  il  suono  della  zucca,  togliendone  ciò  che 
forma  il  collo,  c non  ritenendo  che  la  sua  parte  intcriore  in  ma- 
niera da  potervi  adattare  un  coperchio  di  legno,  clic  si  fora  con 
tanti  buchi  quanti  sono  i varj  suoni  che  si  vogliono  ottenere:  si 
inserisce  poi  in  ciascun  buco  un  tulx>  di  bambù  più  o meno  lungo 
a seconda  del  tuono  che  deve  rendere.  L’ imboccatura  di  questo 
strumento  è formata  da  un  altro  tubo  che  ha  la  figura  del  collo 
di  un'oca,  cd  è attaccato  lateralmente  al  corpo  della  zucca,  c ser\*c 
a distribuire  V aria  a tutti  i tulli  che  vi  sì  sono  inseriti.  V.  le 
figure  5 e 6.  Gli  antichi  Cùuìg  variano  pel  numero  dei  tubi;  li 
Ciang  moderno  non  ne  ha  che  tredici,  c sembra  avere  qualche 
somiglianza  col  nostro  prgano. 

I Koau-Tsee  o tubi  furono  disposti  sotto  tre  classi,  ciascuna 
dello  quali  era  composta  di  dixlici  tubi:  quo’ della  prima  rendevano 
i suoni  gravi,  quo’ della  seconda  mezzani,  e quelli  della  terza 
acuti.  Questi  dodici  tubi  erano  legati  insieme  da  una  semplice 
cordicina  come  si  vede  alla  figura  7.  S’avvidero  in  seguito  i Cinesi 
che  si  poteva  con  un  solo  tubo  dare  tutti  i suoni  che  si  ottene- 
vano coi  dodici,  forando  un  tubo  indiverse  distanze,  e composero 
lo  strumento  che  appellarono  Yoy  che  si  vede  alla  figura  8.  Afline 
poi  di  avere  un’imboccatura  piu  facile  inventarono  il  Ty,  il  quale 

non  è altra  cosa  che  il  Yo,  alla  cui  superiore  estremità  si  pose 

un  turacciolo,  come  si  vede  alla  figura  <).  Non  v’ha  poi  uno  stru- 
mento costrutto  in  una  nianiera  più  singolare  di  quello  eh*  essi 
chiamano  Ciéy  che  è una  specie  di  flauto  otturato  alle  due  estre- 
mità , avendo  l' imboccatura  nel  mezzo  della  sua  lunghezza , e tre 
buclii  in  cùiscuna  delle  partì.  Questo  strumento  è stato  particolar- 
mente in  uso  sotto  le  tre  prime  dinastie.  V.  Li  figura  io. 
j anta  j Cinesi  non  conoscevano  f uso  delle  nostre  note  di  musica  ; 

^ **“'*•  essi  non  avevano  que’ segni  variati,  che  indicano  la  differenza  dei 

tuoni,  le  diverse  elevazioni  e gli  abbassamenti  graduaU  della  voce; 
niente  iu  una  parola  di  ciò  che  può  indicare  tutte  quelle  mo- 
dificazioni del  suono,  donde  risulta  l’armonia.  Essi  hanno  sola- 
mente alcuni  caratteri  che  Indicano  i tuoni  principali,  ed  imparano 
le  loro  canzoni  per  mezzo  dell’  orecchio.  I Gesuiti  furono  i priim 
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clic  insegnarono  loro  l’uso  delle  note,  quando  nel  1679,  essendo 
invitali  dall*  Imperatore  Kang-Hi  ad  un  concerto  di  musica  Ci- 
nese, il  Padre  Pereira  cavò  dalla  sua  tasca  un  libico,  notò  tutta 
l’aria,  mentre  i musici  stavano  occupati  nella  loro  sirifouia;  e 
quando  cbl>crO  lenniiiato  egli  la  riputò  da  capo  a fondu  senza 
sixigliare  od  ommettere  una  sola  nota  con  non  picciolo  stupore 
dell’ udienza,  c molto  più  de’ musici , i quali  avevano  presa 
somma  cura  per  impararla.  L’ Imperatore  essendo  stato  informato 
del  segreto,  lodò  moltissimo  la  musica  d’Europa,  ammirò  ì me- 
todi de*  quali  noi  ci  serviamo  per  facilitare  ed  abbreviare  la  fa- 
tica della  memoria,  e ne  rimase  talmente  contento  che  ordinò  che 
fosse  eretta  un'accademia  di  musica  composta  delle  persone  più 
versate  iu  quell’ arte,  e commise  la  cura  della  medesima  al  suo 
terzo  figliuolo,  ch'era  un  principe  dì  un  ingegno  straordinario.  Queste 
persone  adunque  cominciarono  dal  leggere  tutti  gli  autori  che  avevano 
scritto  su  tale  materia,  e dal  ridurre  tutti  gli  strumenti  all’ aulico 
loro  sistema,  riformando  però  a seconda  delle  regole  della  mu- 
sica Europea  tutti  quelli  che  trovarono  difettosi,  o capaci  di  rice- 
vere quakhe  miglioramento.  Dopo  di  che  compilarono  un' opera  per 
ordine  dell' Imperatore  divisa  in  quattro  volumi,  ed  intitolata  la 
vera  dottrina  di  Li~Ki:  vi  aggiunsero  poi  un  quinto  volume  con- 
tenente gli  elementi  della  musica  Europea  composti  dal  sopra  lodato 
Padre  Pereira. 

Non  sembra  però , dice  Barrow  nel  suo  volume  secondo  del  ^ 
viaggio  alla  Cina,  parlando  della  musica  presente,  eh' essa  sia  colti- 
vaia  da  questa  nazione  come  una  scienza,  e praticata  nelle  società 
come  un  piacevole  inlerteuimento  j a meno  che  non  sia  esercitata 
da  quelle  giovinette,  che  vengono  allevate  o per  essere  ven- 
dute od  appigionate  a coloro  che  desiderano  di  comperarne  i fa- 
vori. E siccome  appresso  i Cinesi  tutto  è diverso  da  quello  che  si 
suol  praticare  dalle  altre  nazioni , così  queste  donne  galauti  suonano 
ordinarìamunte  alcuni  strumenti  a fiato,  per  esempio  il  Jlagioletto 
ed  il  (lauto,  mentre  che  lo  strumento  (àvorito  degli  uomini  è la 
chitarra,  od  altro  di  simile  naturai  Alcune  di  queste  chitarre  non 
hanno  che  due  corde,  altre  quattro,  ed  alcune  anche  sette.  Le 
figure  I 1 della  Tavola  67  sono  violini  a due  corde;  la  figura  3 
una  chitarra  a tre  corde,  la  figura  e ^ due  chitarre  a quattro 
corde» 
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Quando  i Cinesi  desiderano  divenirsi  colla  musica  prendono 
a pigione  alcuni  eunuchi  ed  altre  persone  deli'  ultima  classe.  Seml)ra 
che  in  questi  concerti  tutto  il  mc^rlto  dell’ esecuzione  consista  nella 
forza  del  rumore  che  fanno  gli  strumenti.  11  Gongy  o,  come  lo  chia>> 
mano  i Cinesi  il  Im  o Ia>o  serve  mirabilmente  a tale  effetto.  Questo 
strumento  è una  spezie  di  timballo  piatto,  o piuttosto  la  . superfìcie 
superiore  di  un  timballo  che  si  batte  con  un  martello  di  legno, 
coperto  di  cuojo.  Il  metallo  che  serve  a fare  Ì1  Lu  è un  composto 
di  rame,  di  stagno,  c di  bismutte. 

Alla  Cina,  dice  Staunlon,  non  si  suol  tirare  il  cannone  per 
dare  un  segnale,  ma  a quest* oggetto  si  fa  uso  di  lastre  di  rame 
molto  grandi,  tonde  c con  un  risalto,  nella  cui  composizione  sì 
mescola  dello  stagno , c dello  zinco  per  renderle  più  sonore.  Queste 
lastre  colpite  con  un  maglio  di  legno,  fanno  uno  strepito  capace 
d’assordare  quelli,  che  sono  vicini,  e d’essere  intese  ad  una  di- 
sianza molto  considerabile.  V.  la  fìgura  6.  Tale  .stnimento  è nominato 
dai  Ciucsi  Loo,  ma  gli  Europei  clic  sono  nella  Cina  Io  chiamano 
Gong,  secondo  il  nome  che  gli  danno  in  altre  parti  dell' oriente. 
Se  ne  fa  uso  generalmente  sull’acqua, siccome  abbiamo  già  veduto  più 
sopra;  ma  in  terra  quando  si  vuole  annunziare  l’arrivo  di  qualche 
personaggio , e sopra  tutto  fra  le  truppe , si  adopera  quasi  sempre  uno 
strumento  formato  dì  due  pezzi  di  legno,  i quali  battuti  l'uno  con- 
tro l’altro  producono  uno  strepito  simile  a quello  di  una  gran 
tabella. 

Pare  a Staunton  che  i tamburi  non  sieno  punto  in  uso  fra  le 
armate,  ma  che  facciano  parte  soltanto  della  musica  religiosa  che 
si  usa  nei  tempj. 

1 Cinesi  hanno  altresì  una  spezie  di  chiarina,  tre  o quattro 
sorti  di  trond)ettc,  cemboli , castagnetil,  ed  uno  strumento  a corde 
che  somiglia  al  violoncello.  V.  le  figure  7,  B,  9,  to,  tr,  la.  La 
fìgura  i3  è uno  strumento  composto  di  molte  piastre  di  metallo 
di  cui  i Cinesi  fanno  uso  nelle  loro  cerimonie  religiose. 

Quando  i musici  Cinesi  sono  radunati,  procurano  di  essere 
unisoni,  e qualche  volta  uno  strumento  prende  l'ottava,  ma  non 
tentano  giammai  di  suonare  parti  diverse,  rìducendo  tutta  farte 
loro  alla  sola  melodia,  seppure,  dice  Barrow,  si  può  applicare 
il  nome  di  una  si  dolce  cosa  ad  un’  unione  di  si  duii  suoni. 
Questi  musici  nou  hauno  la  più  picciola  nozione  del  contrappunto. 
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invenzione,  a dir  vero,  ignota  all!  stessi  Greci,  e clic  non  fu  co- 
nosciula  in  Europa  che  ai  tempi  del  monaci. 

Hùttner  e Barrow,  avendo  udito  a cantare  in  un  tuono  sensi' 
bile  e malinconico  T elogio  del  fiore  Mu-Lie,  che  è una  canzone 
delle  piii  comuni  del  paese,  da  un  Cinese  che  si  accompagnava  con 
una  spezie  di  chitarra,  si  sono  dati  premura  di  notarne  l’aria,  e 
chi  desidera  conoscere  la  musica,  le  parole  originali,  e la  tra- 
dazione  di  questa  canzone,  non  meno  che  dì  altre  arte  popolari 
in  uso  a Cantone,  può  consultare  le  Tavole  19,  20,  21,  22,  deb 
r atlante  del  viaggio  nella  Cina  di  Barrmv; 

Fra  la  varietà  degli  spettacoli,  a’ quali  assistè  lo  stesso  Iinpc> 
ratore  nella  sua  corte  di  Zìié-Hol^  si  racconta  da  Stauntou  che  vi 
furono  pure  dei  cantori  ed  un’immensa  quantità  di  strumenti  di 
musica.  1 musici,  egli  dice,  eseguivano  per  la  maggior  parte  delle 
arie  lente  e flchili,  assai  simili  a quelle  de' montanari  di  Scozia,  e 
cantandole  seguivano  un'esattissima  misura.  Il  signor  Hùttner,  ot' 
timo  giudice  in  musica , trovò  che  il  loro  gamma  era  quello  che 
gli  Europei  chiamano  imperfetto,  che  le  loro  chiavi  erano  irregolari^ 
vale  a dire  che  passavano  dai  tuoni  gravi  agli  acuti,  c dagli  acuti 
ai  gravi,  accetto  quando  il  suono  di  una  campana  regolava  le 
note.  Egli  osservò  ancora  che  ì Cinesi  nel  suonare  gli  strumenti 
B)ostravano  di  non  conoscere  punto  i senùtuoni. 


DANZA. 


Xja  danza  che  i Cinesi  appellavano  T^u  era  un  trattenimento 
nel  quale  essi  csscrcitavansì  moltissimo:  nel  CiurKing  9Ì  parla  sovente 
di  danze  religiose  c militari,  le  quali  furono  alcune  volte  eseguite 
dagli  stessi  Re.  Nel  Li-Ki  si  legge  che  si  soleva  giudicare  dei  costumi 
di  una  nazione  dalle  sue  danze.  1 Cinesi  ne  avevano  di  molte  sortii 
Fot  l.  39 
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cd  i danzatoli  portavano  scudi,  acccUc  c varj  stendardi  secondo  i 
diversi  lialli  che  si  facevano,  e secondo  lo  feste  religiose  che  si 
celebravano,  siccome  per  esempio  erano  i sacrifìz)  fatti  alle  montagne, 
ai  fiumi  ed  alla  terra.  Gli  stendardi  consistevano  in  una  picca  di  5 
a 6 piedi,  sormontata  da  una  testa  di  dragone,  da  cui  pendevano 
cinque  fiocchi  di  seta,  o di  penne  di  varj  colori,  ed  il  ballo  per 
lo  più  portava  il  nome  di  questi  stendardi.  11  Ping-f’^Uf  ossia  il  ballo 
deir  armi,  era  così  chiamato  a cagione  dello  scudo,  c della  lunga 
accetta,  c questo  si  eseguiva  per  le  montagne  e pei  fiumi:  nel 
Ciu-King  è chiamalo  Kan-yuy  che  significa  ballo  dello  sciulOf  ed  ì'u 

10  ballò  unitamente  all’ altro  chiamato  Vu^P'Uf  dopo  di  aver  sotto- 
messo gli  VeU‘Miao.  I^a  danza  Foe~J'u  era  così  nominata  dallo 
stendardo  chiamato  Foe^  che  era  composto  di  cinque  ciocche  di 
seta,  e questa  era  destinata  ai  sacrifizj  fatti  alla  terra.  I.a  danza 
Yu-f'~u  o danza  delle  piume  fu  così  appellata,  perchè  lo  stendardo 
era  di  cinque  ciocche  di  piume.  V.  la  Tavola  la  figura  i4  ed  era 
destinata  per  le  cerimonie  che  si  facevano  alle  «juatlro  parli  del 
mondo.  Sembra  che  i Cinesi  non  sieno  d'accordo  sulla  forma  antica 
di  questo  stendardo , poiché  ce  lo  presentano  diversamente  nelle  varie 
figure  che  nc  hanno  fàttc.  La  danza  lìoang-Vuy  o danza  di  varj 
colori,  fu  così  detta  dallo  stendardo  chiamato  P*,  le  cui  penue  erano 
di  cinque  dififereìiti  colori.  V.  la  figura  i5  della  Tavola  la.  Questa 
danza  cseguivasi  nelle  .cerimonie  clic  si  facevano  agli  spiriti  della  sic- 
cita.  Finalmente  la  danza  nominata  Mao-Vu,  dalla  coda  del  bue  sai* 
valico,  perchè  dall' alto  dello  stendardo  pendeva  la  coda  di  questo 
animale,  era  usata  per  ispirare,  timore  e rispetto.  Mentre  si  ese- 
guivano queste  cerimonie,  molti  officiali  del  tempio  tenevano  gli 
stendardi  e ballavano.  ^el  Cieu-Li  si  è parlato  di  una  danza  no- 
minata Cio-Vtiy  ch’era  stata  inventata  da  Cieu-Kong^  nella  quale 
i danzanti  suonavano  alcuni  strumenti  accompagnandoli  colla  loro 
voce,  e così  trascorrevano'  successivamente  i diversi  tuoni  della 
musica.  Essi  sul  principio  sì  rivolgevano  al  cielo,  in  seguito  alla 
terra , di  poi  fingendo  un  combattimento  s’  indirizzavano  agli 
antenati;  gettando  poscia  alle  grida  ai  volgevano  alle  quattro 
parli  del  mondo  ; c dopo  ciò  semlirando  immersi  nella  tristezza , 

11  indirizzavano  ai  loro  avoli,  e finubuentc  alle  montagne  ed  ai 
fiumi,  Essi  erano  distinti  in  varie  file,  ed  alla  fine  tulli  si  me- 
schiavauo  sempre  cantando  e suonando  diversi  strumenti  sul  varj 


Digitized  by  Google 


DELLA  C]»A.  279 

moni  successivi:  cranvi  sci  file  die  trascorrerano  i sei  tuoni  mag- 
gi(»ri  colie  vi>ci,  ed  altrettante  file  pei  tuoni  minori  cogli  strumenti. 

ISel  tomo  primo  delle  varietà  letterarie  si  trova  uu  cstraUo  lU 
un  Trattato  Cinese  sulLa  danza,  in  cui  si  parla  di  quella  di 
J'an^y  c se  ne  fa  la  seguente  dcscrizioue.  « I danzatori  uscivano 
9 dalla  parte  del  nord,  cd  appena  avevano  fatti  alcuni  passi  che, 

* caugiando  tutto  ad  un  tratto  T ordine  col  quale  erano  venuti, 
» figuravano  coi  loro  atteggiamenti,  coi  loro  gesti,  e colle  loro 

* evoluzioni  una  spezie  di  battaglia.  Nella  terza  parte  i ballerini  si 

* avanzavano  ancora  di  più  verso  il  mezzodi;  nella  quarta  forma* 

* vano  una  linea  ; nella  quinta  rappresentavano  i due  ministri  Cieii’ 
» Kon^  e Cimi-Koug,  che  ajulavano  co*  loro  consigli  Vu-Vang^ 

* nella  sesta  restavano  immobili  come  montagne.  Questo  ballo  era 
» una  storia  delia  conquista  della  Cina  fatta  da  p'^u-yangy  die, 
> entrando  ueU* impero,  vince  U Re  Cieu^  penetra  in  seguito  più 
» avanti , prefìgge  de  limiti  a suoi  stati , li  governa  coi  saggi  con- 
« sigli  dei  due  suoi  ministri,  e rende  stabile  l'bnpero  •. 

Tali  erano  le  antiche  danze  destinate  ad  istruire,  cd  a far 
imitare  le  azioni  de*  grandi  uomini.  Esse  perciò  unitamente  a tutte 
quelle  cose,  che  loro  erano  relative,  facevano  parte  della  puliblica 
educazione.  Quindi  dall* età  di  i3  anni,  fino  ai  i5  si  addestravano 
i figliuoli  dei  grandi  e degli  nffiziali  in  queste  danze,  e s'insegnava 
loro  a fare  ogni  sorta  d*  inchini  o riverenze,  che  si  chiamavano 
CiOy  e dai  i5  fino  ai  ao  passavano  in  un  altro  collegio,  dove 
loro  s’insegnavano  gli  esorciz)  militali  appellati  Ciang. 

Ora  dio  i Cinesi  hanno  perdute  queste  danze,  c la  loro  an- 
tica musica,  risguardano  quelle,  che  sono  in  uso  presentemente 
come  depravale,  ed  alle  soltanto  a corrompere  sempre  più  i co- 
stumi. Un  certo  ballo  Cinese,  dice  Grossicr,  ci  diverti  moltissimo 
vent'anni  sono,  ma  nulla  ci  annunzia,  che  la  danza  sussista  nella 
Cina,  e dobbiamo  guardarci  dal  credere  che  questo  popolo  balli 
alla  stessa  maniera  degli  Europei.  Le  loro  danze  consistono  in 
marce,  in  evoluzioni,  cd  in  certe  pantomime,  nelle  quali  gli  attori 
operano  senza  saltare.  Il  De-Guìgues,  che  nel  palazzo  imperiale  fu 
testimonio  di  quesU  sorte  dì  danza,  ci  dice  chu  non  sì  può  veder 
niente  di  più  bizzarro,  nè  di  più  mijoso. 

Grande  abilità  però  dimostrano  nella  Cina  i danzatori  di 
corda:  anzi  egli  è fuor  di  dubbio  eh* essi  conoscevano  i nostri  balli 
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« giri  di  forza  sulla  corda  e tesa  c rilassata,  e col  contrappcso  cd  an^ 
che  senza,  molli  secoli  prima  clic  Arcangelo  Tuccaro  avesse  dato 
lezione  di  quest'arte  alla  nostra  Lurupa,  o pubblicato  i suoi  sin- 
golari c rari  dialoghi  sull' esercizio  di  saltare  e far  giravolte  per 
aria.  Il  signor  Dc-Ia-llarpe  nella  sua  storia  generale  dei  viaggi  rife- 
risce una  lelazioue  d' IsbraiuU-ldes , in  cui  ci  vengono  raccontali  al- 
cuni sorprendenti  tratti  di  destrezza  c di  giuochi  di  mano  : ed  .\n- 
dersou  nella  detta  curiosa  relaziono  dice,  che  gli  attori  Cinesi  gli 
erano  sembrati  nell' arte  dell' equilibrio  infinitamente  superiori  al 
Breslaw,  cd  ai  Camus,  che  per  la  loro  somma  destrezza  sembra- 
vano veri  slregoni. 

Slauritun  ci  descrive' i fuochi  arlifiziali,  i balletti,  le  danze  e 
pantomime,  che  si  eseguirono  alla  presenza  dell' Imperatore,  e di 
tutta  la  sua  corte  a Z/ie-Z/o/,  dove  in  occasione  di  una  festa 
furono  radunate  tutte  quelle  persone,  clic  per  la  forza,  agilità  na- 
turale, e per  un  lungo  esercizio  si  erano  rese  capaci  di  ese- 
guire cose  straordinarie.  Iji  pei-severanza  di  alcuni  Cinesi,  egli 
dice,  fa  che  essi  sieno  abilissimi  nell' arte  del  saltare  e ballare 
sopra  una  corda  di  acciajo,  di  montare  sopra  una  scala  in  equili- 
brio, passando  attraverso  gU  scalini,  c di  stare  sopra  altre  cose 
leggieri  bilanciate  in  aria,  e fmaliiieiite  di  giuocar  di  destrezza  di 
mano,  in  guisa  tale  che  ingannano  compiutamente  i più  perspicaci 
ed  accorti  spettatori.  1 salti  mortali  ed  i giuochi  di  forza  ebbero 
pure  t loro  ammiratori.  Quanto  a*  giuochi  che  producono  del- 
r interesse,  perchè  due  parti  opposte  si  disputano  la  vittoria  non 
è in  uso  che  la  lotta,  la  quale  è forse  il  più  antico  giuoco  della 
Cina.  Questi  coiiiballeiili  uiulgrado  l' imbarazzo  delle  loro  lunghe 
vesti,  c do’ loro  grossolani  calzari  cercavano  di  sollevare  Ì loro 
avversar),  e di  lasciarli  in  seguito  cadere  stesi  sulla  terra;  c vi 
riuscivano  qualche  volta  con  molta  destrezza,  c coll’  impiegare 
luila  la  forza  de’  loro  muscoli. 

Gli  abitanti  delle  diverse  provincie  dell’ impero  comparvero  in 
parte  nell' abito  loro  proprio,  e fecero  pompa  di  tutte  le  più  strane 
particolarità  degli  abituali  loro  cscrciz|:  alcuni  ballarono  in  una 
maniera  piacevole,  c con  graziose  aiiitudini:  eranvi  pure  molti 
cantori  ed  un  immensa  quantità  di  strumenti  d»  musica. 

Ài  musici  succedettero  alcune  ccntinaja  d' uomini  vestiti  di 
lunghe  tonache  uniformi,  color  d’oliva:  essi  cantarono  cd  cscgui- 
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rono  diversi  ballclti  rapprcscnlauti , col  soccorso  delle  lanterne  di 
diversi  colorì,  varj  caratteri  Cinesi;  nel  che  riportarono  molti  elogi 
dall’  Imperatore.  Se  questi  balletti  fossero  stati  eseguiti  dì  notte 
sarcblKTo  parsi  molto  più  brillanti  a cagione  del  loro  .contrasto. 

Dopo  i balletti  vennero  i fuochi  d’ artifizio , e benché  in  pieno 
giorno,  fecero  un  bellissimo  effetto.  Alcune  invenzioni  di  questo 
genere  cmiio  nuove  anche  per  gli  spettatori  Inglesi;  c chi  desidera 
iufoniiarseuc  può  leggere  c consultare  il  detto  viaggio  di  Macartnev:, 
che  nc  cita  qualclieduiia.  Pare  dic  i Cinesi  abhiuno  l’arte  di  ve- 
stire, ed  accomodare  il  fuoco  secondo  la  loro  fantasia.  Il  tuMo  fu 
terminato  colf  eruzione  di  un  vulcano  artifizialc  del  più  grande  e 
vasto  genere,  Tulli  questi  spettacoli  furono  eseguiti  ccceUeulemente 
a ciclo  scoperto,  nella  piazza  che  rimaneva  davanti  alla  gran  tenda 
deli*  Imperatore. 
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Dencue  1 Cinesi  abbiano  qualche  gusto  per  le  scienze,  ed  ot-  Cua» 

...  . 11  . f 

Ulne  qualità  per  riuscire  ui  ogni  genere  di  letteratura , essi  non  m p*r  u «miu* 
'meno  non  fecero  giammai  grandi  progressi  nelle  scienze  speculative, 
perchè  esse  non  sono  nel  numero  di  quelle  che  il  governo  protegge 
c ricompensa.  Ciò  nulla  ostante,  siccome  la  pratica  degli  affari  ri- 
chiede qualche  cognizione  d' aritmetica , dì  geometria , d' astronomia , 
geografia  e filosofia  naturale , essi  non  tralasciano  di  coltivare  anche 
queste  scienze.  I primipali  oggetti  de*  loro  studj  sono  la  gramma- 
tica , la  retorica , la  storia , le  leggi  del  loro  paese , e U filosofia 
morale;  dal  che  si  vede  che  un  saggio  disremiinento  gli  ha  indotti 
a dare  la  preferenza  a quelle  cognizioni,  eh* essi  hanno  giudicate 
k più  vantaggiose  all’uomo  ed  alla  società. 
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La  morale  ò siala  in  ogni  tempo  il  loro  studio  principale,  e 
questa  venne  da  essi  ridotta  a due  capi  che  sono  i mutui  doveri 
dei  padri  e dei  iigliuoH,  del  principe  c dei  sudditi.  Da  questi  due 
capi  essi  deducono  tutti  gli  altri  doveri,  noa  solamente  per  la  con> 
t1t>ua  particolare  della  vita , ma  per  T ordine  c per  la  conservazione 
dello  stato.  1 Cinesi  non  distinguono  la  politica  dalla  morale,  poi- 
ché, secondo  essi,  l’arte  di  ben  governare  è pur  l'arte  di  ben  .vi- 
vere. Nessuna  nazione,  dice  il  P.  Du-llaldc,  ha  prodotti  tanti  e 
SI  buoni  libri  di  filosofìa  morale:  i loro  sapienti  non  fanno  brillare 
la  loro  immaginazione  come  que’  disila  Grecia  e di  Roma , che  cor- 
revan  dietro  agli  applausi,  e non  sapevano  o non  volevano  adat- 
tarsi al  genio  ed  alla  debole  capacità  degli  uomini,  siccome  fanno 
i Cinesi,  che  non  cercano  che  cV istruire  gli  uomini  e di  renderli 
migliori. 

Nelle  matematiche  essi  sono  tuttavia  molto  imperfetti,  ab}>cn- 
ché  la  loro  storia  ci  racconti  che  queste  scienze  sono  state  cono- 
sciute nella  Cina  (ino  dalla  più  alu  antichità  (i).  La  loro  geome- 
tria è molto  superfìoiale  j il  loro  metodo  di  sciogliere  i problemi  è 
piuttosto  per  via  d’induzione,  che  col  mezzo  di  principi  stabili  e 
renili.  Essi  tuttavia  non  mancano  d’ abilità  per  misurare  le  loro 
terre,  né  ili  esattezza  per  regolarne  i confini,  essendo  il  loro  meto- 
do, secondo  il  t.e-Couite,  semplice  insieme  e preciso. 

Meno  imperfetta,  se  dobbiamo  prestar  fede  al  Du-Halde,  si 
è la  loro  arilmelic.*i,  trovandosi  ncMoro  libri  esattamente  esposte  e 
dichiarale  tulle  le  regole  di  aggiiignere,  sottrarre,  moltiplicare  e di- 
siilei'OjC  non  già  per  mozzo  di  caratteri  aritmetici,  ma  bensì  mercè 
deirajuio  d’niio  siruniento  eh’ essi  chiamano  composto  di 

una  tavola  di  un  piede  e mezzo  circa  di  lunghezza,  con  una  sc- 

(i)  La  comune  tradizione  confermata  dal  ZÀ-Ki  e dal  Ciu-Li  ec.  ai 
è che  nella  divisione  delle  terre  fatta  sotto  Ciun  ed  Yao  ai  dava  un  qua- 
drato di  novecento  jugeri  dì  terra  a otto  fainiglìe^  ciascuna  delle  quali  ne 
coltivava  cento  per  se  medesima,  e cento  in  comunione  pel  governatore 
che  nc  esigeva  la  rendita.  Questa  quasi  fraterna  divisione  delle  terre 
indica  evidentemente  le  cognizioni  de* Cinesi  nella  geometria  e nell’ aritme- 
tica. Nel  primo  volume  delle  Memorie  de’ Missionari  di  si  possono 

leggere  i motivi  che  si  hanno  di  credere  che  i Cinesi  conoscessero  le  prin- 
cipali regole  della  geometrìa  e dell’ aritmetica  fino  da’ primi  tempi  della 
loro  monarchia. 
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paraziooe  verso  il  mezzo , • attraversata  elall  allo  in  basso  da  dicci 
o dodici  iiastoncini  pandelti,  in  ciascìieduno  de’ quali  sono  infilzate 
piccole  palle  correnti  d' osso  o d’ avorio  : ciascuna  delle  due 
che  sono  in  alto  è presa  per  cinque  unità,  c le  cinque  che  sono 
al  basso  per  tante  unità.  Coll’ adunare  queste  palle,  o col  ritirare 
le  une  dalle  altre,  numerani>  appresso  a poco,  siccome  iiut  farein-' 
nio  coi  gettoni,  ma  con  una  facilità  c prontezza  tale  che  pos- 
sono seguire  senza  fatica  un  uomo  che  legge  velocemente  un  libro 
di  conti  (i). 

L’ astronomia  è una  di  quelle  scienze , di  cui  più  di  ogni  altra 
cosa  gloriavansi  i Cinesi,  essendo  essi  stati  molto  attenti  in  osser- 
vare i movimenti  de’ Cieli  fin  dal  tempo  che  fu  fondata  la  loro 
monarchia,  ed  avendo  anche  stabilito  severe  leggi  per  puniit;  coloro, 
alla  cui  cura  crasi  confìdnto  un  tale  studio  dallo  Stato,  dì  ogni 
trascuragginc  che  potessero  commettere.  Si  legge  nel  CiurKingy  che 
hu  dal  tempo  dell’ Imperatore  Yu  erano  nell’impero  due  astronomi 
appellati  ìli  ed  //o,ai  quali  la  storia  rimprovera  di  non  avere  an- 
nunziato un  ccclisse  del  sole,  accaduto  in  que  tempi:  ciò  che  sup- 
pone che  fin  d’ allora  si  conoscesse  m ila  Cìna  il  metodo  di  calcolare 
«|uci  lèiiomeni.  Se  poi  è vero  quel  che  ci  vieii  raccontato  dai  Gesuiti 
intorno  all* esattezza  colla  quale  i Cinesi  calcolarono  gli  ccclissi  fin  dai 
più  remoli  tempi,  se  è vero  clic  di  trentasei  eccHssi  mentovati  da 
Confucio,  non  ve  nc  sono  che  due  falsi  e due  dubbiosi,  essendo 
stati  tutti  gli  altri  incontrastiliilmcnte  verificati  dai  PP.  Chaal, 
Gaubil,  c da  alcuni  altri  migliori  astronomi  delle  loro  società;  bi- 
sogna confessare  che  essi  in  tale  scienza  sorpassarono  tulle  le  altre 
nazioni  del  mondo.  Alcuni  però  non  lasciano  di  rivocarc  in  dubbio 
la  verità  di  una  tale  asserzione,  e noi  non  ripeteremo  ciò  che  al> 
biamo  di  già  detto  sui  dubhj  legittimi  che  si  possono  formare  con- 
ila r autenticità  dei  primi  annali  della  Cina.  Ma  le  persone  più 
difficili  8 persuadersi  intorno  a questo  articolo  converranno  almeno 
che  le  varie  lesiimoinanze  sopra  allegate  provano  che  le  cogni- 
zioni astronomiche  sono  antichissime  nella  Cina. 

(t}  Nel  secondo  volume  delle  suddette  Memorie  si  legge  il  metodo 
A*  arìtnietica  di  Fu-lìi  cui  numeri  naturali  pari  e disparì  dall'  unità  fino 
alla  decina  inclusivamente,  e si  vedono  altresi  le  tavole  che  rappresen- 
tano la  disposizione  di  questi  numeri  pari  e disparì. 
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Non  si  lieve  tralasciare  di  far  meuzionc  dell*  antico  osser- 
vatorio a Nang-Iiingy  in  cui  erano  smisurati  globi,  sfere  armiU 
lari,  quadranti,  astrolabi  ec.  non  dissimili  da  quelli  dell'osservatorio 
di  Pe-Kingy  intorno  ai  quali  il  P.  Kicci  clic  gU  osservò  diligente- 
mente, ci  dice  che  pareano  cosi  vaghi  e belli,  come  qualunque  altro 
di  quelli  che  veduti  avoa  in  Europa,  quantunque  fossero  stati  esposti 
a tutte  le  ingiurie  del  tempo  per  più  di  duecento  anni:  ma  questi 
stromcnti  in  quanto  all*  uso  ed  all*  esattezza  avevano  bisogno  di 
essere  grandemente  migliorali  c riformati.  I Cinesi  tenevano  altresì 
un  altro  osservatorio  a TongSong,  citti  del  terzo  ordine  nella 
provincia  di  Ho-Nan'y  anzi  essi  pretendono  che  sia  stato  fabliri* 
calo  da  Ciei^Kongy  il  quale  è stalo  uno  de*  più  esperti  matematici 
che  abbia  mai  avuto  la  loro  unzione,  e che  boriva,  come  da  loro 
8Ì  crede,  laoo  anni  prima  della  nascita  di  Tolommeo. 

L’astronomia  è prcscnleraente  coltivata  a Pe-King  come  nella 
maggior  parte  disile  capitali  d'Europa,  ed  i matematici  Gesuiti  con- 
iribiiirono  non  poco  nd  estenderne  le  cognizioni  in  questo  ùnperio. 
1 PP.  Ricci,  Chial,  Verbiest,  Couplet,  Gerbillon , Regis  e tanti 
altri,  che  pei  loro  talenti  si  sarebbero  rcnduti  celebri  anche  in  Eu- 
ropa, riformarono  gli  errori  dell* astronomia  Cinese,  comunicarono 
nuovi  ìnelfHii  per  1* osservatorio,  e \i  sostituirono  nuove  macchine 
più  adattate  allo  osservazioni  astronomiche.  La  descrizione  delle 
dette  macchine  si  può  leggere  uuUe  Memorie  lasciateci  dal  Padre 
Le-Comte. 

T.thnnmU  Trovasi  a Pe-Kinz  un  tribunale  per  l’astronomia  composto 

di  un  gran  numero  di  matematici,  la  cui  iniportantc  funzione  si 
è quella  di  (Lire  un  particolare  ragguaglio  degli  cccUssì  che  devono 
accadere  dentro  un  tale  spazio  di  tempo,  della  loro  durazione, 
del  giorno  e dell’ora  in  cui  devono  succedere,  e del  numero 
delle  dila  dell’ oscuramento  del  disco.  Questa  relazione  debb*  essere 
presentala  all' Imperatore  alcuni  mesi  prima  che  succeda  rccclissi 
per  essere  poi  trasmessa  a tutte  lo  provincic,  cd  essa  deve  perciò 
indicare  esattamente  la  longitudine  c la  latitudine  di  ciascuna  di 
esse.  La  maniera  solenne,  con  la  quale  viene  pubblicata,  e le 
strane  cerimonie,  che  si  praticano  in  tale  occasione,  provano  che 
domina  ancora  nella  Cina  grande  ignoranza  e superstizione.  Su- 
bito che  il  disco  del  sole  o della  luna  comincia  ad  oscurarsi,  i 
mandarini  s’ ingiaoccliiano , e battono  colla  lesta  la  terra,  mentre 
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i tamburi  cd  i timpani  fanno  uno  strepito  spaventevole ‘lungo  la 
strada  della  città  accompagnato  dalle  grida  c dallo  schiamazzo  del 
popolo.  Ciò  si  fa  in  conseguenza  di  una  antica  e ridicola  persua- 
sione, in  cui  sono  alcuni  Cinesi  che  tale  rumore  debba  spaventare 
e iàr  fuggire  il  dragone  celeste,  che  tiene  afierrato  e stretto  quel 
luminare  afline  di  divorarselo.  La  gente  però  più  saggia  conosce 
abbastanza,  particolarmente  in  questi  tempi,  ebe  gli  ccclissi  sono 
enelti  piuamente  naturali. 

11  primo  monumento  delle  cognizioni  astronomiche  de' Cinesi 
si  trova  in  un  capìtolo  del  Ciu^Kingy  in  cui  V Imperatore  Lffo, 
insegna  a’ suoi  astronomi  Ili  ed  Ho  la  maniera  di  conoscere  c di 
determinare  le  quattro  stagioni  dell’ anno.  Da  questo  prezioso  testo 
si  conosce  che  nella  Cina  anticamente  alcuni  matematici  orano  inca- 
ricati dal  Sovrano  di  comporre  un  calendario  da  distribuirsi  al  po- 
polo, a fiue  di  dargli  a conoscere  il  tempo  dell’ entrata  degli  astri  nei 
segni,  il  luogo  de’ pianeti  e gli  ccclissi:  da  tale  testo  sì  deduce  che 
gli  astronomi  sapevano  fm  d’ allora  conoscere  i due  equinozj  ed  ì 
due  solstizj  dalla  lunghezza  dei  giorni  e delle  notti,  e Tanno  di 
365  giorni  e sei  ore,  il  quale  ogni  quattro  anni  doveva  essere 
composto  di  366  giorni  intieri.  Vao  però  preferì  Tanno  lunare, 
ordinando  l’uso  delT intercalare. 

L’anno  Cinese  comincia  alla  congiunzione  del  sole  e della  luna,  ^MoCùute 
od  alla  nuova  luna  la  più  vicina  al  quindicesimo  grado  dell’ acqua- 
rio ; sogno  in  cui  il  sole , secondo  le  cognizioni  d’ Europa , entra 
verso  la  fine  digennajo,  e vi  sta  quasi  tutto  il  mese  seguente:  da 
questo  punto  i Cinesi  cominciano  la  loro  primavera.  Il  quindicesimo 
grado  del  toro  fa  il  principio  della  loro  estate  ; il  quindicesimo  grado 
del  leone  il  princìpio  del  loro  autunno;  ed  il  quindicesimo  grado 
dello  scorpione  quello  del  loro  inverno.  Questuò  il  loro  anno  astro- 
nomico; ma  il  principio  del  loro  anno  civile  ha  variato  a seconda 
della  volontà  degli  Imperatori,  avendolo  gli  uni  posto  alla  terza 
ed  alla  seconda  luna  dopo  il  solstizio  d’ inverno , ed  altri  al  punto 
stesso  del  solstizio. 

Essi  hanno  dodici  mesi  lunari;  gli  uni  di  39  giorni,  c gli  altri 
di  trenta.  Ogni  cinque  anni  essi  hanno  de*  mesi  intercalari  per  ac- 
comodare le  lunazioni  al  corso  del  sole.  11  loro  anno  consiste  in 
365  giorni,  e qualche  cosa  meno  di  sei  ore;  Essi  hanno  calcolati 
ì movimenti  dei  pianeti,  ed  aggiustato  il  tulio  con  tavole  jJ’  cqua- 
roL  I.  40 
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YÌonc,  seguendo  un’epoca  regolata  al  solstizio  d* inverno,  clic  è 
il  punto  tìsso  delle  loro  osservazioni,  siccome  il  primo  grado  d'a> 
ride  è il  nostro,  contando  di  cento  in  cento  gradi. 

Sono  più  di  quattro  mila  anni,  se  però  si  deve  prestar  fede 
alla  loro  storia,  eh’ essi  hanno  l’uso  di  un  ciclo,  o di  una  rivolu- 
zione Solare,  che  ha  qualche  somiglianza  colle  olimpiadi  Greche. 
Questo  ciclo  è composto  di  Gu  anni  e sers'e  loro  di  periodo  o 
d'età  per  regolare  gli  annali. 

Dividono  le  settimane  come  gli  Europei  secondo  l’ordine  dei 
pianeti:  assegnano  a ciascuno  quattro  costellazioni,  accordandone 
una  a ciascun  giorno  del  mese , contando  successivamente  i 38 
giorni,  sette  per  sette  in  tutto  il  corso  dell’ anno. 

11  loro  giorno  comincia  a mezza  notte  come  il  nostro,  e fini- 
sce alla  mezza  notte  seguente,  ma  la  sua  divisione  è di  dodici 
ore,  ciascuna  delle  quali  è eguale  a due  delle  iiostn;.  Essi  non  le 
contano  coi  numeri  come  noi,  ma  con  nomi  particolari  c eoa 
figure.  Dividono  poi  il  giorno  naturale  in  cento  parti,  c ciascuna 
parte  in  cento  minuti,  di  maniera  ch<>  ciascun  giorno  contiene  dicci 
mila  minuti;  questa  divisione  sì  osserva  con  molta  esattezza,  mas- 
sime perchè  nell’  opinione  de  Cinesi  vi  sono  de’  minuti  felici. 

l Cinesi  generalmente  parlando  non  hanno  orologi  per  regolare 
il  tempo,  ma  si  servono  di  qtiadranù  solari  e di  altre  misure.  1 
Missionari  trovarono  nella  Cina  alcuni  quadranti  assai  anuchi,  che 
una  volta  erano  divisi  in  quattro  grandi  parti , ciascuna  delle  quali 
era  suddivisa  in  ventiquattro.  Questo  strumento  parve  nudto  irre- 
golare al  P.  Le-Comic,  clic  appena  ne  potè  conoscer  l’uso,  ma 
dopo  che  i Cinesi  ricevettero  il  nuovo  Calendario  dai  Missio- 
nari, essi  Ingoiarono  i loro  quadranti  pei  giorni;  e presente- 
mente nella  Cina  si  conta  il  tempo  come  in  Europa,  colla  sola 
dilfercDza  suddetta  che  l’ora  è lunga  del  doppio. 

Anche  lo  studio  della  medicina  è si  antico  nella  Cina,  come  è 
antica  la  fondazione  del  loro  impero.  Sì  dice  che  fin  dal  tempo  di 
Hoang’Ti  sussistessero  nella  Cina  de’ libri  sulla  medicina,  ma  si 
credono  supposti.  Quello  che  vien  attribuito  all’  Imperatore  Cen- 
ÌSnng  rinchiude  in  sostanza  ciò  che  si  può  dire  di  meglio  sopra 
r arie  di  conoscere  le  malattie  e di  applicare  alle  medesime  i rimedj 
adattati:  quell’ Imperatore  è perciò  risguardato  da’ Cinesi  come  l’ ìn- 
veutore^  della  loro  medicina.  Abbenchè  i loro  medici  non  sieuo  mai 
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stili  nè  grandi  aDalomicI,  nè  nslcl  profondi,  pure  colla  loro  pratica 
hanno  fatto  progressi  tali  che  forse  superarono  in  molte  cogni- 
zioni i più  abili  medici  dell' Europa.  1 Cinesi  però  hanno  sempre 
avuto  una  grande  avversione  all’ anatomia;  ma  se  trascurarono  lo 
studio  della  natura  sui  morti , che  lascia  sempre  molto  a indovinare , 
non  hanno  però  tralasciato , nè  tralasciano  di  studiare  profonda- 
mente ed  utilmente  la  viva  natura,  la  quale  sicuramente  non  sarà' 
stata  impenetrabile  a trenta  e più  secoli  di  costanti  osservazionfr 
Gli  Egizj  non  permettevano  assolutamente  d’ aprire  alcun  cadavere; 
eppure  Ippocrate  trasse  quasi  tutta  la  sua  dottrina  dai  loro  sacri 
liljri.  Tutti  gli  autori  che  hanno  scritto  di  questa  nazione  non  ne- 
gano ai  Cinesi  li  grande  abilità  che  essi  pretendono  di  avere  nel- 
r esaminare  i polsi,  e nel  conoscei-e  da  un  tale  esame  non  solo  la 
natura  ed  II  grado  del  male,  ma  eziandio  quanto  lungamente  esso 
sia  per  durare,  e se  abbia  ad  essere  s'i  u nò  mortale.  Un  antico 
medico  Cinese  lasciò  un  trattato  completo  sul  tasU>  de’ polsi,  che 
fu  composto  due  secoli  innanzi  l'Era  Volgare;  c questo  serve  loro 
di  regola  anche  al  presente,  cosi  che  sembra  certo  che  i Cinesi  ab- 
biano conosciuta  la  circolazione  del  sangue  prima  di  tutte  le  nazioni 
d'Europa.  Non  v’ha  altresì  nessuna  nazione  che  possa  vantarsi  di 
avere  presentemente  tanti  e si  antichi  scrittori  sulla  medicina, 
quanti  ne  vantano  i Cinesi,  i quali  si  sono  dati  tutta  la  premura 
di  compilare  in  varj  trattati  le  opere,  che  diversi  medici  avevano 
pubblicate  sulla  stessa  materia,  riunendo  le  loro  «ricette,  le  loro 
idee,  e le  loro  opiuium,  e ciò  che  sorptende  maggiormente,  con- 
servando in  queste  raccolte  lordine,  la  precisione  e la  cliiarczza; 

Da  ciò  si  vede  che  la  medicina  de' Cinesi  è quasi  totalmente  em- 
pirica. Essi  lianno  la  più  grande  conhdenza  nei  loro  semplici,  i quali 
in  fatti  hanno  molte  virtù  particolari,  c sanno  altresì  colla  loro  abilità 
ben  conoscerle,  cd  amministrarle  a proposito.  Il  GiriSengj  del  quale 
abbiamo  già  parlato  a suo  luogo,  vien  rlsguardato  da’ Cinesi  come  una 
pianta  di  primo  ordine,  come  la  pianta  per  eccellenza , a cui  si  attri- 
buiscono infinite  proprietà,  cd  è preparala  in  settantasette  maniere, 
che  formano  altrettante  diverse  ricette.  Fanno  essi  ancora  un  gran- 
dissimo uso  del  tè,  al  quale  la  medicina  Cinese  accortbi  una  quantità 
di  ammirabili  prcmgaùve,  particolarmente  se  sia  raccolto  su  qualche- 
cima  della  montagna  Monfr-Cùm.  I-a  medicina  Cinese  attribuisce  a? 
gruuo  chiamato  Lien-Tsé  la  virtù  di  IbrtiCcarc  lo  stomaco^  di  a<- 
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crescere  le  forze  ai  vecchi;  alla  radice  Ngeu  la  proprietà  di  estinguere 
la  sete,  di  facilitare  la  digestione,  la  circolazione  del  sangue,  e di 
guarire  ogni  sorta  di  ferite;  prescrìve  fuso  della  polpa  del  frutto 
Yurhan  pel  reumi,  e per  f ìutìammaziune  degli  occhi.  Ma  troppo  ci 
diffunderemmo  colf  annoverare  tanti  altri  rimed)  moltissimo  stimati 
dai  Cinesi,  e varj  metodi  semplici  e singolari  da  essi  adoperati  in 
soccorso  delle  loro  malattie,  c che  congiunti  ad  altri  non  meno 
semplici  rimedj,  c ad  una  certa  dieta,  sono  comunemente,  seguili 
da  una  perfetta  guarigione.  Chi  desiderasse  di  vedere  trattata  più  dif» 
fusamente  questa  materia  potrebbe  consultare  spezialmente  i volumi 
34^5  delle  Memorie  sui  Cinesi  de‘ Mlssionarj  di  Pe~King.  ?ion* 
ommellererao  però  qui  di  acceunare  che  V arte  di  discernere , se  un 
uomo  si  è strangolato  da  se  medesimo,  o se  lo  è stato  da  altri, 
se  si  è annegato,  o se  fu  gettato  nelf  acqua  dopo  la  sua  morte,  ò 
una  scoperta  che  appartiene  ai  soli  Cinesi,  c che  Ìii  certe  cause  cri* 
minali  è di  un  grande  vantaggio  ai  loro  tribunali.  Anche  f inocula- 
zione era  praticata  nella  Cina  lungo  tempo  innanzi  che  ella  fosse 
conosciuta  in  Europa. 


LETTERATURA. 


Ija  perfetta  cognizione  della  lingua  de*  Cinesi  è uno  de' rami 
principali  della  loro  letteratura,  e f acquisto  della  medesima,  a cui 
non  si  può  giungere  senza  una  grandissima  applicazione,  è la  via 
più  sicura  al  conseguimento  delle  più  sublimi  dignità  del  governo. 
La  lingua  Cinese  vieu  considerata  non  senza  forti  pruove  da  molti 
uomini  dottissimi  come  la  più  antica , anzi  f originale  e la  primitiva 
fra  tutte  le  altre  lingue  dell’Universo,  non  eccettuata  neppure  quella 
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de’ libri  mosaici.  Ma  questo  antico  linguaggio  non  fu  esso  mal  sotto- 
posto pel  corso  di  ben  quattro  mila  anni  ad  alcuna  variazione?  ed  11 
derno  Cinese  è veramente  quel  medesimo  che  parlavano  1 contempo- 
ranei d’  Yao?  Non  si  può  per  verità  affermarlo,  nè  appoggiare  que- 
st’asserzione a pruove  irrefragabili;  ma  tutte  le  verosimiglianze  sem- 
brano riunirsi  per  far  credere  clic  il  fondamento  di  questa  lingua  sia 
costantemente  rimasto  il  medesimo.  Le  più  antlclie  iscrizioni  delbi 
Cina  sono  tutte  in  lingua  Cinese,  come  si  può  osservare  in  quelle 
che  Yu  fece  scolpire  sopra  di  uno  scoglio  vicino  alla  sorgente  tk*l 
6umc  giallo,  allorquando  Yao  s* incaricò  di  dirigenic  il  corso  (1^. 
Separati  i Cinesi  da  tutti  i popoli  del  Mondo  per  la  loro  costitu- 
zione politica  non  hanno  giammai  tolto  cosa  alcuna  dalla  straniera 
letteratura.  I King  depositar)  della  storia,  delle  leggi  e della 
doitiiiia  de’ primi  tciiipl  erano  i soli  libri,  ne’ quali  facevano  consi- 
stere tutti  ì loro  studj  ; c la  fortuna  c gli  onori  non  andavano  di- 
sgiunti dall’ intelligenza  di  questi  monumenti  Icttcrarj,  i quali  es- 
sendo considerati  come  modelli  di  gusto,  servivano  loro  di  regole 
nell' arte  dello  sciiverc,  siccome  servono,  anche  al  di  d’oggi,  ad 
ogni  letterato  che  si  vanta  di  bene  scrivere,  il  quale  non  oserebbe 
sicuramente  impiegare  una  sola  parola  che  non  si  trovasse  consa- 
crata nei  King.  Anche  gb  stessi  Imperatori  ne’ loro  editti  imitano 
scrupolosamente  lo  stile  di  questi  ajuichi  libri.  Non  si  può  negare 
però  che  il  Cinese  volgare,  che  si  parla  al  giorno  d’oggi,  non  sia 
stato  sottoposto  a molli  cangiamenti;  ciò  nulla  ostante  i principali 
non  sono  sopravvenuti  che  nella  pronunzia , c devono  altresi  essere 
leggieri,  c I>cn  poco  sensibili,  giacché  gli  attori  Cinesi  rappresen- 
tano ancora  al  presente  alcune  opere  latrali  composte  già  da  più 
di  mille  anni  fa,  e sono  ancora  intese  in  tutta  la  Cina. 

La  lingua  Cinese  non  è composta  che  di  33o  parole  elemen- 
tari e radicali  che  sono  tutte  monossillabe  : alcuni  diziunarj  ne  con- 
tano fino  484«  Sembra  a prima  vista  che  questo  picciolissimo  numero 
d’ espressioni  debba  costituire  una  lingua  assai  povera  c monotona  ; 
ma  tale  indigenza  più  non  sì  conosce  quando  si  rifletta  che  il  senso  di 
queste  parole  primitive  si  moltiplica  all' infinito  colf  al>boudauza  e 
colla  varietà  degli  accenti,  delle  inflessioni,  delle  aspirazioni  e dei 

(1)  Questo  monumento  è stato  pubblicato  dal  più  volte  dtato  signor 
Professor  Giuseppe  Hager,  PurU  , Didot  x8oa  , in  foglio. 
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cangiamenti  della  voce  di  chi  li  pronutiìsia  (i).  L’avere  i Cinesi  scelto  . 
di  dividere  (pielle  originali  parole  in  una  cost  estesa  varietà  di  si* 
gnificati  a misura  che  le  loro  idee  si  andavano  moltiplicando  ^ piut^ 
tosto  che  formarne  delle  nuove  per  ogni  nuova  idea,  è un’altra 
prova  mauifcslissima  della  loro  tenace  passione  per  la  lingua  ma* 
dre,  spezialmente  se  si  considera  quanto  sarehl)e  &tato  loro  facile, 
il  (ormare  nuove  parole  per  tutte  quelle  uuove^  idee,  piuttosto  clic 
esprimerle  mercè  della  pura  diflereiiza  de’ suoni  ed  accenti,  i quali 
da  alcuni  autori  si  fanno  montare  al  numero  di  8nooo. 

Noi  ci  limitiamo  a queste  nozioni  generali,  poiché  lo  sviluppo 
del  mc'ccanìsmo  grammaticale  di  questa  lingua  esigercldie  no’ opera 
particolare.  Un  oSvServazioiie  però  necessaria  a farsi  è che  nella 
Cina  sono  quattro  sorte  di  linguaggi,  o per  meglio  dire  quattro 
differenti  stili.  Il  primo  è il  Ku-Uen  o la  lingua  d(‘i  King  e degli 
altri  libri  classici  dell'  antichità , il  cui  stile  ò di  un  laconismo 
difficilissimo  ad  iuteiidersi,  ma  riunisce  nel  più  alto  grado  l' energia 
c la  profondità  de^ pensieri,  e l’ arditezza  d«‘Ile  metafore:  i più 
valenti  letterali  T intendono  c lo  leggono  con  quel  piacere  che 
i letterali  d’ Europa  leggono  Orazio  e Giovenale.  Il  Uen-Ciang  è 
la  lingua  in  uso  per  le  composizioni  nobili  cd  elevate;  essa 
è concisa , nobile , ricca  in  espressioni , e ripiena  di  naturalezza  j 
ma  nel  parlare  non  si  usa.  Il  Kuan-IIoa  è la  lingua  usata  dalla  corte^ 
dili  mandiiriiiL  e letterati,  e dalle  persone  più  colte  e civili,  cd  è 
parlata  con  molta  grazia  dai  cortigiani  e dalle  cLmie  sopra  tutto  a * 
Pe-King.  lia  quarUi  è il  Hiang-Tany  ed  è quella  del  basso  po- 
polo, e come  la  più  grossolana  c rozza  vieti  usata  nelle  composi 
zioni  della  più  bassa  ed  infima  qualità,  ed  ha  tanti  differenti  dia- 
letti, quante  vi  sono  province,  città,  c ebrei  quasi  anche  villcf 
essa  è altresì  alterata  dalla  diversità  della  pronuncia  st  che  è dive- 
uiita  affatto  IniiitelligUiilc  a tutti  quelli  che  non  vi  sono  accostumatL 

^1^  Per  ragioix:  d*  esempio  d» , proferito  cori,  non  ha  signifirazlonc 
alcuna;  CVnuuur*,  proferito  col  prolungare  U w,  sempre  facendola  acuta 
vale  signore;  CVu  , eun  la  u prodotta , ma  fatta  successivamente  più  grave, 
signiftea  sala  ; Ciuuuu  con  la  u prolungata , ma  conservatole  V istesso- 
tuonu , vuol  dir  porco  ; (au  detto  velocissìmaraente , e per  cosà  dire  spu- 
tato piuttosto  che  proferito,  suona  l' ìstesso  che  cucina;  e finalmente  Ciu 
prima  aggravato  e poi  fatto  acuto  rignUicai  piedi  d’  una  seggiola  ec.  V.  Ma.^ 
galotii,  Ragion,  col  P.  Gruebec. 
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Riguardo  alla  maniera  dello  scrivere  de  Cinesi  ò d'uopo  osser- 
vare ch’eglino  sul  principio  della  loro  monarchia  comunicavano  le 
loro  idee  culla  rappresentazione  delle  naturali  iinmagiui  di  tutte  quelle 
cose  che  volevano  esprimere:  in  appresso  usarono  figure  eiùiiima- 
tiche  c siu)boli/chc  corrispondevano  al  carattere  geroglifico  degli 
Kgizj.  Ma  siccome  un  infinito  numero  di  cose  clic  non  cadono 
sotto  i sensi  non  potevano  essere  rappresentate  nella  maniera 
sopraccennata,  cosi  essi  a poco  a poco  composero  alcune  più  sem- 
plici figure  formate  dì  caratteri  geroglifici,  le  quali  pi)scìa  ricevet- 
tero molte  considerabili  alterazioni.  Noi  rimettiamo  i nostri  curiosi 
lettori  ai  PP.  Martini  e Rircber,  se  bramano  maggiori  istruzioni 
sulle  particolarità  del  carattere  Cinese.  Ci  basti  qui  f accennare  che 
i Cinesi  si  pregiano  di  scrivere  con  molla  polizìa,  formando  i loro 
caratteri  con  leggiadrìa  e bellezza,  per  lo  che  essi  li  preferiscono 
ad  una  bella  pittura.  Eglino  fanno  uso  di  pcuneUi  tn  luogo  di  penne- 
che  tengono  non  già  obliquamente,  ma  bensì  diritti,  ed  appena  la- 
sciano che  la  mano  tocchi  la  carta.  La  loro  maniera  di  scrivere  è 
dall'alto  al  )>as$o,  e cominciano  il  primo  verso  dal  lato  dritto, 
e COSI  contiminno  con  ordine  verso  la  sinistra. 

1 saggi  della  Cina,  i quali,  secondo  il  Du-Halde,  hanno  Rtt»neA 
procurato  di  superare  tutti  gli  altri  colla  giusta  e pulita  ma- 
niera di  ragionare,  scrivere  e parlare,  non  hanno  neppure  una  re- 
gola che  loro  insegni  l' argomentare  con  ordine,  il  parlare  e lo  scri- 
vere con  eloquenza.  Essi  non  hanno  alcuna  idea  della  nostra  rctlorica 
artificiale,  ma  le  loro  produzioni  oratorie  che  sì  riducono  ai  discorsi 
che  i mandarini  fanno  al  popolo  per  instruirlo  ne’ suoi  doveri,  c 
ad  alcune  altre  composizioni  dei  letterati,  in  occasione  d’essere 
graduati,  che  sono  scritte  con  uno  stile  semplice,  conciso,  energico 
vivace;  esse  sono  ripiene  delle  savie  massime  e sentenze  de’ loro 
sapienti,  le  quali  in  poche  parole  contengono  un  gran  fondo  di 
raziocinio,  e una  grande  varietà  di  pensieri,  clic  fanno  comunemente 
una  impressione  più  gagliarda,  che  non  facciano  le  più  spiritose 
figure  della  nostra  rettorica. 

Ma  le  produzioni  delle  quali  più  abbonda  la  letteratura  Cinese  Aorte 
sono  i libri  di  storia  ; anzi  se  dobbiamo  prestar  fede  a ciò  che  ci 
vien  detto  dalla  generalità  degli  scrittori,  nìuiia  nazione  si  ò 
giammai  presa  più  cura  di  preservare  c trasmetterci  i suoi  più  an- 
tichi monumenti.  Ciascuna  città  ha  sempre  avuto  da  tempo  imme- 


HtJ'k  LETTbHATLBA 

morabilc  i suoi  tenitori  incaricati  eli  comporre  la  sua  storia , la 
quale  non  solo  conteneva  i più  grandi  avvenimenti  accaduti  nel 
distretto»  ma  molte  ossersazioni  curiose  sulla  natura  e sulle  pro- 
duzioni del  paese,  e sul  genio,  sul  talento,  sul  commercio  e sulle 
usanze  degli  abitanti:  vi  si  trovano  altresi  gli  elogi  di  tutte  quelle 
jicrsonc,  che  si  sono  maggiormente  distinte  nelle  scienze  e nello 
arti,  e che  si  sono  segnalate  pel  valore  nelle  armi,  e por  la  loro 
esimia  probità. 

Oltre  queste  memorie  particolari , che  si  scrivono  in  ciascuna 
città,  trovasi  a Pe^King  una  società  d’uomini  di  .lettere,  che  sono 
incaricati  <1Ì  scrivere  la  storia  generale  dell’ impero,  e conservare  la 
memoria  doloro  e buoni  e malvagi  monarchi,  senza  queU* adula- 
zione, colla  (juale  sono ‘comunemente  formate  lo  storie  degli  altri 
impcrj.  11  metodo  che  i Cinesi  hanno  per  riuscire  in  ciò  con  cfììcacia 
merita  di  essere  qui  riferito,  e di  essere  universalmente  Imitato.  Vi 
ha,  dice  il  Du-H.ilde,  uno  scelto  c stabilito  numero  di  dottori  di 
una  ben  conosciuta  probità,  la  cui  incumbenza  è d’osservare 
tutte  le  azioni  dell’  Imperatore , e senza  saputa  l’ uno  dell’  altro  re- 
gistrarle in  un  foglio,  che  quando  è ripieno,  vico  posto  per  una 
fessura  dentro  una  cassa  fatta  espressamente.  In  tal  foglio  essi 
notano  con  tutta  liJ^crtà  c sincerità  qualunque  cosa  o buona  o 
rea  sia  stata  detta  o fatta  da  lui.  La  cassa , in  cui  sono  dili- 
gentemente conservati  questi  fogli,  non  si  apre  giammai,  £nchè  Ì1 
Principe  è iu  vita,  o alcuno  della  sua  famiglia  è sul  trono ^ ma 
quando  la  corona  passa  in  un* altra  casa,  allora  tutte  queste  mc- 
morìc  sono  con  ogni  cura  raccolte , esaminate  e confrontate,  affine 
di  scoprire  la  verità  j dalle  medesime  poi  si  compila  la  storia  di  un 
tal  monarca. 
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X costumi  de' Cinesi  non  s’assomigliano  gran  fatto  a quelli 
degli  altri  popoli  conosciuti^  e questi  costumi,  parlando  general- 
TDCiite,  hanno  variato  ben  poco  da  quel  che  furono  anticamente } di 
modo  che  suol  dirsi  che  i Cinesi  sono  ancora  ciò  che  erano  da 
quattro  mila  anni,  e che  fanno  ancora  quel  che  facevano  in  sì  rì> 
mota  età,  e che  sempre  lo  fanno  nella  stessa  maniera.  L’altissima 
idea,  eh' essi  ebbero  sempre  di  se  medesimi,  avendoli  indotti  a 
credere  d’essere  superiori  a tutte  le  altre  nàzioni  in  antichità,  sa> 
piciiza,  dottrina  e politezza,  ha  fatto  altresì  eh* essi  le  risguardas* 
sero  tutte  come  rozze  e selvagge,  c che  per  conseguenza  nulla 
fuori  della  Cina  si  trovasse  che  degno  fosse  d’ essere  da  loro  stimato 
ed  imitato.  Non  può  negarsi  però,  siccome  abbiamo  di  già  osservato, 
che  questa  nazione  sia  stata  saggia,  prudente  e politica,  che 
bia  avuto  una  giusta  idea  del  governo,  e leggi  fondamentali  for> 
mate  c dirette  pel  pubblico  bene,  le  quali  furono  sempre  dal 
popolo  rispettate  ed  osservate.  Le  rìvoluzioni  accadute  in  quella 
lunga  serie  di  età  furon  tutte  ordinariamente  di  una  brevissima 
durata}  ed  appena  i Cinesi  potevano  disporre  di  se  medesimi, 
facevano  immediatamente  ritorno  alla  propria  loro  forma  dt, gover- 
no , e riprendevano  le  primiere  costumanze.  Questa  venerazione  alle 
loro  antiche  leggi  si  vede  ancora  conservata  al  giorno  d’ oggi  dopo 
l’ultima  conquista  che  di  essi  fecero  i Tartari,  avendo  il  primo 
Imperatore  dell'attuale  dinastia  saputo  unire  saviamente  t suoi  sud- 
diti naturali  coi  Cinesi  in  guisa  che  la  Tartaria  si  può  più  ragione- 
volmente considerare  come  una  conquista  della  Cina.  Ciò  non  ostante 
questi  conquistatori  hanno  voluto  introdurvi  qualche  cangiamento,  ma 
non  hanno  potuto  riuscirvi  che  a viva  forza  e colla  spada  alla  mano} 
ed  allorquando  ordinarono  ai  Cinesi  di  tagliare  ì capelli,  non  pochi 
di  essi  amarono  piuttosto  di  perdere  la  vita,  che  di  rinunciare  a 
tale  ornamento. 
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AW>encìit*  i Cinesi,  dopo  che  acconsentirono  a conversare 
cogli  Europei,  si  sicno  ricreduti  di  molti  loro  antichi  errori,  sono 
essi  nuliadiiiimo  tuttora  ostinati  nella  loro  pretesa  superiorità,  e 
nel  pensare  che  nulla  vi  sia  di  migliore  fuori  del  loro  paese.  Essi 
potrelibero  prolìttarc  non  poco  delle  cognizioni  de  nostri  artisti, 
tua  invece  li  trascurano,  non  volendo,  gcneralnieute  parlando,  se-> 
guire  le  maniere  degli  Europei;  e di  ciò  nc  fanno  testimonianza 
gii  stessi  Gesuiti,  i quali  quantunque  fossero  secondati  dall' auto- 
rità deir  Imperatore  non  poterono  che  con  grande  stento  indurre 
gli  architetti  Cinesi  a fabbricar  loro  una  chiesa  sul  disegno  venuto 
d’Europa.  Nè  alcuno,  siccome  abbiamo  già  veduto,  potè  finora 
persuaderli  a cangiare  la  cattiva  costruzione  delle  loro  navi,  ed  a 
fabbricarne  delle  migliori  sui  modelli  che  hanno  continuamente  sotto 
gli  occhi  : in  una  parola  essi  disdc-giiano  d’ uniformarsi  in  cosa  al- 
cuna agii  altrì  popoli. 

1 Cinesi  si  vantano  di  essere  più  puliti,  più  civili  e sociabili 
degli  altri  uomini,  e veramente  si  può  dire  che  a questo  riguardo 
la  buona  opinione  che  hanno  di  se  medesimi  è molto  meglio  fon- 
data, non  essendovi  nazione  che  abl>Ìa  costumi  dolci  al  pari  di  essa. 
Le  liti  sono  rare  e le  vie  di  fatto  sono  quasi  sconosciute  anche  fra 
la  plebe  più  vile.  Se  due  carrettieri  s’incontrano  benché  vadano  ad 
incrocicchiarsi  in  uno  stretto  cammino,  invece  di  questionare  e di 
battersi,  si  fanno  de* complimenti,  si  ajutano  gli  uni  gli  altri,  c non 
si  separano  senza  farsi  reciprocamente  de*  profondi  inchini.  Si  dice 
però  che  il  Cinese,  benché  dolce  e flemmatico  per  temperamento, 
non  lasci  d’essere  vendicativo:  egli  non  si  risente  quasi  mai  sul 
fatto  degli  ail'ronti  c delle  ingiurie:  dissimula  e sembra  sopportarle 
pazientemente  fino  ad  un  segno  d'insensibilità;  ma  quando  gli  si 
presenta  qualclw*  favorevole  incontro,’  egli  non  lascia  di  sfogare 
rodio  e la  vendetta. 

Questo  popolo,  allevato  fino  dall’ infànzia  nella  più  perfetta 
sommissione  verso  i parenti,  è naturalmente  inclinato  alla  stessa 
obbedienza  verso  i padroni:  egli  ama  i mandarini , cd  adora  i Re, 
ma  se  non  è corrisposto,  se  non  trova  in  essi  lo  stesso  amore,  egli 
ne  mormora,  sente  il  giogo,  c tenta  ben  presto  di  scuoterlo:  sem- 
bra quasi  ch’egli  cangi  di  natura,  divenendo  inquieto,  sedizioso, 
insolente,  siccome  appunto  si  è veduto  in  tante  rivoluzioni  acca- 
dute nella  Cina  negli  ultimi  secoli. 
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I Ciac&i  naturalmente  sono  ingegnosi,  vivaci,  industriosi,  e 
quelli  della  più  infima  classe  sono  attivi  c lal>onosi  all’  ultimo  so> 
gno,  ed  hanno  molta  abilità  nel  commercio;  ma.  siccome  si  vuole 
che  r interesse  sia  la  passiono  dominante  di  questo  popolo,  ne  viene 
per  conseguenza  che  egli  sia  alcune  volte  infoilele  cd  ingannatore. 

Kgli  è sobrio,  modesto,  circospetto:  il  pudore  e la  rltenulezza 
«Olio  virtù  comuni  $\  agli  uomini  che  alle  donne:  il  loro  esteriore 
è s>  composto,  che  il  viaggiatore  volendo  giudicare  dall' apparenza 
è indotto  a credere  che  la  virtù  sìa  la  sola  regola  delle  loro  azionL 
Dopo  di  aver  parlato  in  generale  del  carattere  degli  antichi  c mo~ 
derni  Cinesi , discendiamo  ad  esaminare  più  da  vicino  le  particolari 
loro  costumanze. 

L’  educazione  de’ fanciulli  come  quella  delle  fanciulle  è confidata  £d4>rati«ne, 
alla  moglie,  finche  i primi  sieno  capaci,  di  essere  mandati  a 'scuola, 
e lo  seconde  sieno  giunte  all’ età  di  essere  maritate.  Questa  educa- 
zione perù  si  eseguisce  sotto  la  direzione  del  padre,  il  qu.'ile  ordina- 
riamente riserba  a se  nuxlesimo  la  facoltà  di  usare  il  rigore  allora 
quamlo  le  dolci  e miti  esortazioni  riescono  infruttuose.  1 Cinesi 
hanno  un  metodo  eccellente  di  educare  i propr)  figliuoli , e le  leggi 
danno  ai  genitori  non  solo  una  grandissima  autorità  sopra  i mede^ 
sinii,  ma  gli  obbligano  altresì  sorto  rigorose  pene  a ben  edu- 
carli, talché  se  mai  avviene  che  .alcuno  de' loro  figliuoli  commetta 
qualche  delitto , c si  sottragga  dal  gastigo , U padre  ordinariamente 
é fatto  soggiacere  alla  pena  dovuta  al  figliuolo. 

II  libro  dei  Riti,  cominciando  dalla  fisica  educazione  dei 
figliuoli  appena  nati,  tollera  le  nutrici,  ma  nello  stesso  tempo 
impone  alle  madri  grandissime  precauzioni  per  la  scelta.  Ài  maschi 
giunti  all'età  di  sei  armi  s’insegnano  i numeri  più  comuni,  cd  i 
jiomi  delle  parti  principali  del  Mondo:  quando  essi  hanno  sette  anni 
vengono  separati  dalle  sorelle;  e non  si  permette  loro  nè  di  mangiare 
nè  di  sedere  in  presenza  delle  medesime  : all’  età  di  otto  anni  s’ inse- 
gnano loro  i doveri  della  civiltà,  di  nove  il  calendario,  e di  dicci 
anni  sono  mandati  alle  pubbliche  scuole  dove  imparano  a leggere, 
scrivere  c far  conti;  e dai  tredici  ai  quindici  anni  si  insegna  loro 
Li  musica,  e tutte  le  canzoni  consistono  in  precetti  morali.  Passata 
questa  età  si  permette  loro  di  darsi  agli  cscrciz]  del  corpo , ed  essi 
imparano  a tirar  d’arco  ed  a cavalcare.  A venti  anni,  seppure  nc 
sono  giudicati  degni,  ricevono  il  primo  grado  di  dottorato;  ed  al- 
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loiu  ò loro  pcnncsso  di  portar  abiti  di  seta,  e pellicce,  poìcliè  fino 
a queir  età  non  possono  portare  che  abiti  di  cotone. 

^on  bisogna  ommeticre  di  dire  che  i Cinesi  hanno  un  buon 
metodo  per  ajutare  la  niente  de*  raiiciulii,  il  quale  consiste  nei 
dipingere  alcuni  oggetti  più  comuni,  come  per  esempio  T uomo,  gli 
animali  domestici,  le  piante  usuali,  gli  utensili  più  ordinar),  gli 
stromcnti  i più  conosciuti  cc.  e uel  porre  al  dissotto  il  nome  della 
cosa  rappresentata:  per  tal  modo  le  pitture  scr^ouo  a dare  ai 
fanciulli  la  spiegazione  delle  parole.  I Sovrani  della  Cina  hanno 
portato  la  loro  attenzione  nel  favorire  le  lettere  ad  un  tal  punto, 
che  alcuni  zelanti  Monarcìit  si  trovcrehiKTO  senza  dubbio  infe> 
riori  anche  a quelli,  che  prima  abitavano  i deserti  della  Tar- 
larla. ?Ìon  si  trova  quasi  villaggio  nella  Cina-  dove  non  sieno 
precettori  che  tengano  scuola  per  istruire  la  gioventù  nelle  scien- 
ze. 11  signor  De-Guignes,  che  nello  sue  ossersaziimi  sui  Cinesi 
trova  sempre  in  ogni  cosa  di  che  rimproverarli , e cerca  continua- 
mente di  reprimere  il  loro  orgoglio  nazionale,  non  può  a meno  di 
confessare  che,  generalmente  parlando,  s’ incontra  nella  Cina  più 
che  in  Europa  maggior  numero  dì  persone  le  quali  sanno  leggere  c 
scrivere  basuntcmcntc  in  tutti  i bisogni  che  loro  possono  occorrere. 

Coiiegi  11  governo  non  pnivvede  alle  spese  de'collegj  stabiliti  nelle 

province,  ma  mantiene  soltanto  quello  dì  Pe-ifmg',  nel  quale  T Im- 
peratore fa  educare  i figliuoli  dei  Grandi,  i mandarini  civili  del 
primo  e del  secondo  ordine  hanno  U diritto  di  mandarsi  uno  dei 
loro  figliuoli;  c questi  allievi  ottengono  dopo  tre  anni  di  residenza 
qualche  picciolo  impiego. 

Le  persone  benestanti  che  cercano  di  procurare  ai  loro  figliiioU 
twuideruiiMt»  una  miglior  educazione  tengono  de’ maestri  nelle  loro  case  per  in- 
striiirli,  accompagnarli,  formare  il  loro  cuore  alla  virtù,  insegnar 
loro  le  cerimonie  d'uso,  la  storia  e le  leggi.  Questi  precettori  sono 
molto  considerati  nella  Cina;  il  loro  impiego  è onorìfico,  e sono 
mollo  più  ben  trattali  di  quel  che  non  si  faccia  presso  di  noi,  dove 
generalmente  da  certi  ricchi  ed  ignoranti  genitori  vengono  stimali 
meno  dei  servi  : gli  allievi  hanno  pei  medesimi  un  profondo  ri- 
spetto, e non  reca  loro  alcun  stupore  il  vedere  alle  volte  i loro 
maestri  divenire  i loro  vice-Re, 

Utami  Gli  scolari  quando  sono  instniìti  bastantemente  vengono  man- 

dati agli  esami  nelle  città  di  terzo  ordine,  che  si  fanno  dal  gover- 
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natore:  il  loro  numero  ascende,  alcune  volte,  fino  ai  seicento; 
ma  dopo  il  primo  esame  sì  riduce  a quattrocento,  e questi  rice- 
vono il  nome  di  Hien-Ming.  11  secondo  esame  si  fa  da  un  gover- 
natore di  una  città  di  primo  ordine,  e dai  quattrocento  Jlien-Ming 
non  se  nc  scelgono  sovente  che  duecento,  ai  quali  si  accorda  il 
nome  di  Ma  questi  non  sono  t soli  esami  a cui  gli  stu- 

denti devono  assoggettarsi.  Un  mandarino  mandato  da  Pe-Kìng 
percorre  le  province,  ed  in  ciascuna  grande  città  fa  due  e»ami, 
l'uno  in  primavera,  c l'altro  neU' inverno , ed  impiega  tre  anni 
nell’ esecuzione  di  tale  iucumbenza.  Tutti  ì suddetti  fu-Ming  de- 
vono presentarsi  innanzi  al  medesimo  per  fare  qualche  componi- 
mento: s’invigila  atteniamente  perchè  nessuno  porli  de’ libri,  c 
perchè  gli  esaiiiinatori  uou  al>biauo  alcuna  amicizia  con  quelli  che 
devono  essere  esaminati  : da  duecento  concorrenti  se  tic  scelgono 
quindici,  che  ricevono  il  titolo  di  Sieu~Ts(^  o liaccellieri ; ma  per 
conservare  questo  grado  bisogna  comporre  dieci  volte,  e non  pos- 
sono esentarsi  da  questi  esami  se  non  in  caso  di  malattia,  o di 
lutto;  per  la  qual  cosa  molti  preferiscono  di  comperare  il  titolo 
di  Kien-Seng^  per  ottenere  il  quale  non  è necessario  di  comporre, 
e pagano  iniUc  scudi  alla  finanza;  tale  titolo  però  non  è si 
onorevole  come  T altro. 

Questi  titolali  devono  recarsi  ogni  tre  anni  nella  capitale  della 
provincia,  af^ne  di  comporre,  per  acquistare  il  tìtolo  dì  Kiu-Sin, 
e presiedono  a quest’esame  due  mandarini  spediti  espressamente 
da  Pe-Kingy  e nc  vengono  nominati  sessanta,  il  primo  de’ quali  è 
decoralo  col  tìtolo  di  Kù^-Yuen.  Tutti  i KiuSin  delle  province 
sono  obbligati  di  portarsi  l'anno  seguente  a Pe-JCing  per  subire 
un  esame  che  sì  fa  ogni  tre  anni,  e nel  quale  acquistano  il  grado 
di  Tsin-Tséi  o di  dottori,  e da  questo  numero  l’ Imperatore  sce- 
glie quelli,  che  innalza  alla  dignità  dì  Han-Lin.  Tulli  gli  altri  si 
possono  riguardare  come  stabiliti  in  alta  fortuna;  poiché  oltre  ai 
doni  che  ricevono  dai  loro  parenti  .ed  amici,  si  trovano  abilitati 
ad  occupare  lo  più  importanti  ed  onorevoli  cariche. 

Ciò  è quanto  si  fa  dai  Cinesi  per  l' educazione  de' fìgliuoli  de- 
stinati a correre  la  carriera  della  letteratura.  Quelli  poi  che  si  ap- 
plicano all' arte  militare  dèvono  pur  subire  altri  esami,  ed  acquistano 
titoli  simili  a quelli  dc'leUcrati:  essi  devono  sapere  trar  d’arco, 
montare  a cavallo,  c dar  molte  prove  di  forza  e di  agilità. 
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Poche  cose  ci  rimangono  a dire  sull’ educazione  delle  giovani 
Cinesi:  essa  si  riduce  ad  inspirar  loro  T amore  al  ritiro,  la  mode- 
stia, c pedino  il  silenzio}  e se  sono  nate  ricche  s’insegnano  loro 
oltre  il  ricamo,  la  musica,  e altre  cose  piacevoli.  Che  che  ne  sia 
ì loro  doveri  sono  puramente  passivi,  siccome  lo  sono  in  tutto  il 
rimanente  dell' Asia. 

Il  ceriraoniale  nella  Cina  può  essere  a giusto  titolo  considerato 
• p>wueoi»rt  UQ  codice  di  leggi,  e di  leggi  invariabili.  Ciascuno,  comimùando 
dai  capi  della  prima  classe  fino  ai  più  piccioli  membri  deiruliima, 
sa  perfettamente  i titoli  che  deve  dare,  e quelli  che  deve  ricevere; 
le  gentilezze  che  deve  aspettare,  e quelle  che  deve  fare;  gli  onori 
che  può  accettare,  e quelli  che  deve  rendere;  e nessuno  osertrbhe 
cangiare  la  piu  piccola  cosa.  11  governo  persuaso  che  l’attenzione 
de’ cittadini  nell' osservanza  di  questi  doveri  mantiene  la  pace 
ed  U buon  ordine  nello  Stato,  si  dà  tutta  la  premura  di  far  ese- 
guire da  Ognuno  ciò  che  si  deve  al  grado,  alla  parentela  ed  all’  età. 

L’Imperatore  essendo  riguardalo  come  padrone  supremo  ha 
diritto  d'esigere  omaggio  e suuiinissioiie  da’ suoi  sudditi,  e tutti 
sono  obbligati,  siccome  alibiamo  già  detto,  a prostrarsi  avanti  di 
lui:  tutto  ciò  che  gli  appartiene  è riputato  sacro,  e perfin  le 
parole,  quando  gli  si  parla,  non  devono  essere  ordinarie,  ma  ri- 
servate per  lui  solo.  Da  questa  estrema  sommissione  verso  T Impe- 
ratore deriva  naturalmente  quella  dèi  popolo  verso  i mandarini,  i 
quali  rappresentando  il  loro  capo,  esìgono  dai  loro  inferiori  al- 
trettanto rispetto  quanto  essi  sono  obbligali  dì  portare  al  me- 
desimo. 

Allor  quando  un  plebeo  s'incontra  con  un  mandarino,  si* 
pone  in  orcllnc  prontamente,  si  ferma  su  due  piedi,  tiene  le  sue 
braccia  pendenti,  c la  sua  testa  un  po’ inclinata,  e si  guarda  bene 
dal  salutarlo.  Quandp  poi  si  traila  di  parlare  ad  un  mandarino 
d’alto  grado,  ó di  presentargli  nna  supplica,  ò d’uopo  porsi  in 
ginocchio,  far  tre  rìverenze  bastando  la  testa,  ed  in  tale  po- 
situra spiegare  la  propria  domanda:  che  se  poi  il  supplichevole 
è una  persona  di  qualche  riguardo,  il  mandarino  lo  fa  alzare, 
ed  essa  mettendosi  un  po’ eia  parte  si  annunzia  restando  in  piedi. 
Quando  si  parla  dinanzi  a chi  occupa  una  carica,  la  pulitezza 
esige  di  porre  la  mano  davanti  U bocca,  e d' inclinarsi  rispetto- 
aamente. 
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Se  due  Cinesi  d’eguale  condizione  s’incontrano,  sì  a1)l)assano 
l'uno  verso  l’ altro,  congìungono  le  mani  dalla  parte  sinistra,  e le 
muovono  con  aiTcUazione^  ma  se  le  persone  sono  di  un  grado  su- 
pcriore^ allora  congiungono  le  maui  davanti,  le  alzano,  e le  ab- 
bassano più  volte  inclinandosi  profoudametitc,  e ripetendo  le  pa- 
role Tsin-Tsin , io  vi  saluto,  l mandarini  cercano  ordinariamente 
di  schivare  rincontro,  ma  quando  ciò  riesce  loro  impossibile,  il 
mandarino  di  un  ordine  inferiore  esce  dalla  sua  portantina,  o scende 
dal  cavallo,  e saluta  profondamente  l'altro.  Se  poi  i due  manda- 
rini sono  di  cgual  coudizioiic  restano  nelle  loro  seggiole,  e si  sa- 
lutano passando j ma  se  il  caso  fa  ch’abbiano  ad  incontrarsi  es- 
sendo tutti  c due  a piedi,  allora  il  cerimotiialc  è lunghissimo,  poiché 
la  civiltà  richiede  di  procurare  di  non  essere  il  primo  a congedarsi. 

IvC  visite  che  si  fanno  ai  governatori  delle  città  sono  sempre 
accompagnate  da  doni  più  o meno  ragguardevoli , ai  quali  si  ag- 
giunge una  lunga  scatola  vernicata,  ornata  di  Bori  d’oro,  e divisa 
nell'  interno  in  otto  o dodici  piccioli  scompartimenti  pieni  di  varj 
confetti.  Nel  volume  secondo  del  Du-llahle  si  leggono  le  lunghe 
cerimonie,  che  accompagnano  questa  vìsita. 

Quando  un  governatore  si  è distìnto  per  giustizia,  zelo,  e 
bontà,  i letterali  del  distretto,  per  attestare  al  medesimo  la  stima 
generale  da  lui  goduta , fanno  fare  un  abito  composto  di  piccoli 
quadrati  di  raso  di  vai)  colori,  i quali  rappresentano  tutte  le  na- 
zioni da  esso  lui  governate,  e nel  giorno  della  nascita  di  lui  gli  pre- 
sentano questo  dono  in  grande  cerimonia,  ed  al  suono  di  diversi 
strumenti  di  musica.  Il  manilarino  dopo  dt  aver  dimostrato  qualche 
diOìcoltà  per  l' accettazione,  dichiarando  di  non  aver  meritalo  un 
tanto  onore,  si  arrende  alle  preghiere  del  popolo,  e se  ne  veste, 
ma  non  porta  quest'  abito  che  una  sola  volta , che  viene  poi 
conservato  preziosamente  nella  famiglia  come  un  segno  d’onore  c 
di  distinzione. 

Una  visita  nella  Cina  è * un  affare  di  grande  importanza  che 
esige  certi  preliminarì  sconosciuti  all’  Europa.  Quaudo  un  Cinese 
vuol  fare  una  visita  a qualcheduno  comincia  col  mandargli  un  com- 
plimento, cd  il  proprio  nome  contenuto  in  un  biglietto  di  carta 
rossa,  piegata  in  forma  di  paravento  con  un  pezzetto  triangolare 
di  carta  dorata  posto  sull’ ultimo  foglio.  Se  la  visita  vien  ricusata, 
si  rluiauda  il  biglietto,  e si  fa  sapen:  a chi  lo  manda  di  non  pren- 
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dersi  t'iiicomodo  di  uscire  dalla  portantina ^ inviandogli  un  altro  sU 
milc  biglietto  : che  se  poi  si  riceve  la  visita , e se  quegli  che  la 
fa  sia  dello  stesso  grado,  allora  il  cerimoniale  è senza  6nc. 

In  tutte  le  corti  che  procedono  gli  appartamenti  sono  tre 
porte , e là  ordinariamente  si  gareggia  in  gentilezza , perchè  chi 
viene  non  vuol  passare  per  la  porta  di  mezzo,  ma  bisogna  che  d- 
nalmente  vi  acconsenta,  mentre  che  la  persona,  che  riceve  la  vì- 
sita, entra  da  una  delle  porte  laterali.  Arrivate  le  persone  ncl- 
r appartamento,  e fatte  altre  cerimonie  per  oiTerire  una  scranna, 
alla  fine  seggono  tenendosi  diritte  colle  mani  sulle  ginocchia,  e 
co* piedi  posti  ad  un’eguale  distanza  dalla  sedia,  e stanno  tran* 
<{uillc  conservando  un’aria  grave. 

1 Cinesi  offrono  st'inprc  del  tè  nelle  loro  visite,  ma  non  se 
se  servono  alla  nostra  maniera;  essi  mettono  delle  foglie  di  tè  in 
una  tazza  di  porcellana,  vi  versano  sopra  T acqua  l>ollcnte,  la  co- 
prono, c presentano  la  tazza  in  un  bacino,  o spezie  di  navicella 
fatta  di  rame.  Si  deve  prender  la  tazza  con  ambe  le  mani,  e be- 
vcre  lentamente;  se  vi  si  inette  lo  zucchero  si  adopera  il  coperchio 
per  sommoverc  il  tè,  perchè  t Cinesi  non  sì  servono  di  cucchiajo. 
Queste  cerimonie  si  abbreviano,  quando  le  persone  che  si  visitano 
^ono  di  egual  condizione;  ma  se  T una  delle  due  è di  un  ordine 
.superiore,  allora  invece  si  moltiplicano  all' infinito.  Se  alla  visita  si 
nggiugne  poi  qualche  dono,  si  deve  in  allora  fare  nel  biglietto  di 
visita  una  descrizione  di  tutti  gli  oggetti  che  si  presentano,  e con- 
segnarli ai  domestici  del  padrone  di  casa,  il  quale  gli  accetta  o tutti 
0 in  parte , scrivendo  sulla  nota  ciò  che  ritiene,  e ciò  che  rimanda  : 
ben  di  rado  accade  che  nulla  venga  accettato,  essendo  tratto  d’inur- 
banità ed  anche  un’ offesa  il  ricusar  ogni  cosa. 

Anche  le  lettere  che  si  scrivono  dai  Cinesi  esigono  parimenti 
certe  formalità,  che  sono  piò  o meno  complicale  secondo  la  qua- 
lità delle  persone  a cui  sono  dirette:  se  si  scrive  a qualche  persona 
ragguardevole  è d'uopo  servirsi  di  ima  carta  bianca,  che  abbia 
dieci  a dodici  pieghe,  cominciando  la  lettera  sulla  seconda,  e scri- 
vendo il  proprio  nome  sull' ultima:  il  carattere  e le  espressioni  che 
si  devono  impiegare,  la  distanza  che  vi  deve  essere  fra  le  linee, 
sono  tutte  cose  indicate  pel  grado  delle  persone , a cui  si  scrìve. 

Le  persone  più  attempate  occupano  sempre  il  lungo  più  ono- 
rifico, che  si  è la  dritta  pei  Cinesi,  c la  sinistra  pei  TartarL 
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ITn’ altra  cosa  fa  d’uopo  osservare,  e questa  è che  i Cinesi 
ni  pari  delle  altre  nazioni  orientali  sono  cosi  alieni  dallo  scoprirsi 
la  tosta  in  sogno  di  rispetto,  clic  anzi  viene  riguardalo  come  un 
atìixinto  por  chi  che  sia  lo  stare  col  capo  nudo  innanzi  ai  supe- 
riori ^ c per  questa  ragione,  dice  il  Du-Halde,  i Mlssionarj  furono 
dispensati  dal  Papa  di  scoprirsi  la  testa  nelle  loro  chiese. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  si  scoile  quanto  tedioso  debba  es> 
sere  questo  cerimoniale,  che  spezialmente  fra  gli  uomini  grandi  viene 
eseguito  con  tutta  l* esattezza,  poiché  la  più  picciola  omraissiune  sa- 
rebbe riguardata  come  un  grave  fallo.  Per  la  qual  cosa  i Cinesi  fanno 
consistere  una  parte  della  loro  educazione  nello  studio  delle  ceri- 
monie, per  agevolare  il  quale  vi  sono  molti  libri  stampati,  che 
Stabiliscono  tutti  questi  punti  di  civiltà  in  un  ordine  chiaro  e fa- 
cile , e adattato  al  grado  e alla  condizione  di  ciascuna  persona. 

I Cinesi  poco  curiosi  di  nuove  mode,  si  vestono  costantemente 
alla  stessa  foggia,  ed  il  nipote  porta  gli  abiti  dell' avo  senza  te- 
niore  d’ offcudcTe  la  vista  dì  chicchessia.  Si  dice  che  per  lo  spazio 
di  quattro  mila  anni  la  forma  degli  abiti  sia  sempre  statn  la  me- 
desima, c clic  il  più  grande  ostacolo,  che  i Tartari  conquistatori 
ebbero  da  superare,  sia  stato  quello  di  far  abbandonar  loro  alcune 
antiche  costumanze  per  introduni  le  proprie.  Per  questa  ragione 
molti  Cinesi  amarono  d' abbandonare  la  patria  e di  perder  anche 
la  vita,  piutte3slo  che  rinunziare  alle  usanze  de' loro  antenati. 

U vestire  de*  Cinesi  è molto  decente  ed  adattato  alla  modestia 
eil  alla  gravità , che  da  loro  si  suol  dimostrare.  Essi  per  conseguenza 
condannano  il  vestire  Europeo  come  quello  che  troppo  grandemente 
espone  alla  vista  i delliieainenti  del  corpo;  laddove  eglino  si  stu- 
diano di  tenore  ascose  le  braccia,  le  gambe  e le  coscÌc  colle  loro 
lunghe  vesti,  co’ larghi  calzoni , colle  ampie  maniche,  colle  calzette, 
o cogli  stivali. 

L’originaria  loro  foggia  di  vestire,  che,  secondo  ciò  eh* essi  cì 
raccontano,  era  stata  Tunica  ch'orasi  da  loro  usata  dalla  fondazione 
della  monarchia  fino  alla  conquista  dei  Tartari,  consisteva  in  ampie 
e lunghe  vestiraenta  con  maniche  immense  che  cadevano  fino  a 
terra,  e portavano  una  folta  capellatura,  rilevata  sotto  i berretti^ 
la  cui  forma  variava  secondo  Io  stato,  ed  i gradi.  Noi  ne  abbiamo 
già  parlato  a lungo  nella  descrizione  degli  abiti  de*  loro  antichi 
Imperatori. 

Fol  T. 
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Gonzalcs  de  Mcndoza  colle  seguenti  parole  ci  descrive  gli  abiti 
che  un  tempo  si  usavano  dai  Cinesi.  1 nobili  ed  I principali  signori 
si  vestono  di  seta  a varj  colori,  che  presso  di  loro  sono  bellissi- 
mi, cd  i plebei  di  una  seta  più  grossolana  oppure  di  lino,  delle 
quali  cose  abbondano  sommamente.  Essi  fanno  uso  di  queste  stolte 
in  una  regione  temperata,  non  conoscendone  altre  più  fìtte  c più 
pesanti.  Portano  le  tuniche  non  dissimili  da  quelle  de’ nostri  vecchj 
con  larghe  fimbrie,  con  frequenti  pieghe,  e talvolta  le  allacciano 
con  fìbbie  al  fìanco  sinistro,  ed  amano  le  maniche  ampie  e gonfie. 
Alle  auzidelle  tuniche  ne  sovrappongono  altre  corrispondenti  alla 
particolare  condizione  di  ciascuno,  le  quali  variano  dalle  nostre  sol- 
tanto nelle  maniche,  che  sono  più  larghe.  Ci  ha  una  differenza  di 
abiti  anche  fra  gli  stessi  nobili  ; poiché  quei  che  sono  di  sangue  reale 
o costituiti  in  dignità  portano  le  tuniche  tessute  d oro  e d'argento 
sino  alla  cintura , e quei  che  sono  di  minore  nobiltà  non  portano 
ornati  che  i soli  lombi.  Tanno  uso  di  calz.ari,  cui  allacciano  con 
fii)bie  non  senza  qualche  eleganza:  portano  stivali  c scarpe  tutte 
di  seta,  formate  in  maniera  assai  curiosa.  NeU’ inverno , anche  là 
dove  il  freddo  è temperalo,  muniscono  le  tuniche  di  pelli,  delle 
quali  abbondano,  c delle  quali  fanno  sempre  uso  all’ intorno  dui 
collo.  I celibi  si  distinguono  dai  coiijugati,  perchè  portano  sulla 
fronte  lunghi  capelli,  e le  IxriTuUe  più  alte. 

Ma  dopo  che  furono  sforzati  a lasciare  questa  loro  originaria  fog- 
gia di  vestire,  l’abito  degli  uomini  consiste  generalmente  in  una  veste 
che  giunge  fino  a terra:  questa  è cosi  larga  che  si  ripiega  sopra  il 
petto,  e si  chiude  nel  Iato  manco  con  qu.ittro  o cinque  bottoni 
d'oro,  d'argento,  o cU  altro  metallo,  secondo  le  facoltà  di  ciascuno: 
le  maniche  sono  larghe  vicino  alla  spalb,  c si  ristringono  a misura 
che  discendono  verso  il  palmo  della  mano,  e terminano  in  forma  di 
ferro  dì  cavallo,  che  copre  le  mani,  e non  lasciano  vedere,  tutt’al 
più,  che  le  estremità  delle  dita.  11  cingolo,  che  lega  questa  veste 
al  corpo,  è comunemente  di  seta  leggiadramente  lavorato,  e pende 
giù  fino  ai  ginocchi:  ad  esso  gencralmenie  sospendono  un  orologio, 
un  coltello,  un  fazzoletto , ed  una  borsa,  in  cui  portano  lapippa, 
il  tabacco,  e due  strumenti  di  legno  con  cui  mangiano.  Sopra  questa 
veste  ne  portano  un'altra  che  scende  fino  al  di  sotto  della  polpa 
della  gamba  con  certe  maniche  di  una  mezzana  larghezza,  che  non 
calano  più  oltre  della  piegatura  del  braccio.  Sotto  le  vesti  tanto 
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gli  uotnitii  che  le  donne  portano  una  spezie  di  camiscia  o piuttosto 
di  camlciuola  di  taffettà  bianco,  che  viene  a ravviluppare  il  petto, 
c si  lega  cd  allaccia  alla  mano  destra,  ed  ha  le  maniche  strette. 
Amenduc  i sessi  portano  parimenti  larghi  calzoni  di  tela  o di  seta, 
che  giungono  fino  sotto  il  polpaccio  della  gamba,  ma  nell' inverno 
sono  futti  di  raso  trapuntati  con  cotone,  o seta  cruda,  ed  anche  di 
pellicce  nelle  province  settentrionali.  Le  loro  calzette  sono  di  seta 
o di  nankin,  c sorpassano  in  altezza  gli  stivali,  e sono  guarnite  nelle 
estremità  di  un  nastro  di  seta  o di  velluto.  Gli  stivali  sono  o di 
seta  o di  cuojo,  ed  arrivano  fino  alla  polpa  delle  gambe:  sono 
larghi,  e di  grande  comodità  ai  Cinesi,  che  se  ne  servono  in  luogo 
di  tasche  per  riporvi  le  carte  cd  il  ventaglio.  Le  persone  di 
qualità  non  escono  mai  se  non  tn  istivall,  che  ordinariamente  sono 
di  roso,  o di  altra  stoffa  di  seta  od  anche  di  cotone,  ma  sempre 
tinti  j quando  viaggiano  a cavallo  li  portano  di  cuojo  di  vacca  o 
dì  cavallo,  ma  preparato  in  modo  che  riesce  morbidissimo.  1 cal- 
cari de’ Cinesi  sono  generalmente  ben  fatti,  e se  ne  vedono  anche 
di  quelli,  che  sono  lavorati  con  molto  artìbzio:  la  suola  è molto 
grossa , essendo  composta  di  grossi  cartoni , rinforzati  al  di  sotto 
dai  cuojo,  sono  senza  tallone,  ed  hanno  la  punta  rivolta  all’ insù, 
di  modo  che  essendo  necessario  di  farvi  entrare  il  piede  con  forza, 
non  v'è  bisogno  d’ allacciarli,  non  essendovi  perìcolo  che  il  piede 
ne  possa  uscire:  queste  scarpe  sono  però  molto  incomode  per  chi 
non  è usato  a portarle,  poiché  sforzano  le  dila  a star  raggruppate. 

i Cinesi,  che  prima  d'essere  conquistati  dai  Tartari  coltivavano 
con  molta  diligenza  i loro  capelli,  furono  poscia  sforzati  dai  me> 
desimi  a radersi  la  testa  per  accomodarsi  alla  loro  usanza , conser- 
vando solamente  nell’ allo  di  dietro  una  ciocca  di  capelli,  la 
quale  lasciano  crescere  e pendere  giù,  facendone  una  lunga  trec- 
cia, eh’ essi  chiamano  Pen~Zè,  oppure  strìngono  in  un  gruppo, 
o piegano  sotto  le  hciTette  o cappelli,  che  ordinariamente  hanno 
la  forma  di  una  pevera.  Questi  cappelli,  che  lasciano  scoperte 
le  orecchie,  si  cambiano  due  volte  l’anno:  quei  di  estate  sono 
di  finissima  paglia  foderati  di  raso,  ed  ornati  al  di  fuori  con  un 
grosso  Rocco  di  seta  rossa,  o di  finissimi  crini  tinti  dello  stesso 
colore  attaccati  alla  cima  appuntata  de’ medesimi,  e che  pendendo 
fino  sull’ orlo  si  sparpaglia,  e li  copre  da  per  tutto,  oppure  on- 
deggia al  vento  per  la  sua  leggerezza:  questo  ornamento  è per- 


« rmdon» 


Digitized  by  Google 


Costumi  u Usanze 

ntcAso  a iiiili  quelli  che  ne  voglion  far  uso.  Nella  sommità  dei 
I appello  portano  un  grosso  bottone  di  ambra,  odi  cnstallo,  o di 
qualche  altra  risplendente  materia,  secondo  la  qualità  ed  i gradi 
delle  persone,  siccome  abbbmo  già  veduto  parlando  de' principi  e 
de’  mandarini.  I cappelli  poi  d' inverno  sono  orlati  di  zibellino , d’ ar- 
iiielUuo,  di  pelle  di  volpe  e d’altre  pellicce  di  maggiore  o minor 
valore  conforme  alle  facoltà  di  chi  le  porta.  Quando  i Cinesi  stanno 
in  casa,  e quando  n’escono  senza  cerimonia,  In  luogo  del  ber> 
retto,  portano  un  berrettino  di  seta  ricamata,  e qualche  volta  or- 
nato  con  una  perla  sul  davanti.  Quando  viaggiano  in  tempo  pio- 
voso le  loro  berrette  e le  vesti  superiori  sono  intonacate  con  una 
certa  sorte  di  olio,  die  diventa  verde  col  disecc^arsi,  e li  difende 
ihilla  pioggia.  Le  persone  povere  o varmo  culla  testa  affatto  sco^ 
perla , o portano  una  lieve  c piccola  berretta , non  dissimile  dalla 
corona  di  uno  de’ nostri  cappelli,  ma  non  cosi  alta,  o si  coprono, 
come  si  vede  nelle  Tavole  C8,  72  cc.  * I Cinesi  hanno  il  collo 
nudo  d’estate,  c guarentito  dal  freddo  ncirinverno  con  un  cullelto 
di  pelle,  di  scia,  o di  velluto. 

ff-' L’abito,  sotto  il  quale  venne  rappresentato  da  \V.  Alcvandre 
il  Provveditore  dell' Ambasciata  a Macao,  è quello  che  vicn  por- 
tato generalmente  dai  cittadini,  o dalla  classe  mezzana  del  po- 
polo. Noi  r abbiamo  rappresentato  nella  6gura  principale  della 
sopra  citata  Tavola  68.  La  zimarra  o sopravveste  ch’egli  porla 
c di  pelle  di  montone,  ed  è ornata  di  mezze  lune  fatte  deU’istcssa 
pelle,  ma  di  colore  diverso,  c cucile  in  eguali  distanze  le  une 
. dalle  altre.  I cittadini  sogliono  portare  questa  sopravveste  la  manina 

e la  sera  per  guarentirsi  dal  freddo:  nel  rimanente  della  giornata 
non  portano  che  la  veste  di  seta  ricamata,  che  ne  copre  un’ altra 
di  tela  di  lino  bianca  o di  taffettà,  sotto  la  quale  hanno  lar- 
ghi calzoni  dì  lino  o di  seta  per  l’estate,  e foderati  o trapuntati 
di  seta  per  T inverno.  Nelle  provìnce  settentrionali  non  si  usano 
che  calzoni  di  pelle.  Il  Irerrelto  è di  feltro  di  una  spezie  comunis- 
sima: quando  c nuovo  rassomiglia  nella  forma  a quello,  che  portano 
t mandarini,  ma  non  tarda  a dilTormarsi  e aflBevolìrsi,  quando  si  è 
portato  per  qualche  tempo , o che  la  pioggia  gli  ha  fatto  perdere  il 
suo  apparecchio.  I)  collctto  è di  martora  zibellloa  o pelle  di 
volpe.  Le  calzette  sono  di  nankin,  imbottite  nell’interno  di  cor 
lune:  le  scarpe  sono  parimenti  di  nankin  con  forti  suqle  di  carta. 
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Balla  clutura  pendono  sul  blo  destro  una  pietra  focaja,  un 
fucile  ed  un  fodero  di  coltello^  e sul  lato  destro  una  borsa  piena 
di  ulxicco  iti  polvere,  o da  fumare.  Nella  cassetta  clic  questo  Prov- 
veditore tiene  ili  mano,  si  contengono  confetti,  de  quali,  contasi,  che 
Dc  presentò  alle  persone  del  seguito  d<‘H' ambasciata  in  segno  di 
considerazione. 

Le  donne  si  vestono  in  una  maniera  assai  decente;  anzi  sem- 
bra che  La  modestia  secondata  dalla  gelosia  abbia  inventata  la  forma 
de’ loro  vestiinoiiti,  dai  quali  elleno  sono  interamente  coperte.  Bi- 
sogna confessare  ebe  le  regole  della  decenza  esteriore  sono  dalle 
medesime  conservale  per  mezzo  degli  csempj  ed  ammaestramenti 
di  tutte  le  pei'sonc  che  vantano  educazione  c politezza.  Se  dagli 
avanzi  del  cidto  nseeno  praticato  da  alcune  nazioni,  se  dai  quadri 
indecenti  scoperti  fra  le  amiche  rovine,  se  dalle  libere  espres- 
sioni, clic  si  trovano  frequentemente  in  alcuni  scrittori  dcli’anli- 
cbità  i più  elcgauti,  se  dagli  usi  sfrontati  di  alcune  tribù  selvagge 
alcuni  infcTÌscono  che  la  decenza  non  è un  sentimento  naturale  nò 
necessario,  bisogna  sempre  confessare  eh’ essa  è almeno  un  felice  ar- 
tifizio della  società.  Imperciocché  sebbene  essa  non  escluda  sempre 
il  vizio,  nasconde  però  la  sua  bruttezza,  ed  aumenta  il  piacere  e 
la  delicatezza  de*  naturali  godimenti.  Nella  pratica  di  questa  virtù 
! Cinesi  hanno  preceduto  c superato  la  maggior  parte  delle  na- 
zioni. Leggiamo  però  nelle  antiche  storie  della  Cina,  che  la  va- 
nità delle  donne  coltivata  dall’ adulazione,  spronata  dalla  rivali- 
tà, trasportata  dall’ ìmpeto  deU*  ambizione  ba  prodotto  prodigi  dì 
raHìnamcnto  , di  delicatezza  c di  profusione  , clic  srmbrcrcbix^ro  incre- 
dibili se  non  fossero  attestali  dai  più  autentici  mominienti.  Ivi  si 
parla  di  stoffe  tessute  di  si  fino  piume,  che  avevano  la  leggerezza 
c la  flessibilità  delle  più  sonili  seterìe;  di  veli  fatti  cou  picciolìssl- 
me  perle,  e con  radici , c scorze  e Glamenti  d'avorìo  uniti  alla  seta; 
di  abiti  intieri  ricamati  in  gemme  e in  gioje  ordinate  con  tanto  ar- 
tifizio, che  rappresentavano  tutte  le  grazie  e tutto  T accordo  della 
pittura.  Gli  spilli  di  testa,  le  collane,  i pendenti  d'orecchie  erano 
dì  un  lavoro  squisitissimo,  ed  i diamanti,  i rubini  e le  perle  ne 
raddoppiavano  il  valore. 

II  costo  de’ braccialetti  della  principessa  Fang  fu  di  settanta 
inlla  once  d'argento;  ed  il  prezzo  di  un  Kin-Taiy  ossia  toilette 
fu  dì  dicci  mila  once  d'oro.  Questo  eccessivo  lusso,  di  cui  parlano 
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gli  storici,  serve,  por  lo  più,  d'esordio  al  racconto  delle  calamità, 
delle  turbolenze,  de* delitti,  e delle  grandi  rivoluzioni,  delle  quali 
esso  ne  fu  U preludio  e la  cagione.  11  suddetto  Gonzales  di  Meii- 
doza  così  ci  descrive  le  vesti  che  un  tempo  erano  in  uso  presso 
le  donne  Cinesi.  » Queste,  egli  ci  dice,  sono  estreiiianiente  sol- 
lecite di  tutto  ciò  che  è ornamento:  le  loro  vesti  non  sono  molto 
diverse  dalla  foggia  spagnuolaj  si  caricano  d’oro  e di  gemme,  così 
che  ili  nessun  altro  luogr>  vedesi  grandeggiare  maggiormente  la 
pompa  femminile.  Non  meno  degli  uomini  amano  portare  maniche 
doviziose,  e la  materia  delle  loro  lunghe  vesti  è un  panno  tessuto 
d’oro,  d’argento  c di  seta,  anche  le  povere  portano  vesti  di  seta, 
sebbene  si  appaghino  altresì  di  slolTe  più  vili:  hanno  capelli  bcU 
lissimi  e li  coltivano  anche  più  di  quel  si  convenga,  legandoli  al- 
r intorno  del  capo  con  lunga  I>eiida  di  seta  tutta  ripiena  di  gommo. 
£ si  comune  l'uso  del  belletto,  che  ìn  alcuni  luoghi  vien  adoperato 
eccessivamente  cc.  ■ 

Miu  Ora  le  Cinesi  portano  una  veste  sì  lunga  che  giunge  fino 

a terra,  c cui  tengono  legata  sotto  il  petto  con  un  cingolo:  so* 
pra  questa  esse  ne  portano  un'altra  sciolta  con  larghissime  ma- 
niche. Ij6  donne  di  un’età  avanzata  scelgono  comunemente  di  por- 
tare vesti  nere  o di  color  violetto;  ma  le  giovani  usano  quel  co- 
lore che  più  va  loro  a capriccio,  eccettuato  il  giallo  cedrino.  Le 
mani  stanno  sempre  nascoste  dentro  le  loro  largite  e lunghe  mani- 
che, le  quali  anderebbero  quasi  fìno  a terra,  $' elleno  non  aves- 
sero la  cura  di  alzarsele;  c qualunque  cosa  venga  loro  offeru  la 
prendono  con  le  mani  in  esse  ravvolte.  Tali  vesti  sono  si  strette 
al  collo  che  nascondono  intieramente  il  petto,  poiché  la  decenza 
esige  che  non  si  abbia  neppure  a distinguerne  la  forma:  usano  le 
donne  alcune  volte  un  mantelielto,  che  ravvolgono  intorno  al  collo 
cd  alle  spalle.  I.a  loro  maniera  di  vestire  non  è soggetta  al  ca- 
priccio della  moda  : la  stagione  c qualche  varietà  nella  disposizione 
dei  loro  ornamenti  sono  le  .sole  cause  che  vi  producono  alcune 
picciole  differenze.  V.  la  Tavola  69. 

AstwUtmrm  L’ acconciatura  ordinaria  delle  dame  di  qualità  consiste , dice 

il  13ii-Halde,  nello  spartire  i capelli  in  vai^  ricci,  che  di  quando  in 
quando  sono  sparsi  di  fiori  d'oro  c d’argento:  esse  portano  alcune 
volte  da  ciascuna  banda  bellissime  piume  che  vanno  a cadere  gra- 
ziosamente Eoo  alle  spalle:  il  rimanente  poi  de* capelli  viene  rav- 


Digitized  by  C'oogli 


Digitized  by  Google 


DELLA.  ClKA.  307 

▼olio  di  dietro  in  una  spezie  di  cerclùo,  che  vi  sta  attaccato  per 
mezzo  di  uno  spillo.  Lo  stesso  P.  Du-Haldc  ci  raccontai  che  alcune 
dame  Cinesi  adornano  la  loro  testa  colla  figura  del  Fong’IIoang 
Questa  fenice  de' Cinesi  è fatta  o di  rame  o fi' argento  indoralo  i 
secondo  le  facoltà  delle  persone  ; le  sue  ale  sono  gentilmente  spie- 
gate sul  davanti  dell’ acconciatura,  e vengono  ad  abbracciare  la 
parte  superiore  delle  tempia  : U sua  lunga  ed  aperta  coda  forma 
una  spezie  di  pennacchio  in  cima  della  lesta}  il  corpo  sta  collocato 
su  la  fronte}  il  collo  ed  il  becco  pendono  giù  sid  naso:  ma  il 
collo  è unito  al  corpo  in  ntaniera  che  la  testa  facilmente  si  muove 
su  c giù|  e fa  delle  vil)razioni  ad  ogni  movimento  del  capo,  su 
cui  r uccello  sta  attaccato  pei  piedi , che  sono  legali  nei  capelli. 
Alcune  dame  della  primaria  qualità  sogliono  portare  un  ornamento 
composto  di  molli  J'ong-IIoangf  i quali  franmiischiati  insieme  cir- 
condano la  testa  in  guisa  di  corona;  ma  il  lavoro  di  questo  or- 
namento è di  un  gran  prezzo.  V.  la  figura  6 della  Tavola  it. 

Le  dame  giovani  che  non  sono  maritate,  portano  ordina- 
riamente una  spezie  di  corona  fatta  di  cartone,  e coperta  con 
qualche  fina  stofl'a  di  seta:  la  parte  anteriore  di  questa  coro- 
na, che  si  alza  in  punta  sopra  la  fronte,  è coperta  di  perle,  di 
diamanti,  c d’altrì  ricchissimi  ornamenti;  il  rimanente  della  testa 
viene  sparso  di  fiori  o naturali  od  artìfiziali,  e frammischiati  con 
alcuni  spinetti,  che  hanno  il  capo  di  diamanti.  Le  donne  avanzate 
in  età  non  portano  generalmente  che  un  pezzo  di  seta  fina  rav- 
volto più  fiate  intorno  alla  testa.  L’ acconciatura  delle  donne , dice 
benissimo  il  De-Guignes , varia  a seconda  dell’  età  c de'  luoghi  : i 
capelli  sparsi  annunziano  una  figlia  molto  giovane,  una  treccia  pen- 
dente, cd  alcune  volte  alzata  fa  vedere  eh’ ella  è nuldlc;  le  donne 
maritate  portano  i capelli  intieramente  rivolti  all’ insù,  e ne  formano 
un  nodo,  od  una  spezie  di  C/agnofìy  ch’esse  sostengono  con  alcune 
spille;  malusanza  di  alzare  ì capelli  in  questa  maniera  sguernisce 
la  fronte,  e le  rende  presto  calve.  Nelle  province  settentrionali  le 
donne  portano  sopra  i capelli  una  certa  spezie  di  seta  rara  c sot- 
tile; e quando  fa  freddo  si  accomodano  la  testa  a modo  di  conio 
o cappuccio.  Ma  queste  usanze  variano  in  quasi  tutte  le  province 
di  un  si  vasto  imperio.  Il  signor  De-Guignes  ha  osservato,  che 
le  donne  di  Liu^Cing  nella  provincia  di  Kiang-Nan  portano  intorno 
la  testa  un  pezzo  di  pelle  bruna  stretto  con  una  picclola  fascia  di 
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stoffa  nera  larga  un  dito , la  quale  si  estende  dal  mezzo  della  fronte 
fìn  entro  le  ciglia,  e la  cui  estremità  è ornata  con  una  perla. 
V.  la  figura  della  Tavola  70.  Le  donne  vecchie  portano  questa  l’a- 
scia più  larga,  quelle  che  sono  in  lutto  riianno  bianca:  questa 
fascia  produce  un  buon  effetto,  perchè  fa  risaltare  la  bianchezza 
della  loro  faccia.  Ella  è cosa  difficile  però  Ìl  giudicare  del  colore 
delle  donne  Cinesi,  perchè  tutte  si  tingono  di  rosso  c di  bianco, 
e non  con  un  colore  separato  dall’ altro,  mu  ambedue  niiscliiati 
insieme,  in  guisa  che  ve  ne  sono  di  quelle  che  sono  afl'utto  rossa- 
stre. Le  donne  di  Pa-To-flio  nella  detta  provincia  portano  l’egual 
fascia  neraj  mettono  ìl  belletto,  tingono  del  più  bel  nero  le  biro 
ciglia,  formando  un  arco  soitilissiino;  pongono  del  rosso  sulle 
labbra,  e segnano  una  picciola  riga  di  un  rosso  ancor  più  vivo  nel 
mezzo  del  labbro  inferiore  j e si  mostrano  ben  contente  di  essere 
osservate  con  attenzione. 

Crediamo  inutile  l’awcrlirc  che  T acconciatura  delle  donne  co* 
munì  è meno  ricca,  c meno  ricercata:  tutto  il  loro  ornamento  di 
testa,  soprattutto  se  sono  un  po’ avanzale  in  età,  consiste  in  un 
pezzo  di  seta  fina,  e la  maniera,  colla  quale  se  ne  servono,  non 
è dissimile  da  quella  usata  dalle  nostre  donne,  le  qiuli  talvolta  si 
serrano  di  mattino  la  testa  con  larghi  nastri:  le  Cinesi  la  chia- 
mano PaO’TeUy  ossia  inviluppo  di  testa. 

Abbiamo  già  osservato  che  anche  le  donne  portano  larghi  cal- 
zoni : ci  sembra  perciò  che  le  loro  calzette , per  quello  che  noi  pos> 
siamo  raccogliere  dalle  loro  figure,  sicno  una  spezie  dì  appendice  al 
loro  calzoni.  Queste  pendono  sciolte  intorno  alle  gambe  fin  vicino  al 
calcagno,  ove  sono  strette  da  un  nastro,  e formano  quindi  una 
spezie  di  guarnizione  0 piegatura  di  una  manica  di  camicia,,  affine, 
per  quel  che  si  può  supporre,  di  nascondere  la  prominente  defor- 
mità del  cullo  del  piede.  Le  scarpe  poi  adattate  alla  pìcciolczza  del 
piede  sono  parimenti  di  seta  vagamente  ricamate,  per  lo  più  da 
loro  medesime,  colla  suola  alta  circa  un  pollice.  Quando  escono 
dalle  loro  case  portano  le  scarpe  con  talloni  di  legno  guerniti  di 
cuojo:  esse  non  si  sostengono  che  sopra  questi  talloni,  e posano 
di  rado  l'estremità  anteriore  del  piede  per  timore  di  tombolare  in- 
nanzi. Tale  maniera  di  camminare  non  può  essere  che  dì  mala  gra- 
zia, ricsccndo  la  loro  andatura  sempre  barcollante:  ma  dalla  figura 
du’loro  piedi  si  potrà  giudicar  meglio,  osservando  i disegni  nella 
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Tavola  70  tratti  dal  viaggio  di  Lord  Macarlcey;  anzi  non  sarà  fuor 
di  proposito  il  cpii  riferire  ciò  che  iu  esso  leggiamo  circa  il  metodo 
impiegato  dalle  Cinesi  per  conservare  alle  loro  Hglie  il  pie<le  quasi 
si  picciolo»  come  T hanno  dalla  nascita. 

I.a  maggior  parte  dello  feiimiine  hanno  il  piede  estremamente 
picciolo  o piuttosto  mutilato;  pare  che  la  cima  sia  stala  tagliata 
por  caso,  c che  il  resto  conservi  la  sua  grossezza  naturale:  esse 
lo  coprono  di  fascette,  come  se  vi  fosse  stata  fatta  realmente 
un^oraputazione  : si  lascia  il  pollice  nella  sua  posizione  natumle,  e' 
si  curvano  gli  nitri  diti,  finché  alla  lunga  rimangono  compressi  sotto 
la  pianta  del  piede,  e non  possono  più  separarsi.  Malgrado  la 
flessibilità  delle  membra  del  corpo  umano  in  una  tenera  eia , la 
loro  disposizione  a crescere,  dee,  quando  ella  è si  crudelmente 
contrariata,  cagionare  de' vivi  dolori j c avanti  che  l'ambizione  di 
essere  ammirsiic  s’impadronisca  delle  vitliinc  della  moda,  le  loro 
madri  hanno  bisogno  dì  usare  molla  vigilanza  per  tratlcneic  le  figlie 
dallo  sbarazzarsi  dei  legami  , che  comprimono  i loro  piedi  c le  gaml>c. 
Quando  questi  legacci  sono  accuratamente  portati,  il  piede  conserva 
una  picciulezza  simmetrica:  ma  per  vero  dire  le  glovanctte  sono  per 
lungo  tempo  obbligale  a farsi  sostenere  per  camminare  j ed  in  se- 
guito non  camminauo  che  barcollando,  c non  appoggiano  a terra 
che  il  calcagno. 

Alcune  delle  ultime  classi  fra  i Cinesi,  le  quali  vivono  in  ge- 
nerale nelle  montagne,  e lungi  dalle  grandi  città,  non  hanno  un  co* 
stumc  si  contrario  alla  natum;  ma  le  donne  di  questa  classe  sono 
riguardale  dalle  altre  col  più  profondo  disprezzo,  c non  vengono 
impiegate  che  a’ più  vili  senìgl.  Questo  pregiudìzio  è labncritc  in- 
veterato, che  se  di  due  sorelle,  d’altronde  perfettamente  somiglianti, 
l’una  avesse  stroppiati  i suoi  piedi  e T altra  li  avesse  naturalmente 
cresciuti,  e ben  formati,  questa  verrebbe  riguardata  come  in  uno 
stato  umiliante,  indegna  di  essere  associata  al  resto  della  famiglia, 
e condannata  all'oscurità. 

Da  ciò  si  vede  che  T orgoglio  della  superiorità,  ed  il  timore 
dell* abbiczione  sono  }>cnc  spesso  bastanti,  non  solo  nella  Cina,  ma 
in  qualunque  altro  luogo  por  trionfare  delle  disposizioni  della  na- 
tura. Coloro  che  si  rammentano  la  moda  delle  vite  sottili,  e quali 
pene  si  prendevano,  quali  dolori  si  soffrivano  dalle  nostre  femmine 
per  perfezionarsi  in  questo  genere  di  bellezza,  saranno  forse  meno 
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maravigliati  degli  sforzi^  che  si  fanno  altrove  per  diiTerenti  lx;llc/ze 
iihiiiagiiiaric  (ij. 

Du-ilahie  ci  dice,  parlando  delle  congetture  sull' origine  di  una 
muda  SI  bizzarra,  che  Takia  moglie  dell’ infame  CieUf  ìì  cui  regno 
cominciò  fanno  ii53  avanti  fera  cristiana,  fece  riguardare  la  pie- 
ciolczza  dei  piedi  sicc<jme  uno  de* più  grandi  ornantenti  del  sesso, 
poiché  avendoli  molto  piccioli  se  li  stringeva  altresì  culle  fa- 
sciette,  come  se  aM‘S$c  voluto  procurarsi  cou  tal  maniera  una 
lez/a,  la  «piale  in  realtà  nou  era  nella  sua  persona  che  una  de- 
forniità.  Suif  esempio  di  lei  tutte  le  donne  ambivano  di  avere  questa 
nut>va  sorte  dì  bellezza,  c tale  ridìcola  opinione  si  è perpetuata  al 
segno  di  farne  un'usanza  generale.  Malgrado  perù  f esempio  di 
Takia  il  suddetto  storico  confeitna  f opinione  generale  della  db 
peinhnz.1,  nella  quale,  siccome  riferì  il  suddetlu  Meudoza,  si  è 
voluto  politicamente  tenere  le  donne. 

(i)  Credo  opportuno,  affino  di  dare  un’idea  della  bizzarria  delle  mode 
pm:icate  una  volta  in  Italia,  di  qui  rifeiire  il  seguente  passo  inedito  di 
Leuniirdo  da  Vinci  tratto  da  un  prezioso  manoscriiio  appartenente  alla  do* 
viziosa  Biblioteca  dell'illustre  nostro  Pittore  e coltissimo  Letterato  si> 
gnor  Cavaliere  Giuseppe  Bossi,  n £d  Ìo,  cosi  Leonardo  parlando  del 
modo  dì  vestire  le  figure,  alli  miei  giurnì  m'ariicordo  d’aver  visto  nella 
mi.!  puerìzia  li  uomini  e piccoli  e grandi  avere  tutti  li  stremi  de’  vesti- 
menti frapi>atì  in  tutte  le  parti  si  da  capo  come  da  piè  e da  lato, ed  an- 
cora parve  tanto  bella  invenzione  a quell’età,  che  frappavano  ancora  le 
dette  frappe , e portavano  li  capucci  in  simile  modo,  e le  scarpe  e le  creste 
Tappate  che  uscivano  delle  prìnci{>ai  cuciture  delU  vestimenti  di  varj 
colori.  Di  poi  vidi  le  scarpe,  Ijcrrette,  i colari  de'  vestimenti,  U stremi 
de’ giuponi  da  piedi,  le  curde  de' vestimenti  ed  in  effetto  in  fino  alle 
bocche  dì  chi  volea  parer  belli  erano  apontate  di  lunghe  ed  acute  punte. 
Nell’altra  età  cominciamo  a crescere  le  maniche,  ed  eran  talmente 
grandi  che  ciascuna  per  se  era  maggiore  della  vesta , poi  cumìnciorno  a 
alzare  li  vestimenti  intorno  al  collo  tanto  ch’alia  fine  copersono  tutto  il 
rapo , poi  cominciamo  a spogliarlo  in  modo  che  i panni  non  potevano 
essere  sostenuti  dalle  spalle , perché  non  vi  si  posavan  sopra , poi  co- 
minciomo  a slongare  si  li  vestimenti  che  al  continuo  gli  uomini  avevano 
le  braccia  cariche  dì  panni  per  non  li  pestare  co' piedi,  poi  vmnero  in 
tanta  stremìià  che  vestivano  solamente  fino  a fianchi  ed  alle  gomita , 
ed  erano  si  stretti  che  da  quelli  itativano  gran  suplicio , e molli  ne 
crepavano  di  sotto,  e li  piedi  si  stretti, che  le  dita  d'essi  ai  soprajHmevano 
l’uno  a r altro,  e caricavami  di  calli. 
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» Alcuni  pcnbano,  egli  dice,  esser  ciò  un  artifizio  degli  uomini 
per  iiiseguar  alle  donne,  colla  dolce  lusinga  della  bellezza,  le  virtù, 
che  di  esse  sono  proprie,  siccome  di  non  abbandonar  sovente  le 
loro  incumbenze,  c di  non  cscìrc,  che  assai  di  rado  dallo  loro  case 
Le  collane  ed  i pendenti  d'orecchie,  composti  di  pietre  fine^ 
sono  rornamento  delle  Imperatrici,  delle  principesse,  e delle  dame 
poste  in  cariche  eminenti  alla  corte:  i fili  di  perle  e di  diamanti 
coprono  in  parte  Ìl  loro  borrcltoiic  ed  alle  dame  di  gran  distin- 
zione cadono  sovente  dal  berrettone , in  grandi  e lunghi  pendenti, 
a tre  ordini  fin  sopra  le  spalle.  1 braccialetti  fanno  anch'essi  parte 
degli  ornamenti  delle  donne  Cinesi , benché  siciio  nascosti  sotto 
le  lunghe  maniche:  esse  attribuiscono  ai  braccialetti,  fatti  di  rame 
rosso  chiamato  Tse~Lt^~Ton^y  la  proprietà  di  fortificare  le  braccia 
contea  gli  attacchi  di  paralisiaj  ma  F esperienza  ha  loro  insegnato 
a dubitare  dell' effetto  di  questo  metallo  impiegato  esterioniiente. 

Si  le  donne  <hc  gli  uomini  usano  nella  Cina  il  ventaglio,  la 
cui  forma  non  ò dissimile  da  quella  d'Europa.  Un  ventaglio  bello 
c ricco  è ordinariamente  rinchiuso  in  un  astuccio  di  reta  ricamato , 
al  quale  sono  attaccate  alcune  cordicelle  parimenti  di  seta  per  so- 
spenderlo alla  cintura,  ciò  che  serve  loro  di  ornamento.  Anche  i 
parafuochi  portatili  sono  in  uso  alla  Cina,  non  per  moderare  l’azione 
del  fuoco  sul  viso,  ma  verosimilmente  per  garantirsi  da*  raggi  del 
sole  nel  passeggio,  o per  nascondere  la  faccia  a piacimento,  ciò 
che  vien  praticato  spezialmente  dalle  donne,  che  ne  portano  dei 
bellissimi,  e nelle  cui  mani  servono  anch’essi  di  ornamento.  Si 
sogliono  altresì  portare  picciole  borse  di  stolì'a  di  ogni  colore , che 
generalmente  sono  molto  belle:  la  loro  forma  è rotonda,  piegata 
in  alto  con  una  cordetta  di  seta , che  serve  a chiuderla , e ad 
aprirla:  sono  ricamate  a fiorì  tessuti  qualche  volta  in  oro  cd  ar- 
gento, sopra  un  fondo,  che  dà  loro  molto  risalto. 

1/ abito  delle  dame  Tartare  ò differente  in  qualche  parte  da 
quello  delle  Cinesi.  La  loro  veste  non  è meno  lunga,  ma  la  tunica , 
Colla  quale  è coperta , discende  meno  basso  : la  veste  è altresì  ser- 
rata in  alto,  e di  più  esse  portano  sul  petto  una  spezie  di  collare 
mollo  largo.  La  loro  acconciatura  ordinaria  consiste  in  un  cappello 
poco  diverso  da  quello,  che  si  porta  presentemente  dalle  nostre 
dame,  ma  posto  più  in  dietro,  e molto  meno  ornato.  Hanno  fuso  dì 
porUire  spesso  nelle  mani  una  lunga  pippa,  di  cui  se  nc  servono 
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come  gli  uomini.  Esse  poi  hanno  avuto  ragione  di  non  voler  pro%'are 
quel  genere  di  bellezza  delie  donne  Cinesi  si  poco  naturale,  con- 
sistenlc  nella  picciolezza  de’ piedi;  e per  conseguenza  le  loro  scarpe 
lasciano  ai  piedi  tutta  la  libertà  e la  facilità  di  camminare.  Queste 
sono  composte  di  mollo  suole  o dì  lana , u di  sottilissime  pelU  di 
vitello,  poste  le  uno  sopra  le  altre,  cd  hanno  la  forma  di  uno  zoc* 
colO)  e scuibrauo  più  grossolane  e pesanti  di  quello  che  sono  in 
reaflà,  benché  ulte  due  pollici  c mezzo.  Un’ultima  suola  di  liscia 
pelle  di  vitello  copre  le  precedenti  grossezze;  cd  ì punti  tutti 
disposti  su  una  stessa  linea  tanto  sull'  ultima  suola  che  sui  lati  sono 
eseguiti  molto  acconciamente:  il  di  sopra  della  scarpa  è di  stoffa 
ricamata. 

L’abito  di  una  contadina  varia  con  quella  egual  proporzione 
di  grado  clic  si  osserva  anche  tra  noi.  Esso  coìisistc  generalmente 
ili  una  camicia  di  grossa  tela , sulla  quale  si  mette  una  tunica 
di  cotone,  che  discende  fino  alla  metà  della  coscia:  lunghi  caL 
zoni  pendono  dulia  cintura  fino  al  basso  della  gamba,  ed  il  calzare 
consisto  in  una  spezie  di  pantofTuIa,  o di  zoccolo  che  tennina  in 
una  punta  rilevata.  Noi  vi  presenteremo  alcune  ligure  di  cuiiladinc 
tratte  dall’ opera  di  W.  Alexander. 

L.a  figura  rappresentante  una  madre  clic  si  vede  nella  Tavola 
68  è vestita  secondo  l’uso  delle  provìnce  settentrionali;  la  punta, 
che  si  avanza  sulla  fronte  è di  velluto  ornata  di  un  grano  d'agata  o 
di  vetro  : i suoi  capelli  sono  pettinati  in  una  maniera  cos'i  serrata 
ed  unita  per  mezzo  dell’ olio,  di  cui  sono  unti,  che  rassomigliano 
più  ad  una  massa  di  vernice  che  di  capelli.  Questi  sono  tenuti 
fermi  da  Spille  d' avorio  o di  tartaruga.  Le  vesti  dì  questa  classe  dì 
persone  sono  generalmente  di  nankin  di  diversi  colori,  benché  più 
coiimnemcnlc  sieno  tinte  d’azzurro  o di  nero.  Il  metodo  che  per 
lo  più  viene  adottato  dalle  madri  per  portare  i loro  figliuoli}  allora 
quando  sono  impiegate  in  qualche  manifattura,  si  è quello  di  so- 
spcmlcrli  alle  loro  spalle  in  una  spezie  di  sacco,  c non  di  rado 
accade  di  vederne  due  aggruppati  nel  medesimo, 

Il  padre  porta  alla  sua  cintura  una  borsa  di  tabacco,  un  fo- 
dero di  coltello,  la  pietra  focnja  ed  un  fucile,  di  cui  i Cinesi  si 
servono  per  accendere  la  pippa  culla  più  grande  celerità. 

prima  delle  figliuole  ha  i suoi  capelli  trecciati,  e riuniti 
in  un  m<)do  strettissimo  ‘«ulla  sommità  della  testa:  varj  fiori  arlifi- 


— le 


DELLA  ClKA.  3l3 

ziali  vi  snno  collocati  con  grazia , c si  vede  di'  ella  ò disposta  i 
pranzare,  avendo  vicino  a se  la  sua  scodella  di  riso,  ed  i ba- 
stoncini alla  roano. 

L'usanza  di  biinare  è tanto  universale  nella  Cina  ebe  non  è 
cosa  stnordinaria  il  vedere  le  giovauette  dì  dodici  anni  a pren- 
dersi questo  piacere. 

Cr-inde  era  il  lusso  c la  magnificenza  degli  antichi  Cinesi  nelle 
loro  festività  e ne’ loro  baiichelti;  e<l  i Sovrani  pranzavano  ordi- 
nariamente sotto  il  portico  del  loro  palazzo  alla  presenza  di  un 
iofìnlto  popolo;  ma  la  gelosia  orientale  si  oppone  a tuie  usanza, 
ed  il  popolo  Cinese  non  vede  a mangiare  il  suo  Imperatore,  e 
nessun  cortigiano  può  essere  ominosso  al  pranzo  dell'  Imperatrice. 

I conviti  delle  persone  di  distinzione  sono  sontuosi,  ma  il 
piacere  e 1*  allegria  non  vi  regna  con  quella  libertà  che  si  gode  in 
Europa;  anzi  al  contrario  lutto  vi  è sottoposto  ad  un  rigoitiso  ce- 
rimoniale. Ecco  in  breve  alcune  regole  clic  si  trovano  prescritte 
in  uno  de’  llliri  classici  di  questa  nazione.  Ci  sembrerà  forse  di 
leggere  i precetti  di  civiltà,  che  ci  si  insi*gnann  nel  Galateo  di 
M.  Della  Casa,  o nel  Cortigiano  del  nostro  Casliglloni  e che  noi  ab- 
biamo avuto  più  torto  di  abbandonare  totalmente,  di  quello  clic 
ne  abbiano  i Cinesi  di  conservarli  tutti  scrupolosamente.  Quando  voi 
invitate  qualcheduno , o che  mangiate  alla  sua  tavola,  siate  alterno 
a conservare  tutta  la  decenza;  guardatevi  bene  dal  mangiare  con  avi- 
dità, dal  bere  a lunghi  sorsi,  dal  far  rumore  culla  bocca  o co’ denti, 
dal  rodere  gli  ossi  c dal  gettarli  ai  cani;  dal  sorbire  il  brodo  che 
rimane,  dal  mostrare  la  voglia  che  vi  eccita  tale  \ivanda,  o tal  vino 
particolare,  dal  pulire  i vostri  denti,  dal  sofliarc  sul  vino  troppo 
ruldo,  dal  fare  una  nuova  salsa  alle  vivande,  che  vi  furon  presen- 
tale. Non  prendete  che  piccioli  bocconi,  masticate  bene  i cibi  frai 

vostri  denti,  e la  vostra  bocca  non  sia  empita  di  troppo 

CU  antichi  Imperatori  avevano  stabilito  una  legge  di  salutare  di- 
stintamente ciascun  convitato  ogni  volta  che  si  beveva. 

II  cercmoniale  d’invito  non  è meno  complicato  di  quello  del 
pranzo:  un  invito  non  è tenuto  regolare  se  non  dopo  essere  stato 
rinnovato  per  ben  tre  volte  in  iscritto:  si  scrive  la  vigilia  del  con- 
vito, si  scrive  alla  mattina  dello  stesso  giorno,  e si  scrìve  all' ora 
frt(>6sa  di  porsi  a tavola.  11  padrone  di  casa  introduce  i suoi  con- 
vitali nella  sala,  li  saluta  tutti  I'udo  dopo  l’altro,  ed  in  seguilo 
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egli  si  fa  versar  del  vino  o per  meglio  diro  della  birra  in  una 
picciula  coppa  d'argealo,  o dì  legno  prezioso,  o di  porcellana 
posta  su  d’ un  picciolo  bacino  vernicalo , e tenendola  con  ambe  le 
mani,  fa  una  riverenza  a tutti  i convitati,  che  T accompagnano,  ed 
avanzandosi  davanti  alla  sala,  che  secondo  l'uso  guarda  verso  la 
gran  corte,  c colà  arrivato  alza  gli  occhi,  e la  sua  coppa  verso  il 
cielo,  e poi  sparge  a terra  il  vino  entro  contenuto;  ciò  che  ha 
molta  somiglianza  colle  libazioni  praticate  dagli  antichi.  Egli  fa 
in  seguito  versar  il  vino  iti  una  tazza  fli  porcellana  o d’argento, 
e fatta  poi  una  riverenza  al  più  raggnarch^volc  de' convitati  va  a 
porla  sulla  tavola  destinata  al  medesimo,  avendo  ciascun  ospite  la 
sua  tavola  particolare.  Questi  cerca  comunemente  d’ impedire  che  il 
padrone  di  casa  si  dia  tale  briga:  c fuccndosi  anch’egli  portare 
del  vino  in  una  tazza  si  avanza  per  porla  sulla  tavola  del  pa> 
drono,  che  si  oppone  coi  termini  pres4;ritti  in  slmili  casi  dalla 
civiltà  Cinese.  S'aspetta  aìrresi  al  padrone  di  casa  il  condurre  il 
Principal  convitato  alla  sua  sedia  a braccìuoti,  coperta  di  un  ricco 
tappeto  di  seta  a bori,  c ({iiesti,  mentre  sembra  ricusare  un  posto 
SI  onorevole,  si  siede,  c cosi  fanno  tutti  gli  altri  convitati  per 
abbreviare  il  ceremoniale,  che  altrìrnenti  bisognerebbe  rinnovare  per 
ciascuno  d'essi  in  particolare.  Le  tavole  sono  disposte  in  due  file, 
con  un  largo  spazio  nel  mozzo:  non  vengon  coperte  con  tovaglie, 
ma  sono  pulitamente  invernicate,  e guernitc  sul  davanti  di  un 
pezzo  di  panno  o di  seta  ricamata  : e nei  grandi  banchetti  si  usa 
coprirne  il  mezzo  con  larghi  piatti  carichi  di  vivande  tagliate,  e 
disposte  in  piramidi,  le  qiuli  però  non  servono  che  di  ornamento, 
poiché  i cibi  destinati  ai  convitati  sono  portati  in  altri  piatti  o 
vosi,  c posti  davanti  ad  ognuno. 

Appena  ciascuno  ha  occupato  il  proprio  posto  nell'  alta  sua 
sedia,  si  vedono  spesse  volte  entrare  nella  sala  quattro  o cinque 
commedianti  vestiti  riccamente , Ì quali  inclinandosi  profonda- 
mente  per  l>en  quattro  volte  toccano  la  terra  colla  loro  fronte,  ed 
io  seguito  uno  di  essi  presenia  la  lista  de’ drammi,  che  sono  in 
islato  di  presentare  air istante,  al  principal  convitato,  il  quale  dopo 
di  averla  mostrata  agli  altri,  ne  sceglie  quello  che  più  gli  aggrada. 
Allora  comincia  subito  la  rappresentazione  al  suono  de’ tamburi, 
de  (lauti;  delle  trombe,  c di  altri  strumenti:  la  scena  si  ese- 
guisce sul  pavimento  della  sala  coperto  da  un  tappeto,  gU  at- 
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tori  escono  da  qualche  camera  vicina  per  eseguire  la  loro  parte. 
Gli  spettatori  sono  ordinariamente  iu  maggior  numero  dei  con- 
vitati) essendovi  r usanza  di  lasciar  entrare  nella  corte  un  certo 
numero  di  persone  per  godervi  lo  spettacolo:  le  dounc  stesse 
possono  intervenirvi  senz’essere  vedute,  stando  esse  ad  osservare 
t cooiniedianli  a traverso  delle  gtdosie. 

Il  pranzo  si  comincia  non  dal  inaiigiare,  ma  dal  bere  del  sud- 
detto vino:  il  padrone  di  casa,  dopo  di  aver  messo  un  ginoc- 
cbio  a terra , invita  tutti  i convitali  a prendere  la  tazza  : ciascuno 
prende  la  sua  con  aml)e  le  mani,  l’alza  fìno  alla  fronte,  e poi 
l’abbassa  6n  sotto  alla  tavola,  ed  in  seguito  la  mette  alla  bocca: 
l>cvrmo  tutti  insieme  e lentamente,  ed  a tre  o quattro  riprese, 
tneutre  che  il  padrone  di  casa  li  invita  a votare  la  tazza,  dan- 
done egli  r esempio,  e mostrando  a tutti  il  fondo  della  stessa  per 
eccitare  ciascuno  ad  imitarlo. 

I Cinesi  non  fanno  uso  alla  loro  tavola  nò  dì  coltelli , nè  di 
cucchiai,  ma  slbbene  di  due  bastoncini  acuti  ornati  d’avorio  o 
d’argejilo,  lunghi  circa  nove,  o dieci  pollici,  di  cui  se  ne  servono 
in  lucfgo  delle  forehellc , prendendo  con  deslit^zza  i pezzi  di  carne 
che  loro  sono  posti  innanzi  già  tagliati,  poiché  non  si  portano  in 
tavola  i pezzi  Interi;  in  quanto  poi  alla  minestra  essi  avvicinano 
alla  l>occa  il  vaso  che  la  contiene,  e fanvi  entrare  il  riso  spingen- 
dolo coi  i;ast<iiicini:  nel  tempo  del  pranzo  si  cangiano  più  volte  i 
pi.itli,  e dopo  aver  bevuto  il  tè  si  alzano  i convitati,  e intanto 
che  si  prepara  il  (hssert  passano  in  un’altra  sala  otl  in  giardino: 
in  questo  frattempo  i commedianti  pranzano. 

II  dessert  è composto  di  frutta,  di  dolci,  giamboni,  anitre 
salate,  che  si  son  fatte  cuocere  o piuttosto  diseccare  al  sole,  e fi- 
nalmente di  pesciolini  o conchiglie  marine.  I.c  stesse  cerimonie 
che  hanno  preceduto  il  pranzo,  precedono  altresì  II  dessert ^ e 
minano  col  riporsi  cìascuiio  al  luogo  di  prima:  si  portano  tazze 
più  grandi , ed  il  padnme  di  casa  invita  tutti  a l>cre  più  larga- 
mente: egli  ne  dà  di  nuovo  1’ esempio  che  ordinariamente  è imitato. 

Terminato  il  l>ancheUo,  che  comincia  verso  la  sera,  c finisce 
a mezza  notte , si  ricompensano  i domestici , c ciascuno  ritorna  alla 
propria  casa  chiuso  nella  sua  portantina,  e preceduto  da  molti  servi, 
che  portano  grandi  lanterne  di  carta  «oliata,  su  cui  stanno  scritte 
in  grossi  caratteri  le  qualità , e qualche  volta  i nomi  de’  loro  padroni  : 
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chi  s’arrischiasse  cj’ andare  attorno  in  quest’ora  senza  tale  apparcc' 
chio  vemdibe  arrestalo  cblle  guardie.  Nessuno  si  dimentica  dì  maii* 
dare  il  giorno  appresso  un  biglietto  di  ringraziamctilo  a chi  ha 
dato  il  pranzo. 

1 Tartari  hanno  portato  qualche  picciolo  cangiamento  nell’ an- 
tico rcremoniale:  dapprima  non  si  salutava  che  alla  Cinese,  e pre- 
. sentemeote  si  saluta  alla  Cinese  ed  alla  Tarlata:'  si  usa  attual- 
mente qualche  vivanda  che  prima  del  loro  dominio  era  sconctsciuta, 
e devesi  altresì  aggiungere  che  i cucinieri  Tartari  sono  niigliuri  dei 
Cinesi. 

y.yaaAt  Tutto  Ic  vivandc  de’Cinesi  hanno  la  forma  dei  roanicareui,c  tutte 

souo  di  un  gusto  variatissimo  e piccante,  e meno  <lispendiose  delle 
nostre:  poche  droghe  c delle  erbe  forti  combinate  in  varie  dosi 
producono  questa  diversità  di  sapori:  essi  sanno  altres't  con  sem- 
jdici  favi,  che  crescono  nel  loro  paese,  o die  tirano  dalla  provin- 
cia di  Cian^-Tong,  e con  faiina  di  riso  o di  formento  preparare 
utrinfìnità  di  salse,  tutte  diverse'  le  une  dalle  altre,  c per  la 
forma  c pel  gusto. 

La  carne  piu  ordinaria  e della  quale  se  ne  fa  un  gran  con- 
sumo è quella  di  porco:  essa  è leggiera  e sana  $ i giamboni  della 
Cina  sono  slirnatisslini  : si  mangiano  altresì  de*  polli,  delle  anitre, 
del  selvaggtume,  del  pesce,  ma  rare  volte  del  manzo  : il  montone  è 
buonissimo,  ed  è comune  nelle  provìnce  settentrionali,  ma  a Quan~ 
Ton^  si  vende  a caro  prezzo.  Il  bue  è eccellente  a ìVam-Pu.  I 
Tartari  sì  nutrono  anche  di  carne  di  cavallo,  la  quale  costa  anclie 
più  cara  di  quella  di  porco. 

Ma  le  vivande  più  usate  ne’ banchetti  dei  Grandi,  e le  più 
stimale  ilui  convitati  sono  ì nidi  di  certi  uccelli,  cd  i nervi  di 
d 1 Cinesi  fanno  diseccare  questi  al  sole,  e poi  li  ravvolgono  nel 

pepe  e nella  noce  moscata,  e quando  sì  devono  apparecchiare,  li 
pongono  in  infusione  nell’acqua  di  riso  per  reivderli  molli,  c po- 
scia li  fanno  bollire  nel  brodo  grasso  di  un  capretto,  e lì  contli- 
scono  con  multi  aromi.  I nidi  poi  degli  uccelli  sono  quelli,  clic 
ordinariamente  si  trovano  nelle  femlilurc  degli  scogli  lungo  le  co- 
stiere di  Tonchino,  Java  e Cocincina,  dove  sono  fabbricali  da 
certi  uccelli,  le  piume  dei  quali  si  rassomigliano  a quelle  delle  no- 
stre roodmelle.  Questi  nidi  sono  formati  di  pesciolini  ch’essi  prendono 
in  mare,  da  dove  trasportano  altresì  quella  spuma,  che  galleggia 
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i^opra  b superficie  dell' acqua  ^ e con  ciò  conglutinano  le  parti  dei 
loro  nidi,  come  appunto  Cinno  le  rondinelle  col  Tango.  Questa  ma> 
torùi  bianca  e molle  quando  è fresca^  contrae  una  solidità  traspa» 

Tenie,  ed  una  spezie  di  colore  vcrtUccio  quando  è secca.  Subito 
che  gli  uccelletti  hanno  abbandonali  i loro  nidi,  la  gente  vicina 
si  porta  colà  con  grande  ardore,  e li  fa  giù  cadere,  c nc  carica 
intere  barelle}  ciò  che  diviene  un  ramo  di  commercio  molto  iute- 
rcssante  per  questi  cantoni.  I detti  nidi  si  rassomigliano  nella  fì' 
gura  e nella  grossizza  alla  sconca  di  un  grosso  limone  candito,  e 
la  loro  proprietà  si  è quella  di  dare  alle  vivande,  con  cui  vengono 
mischiati,  un  gusto  assai  squisito. 

Altri  cibi  assai  stimati,  e coi  quab  ì ricchi  trattano  i loro  con-  firaurke 

. * . a*  »<«  «a 

vitati  nei  grandi  l)ancheui,  c che  potrebbero  sonar  male  agU  orec** 
chi  degli  Apicj  d’ Europa , sono  le  hranclie  dell’  orso , cd  i piedi 
di  varj  altri  animali  feroci,  e la  carne  delle  cavalle  selvagge.  La 
maggior  parte  di  questi  cibi  vengono  loxo  da  Siam,  da  Camboja 
e dalla  Tartaria:  il  sale,  con  cui  vengono  coperti  innanzi  la  par> 
lenza,  li  preserva  dalla  corruzione.  Queste  zampe  e specialmente 
le  diretane,  che  si  stimano  le  più  squisite,  vengono  spogliate  della 
loro  pelle,  c seccate  con  droghe,  e quindi  conservansi  per  farne 
uso  quasi  nella  stessa  maniera  dei  nervi  di  cervo. 

Gli  abitanti  delle  province  meridionali  si  nutrono  più  comu» 
nemente  di  riso  che  di  frumento,  quantunque  questo  genere  non 
manchi  alla  Cina,  cd  in  alcuni  luoghi  sia  in  gran  copia.  Essi 
dopo  di  aver  ben  macinato  il  loro  riso,  e di  averlo  ridotto  alla 
sua  purità  e bianchezza  ne  fanno  de' piccioli  pani  che  sono  per 
lo  più  infornati  dentro  una  spezie  di  vaso  che  lì  cuoce  in  meno 
dì  un  quarto  d’ora,  c che  li  fa  riuscir  tenerissimi.  Nella  pro- 
vincia di  CioTig-'rong  si  forma  col  frumento  una  certa  spezie  dì  * 

focaccia,  in  cui  sì  mischiano  alcune  volle  certe  erbe  atte  a ge- 
nerare grande  appetito. 

Fra  il  gran  numero  de’ legumi  che  sì  consumano  dai  Cinesi 
nella  loro  cucina,  quello  di  cui  fanno  un  maggior  uso  ò una  pianta 
chiamata  Pe-Tskqy,  che  è una  spezie  di  bietola,  che  mangiano  in 
gran  quantità  o fresca  o marinata,  amando  essi  generalmente  tutto 
ciò  che  vico  condito  coll’aceto}  ed  in  questa  maniera  preparano 
pure  i giovani  steli  di  Iinmbù,  il  gingembre,  lo  cipolle  cd  un’infinità 
di  altre  produzIonL  Essi  hanno  allrcs'i  delle  frutte  confellalc  collo 
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zuccìicro,  c sapra  tulio  una  vivanda  che  essi  cluamatio  a Quan-Tong 
Ta-Fu  e Ta-Fn-Fti , che  sono  due  sostanze  fatte  colla  làriiia  dì 
fave:  il  Ta-Fu  che  si  mangia  fiitto  è più  compatto  e solido, 
ed  il  Ta-Fu-Fa  ò liquido  e si  mangia  fresco  e con  sìroppo  di 
zucchero. 

Ueuc’hè  i Cinesi  abbiano  molte  uve,  specialmente  nelle  prò- 
vince  meridionali,  e di  una  eccellente  qualità,  pure  essi  non  ne 
fanno  il  vino,  c sono  stati  mai  sempre  multo  rigorosi  nell  aste- 
nersi dal  sugo  delle  uve  (ìijo  all  ultima  conquista,  che  di  loro  ne 
fecero  i Tartari.  1 Cinesi  però  da  tempo  immemorabile  avevano  a 
ciò  sostituiti  altri  liquori  ugualmente  forti  ed  inebrianti,  manipo- 
lali e distillati  dal  riso,  frumento  cd  altro  grano,  oppure  spremuti 
d.t  vane  soiie  di  frutti,  o fatti  dal  liquore  clic  distilla  dalla  palma 
c da  .altri  alberi  di  simil  genere,  allorché  sono  pi-rfoi'ati  od  incìsa 
nella  stagione  propria.  Ma  il  vino  o piuttosto  la  )>iiTa  che  cavano 
dai  prinii  due  generi  è mollo  più  Ìii  uso,  e sebbene  ogni  paese 
o città  al^bia  il  suo  proprio  metodo  di  farlo,  la  maniera  però 
più  comune  si  è quella  di  porre  in  infusione  il  riso  in  buona 
qimitità  d’acqua  per  lo  spazio  di  circa  3o  giorni,  c mcllerla  quindi 
a liollire,  lin  tanto  che  il  riso  siasi  disiano:  allora  succede  la  fer- 
inonlazione,  c laequa  si  copre  di  una  leggiere  spuma,  simile  a 
quella  del  nostro  vino  nuovo,  c sotto  di  essa  si  trova  il  liquore, 
che  versano  poi  in  vasi  di  terra  ben  invernicali.  Dalla  feccia  che 
rimane  estraggono  uno  spirito  non  dissimilo  dalle  nostre  acque- 
vite,  cd  anche  più  forte,  c che  più  facilmente  si  accende:  essa 
però  ha  un  gusto  spiacevole:  ì Cinesi,  dice  il  De-Giiignes,  la  be- 
vono calda,  come  bevono  caldo  Ìl  vino  cd  ogni  ^Iro  liquore. 

La  birra  clic  si  fabbrica  a Vu-sie^  città  del  terzo  ordine  nella 
provincia  di  Kiang-Xan  è in  grande  stima,  e se  ne  attribuisce 
l eccellenza  alla  bontà  delle  acque,  quella  però  di  Ciao-Kiug  ò 
usata  maggiormente  nella  corte,  perchè  vicn  giudicata  molto  più 
salubre:  questi  vini  insomma  circolano  in  tutta  la  Cina,  sono  ri- 
certati  spezialmente  nella  capitale,  cd  i mandarini  non  ne  bevon 
altri  alle  loro  mense. 

1 Cinesi,  o per  meglio  dire  i lanari  fanno  uso  di  un  altro 
vino,  di  cui  non  se  nc  ba  alcuna  idea  io  Europa,  e questo  si  è 
il  vino  d’agnello  che  ha  moltissima  forza,  ma  un  odore  spiacevole: 
e lo  stesso  si  dica  d’una  specie  d’acquavite,  che  si  distilla  dulia 
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carne  tli  castralo , che  qualche  volta  si  beveva  anche  dall’ Impera- 
tore Kang-Ili. 

Alcuni  altri  liquori  si  fanno  nelle  diverse  province,  por  modo 
o di  birra  o di  distillazione,  che  sarebbe  inutile  di  andar  qui 
descrivendo  : osserveremo  soltanto  che  i liquori  inebrianti  sono  co- 
munemente usali  dai  Cinesi,  c dai  Tartari,  ma  non  mai  In  quella 
quaulitii  e varietà,  che  lo  sono  ti*a  noi,  e molto  meno  poi  dal 
sesso  femminino,  che  rare  volte  gusla  alcuna  cosa  più  Iurte  del 
tè.  Anzi  non  dobbiamo  dimcnlicarci  di  dire  che  questa  si  ò la 
principale  bevanda  de  Cinesi  usata  ne’ loro  banchetti,  cui  bevono 
sempre  cocente,  poiché  la  loro  regola  comune  si  è di  mangiare 
freddo  e bere  caldo,  come  abbiamo  già  detto;  e ciò  usano  dì 
fare  anche  nella  stagione  più  calda,  ed  anche  quando  sono  mollo 
assetati,  stando  ad  aspettare  con  grandissima  pazienza  liu  tanto 
che  la  bevanda  sia  )u>llila. 

Il  minuto  popolo  vive  poveramente  nella  Cina  come  in  tutti 
gii  altri  paesi:  tullavolta  però  la  carne  di  cavallo  è uno  di  quei 
manicaretti  che  sono  i più  stimati,  c dopo  ciò  viene  quella  de’ cani; 
ma  ne  mangiano  molto  più  parcamente  c per  ordinario  bollita  con 
una  buona  quantità  di  riso  e di  erbe:  nè  hanno  alcun  ribrezzo  dì 
cibarsi  eziandio  di  galli,  topi,  cavallette  ed  altri  insetti  che  si 
vendono  comunemente  nelle  strade.  La  grandissima  popolazione 
nuoce  al  comodo  della  maggior  parte. 

Abbiamo  parlato  abbastanza  sotto  l’articolo  architettura  delle 
case  e di  tutti  gli  altri  editìz]  della  Cina,  e poco  ci  rimane  altresì 
a dire  delle  loro  suppellettili,  essendo  i Cinesi,  siccome  abbiamo 
veduto,  poco  premurosi  d'ornare  ed  abbellire  le  loro  stanze.  Lo 
stesso  deve  dirsi  pur  anche  della  maggior  parte  de’ mandarini;  i 
quali,  siccome  occupano  le  case  che  appartengono  all’ Imperatore 
che  può  da  un  momento  all’altro  traslocarli  col  dar  loro  il  governo 
di  un’altra  provincia,  non  si  danno  alcuna  premura  d’ornare  di 
ricche  suppellettili  una  casa,  che  ad  ogni  istante  potrebbero  ab- 
bandonare. Altronde  i Cinesi  non  ricevon  visite  che  in  una  sala 
destinala  particolarmcnle  a tal  uso,  e questa  è collocata  innanzi 
tutte  le  altre,  di  maniera  che  fe  persone  che  vengono  ammesse 
non  possono  avere  alcuna  comunicazione  cogli  appartamenti  interni. 
Cli  ornamenti  che  adornano  queste  sale  cousislono  in  tavole,  in 
sedie  di  legno  vcrnicato  c coperte  nc*  giorni  di  cerimonia  di  un 
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panno  rosso ^ in  paraventi,  in  vasi  c piatti  di  porcellana,  che  per 
lo  più  si  empiono  di  cedrati,  cd  in  grandi  lanterne  che  pendono 
dalla  soIHua,  le  cut  forme  sono  Ìii finitamente  variate.  V.  la  Tavola 
71.  Le  più  semplici  sono  composte  di  una  reticella  di  fili  di  hamhù 
coperti  di  carta  o di  seta  dipinta  a più  colorì  j altre  sono  d’avt>- 
rio  o di  corno,  che  i Cinesi  sanno  fon<lere  per  fabbricarne  delle 
grandi  di  un  solo  pezzo,  cd  altre  finalmente,  dì  un  non  tenue 
prezzo,  sono  formate  in  modo,  che  col  mezzo  del  fumo  fanno 
muovere  molte  figure:  ma  di  queste  al)biamo  già  detto  bastante- 
mente parlando  della  celebre  loro  festa  delle  lanlerue.  Tulle  le 
loro  stippellettili  sono  generalmente  coperte  di  quella  beliisslma 
YCTiiice,  (li  cui  n))ì>iamo  già  fatto  menzione,  c che  noi  tentiamo 
ìiiUtlLiiieiile  d'imitare:  essa  è Si  lucente,  che  riflette  gli  oggetti 
come  uno  specchio,  e riceve  ancora  un  nuovo  splendore  dalle  fi- 
gure d'oro  o di  argento,  o dalla  varietà  de* colori. 

Ma  fra  tutte  le  suppelleltili  essi  stimano  moltissimo  le  bra- 
ccrc  cd  i vasi,  in  cui  si  alibruciaiio  gli  odori  ed  i profumi,  di 
niaiiicra  che  essi  uon  credercbbeiu  ornala  bastaiUetncnlc  una  sala, 
od  un  gabinetto  se  questi  vi  mancassero,  o non  fossero  di  un  gu- 
sto, o di  una  forma  tanto  cWgantc  da  meritarsi  T attenzione  delle 
persone,  che  vanno  a far  visita  (i).  Se  i Cinesi  hanno  amato  in  ogni 
tempo  e con  trasporto  gli  odori  cdi  profumi,  non  è da  farne  me- 
raviglia, poiché  la  regione,  che  abitano,  ne  somministra  loro  in 
gran  quantità  e di  ogni  specie:  quindi  essi  formano  pastiglie  odo- 
rose, e certi  !>astoncini,  che  sono  una  spezie  di  ceri,  ma  di  color 
bruno,  e quando  vogliono  pri>fmnarc  gli  appartamenti  ne  piantano 
tre  o quattro  io  un  vaso  pieno  di  fina  sabbia,  li  accendono, 
c questi  tramandano  un  odore  aromatico,  ma  la  loro  luce  è multo 
debole^  ciò  che  poco  importa,  noti  essendo  a ciò  destinati , giacché 
per  illuminare  essi  fanno  uso  di  candele,  di  ceri  e d'olio,  come 
si  fa  in  Europa. 

(1)  Non  dubbiamo  qui  omettere  di  far  menzione  di  que' celebri  vasi 
drgli  Imperatori  Cine^  di  pietra /u  ossia  pietra  , che  dall' erudito 

signor  Professore  Cavaliere  Hager  sono  creduti  identici  col  famoù  vasi 
murini  degli  Imperatori  Romani.  Chi  desiderasse  istruirsi  della  qualità, 
di  questi  vasi  che  u' tempi  di  Augusto  e di  Nerone  costavano  un  prezzo 
enorme , può  consultare  1’  opera  recente  del  detto  signor  Professore  , su 
di  una  pietra  preàosa  di  yiarone. 
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I Cinesi  non  conoscono  nò  l’uso,  uè  la  falihricarrionc  delle 
nostre  belle  tappezzerie;  quelle  dì  cui  sì  servono  i più  ricchi  sono 
di  raso  bianco,. sul  quale  sono  dipinti  uccelli,  fiori,  paesi  ec. 
ed  alcune  volle  vi  sono  scritte  in  grai>di  caratteri  alcune  sen- 
tenze morali  che  ordinariamente  sono  un  po' enigmatiche  : alcuni 
abl>elliscoiio  le  loro  stanze  con  quella  carU  che  una  volta  era 
ricercata  ben  anche  in  Europa,  c con  cui  i nostri  riccìd  signori 
non  disdegnavano  tli  ornare  alcune  camere  de’ loro  apparumenli:  i 
più  poveri  s' acconteiitauo  di  farle  imbiancare. 

Generalmente  i Cinesi  non  lasciano  entrare  alcuno  nelle  loro  ca- 
mere da  letto , cd  è cosa  assai  rara  il  potervi  penetrare  : i letti  delle 
persone  opuh  ntc  sono  nell’ inverno  guerniii  di  coitine  di  doppio 
raso,  c nell’ estate  di  un  semplice  velo  bianco  ricamato  dì  fiorì, 
d’ucecUi  e d’alberi:  il  legno  dì  questi  bili  è dipinto,  dorato,  ttl 
ornato  di  sculture,  c quanto  ulta  ft^rina  sono  poco  diversi  dai  no- 
stri; vi  s’aggiungono  dei  sacchetti  d'odore,  un  ventaglio,  e due 
fermagli  di  rame  per  sostenere  le  cortine. 

persone  dozzinali  hanno  ai  loro  letti  le  cortine  di  tela,  c 
le  loro  materasse  sono  semplicemente  ripiene  di  cotono.  Nelle  pro- 
vìnce settentrionali  esse  dormono  sopra  un  letto  di  mattoni,  il 
quale  è più  o meno  largo  a seconda  del  maggiore  o minor  numero 
delia  famiglia  : esso  vien  riscaldato  col  mezzo  di  un  fornello  col- 
locato da  un  lato,  c questo  fornello  è riscaldalo  dal  carbone,  il 
cui  vapore  insala  da  un  tubo  che  s'innalza  fin  di  sopra  al  letto. 
Quelli  che  non  vogliono  sdrajarsi  immediatamente  sui  mattoni  caldi, 
vi  pongono  una  spezie  di  trapunto,  che  ha  qualche  somiglianza 
coi  Ietti  di  cinghie.  Quando  poi  è giorno  si  leva  lo  trapunto,  cd 
in  sua  vece  si  mettono  de’  tappeti  o delle  sluore  : il  letto  diventa 
allora  una  specie  di  canapè , sul  quale  tutta  la  famiglia  siede  c la- 
vora. A questo  stesso  fornello  il  popolo  minuto  fa  cuocere  la  sua 
carne,  e riscaldare  il  tè  cd  il  vino. 

Accade  ben  di  rado  di  vedere  qualche  specchio  negli  appar- 
tamenti de’ Cinesi:  quelli  da  essi  usati  sono  generalmente  dì  me- 
tallo tirato  a pulimento,  ma  l’oggetto,  aljbenchè  vi  sia  ben  rap- 
presentato, prende  una  leggiere  tinta  di  giallo:  sono  grossi  e per 
conseguenza  pesanti,  e vengono  conservati  in  scatolette  foderate  di 
stojTa,  affine  di  preservarli  dall’umidità  che  ne  altera  facilmente  il 
liscio:  sonvi  però  delle  persone  che  girano  per  le  strade,  e che 
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hanno  V arte  di  restituir  loro  con  tutta  facilità  la  primiera  pulitura. 
Questi  sono  gli  specchi,  che  si  adoperano  generalmente  dalle  donne 
alla  loro  toilette:  ma  l’Imperatore  nel  suo  palazzo  fabbricato  ab 
r Europea  a Yueiì-Ming-Y'itén  ha  specchi  e cristalli  d’ogni  qualità, 
che  gli  furnn  portati  d’Europa. 

J Cinesi , siccome  a)>biamo  già  osservato , non  usano  orologj 
per  misurare  il  tempo.  In  tutte  le  città  della  Cina  trovansi  due 
torri,  l’una  nominata  la  torre  del  tamburo y c l'altra  torre  della 
campana  y c queste  servono  a distinguere  le  cinque  veglie  della 
notte,  che  sono  più  lunghe  nell' inverno  che  nell’ estate.  La  prima 
veglia  comincia  da  un  colpo  di  tamburo,  che  si  ripete  in  regolati 
intervalli  lino  alla  seconda  : qucst.i  comincia  da  duo  colpi  che  si 
ripetono  alla  stessa  maniera  lino  alla  terza:  cd  il  numero  si  au> 
nienta  in  proporzione  per  le  veglie  seguenti.  Sul  far  del  giorno  i 
colpi  raddoppiano  come  sul  principio  della  notte  j di  maniera  che 
non  v’ ila  momento  in  cui  non  si  poss.a  sapere  che  ora  sia.  Questo 
è quanto  si  legge  nella  relazione  di  Mng.ilhaens,  c nelle  Memorie 
del  P.  Le-Cornte.  rv’avarclie  nella  sua  descrizione  della  Cina  ci 
rarronla,  che  i Cinesi  fanno  picciolo  pastiglie  di  profumi,  di  forma 
conica,  le  quali  si  accendono  di  notte  e di  mano  in  mano  che 
abliruciano  iiulicano  le  ore  come  i clepsidrì.  Magalliacns  osserva 
che  queste  pastiglie  sono  composto  di  legno  di  sandalo,  o di 
qiialch’ altro  legno  odoroso  ridotto  in  polvere,  della  quale  si  fa 
una  sorte  di  pasta,  che  si  pone  poi  nelle  forme.  Esse  Ii.inno  la  fi- 
gura di  un  rotolo  conico,  e vedute  da  lontano  somigliauo  ad  una 
corda  che  circonda  un  cono,  la  cui  base  è qualche  volta  larga  due 
o tre  palmi  ed  anche  più,  ed  in  proporzione  d»*Ila  loro  grandezza 
durano  uno,  due  c tre  giorni:  se  ne  fanno  pei  templi,  che  durano 
ben  anche  dai  venti  ai  trenta  giorni.  Tutte  le  pastiglie  di  questa 
natura  portano  cinque  segni,  che  servono  a distinguere  le  cinque 
veglie  delia  notte,  e questa  maniera  di  misurare  il  tempo  è giusta, 
c non  cagiona  mai  un  errore  di  qualche  considerazione.  Mngalhaens 
osserva  che  quelli  che  vogliono  levarsi  ad  una  ceri’ ora  sospendono 
un  piccini  peso  al  segno;  allorquando  il  fuoco  vi  à giunto,  il  peso 
cade  in  un  barino  di  rame  posto  al  di  sotto,  e si  risvegliano  al 
remore  che  ne  segue. 

Le  scopette  di  penne  sono  molto  in  uso  nella  Cina.  Il  genio, 
U carattcìe,  cd  i gusti  di  una  grande  nazione  si  scorgono,  dico 
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Cibol,  anche  nelle  più  pìcciole  cose.  In  Europa  le  donne  cd  anche 
gli  uomini  cliiamaiiu  un  domestico  per  farsi  dure  un  fazzoletto , 
una  tabacchiera,  un  libn),  che  essi  stessi  potr<l)bcro  prendere,  fa- 
cendo qualche  passo  di  più,  o stendendo  la  mano,  o cur\andosi  un 
poco:  «ella  Cina  le  persone  di  qualità  dell’ uno  e dell' altro  sesso 
prendono  senza  csiurc  una  scopetta  dì  penna,  e scuotono  elleno 
stesse  la  polvere  che  hamio  veduto  sopra  una  tavola,  o sopra  qua- 
lunque altra  suppellettile.  L<^  tarile  premure , che  ì Cinesi  si  danno 
per  la  pulitezza,  essendo  ima  conseguenza  della  loro  cducaziuue, 
essi  se  ue  fecero  un  dovere,  c perciò  anche  la  scopetta  è divenuta 
uu  oggetto  di  necessità , e ne  inventarono  dì  varie  forme  per  furie 
servire  a seconda  degli  usi:  lo  splendore  della  vernice,  la  tlnezza 
de’ ricami,  la  liellczza  delle  porcellane,  e di  tutte  le  altic  cose  di 
un  lavoro  delicato,  die  ornano  gli  appartamenti  hanno  obbligati  i 
Cinesi  ad  immaginarne  delle  linissime  per  toglierne  la  polvere  senza 
correr  pericolo  di  danneggiarle.  La  solitudine  delle  donne  ne*  loro 
appartamenti,  l'entrata  ne’ gabinetti  che  dillficUinente  si  concede  dallo 
persone  in  carica  c dai  letterati , hanno  introdotto  l’uso  delle  sco- 
pette di  penne:  l’industria  poscia  cd  il  buon  gusto,  Ìl  capriccio  e 
la  moda,  Ì1  lusso  e la  mollezza  le  hanno  variate , uniate  ed  abbel- 
lite in  tante  maniere  da  farne  un  oggetto  dì  decorazione  perfino 
nelle  sale  del  palazzo  imperiale. 

Queste  scopette  entrano  nel  numero  dei  doni  die  rclichctla, 
il  rispetto,  rainicizia  hanno  tanto  moltiplicati  nella  Cina;  e dacché 
esse  sono  divenute  un  oggetto  di  necessità,  e di  decorazione  in 
tutte  le  case,  importa  mollo  allo  Stato  di  proteggere  questo  ramo 
di  commercio  c d' industria.  Quindi  è del  suo  interesse  che  i ma- 
nichi, die  vi  si  adattano,  le  penne  con  cui  vengun  composte  siano 
oggetti  di  lusso,  c che,  per  esempio,  una  radice  singolare,  un 
ramo  d’albero  di  figura  straordinaria,  le  penne  di  un  uccello 
straniero  e raro  abbiano  a divenire  lo  scopo  del  desiderio  di  un 
uomo  ricco,  che  può  pagarne  il  valore  e la  novità. 

Un  altro  strumento  destinato  contro  la  polvere  e le  mosche  si 
è la  coda  di  cavallo y che  consìste  in  un  manico  leggiere,  al  quale 
sono  attaccati  de'  lunghi  crini.  1 Cinesi  non  hanno  mancato  di  pro- 
cacciarsi una  certa  qual  grazia  nella  maniera  d’ agitare  questa  sorta 
di  strumenti,  facendoli  passare  da  una  mano  all’altra  con  una 
cercaria  di  leggerezza  e destrezza  convenevole. 


3)4  Costumi  e Usa!<ze 

Ab])iamo  già  parlato  nell’ articolo  Architettura  come  i Cìucìh 
gucrniscono  le  loro  fìnestre,  aniuchò  sicno  e trasparenti  abbastanza 
per  lasciar  passare  lìberamente  la  luce,  e chiuse  in  maniera  sulli' 
ciente  a garantirli  dalle  intemperie  della  stagione;  cosi  pure  abbia* 
mo  veduto  quante  brighe  si  prendono  nella  costruzione  delle  loro 
porte,  e per  la  loro  posizione  c per  le  loro  forme:  aggiungeremo 
solamente  che  quando  non  possono  evitare  T inconveniente  di  avere 
le  porte  in  faccia  le  une  alle  altre,  essi  vi  pongono  avanti  una 
spezie  di  paravento  di  legno,  alfine  di  preservarle  dai  cattivi  gon), 
opponendo  per  tal  modo  uo  ostacolo  al  loro  lil)cro  passaggio. 

Nulla  pure  ci  rimane  a dire  delle  S4>lenni  loro  festivitii,  le 
puUMci  quali  essendo  celebrale  in  conseguenza  delle  loro  opinioni  religiose, 
abbiainr)  creduto  più  opportuno  di  farne  la  descrizione  sotto  qiiel* 
r articolo.  Per  quello  poi  clic  riguarda  i loro  privali  divcrtimcnli, 
abbiamo  già  veduto,  parlando  delle  loro  arti  e scienze,  quale  sia 
il  loro  ic.atro,  c quale  la  musica  c la  danza:  ora  diremo  breve- 
mente de’ loro  giuochi,  e degli  altri  loro  piccioli  intertenimenti. 
c<bmU  Tutti  i giuochi  sono  proibiti  dalle  Leggi  Cinesi,  eppure  essi 

ne  sono  cotanto  appassionati,  c vi  si  abliandonano  con  tale  tra- 
sporto, che  molli  vi  si  ruinano  intieramente.  I mandarini,  che  pd- 
trebl>ero  facilmente  distoglierne  il  popolo,  essendo  comunemente 
rei  di  una  tal  passione,  usano  molta  connivenza  co’ loro  inferiori,  i 
qii.ili,  al  dire  di  NicuholT,  Lc-Comtc  ed  altri,  quando  v* incontrano 
qualche  rovescio  di  fortuna , sono  capaci  di  perdervi  ben  anche  le 
proprie  mogli  e i proprj  figliuoli , giacché  le  leggi  concedon  loro 
di  poterne  disporre  con  pieno  potere, 

Ctfte  Le  loro  carte  da  giuoco,  dice  il  Do-GuÌgncs,  sono  più  numc- 

rose  e più  picciolc  delle  nostre:  sono  lunghe  e strette:!  dadi  sono 
segnati  esattamente  come  quelli  d'Europa,  ed  i Cinesi  ne  portano 
sempre  con  loro:  si  trovano  fin  anche  dei  coltelli,  nel  cui  ma- 
nico stanno  rim  liiusi  i dadi.  Allorquando  il  popolo  non  ha  né  carte 
nè  dadi  ìia  ricorso  al  Me-Fiutf  die  è un  giuoco  d’azzardo  molto 
usato  da’barc;)juoli,  e che  si  eseguisce  colle  dila:  il  pugno  chiuso 
conta  niente,  e ciascun  dito  conta  uno:  quello  che  tiene  il  giuoco 
nomina  qualunque  siasi  numero,  innalzando  quella  quantità  di  diti 
che  più  gli  piace:  per  esempio  s* egli  pronunzia  sei,  mostrando  due 
diti,  gli  altri  giuocatorì  devono  rispondere,  cd  innalzare  quattro 
diti  per  comporre  coi  duo  diti  del  primo  gluocatorc  f annunzialo 
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numero  di  sei.  I Cinesi  sono  lestissimi  in  questo  giuoco , e gridano* 
sempre  fortemente:  cbi  perde  è ohldlgato  a bere  del  vino  o deb 
l’acquavite,  e non  cessa  se  non  quando  si  trova  riscaldato  in  guisa 
da  non  distinguere  più  i diti.  Nella  Tavola  che  vi  presentiamo 
si  vedono  alcune  persone  del  volgo,  che  stanno  giuocandoi  la 
6gura  che  tiene  uno  stromcnto  d'agricoltura  in  mano  è un  paesa^ 
no;  l’altro  che  siede  con  una  picciula  berretta  nera  è un  bar^ 
cajuolo  che  ha  vicino  a se  un  Gong^  stnuncnto  musicale,  di  cui 
abbiamo  già  parlato,  cd  il  liastonc  con  cui  si  percuote. 

Le  persone  di  qualche  distinzione  giuocano  agli  scacchi:  giuoco 
antico,  e di  cui  nella  Cina  s' Ignora  l’ inventore:  esso  ha  come  il 
nostro  trcntadiie  pezzi,  ma  questi  sono  diversi  dei  nostri,  non 
essendovi  la  regina,  ed  in  luogo  d’otto  pedine,  non  ve  nc  sono 
che  cinque,  avendo  sostituiti  altri  pezzi.  Lo  scacchiere  è composto 
di  73  quadretti  formati  da  nove  ordini  di  linee  paralello,  e da 
Otto  altre  traversali;  i Cinesi  non  pongono  ì pezzi  nel  voto  dei 
quada-lti,  ma  sui  punti  d’ iutersecazione.  Anche  questo  giuoco  r 
quantunque  sia  tanto  anmiirato  da  tutta  la  nazione,  pur  nondi- 
meno viene  altamente  censurato  da’ loro  letterali,  come  quello  che 
fa  consumar  troppo  di  quel  tempo,  che  pure  dovrebbe  essere  ia 
miglior  modo  impiegato. 

1 Cinesi  hanno  varj  altri  guiochi,  siccome,  per  esempio,  quello 
cliiamuto  il  giuoco  del  Dottore ^ un  altro  appellato  il  DominOf  od 
un'altra  spezie  di  scacchiere,  che  contiene  36r  quadretti:  ciascun 
giuocatore  tiene  un  gran  numero  d>  dame  bianche  o nere,,  ed  U 
vantaggio  di  questo  giuoco  consiste  a rinchiudere  il  suo  avversario, 
impadronendosi  del  maggior  numero  de’ quadretti.  £ssi  gtuocaoo 
ovunque  si  trovano, 

1 Cinesi  si  divertono  ahresì  a Ihr  combattere  i galli  in  loro 
presenza;  dìvcrtìnienlo,  fecondo  il  Du-Halde,  comune  nell* oriento.  ^ 
Le  guerre  ostinate  di  questi  animali , che  vengono  armati  di  rasojo, 
e che  si  battono  hno  alla  morte  con  un  coraggio  ed  una  destrezza 
incredibile,  sono  molto  piacevoli  a questa  nazione,  siccome  lo  erano- 
altre  volte  ai  Greci  cd  ai  Romani,  e lo  sono  tuttora  nella'  gran* 
Bretagna,  La  destrezza  ed  il  valore  di  un  animale  fiero  come  il 
g.-klo  hanno  stimolato  la  pazienza  e la  cupidità  de’ Cinesi,  e li 
hanno  indotti  a lare  altre  prove,  le  quali  consistono  in  allevare- 
cd  ammaestrare  delle  quaglie  a combaltece  maschio  eouiro  nus- 
l 'id,  /-  45. 
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»cliio,  ed  Aizzare  un  grillo  contro  T altro.  1 due  Insetti  in  questa 
lotta  singolare  pieni  di  collera  hanno  per  arena  uno  staccio  di 
forma  circolare,  clic  si  pone  sopra  una  tavola,  e si  assalgono  l'un 
r altro  con  tanta  animosità,  che  ne’ violenti  loro  attacchi  si  strap* 
pano  frequentemente  qualche  membro.  Le  scommesse,  che  si  fanno 
al  primo  comparire  de’ campioni  nell’ arena,  sull’ esito  della  loro  pu* 
gna  sono  spesse  volte  cagione  di  gravi  perdite  di  denaro , e perciò 
questi  giuochi  sono  proibiti  come  tutti  gli  altri. 

Vi  sono  de’ giuochi  per  tutte  le  età:  i più  ordinar)  per  la  gio^ 
ventù  non  sono  dissimili  da  quelli  d’Europa.  Il  primo  si  è il  vo- 
hmtc,  ed  i giovaDetli  si  esercitano  a ritenerlo  in  aria  col  piede, 
col  gomito  e colla  testa,  senza  lasciarlo  cadere:  non  è permesso 
di  portarvi  la  mano,  e vien  rimandato  più  destramente  di  quello 
che  si  fa  da  noi  con  le  racchette.  11  secondo  h il  paleo  che  si 
là  andare,  girare,  e dormire  con  una  frusta,  come  si  fa  qui  da 
noi}  la  trottola,  la  piastrella  e la  palla  servono  di  divertimento  alle 
diverse  età.  Il  terzo  si  è il  cervo  volante  le  cui  forme  sono  iufìni' 
tamnitc  più  variate  e più  eleganti  delle  nostre,  poiché  sono  di- 
pinti elegantemente  in  varie  maniere,  rappresentando  talora  una 
qualche  Divinità  sostenuta  dalle  nubi  e talora  degli  uccelli  di 
preda,  delle  fàrfallc  ed  altri  oggetti  curiosi. 

Nella  Tavola  73,00!  vi  presentiamo  alcuni  giuochi  che  furono 
eseguiti  nel  giardino  d’ Yuen-Ming-Ytien  alla  presenza  dell’  Im- 
peratore. Otto  Cinesi  vestiti  presso  a poco  da  donna,  con  abiti 
corti  e con  filacce  di  seta  in  testa  per  imitare  i capelli  delle  giova- 
nette,  si  posero  fra  i bastoni  attaccati  alla  circonferenza  della  gran 
ruota  che  sì  vede  nella  detta  Tavola,  e giravano  restando  sem- 
pre in  una  situazione  perpendicolare,  mentre  che  altri  Cinesi  saliti 
parimenti  sull’  alto  degli  all>eri  giravano  orizzontalmente  fra  le  corde 
che  vi  erano  attaccate.  Dalla  ispezione  della  Tavola  più  che  dalla 
descrizione  potrete  facUmeote  conoscere  la  costruzione  di  una  tal 
macchina. 

La  caccia,  di  cui  i grandi  d’Europa  cr^no  si  esclusivamente 
gelosi,  è quasi  egualmente  un  piacere  anche  feudale  nella  Cinat  dii 
ne  vuol  goder  da  solo  fa  rinchiuder  molti  selvatici  nel  suo  parco  : 
ma  però  a tutti  gli  agricoltori  è permesso  di  prevenire  la  distru- 
zione della  propria  messe  colla  morte  degli  animali , che  vanno  a 
devastare  i loro  campi. 
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La  pesca  è pei  Cinesi  un  oggetto  di  comincrcio  c d' industria 
più  che  di  divertimento:  anch’essi  pescano  colle  reti  e coll'arco, 
ma  hanno  diverse  altre  maniere  a noi  sconosciute , come  si  è quella 
praticata  in  certe  province  di  servirsi  dell’  uccello  o L*eu~ 

TsCy  già  da  noi  sopra  descritto  ( V.  la  Tavola  8 ) che  viene  am- 
maestrato alla  pesca  del  pesce,  siccome  si  ammaestrano  i cani  alla 
caccia.  AI  levar  del  sole  si  vede  sui  fiumi  un  gran  numero  di  baN 
tclli  con  molti  di  questi  uccelli  posati  sulla  prora:  quando  il  bar- 
cajuulo  batte  rortemente  Tacque  coi  remi,  gli  uccelli  vi  si  gettano 
dentro,  e co* pesci  in  bocca  ritornano  al  loro  padrone,  il  quale 
passando  la  roano  sul  loro  collo  fa  loro  rigettar  )jen  anche  i pic- 
cioli pesci  che  si  avevan  ingojati,  e che  sono  rattenuti  da  un  amftlo 
posto  espressamente  per  serrar  loro  la  gola.  Staunton  ci  racconta 
che  gli  Inglesi  nel  loro  viaggio  ad  fIan-Uo~Fo  nella  parte  meridio- 
nale del  canale  imperiale , arrivarono  nella  vicinanza  del  luogo,  ove 
egli  dice,  che  il  famoso  uccello  pescatore  della  Cina,  il  l^u-Tse^  è 
allevato  nell’ arte  di  procacciare  al  suo  padrone  un.i  quantità  di  pesce. 

In  un  vasto  lago,  prosiegue  Staunton,  situato  alTesi  del  ca- 
nale e vicino  alla  sua  sponda,  si  veggono  migllaja  di  battelli, 
che  servono  alla  pesca  che  si  fa  col  Fett-Tsf.  Sopra  ogni  canoto 
vi  sono  dieci  o dodici  di  questi  uccelli,  che  sì  tulTano  nel  mo- 
mento, che  il  padrone  fa  loro  un  segnale:  non  si  può  vedere  senza 
maraviglia  gli  enormi  pesci  che  questi  uccelli  prendono  e portano 
col  loro  becco:  essi  sono  cosi  bene  istruiti  che  non  vi  è bIs(»gno 
di  mettere  loro  al  collo  nè  anello  nè  cordone  per  impedir  loro  d’iu- 
gojarc  qualche  parte  della  preda:  essi  non  mangiano  altroché  quel 
che  il  padrone  dà  loro  per  incoraggiarTi  e nutrirli:  U canoto,  di 
cui  si  servono  questi  pcscatorì,  è estremamente  leggiero. 

Un  altro  metodo  molto  singolare  di  pescare  si  è quello  im- 
piegato dagli  abitanti  delle  rive  del  lago  JVe-Chmmg-floa  y che  se- 
para la  provincia  di  Cian-Tung  da  quella  di  Ìiiang-Tsan.  Essi  at- 
taccano al  bordo  di  un  canoto  una  tavola  tinta  di  bianco,  e le 
danno  uu’  inclinazione , che  forma  con  T acqua  un  angolo  di  circa 
quarantacinque  gradi.  Quando  fa  lume  di  luna  si  gira  in  guisa  la 
barca , che  i raggi  della  luna  colpiscono  la  tavola  imbiancata , e te 
danno  T apparenza  dell’acqua:  il  pesce  allora  vi  si  slancia  come  se 
fosse  il  suo  elemento,  cd  il  pescatore  tirando  subito  una  cordalo 
la  cadere  nel  canoto. 


3:^8  Costumi  c Usanze 

E altresì  molto  grazii>sa  la  maniera , colla  quale  i Cinesi  pron< 
dono  gli  ucrelli  acquatici  sullo  stesso  lago.  Essi  lasciano  ondeggiare 
suir acqua  dulie  giare  vuote,  e calel>asse,  aflìnchè  questi  oggetti 
divengano  fantigluri  agli  uccelli  : allora  un  uomo  entra  nel  lago  con 
una  giara  .sulla  testa,  e nuotando  si  avanza  dolcemente  vcr^>  un 
uccello,  alza  U braccio,  c se  lo  tira  sotto  senza  fare  il  minimo 
strepilo  per  non  ispaventare  gli  allrì,  e cosi  couUnua  questa  caccia 
finciiè  abbia  pieno  il  sacco.  Questo  metodo  che  pare  si  straordi- 
nario è osatlamenie  lo  stesso  che  secondo  UUoa  vieu  praticato  nel- 
r America  meridionale. 

1 soldati  si  divertono  di  prendere  il  pesce  colf  arco,  e colla 
freccia,  la  quale  vii‘ti  da  essi  attaccata  all' arco  con  una  cordicina 
tanto  per  non  perderla , quanto  per  servirsene  a tirare  il  pesce  iii- 
iilzato  dalla  medesima.  Qm'St’è  tutto  quello  che  noi  abbiamo  po- 
tuto mccogliere  circa  i divertimenti  de*  Cinesi. 

/'rMM-,  I ministri  ed  i prìm  ipali  signorì  della  corte  non  vanno  a piedi 

nella  capiule,  ed  hanno  soli  il  diritto  di  farsi  portare  da  due  o 

uomini  in  IcUighe  coperte  di  panno  verde,  come  si  vedono  nelle 
Bgure  della  Tavola  *j4*  perù  non  se  ne  servono  continuamente, 
c fanno  uso  di  picciule  carrette  simili  a quelle  de*  particolari.  Queste 
sono  dì  una  forma  piuttosto  lunga,  rotonde  al  di  sopra,  e foderale  si 
dentro  che  fuori  di  grosso  panno  azzurro,  e gnernile  di  cuscini 
neri.  Molte  di  queste  vetture  sono  chiuse  sul  davanti,  ed  hanno 
una  porta  da  un  lato,  ma  generalmente  sono  aperte;  vi  sono  in 
oltre  da  una  parte  c dall'altra  due  piccioli  quadretti  per  osservare 
ciò  che  avviene  per  istrada:  il  vetturino  è seduto  sull’ingresso  della 
vettura,  e dirige  il  cavallo.  Queste  vetture  sono  fatte  con  solidità, 
ma  non  stanno  sospese,  e perciò  se  non  iucomiHhino  quando  pas- 
sano sul  terreno  piano,  riescono  certo  estremamente  faticose  quando 
passano  sui  sassi.  Ailìuc  però  dì  rendere  le  scosse  meno  forti  ì 
Cinesi  sogliono  collocare  le  ruote  molto  indietro.  V.  la  delta  Ta- 
vola. Vi  sono  altre  p<jrtantlue  per  la  gente  inferiore,  le  quali  sono 
sostenute  da  un  solo  palo,  o bastone  messo  a traverso  di  un 
anello  che  i nella  cinta,  e rassomigliano  piuttosto  ad  una  gran 
g.'ibbia.  Vengnn  queste  portate  ^'r.i  due  uomini  quasi  alla  stessa 
maniera  che  dai  nostri  facchini  si  porta  un  barile,  il  quale,  af- 
liiichè  non  venga  scosso  cJ  agitalo,  ò teputo  fermo  con  ambe  le 
piani  da  quello  che  sta  di  dietro. 
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Il  De-Guignes  ha  veduto  nello  vicinanze  di  Ku-Lu-Sin  uq 
Cinese  portalo  da  due  altri  sopra  una  ${>ezie  dì  barella  conip^ksta 
da  (lue  lunghi  bandmi  questo  uomo  era  seduto  cu*  piedi  distesi  ed 
appoggiali  sopra  una  tavoletta  attaccata  con  alcune  corde  al  sedile 
della  barella,  siccome  meglio  si  scorge  nella  Tavola  suddetta:  nè 
meno  curi(»sa  è quella  innnlt'ra  di  viaggiare  che  si  vede  nell’ altra 
figura  C.iiese  che  vi  presentiamo  nella  medesima,  la  quale  se  nc 
sta  seduta  colle  sue  bagnglic  sopra  un  carrello  tirato  da  due  uomini. 

I portatori  di  letiighe  sono  per  la  maggior  parte  scalzali  « 
e vanno  colla  lesta  nuda  o coperta  soltanto  da  un  cappello  di  pa- 
glia di  vasta  circunferenza  e di  figura  assai  bizzarra,  che  U gua- 
rentisce dalla  pioggia  c dagli  ardori  del  sole. 

I faechiiiì  cite  sono  in  grandissimo  numero  n<dla  Cina  sì  ca- 
ricano dtdle  valigc  de’ viaggiat(»ri,  e fanno  una  buona  lega  di  Ger- 
mania all’ ora.  Nella  città  di  Pu-Cin-IIieny  poco  discosta  dal  fiume 
iì//«-//o,  si  trovano  da  otto  a dieci  mila  làccliini,  che  aspettano 
l’arrivo  delle  barche.  Essi  si  servono  di  perlielie  di  bandn'i,  nel 
mezzo  delle  quali  sospendono  con  corde  i fardelli,  che  vengono 
loro  consegnali,  e due  uomini  nc  sostengono  le  estremità  sulle 
loro  spalle.  Il  pagamento  essendo  in  proporzione  del  peso  clic  por- 
tano, essi  procurano  di  caricarsi  più  che  possono,  c se  ne  trovano 
perfino  di  quelli  che  fanno  dicci  leghe  al  giorno,  portando  un  peso 
di  circa  cento  sessanta  libbre  di  Francia.  Nella  suddetta  Tavola  si 
vedono  alcune  figure  che  rappresentano  le  diverse  maniere  di 
portare  fardelli  e pesi,  praticate  nella  Cina  tanto  dagli  uomini  che 
dalle  donne.  Non  si  deve  però  tralasciare  di  far  una  particolar 
menzione  della  carretta  a vento  usata  dai  portatori  Cinesi,  della 
quale  vi  presentiamo  un’esatta  figura  nella  Tavola  75.  Quando  il 
vento  è favorevole,  ed  allor  quando  le  strade  sono  piane  sogliono 
1 Cinesi  innalzare  sulle  loro  carrette  una  spezie  di  vela  affine  di 
scemare  la  fatica  al  conduttore.  Quando  poi  il  vento  è (X)ntrario 
si  pone  da  parte  la  vela,  ed  un  alito  uomo  è impiegato  a tirare 
la  macchina,  mettendo  una  corda  a traverso  le  spalle.  carretta, 
che  vi  presentiamo,  contiene,  fra  gli  altri  articoli,  un  cesto  di  frutta, 
una  cassetta  di  tè,  de’ bambù  sciolti,  una  giara  di  vino,  il  cui 
turacciolo  è coperto  di  argilla , affinchè  l’aria  non  guasti  il  liquore: 
da  una  parte  stan  posti  Ìl  cappello  del  portatore,  cd  alcuni  arnesi 
uccessarj  per  tenere  oli’  urdiue  la  macchina.  Questa  iaveuzione  si 
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trova  descrìtta  da  Milton  nel  suo  Paradiso  Perduto  Ub.  111.  Teve>. 
55 1.  ec.  Traduzione  di  Rolli. 

a Ma  in  sentier  sugli  sterili  $*  arresta 
j»  Campi  di  SericartOy  ove  il  Cinese 
• Guida  a forza  di  venti  a gonfie  vele 
» D'arida  canna  i suoi  corri  leggieri. 

Ora  ci  rimane  finalmente  di  dare  un*  esatta  idea  del  loro  traf> 
fico,  ^oi  non  vogliamo  qui  omettere  di  riferire  l’opinione,  che  di 
essi  hanno  comunemente  i viaggiatori  circa  il  loro  modo  di  com- 
merciare. Ci  vien  dunque  raccontalo  che  i Cinesi,  generalmente 
parlando,  sono  frodatori,  e che  non  credono  delitto,  nè  vei^ogna 
l'ingannare  coloro  con  cui  negoziano } di  maniera  che  per  quanto 
sia  taluno  scaltro  c vigilante  non  può  giammai  bastantemente  guar- 
darsi dalle  loro  frodi.  massima  del  mercatante  si  è che  il  com- 
pratore ha  per  principio  di  dar  sempre  meno  che  può,  e che  da- 
rebbe anche  nulla  se  pure  lo  potesse  : il  venditore  dunque  non  ha 
minor  diritto  di  vendere  al  più  caro  prezzo  che  gli  è possibile,  e 
di  far  uso  di  qualunque  arte  per  crescere  il  valore  della  propria 
mercanzia  j donde  essi  ne  ìnferìscono,  che  non  è il  venditore  che 
inganna,  ma  il  compratore  che  inganna  se  medesimo,  di  maniera 
che  qualunque  lucro  straordinario  faccia  11  venditore  per  la  dab- 
}>enaggine  del  suo  compratore,  viene  riguardato  come  il  frutto  della 
sua  propria  industria.  Vi  sono  tuttavia  fra  loro  molti  esemp)  non 
solamente  di  un  onesto  e candido  negoziare,  e dì  un  trattamento 
aperto  e generoso,  ma  ben  anche  di  fedeltà  incapace  di  essere 
corrotta. 

La  Gina  è il  paese  meglio  disposto  pel  commercio  interno; 
due  immensi  fiumi  la  traversano  «bill’  ovest  all'  est , e molti  altri  an- 
cora dal  nord  al  sud,  e dal  sud  al  nord.  Questa  felice  distribu- 
zione di  ac(}ue,  ed  i vantaggi  che  ne  derivano  non  restarono  lungo 
tempo  ignorati  da  un  popolo  industrioso  ed  avido , come  qualunque 
altro  di  procacciarsi  molte  ricchezze:  quindi  si  rivolse  incessante- 
mente a cercarne  i mezzi,  e s* avvide  ben  presto  che  il  commercio 
di  provincia  in  provincia  era  una  sorgente  inesausta  di  beni , e che 
bisognava  rivolgere  tutte  le  cure  a farlo  con  vantaggio.  Da  ciò  dc- 
livarono  tante  sì  utili  e grandiose  qpere^  i canali  di  prodigiosa 
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lunghezza,  de* quali  abbiamo  fatta  una  particolare  descrizione,  le 
dighe  innalzate  per  arrestare  le  inondazioni  de'  (lumi , gli  argini 
per  conser>'are  le  acque  e condurle  a traverso  delle  terre  basse  c 
paludose,  e finalmente  i battelli  comodi  ed  adatti  al  trasporto  cd 
alla  conservazione  delle  mercanzie.  Tali  hanno  dovuto  essere,  c 
tali  ìiintiti  sono  state  le  conseguenze  della  riflessione , e dell'  espe- 
rienza de* Cinesi;  per  cui  bisogna  confessare  che  ben  poche  nazioni 
hanno  fatto  altrettanto  per  lo  siabilimento  e la  prosperità  del  com- 
mercio interno.  Ciascuna  provincia  cangia  senza  alcuna  diOìcoltà  le 
sue  prt>duzioui  con  quelle  delle  province  più  lontane;  c dalle 
estremità  dell'impero  uo  mercatante  pu6  arrivare  a Pe-Kin^  senza 
abbandonare  una  volta  il  battello  su  cuì  si  è imbarcalo. 

Abbiamo  già  veduto  in  principio  della  desri'iztone  generale 
della  Cii>a  <{uali  siano  le  principali  produzioni  delle  province, 
p«T  cui  è facile  persuadersi,  che  il  commercio  inttTnu  è molto  rag- 
guardevole; c che  non  può  essere  altriuicnti  appresso  un  pop<jlc 
concentrato,  per  cosi  dire,  in  se  sU'sso,  lontano,  e separato  dal 
rimanente  dell*  universo,  e che  non  vive  che  de*  suoi  proprj  mezzi. 

Kella  Cina  si  trova  tutto  ciò  che  è necessario  alla  vita,  ma 
ciascuna  provincia  ha  le  sue  ricchezze  e le  sue  derrate,  e se  noL 
si  ajutasseru  vicendevolmente  sarebbero  tutte  oelf  indigenza.  ìa 
province  di  Hu-Qiuing  e di  Kìang-Si  fanno  un  gran  commercio 
di  grani,  le  più  belle  sete  si  vendono  nel  Cie-Kiang^  le  miglior 
stolVe  e le  più  belle  opere  invenilcatc  nel  Kian^-JSarty  il  ferro  e<i 
il  rame  nel  CienSi  e CianSiy  lo  zucchero,  il  tè  e le  droghe  m<^ 
dicìnali  nel  Fo-Kien\  e cosi  ciascuna  provincia  di  questo  si  vasto 
impero  tira  vantaggio  dalle  sue  particolari  produzioni.  11  P.  Du- 
Haldc  ci  assicura , che  il  solo  trafBco  che  si  là  nelle  quindici  pro- 
vince della  Cina  non  è meno  considerevole  di  quello  che  fanno 
rispettivamente  fra  loro  le  principali  nazioni  dell’  Europa. 

Le  relazioni  de’ Cinesi  colle  altre  nazioni  sono  in  picciol  nu- 
mero , e per  conseguenza  il  loro  commercio  esterno  è mediocre.  In 
tutu  la  vasU  estensione  delle  coste  marittime  della  Cina  tre  soli 
porti  spediscono  mercanzie  ne' paesi  stranieri,  e questi  sono  Quon- 
Tong,  Em-Vjrt  ?ting~Po. 

I Cinesi  partono  in  maggio  e giugno,  e si  recano  nel  Giapone 
co’ monsoni  del  sud-ovest  c vi  poruno  rabarbaro,  ginseng, 
esquina^  stoffe  di  seta^  corde  per  istnirocnti,  legno  d’aquila,  san: 
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dalo,  cuojo,  drappi  e zucchero,  e sopra  quest’ uìiimo  articolo  fanno 
mi  gran  guadagno.  Le  giunghe  ritornano  in  ottobre  coi  venti  del 
nord,  e conducono  perle  fine,  oro,  rame  rosso  in  barre  e<l  ope> 
rato,  lame  di  sciabole,  carta,  ed  opere  vernicatc:  essi  portano  a 
Manilla  slolTe,  e calze  di  s<‘ta,  ricami,  tò,  purellane,  vernici  e 
droghe,  e riportano  riso,  nidi  d’uccelli,  perle  c legno  da  tìngere. 

la;  giunche  vanno  a Uatavia  nel  mese  di  diccinlire  carÌ4-he  di 
porcellane,  di  tè,  di  zinco,  di  vasi  dì  rame,  di  raharliaro  e d'altre 
droglieje  prendono  nel  loro  ritorno  argentò,  pepe,  noce  moscada, 
chiodi  di  garofano,  gusci  di  testuggine,  nidi  d'uccelli,  legno  di 
sandalo,  legno  rosso,  succino  c panni  d'Europa. 

La  Cocincina  riceve  tele  e stoffe,  e dà  in  camino  oro,  areca, 
e canclla.  1 bastiincnti  che  vanno  a Malaca,  a Siam  ed  a Camlioja 
riportano  canne  d'ìndia,  canfora,  nidi  d’ uccelli,  denti  d’ele&nte  e 
corni  di  rinoceronte. 

I Cinesi,  che  vanno  a trafficare  a!  dì  fuori,  devono  ritornare 
dentro  un  certo  tempo  pi’escritto,  e quelli  che  rimangono  pivsso 
gli  stranieri  non  sono  più  considerati  come  appartenenti  all’ impero, 
quand’anche  ciò  accada  per  qualche  linpreveduto  accidente:  e se 
qualcheduno  si  arrischia  d’ imlwrcarsi  su  d' un  vascello  Europeo 
deve  farlo  con  tutta  la  segretezza,  poiché  venendo  scoperto  al  suo 
ritorno  in  patria  verrel>he  spogliato  di  tutto  dai  mandarini,  o dai 
soldati,  senza  speranza  d’ ottenerne  compassione. 

1^  mira  de’ Cinesi  fu  in  ogni  tempo  diretta  verso  il  com> 
ncrcio  interno;  e benché  il  traHìco  esterno  presentasse  loro  dei 
Tintaggi  assai  ragguardevoli,  pure  questo  non  venne  mai  promosso 
come  avFeM>e  tkivuto  esserlo:  primieramente  pereliè  il  popolo  non 
ama  uscire  du!  proprio  paese,  eh’ «sso  preferisce  a tiitri  gli  altri; 
cd  in  secondo  liic^o  perchè  uno  che  vada  a procacciarsi  la  sua 
fortuna  presso  gli  strameri,  por  un  pregiudizio  dominante,  è mal 
veduto  dai  suoi  compatrioti.  Questa  strana  opinione,  che  fu  sem- 
pre conservata,  lece  chiudere  agH  esteri,  mentre  regnavano  gl' InV' 
peratofi  Cinesi,  i porti  della  Cina  all’ eccezione  di  Qttan-Tongt  e 
se  i Tartari,  che  s’impadronirono  del  trono  nel  i6^(4  1*  apcn> 
Boro,  non  tardarono  punto  a pentirsene,  e seguendo  f esempio 
ilei  loro  predecessori  ristrìnsero  nuovamente  il  commercio  degir 
Europei  al  solo  porto  suddetto. 

Ma  i Cinesi  possono  essi  lai  senza  questo  cuoimccclo.?  La.  ast- 


- ^ J . . _ 


Digitized  by  Google 


DELL*  CiSA.  333 

rione  verrebbe  privata  di  certi  oggetii,  Il  cui  goibmenln  lo  può 
esser  d'aggradimento,  ma  non  di  assoluta  necessità.  Gli  Inglesi,  c 
gli  Olandesi  hanno  portato  alla  Cina  nel  1787,  3,^37,899  libbre 
di  stagno:  se  gli  Europei  non  frequentassero  più  il  porlo  di  Quan- 
Ton^y  i Cinesi  non  avrebbero  più  un  si  gran  bisogno  di  questo 
metallo,  di  cui  servonsi  per  fabbricare  le  scatole  pel  tò,  le  quali 
per  la  maggior  parte  sono  esportale  in  Europa;  altronde  essi  an- 
derebhero,  come  facevano  pel  passato,  e fanno  anche  prcsenie- 
meiite,  a cercarlo  a Malaca  cd  a Batavia.  Si  può  dire  Tegual  cosa 
riguardo  al  piombo,  cd  alle  droghe,  delle  quali  i Cinesi  fanno 
coniuuomctitc  pochissimo  uso.  Il  cotone  sarebbe  una  mercanzia  di 
maggiore  imporlan/.a;  ma  essi  possono  farne  senza,  poichò  le  loro 
terre  tic  producono  in  quantità;  c se  essi  nc  comprano  ogni  anno 
da  quaranta  a sessanta  mila  balle,  ciò  è in  consegnenTa  di  aver  so> 
stìtiiito  in  più  luoghi  al  cotone  le  ]>Ìanlaginni  del  tò,  il  cui  prodotto 
li  mette  in  istato  di  comperare  ad  un  prezzo  moderato  i cotoni  di 
Surat:  che  se  da  nn  istante  all'altro  gli  Europei  cessassero  d'an- 
dare a Qtutn-Tongj  i Cinesi  svellerebbero  il  tè  per  seminare  il 
cotone.  Non  vMia  che  la  perdita  dei  panni,  ai  quali  essi  si  sono 
abituali,  che  loro  potrebbe  essere  sensìbile,  ma  nello  stesso  tempo 
bisogna  confessare  che  questa  non  sarebbe  gravosa  che  a poche  per- 
sone, giacche  il  popolo  consuma  pix:hissìmo  panno,  c le  persone 
agiate,  che  se  ne  servono,  Irriverehbero  facilmente  altre  sluffc  da 
sostituirvi  per  garantirsi  dal  freddi» , siccome  senza  dubbio  facevano 
prima  dell' introduzione  dei  hiiiiH/j.  La  stessa  cosa  si  può  dire  per 
riguardo  ad  altre  mercanzie  introdotte  nella  Cina  dagli  Europei. 

Da  ciò  dunque  si  deduce  che  se  il  commercio  degli  Europei 
fosse  interamente  proibito , i Cinesi  riprenderebbero  le  loro  antiche 
costumanze,  cesserebbero  d'acquistare  mercanzie  inutili,  o sco- 
nosciute ai  loro  antenati,  c sussisterebbero  assai  comodamente  col 
solo  loro  interno  cuiumtTcio. 

Noi  lerminen:mo  quest  articolo  col  dare  un  breve  raggu.ig1io  inintre. 
delle  loro  antiche  c moderne  misure,  pesi  e monete,  e nel  far 
ciò  ci  guarderemo  bene  dall'  allontanarci  da  quella  eccellente  me- 
moria, che  sopra  tale  materia  ci  lasciò  scritta  l' eruditissimo  Ga- 
briele Bmtier. 

Il  piede  Cinese,  che  si  chiam.a  Ciè,  sotto  la  dinastia  degli  pudé  Cmem 
I/ia  era  dì  io  pollici,  sotto  quella  del  Ciang  di  la,  c quando 
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questa  dinastia  prese  il  nome  di  Yn  fu  di  g.  Sotto  la  dinastia  dei 
Ceu  fu  di  8 pollici,  e sotto  quella  dei  Singf  o dei  Tartari,  che 
goveriiauo  prescnlcmcntc  la  Cina,  è di  io,  siccome  era  ha  dal 
principio. 

Si  distinguono  tre  sorte  di  piedi:  il  piede  del  palazzo , quello 
delle  opere  pubbliche,  cd  il  piede  dei  sartori:  il  piede  del  pa» 

lazzo  sta  a quello  di  Parigi  come  9^  a 100.  11  signor  De-Mairan, 

avendo  ricevuto  dal  P.  Pareunin  un  mezzo  piede  della  Cina,  pa- 
ragonandolo col  piede  del  He,  concliiuse  che  il  piede  della  Cina 
equivale  a il  pollici,  io  linee,  e 4 di  linea  del  detto  pie- 

de: le  divisioni  c soddivisioui  sono  tutte  decimali.  Il  piede  del 
tribunale  delle  opere  pubbliche,  che  si  chiama  A’on^-P«,  del  quale 
servoDsi  gli  architetti  e gli  opera)  , è una  linea  più  corto  di 
quello  del  palazzo.  Il  piede  de’ sartori  per  misurare  le  stofl'e  di 
seta,  i panni,  le  tele  ec.  è sette  linee  più  lungo  del  JCori^Pu: 
questo  piede  però  è sottoposto  ad  alcune  variazioni  nelle  di- 
verse province  o città:  siccome,  per  esempio,  il  piede  de’ sartori 
della  città  di  ^'an-King  è un  piede,  uii  pollice  c sette  linee  del 
pi(“dc  di  Parigi,  e uclla  provincia  di  yan-King  non  c*  che  un 
piede  cd  un  pollice. 

11  Clanga  o la  lesa  Cinese,  contiene  dieci  piedi  Cinesi.  Il 
pollice,  che  in  Cinese  s’appella  Tstm^  è la  decima  parie  del  piede: 
il  Fen  o grano  del  grosso  miglio,  o la  linea,  è la  decima  parte 
del  pollice  ; il  Lj  è la  dee  ima  parte  del  Ffn  : l’ Ilao  è la  decima 
parte  del  i^*,  o la  centesima  parte  di  una  linea:  il  ^ è la  de- 
cima parte  deU’/Azo,  o la  millesiina  parte  di  una  linea:  V //a  è 
la  decima  parte  del  Sè:  TCW  è la  decima  parte  del  ed  il  Aie 
ù la  decima  parte  del  CVi,  o hi  decimillesima  parte  del  Fen. 

11  passo  è di  sci  piedi  Cinesi,  ed  il  Fj'  ha  3oo  piedi  Cinesi, 
c secondo  altri' 36o.  1 Missionari  v.ilutano  continuamente  nelle  loro 
opere  10  una  lega  comune  di  Francia.  11  P.  Gauljil  ha  csaiiiì- 
iiato  colla  più  scrupolosa  attenzione  il  piede  Cinese,  del  quale  si 
sono  serviti  i geometri  che  l' Imperatore  aveva  incaricato  di  far 
la  pianta  della  città  Tartara  di  Pe-Kingf  ed  ha  trovalo  che  il 
piede  era  in  paragone  del  piede  del  Re  come  1000  a lOtC.  11 
secondo  questa  valutazione  ò di  396  tese  di  Francia. 
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Il  j1/m,  o rjugero  contiene  loo  passi  Cinesi,  cU  il  passo  ò Dtin/^Ontu 
(li  IO  piedi.  Cento  Mu  fanno  un  Fu,  o l.i  porzione  di  un  padre 
di  famiglia;  egli  ha,  oltre  di  questa,  cinque  Ma,  o 5oo  passi  per 
la  sua  abitazione.  Sotto  la  dinaslùi  degli  Hia,  si  davano  a ciascun 
padre  di  famiglia  3o  Mu,  ed  egli  pagava  per  imposta  il  prodotto  di 
cinque  Muf  cioè  la  decima  parte.  Sotto  la  dinastia  degli  Yn,  le  terre 
furono  divise  in  quadrati:  03o  Mu  formavano  9 quadrati,  il  cui 
spazio  si  chiamava  Cing,  perchè  questa  ligura  quadrata  somiglia 
al  carattere  Cinese  Cing,  Ciascuno  di  questi  9 quadrali  conteneva 
Ma,  ed  erano  coltivali  da  otto  padri  di  famiglia:  il  quadralo 
di  mezzo,  che  si  chiamava  quadrato  pubblico,  od  il  quadrato  co- 
tniitie,  era  coltivato  in  comune  dagli  otto  padri  dì  famiglia , ed  era 
consacrato  a pagare  f imposta,  che  in  allora  era  la  nona  parte:  gli 
altri  otto  quadrati  laterali  appartenevano  a ciascuno  degli  otto  padri 
di  famiglia  senza  alcuna  imposta» 

Sotto  la  dinastia  dei  Ceu  sì  diedero  a ciascun  padre  dì  famiglia 
100  Mu:  ma  nelle  campagne  vicine  alla  metropoli  si  seguiva  U 
legge  della  dinastia  degli  Hia.  Dicci  padri  di  famiglia  coltivavano 
1000  Mu,  c questi  1000  Ma  erano  circondati  da  un  canale  : questo 
spazio  era  appellato  un  Keu:  nelle  campagne  lontane  dalla  nu'tro- 
poli  si  seguiva  la  h‘gge  della  dinastia  degli  In  : otto  padri  di  fami- 
glia coltivavano  insieme  nove  quadrati  o 900  Mu,  che  si  cliiama- 
vano  Cing.  Questi  io  o 8 padri  di  famiglia  pagavano  un  imposta 
per  una  decima,  ma  sopra  questa  decima  porzione,  che  pagava 
r imposta,  si  dUTalcavano  nella  parte  di  io  padri  di  famiglia  ao 
Mn  per  le  loi*o  case,  cd  i loro  giardini.  INella  parte  degli  otto  padri 
di  famiglia  si  din'alcavano  i4  Mu  sopra  i ';o  Mu  del  nono  qua- 
drato pel  medesimo  uso. 

Il  piede  antico  era  molto  più  corto  del  piede  modenio:  se- 
condo il  Dollorc  Kia~Lj-Kinng,  Ma  moderni  fanno  100  Mu 
antichi. 

Sei  piedi  fanno  un  passo:  cento  passi  un  Mu:  cento  Mu  un  dì^uìmì 

Fu  o la  porzione  di  un  padre  di  famiglia:  tre  Fu  fanno  un  Uo, 
od  im  seguito  del  Mu  quadrato:  tre  Uo  fanno  un  Cing,  o nove 
quadrati  ciascuno  di  100  Ma.  Il  Cing  è una  figura  quadrata,  tutti 
i lati  della  quale  sono  di  3oo  passi,  0 di  un  Lyi  cosi  tutta  la 
figura  contiene  90,000  passi  quadrati,  cioè  9 Fa,  0 900  Mu, 
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Quattro  Cifig  Hinno  un  IV,  wl  una  capannuma:  quattro  IV 
fanno  un  7'<V/i;  quattro  Tien  un  Jfifittf  od  una  città  murata: 
quattro  Ifitfn  famiu  un  7V<,ud  un  gran  quadralo,  ciascuu  lato  del 
<^uale  contiene  3a 

Kin  è la  libbra  Cinese  ebe  contiene  iG  once,  che  fanno  iS 
once  della  libbra  di  Francia , peso  di  marco.  L*  oncia  Cinese , o 
la  sedicesima  parte  della  libbra  Cinese,  si  chiama  Léangy  e pesa 
iin  grosso  di  più  di  quella  di  Francia,  la  quale  non  pesa  che  8 
grossi.  1 Portoghesi  le  hanno  dato  il  nome  di  Tael\  ed  essa  ò co- 
nosciiita  in  Europa  sotto  questo  uome:  Tjiien  è la  decima  parte 
del  Léati^  o <lelf  oncia  Cinese;  i Portoghesi  le  hanno  dato  il  nome 
di  Mas'f  Fen  c la  decima  parte  del  Tsien;  l,y  ò la  decima  parte 
del  /V/i,  ed  //<#«,  la  decima  parte  del  Ly>  Qnantlo  si  tratta  del  peso 
deir  oro,  o dell*  argenti),  la  libbra  Cinese  ha  molte  altre  divisioni 
al  di  sotto  del  Ilaoi  Se  è la  decima  parte  del  //«o,  Fti  la  di*cima 
parte  del  5/*,  f7i/j  si  è la  declina  parte  del  Fu,  I V/ signìlica  gnmo 
di  polvere.  iVi  è la  decima  parte  del  Cm,  ^^MO  la  decima  parte 
del  IV/,  Mo  la  decima  parte  del  V/V/o,  Tsinn  la  decima  parte  del 
Mo,  e Sun  la  decima  parte  del  Tsiun.  Oltre  il  A7n,  o la  libbra 
hanno  i Chiesi  il  C/e,  od  il  7V//i,  che  è lao  A7o,  o 120  libbre: 
questue  la  carica  di  un  uomo  robusto. 

I Cinesi,  come  abbiamo  già  veduto,  non  hanno  clic  moneta 
di  rame  di  un  piedolissiiiio  valore,  montando  appena  alla  terza  parte 
di  uno  de’ nostri  quattrini.  Il  valore  dell’argento  è di  lire  7 e soldi 
IO  della  moneta  di  Francia  per  ogni  /Wm",  ossia  oncia  Cinese: 
COSI  IO  Taeìs  sono  75  lire  torucsi:  Ì1  Tsicn  vale  soldi  i5:  il  Ferì 

soldi  t c denari  C:  il  ly  vale  denari  l y,  c X Ilao  vale  ^ di  danaro. 

II  valore  del  peso  dell' oro  varia  mtlla  Cina  secondo  che  l’oro 
è più  o meno  comune:  esso  è ordinariamente  più  comune  in  ({ueì 
mesi  ne’ quali  i vascelli  d’Europa  arrivano  a Cantone. 

7Voi,  u Cié  sono  i pesi  delle  biade:  7Vu,  decima  parte  del 
Ttm-,  C//I,  decima  parte  del  Teti:  Ilo,,  decima  parte  del  Cin: 
C/o,  decima  parte  del  Ilo:  Ciao,  decima  parte  del  C/o:  Ciiui, 
decima  parte  del  Ciao:  Qirey^  decima  parte  del  Ciua:  So,  decima 
parte  del  {)uey. 
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Tso.y-Mi.vG»  UAì’.yA.y^  e rjr-irdy  od  isoli  formosa. 


Cina  possedè  md  mare,  da  cui  e circuscritLi  all’ oriente, 
molte  isole,  che  dipendono  immediatamente  dalie  province  di  que> 
sto  vasto  impero.  Le  più  ragguardevoli  sono  Tson-Min^ , 
e Tay-ìVan  ossìa  l' isola  l'urniosay  come  viene  comunemente  chia- 
mata dagli  Europei.  La  prima  dipende  dalla  provincia  di  Kiang- 

la  seconda  la  parte  del  governo  di  (Jiuzti-Tongf  e la  terza  \ 

è immediatamente  sottomessa,  almeno  in  parte,  al  vice-He  di 
l'o-Kien. 

Isola  di  7óoyO//.vc. 

L’isola  di  Tsoìì-Ming  è 'situata  nella  parte  più  orientale  della 
provincia  di  Kiang-Nany  e non  è separata  dalla  medesima  che  da 
uno  stretto  dì  cinque  a sci  leghe.  Ella  ha  venti  leghe  circa  dì  lun- 
ghezza, e cinque  di  larghezza,  ed  ù volgarmente  appellata  Kiang- 
Ciey  o lingua  del  Jìume  ^ a cagìon  forse  della  sua  forina  che  rap- 
presenta una  lingua,  o furs’ anche  perchè  si  trova  posta  all' imboc- 
catura del  fiume  Kiang.  Quest’isola  era  anticameute  uno  sterile 
deserto,  dove  erano  relegati  i ladri  cd  i malfattori,  i quali  per  non 
perire  di  fame  si  trovarono  costretti  a coltivarla,  seminando  una 
parte  dì  quelle  biade  che  vi  avevano  trasportate  pel  loro  sosten- 
tamento. L’abbondante  raccolta,  che  vi  fecero,  iuvogliò  alcune  po- 
vere famiglie  Cinesi,  che  con  istentn  vivevano  nel  continente,  a 
passare  colà,  c a divìdersi  fra  loro  la  parte  meridionale,  che  colla 
coUivazione  resero  fertile  lu  modo  da  produrre  ogni  anno  due  rac- 
colte, l'una  di  Irumento  c f altra  dì  riso,  o di  cotoue. 


Dlg*ji2ed  by  Google 


340  Isole 

Il  territorio  è piano,  e senza  montagne,  e la  campagna  è ir- 
rigata ria  un  gran  numero  di  canali,  con  alti  argini  alle  sponde 
per  guarentirla  dalle  inondazioni.  L’aria  vi  è sana  e temperata,  e 
piacevole  la  prospettiva.  Non  si  trovano  in  tutta  l' Isola  altri  alberi 
fuori  di  qnelli  clic  furono  piantati  espressamente  intorno  alle  case  : 
vi  sono  porlìl  frutti,  all' eccezione  de’ iiuioni,  delle  alblcocclie,  delle 
pesche,  c de’ gi*ossi  poponi  d’acqua:  una  grande  varietà  d’erbe  c 
di  legumi  soininiiiislra  tutto  Tanno  un  salubre  alimento. 

La  parte  settentrionale  delT  isola  è coperta  di  canne  che  cre- 
scono naturalmente,  e che  sono  di  non  poco  vantaggio  agli  abi- 
tanti, i (fuali  se  ne  servono  non  solo  per  alimeritarc  il  fuoco,  ma 
ben  anche  per  costruire  le  loro  case.  Uenchò  non  si  trovi  in  que- 
st’isola niruna  sorta  di  selvaggina,  non  mancano  però  le  oche,  le  ani- 
tre, i polli,  i niajali  cd  i butVali:  questi  ultimi  vengono  da  essi  im- 
piegati m‘lla  coltivazione.  In  varj  luogiri  della  stessa  parte  sotteii- 

tiionalc  trovasi  qua  c là  dispersa  una  spezie  di  terra  grigia,  da  cui 
si  ritrae  iiioUissimo  sale,  c questo  forma  una  dello  principali  ric- 
chezze degli  isolani,  che  lo  lrasp^>rtano  in  gran  copia  nel  conti- 
nente. ' Noi  non  sapremmo  spiegar  facilmente  la  natura  di  questo 
saline,  nè  la  ragione  della  loro  alterazione;  poiché  alcune  volte  si 
cangiano  in  terre  fertili,  mculi'cchè  al  contrario  le  migliori  terre 
diventano  saline  (1). 

fr)  La  maniera  colla  quale  ri  fabbrica  questo  sale  è multo  curiosa; 
primieratnonte  si  appiana  la  terra  come  un  cristallo,  alzandola  uii  po' in 
pendio,  nfiinchè  le  acque  possano  scorrere  con  Dualità.  Quando  il  sale 

ne  ha  diseccata  la  superficie,  virn  essa  levata  e posta  in  mucchi  che  si  bat- 

tono da  tutti  i lati.  Si  stende  in  seguito  questa  terra  sopra  grandi  tavole 
alquanto  inrliuaie , e vi  si  versa  sopra  una  cena  quantità  d'acqua  dolce, 
la  quale  nello  scolare  per  un  picciolo  canale  fatto  espressamente,  cade 
gocciolando  in  una  gran  vasca,  e conduce  seco  tutte  le  particelle  saline. 
Questa  terra  rimanendo  per  tal  modo  purgata  è posta  in  disparte , e 
quando  è diseccata  e ridotta  in  polvere,  vìen  nuovamente  sparsa  su  quel 
terreno,  ùa  cui  fu  levata;  cd  alcuni  giorni  dopo  vi  ri  trova  framxnis4'.hiata 
(■ome  prima  un'infinità  di  altre  particelle  saline,  che  si  e.ntraggcmo  per  la 
seconda  volta,  e collo  stesso  metodo.  Mentre  gU  uomini  lavorano  in  cam- 
pagna, le  donne  co  loro  figliuoli  riempiono  grandi  bacini  di  ferra  d’acque 
calate,  e le  fanno  1>ollire:  queste  si  condensano  e ri  cangiano  a poco  a 
poco  in  un  bianchissimo  sale,  il  quale  é continuamente  dimenato  con  una 
larga  sp.aola  di  ferro  huo  a tanto  che  sia  perfettamente  diseccato. 
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L'isola  non  contiene  che  una  sola  città  di  tcrz* ordine,  circon» 
data  da  alte  mura,  e da  buoni  bastioni  di  terra:  essa  ò cinta  altresì 
da  una  fossa  piena  d'acqua.  S' incontrano  però  tratto  tratto  de* grossi 
borghi,  ne' quali  trovansi  moltissime  Imttcghe  ben  fornite  di  tutte 
quelle  mercanue,  che  si  possono  desiderare  non  solo  per  la  neces- 
sità, ma  bea  anche  pei  comodi  della  vita.  Le  case  de’ più  ricchi 
abitanti  sono  fabbricate  di  mattoni,  c coperte  di  tegole  j le  altre  sono 
di  canne  con  tetti  di  paglia:  queste  vengono  per  la  maggior  parte 
circondate  da  un  fosso  pieno  d’acqua  viva,  sulle  sponde  del  quale 
sono  piantali  molli  alberi,  die  loro  danno  quell’ amenità  che  non 
hanno  da  se  medesime.  Siccome  poi  gli  abitanti  fanno  gran  rispar- 
mio di  terreno,  quindi  le  lon>  strade  sono  piuttosto  aiigiiiito,e  le 
case  picciolc:  in  alcune  si  vendono  de*  rinfreschi  pei  viaggiatori. 
Quest'isola  iiisoiiima  nelle  sue  parti  coltivate  presenta  allo  sguardo 
un  immenso  villaggio. 

Vi  sono  in  quest’isola  molli  maiularini;  ma  il  governatore 
della  medesima  è un  mandarino  di  lettere,  cui  solo  spella  l* ammi- 
nistrare la  giustizia,  ricevere  il  tributo  che  ciascuna  famiglia  paga 
all’ Imperatore , distribuire  i passaporti  ai  vassalli,  e condauiiore  a 
morie  i delinquenti. 

Isola  di  IIàt-NàS. 

Quest’isola,  il  cui  nome  significa  siul  del  mare,  appartiene 
alla  provincia  di  Quan-Tong,  che  le  sta  dirimpetto  dalla  parte  del 
nord,  e che  si  scopre  facilmente  quando  l'aria  ò pura  e serena. 

è situata  all’  est  della  spiaggia  di  Tong-King,  c della 
Cocincina,  cd  al  sud  ella  ha  il  canale  formato  dal  Banco  di  Para^ 
celi  la  sua  massima  lunghezza  dall’ est  all’ ovest  è di  circa  6o  in 
70  leghe,  c la  sua  larghezza  dal  nord  al  sud  è tra  le  4^  ^ So, 
di  modo  che  la  sua  circonferenza  non  ò minore  di  cento  sessanta 
leghe.  Ella  meritò  Linto  per  la  sua  situazione  e grandezza  come 
per  le  sue  ricchezze  di  essere  posta  nel  numero  delle  isole  più 
ragguardevoli  dell'Asia. 

La  costiera  del  nord  è piana  per  lo  spazio  di  circa  i5  leghe 
di  lunghezza,  ma  il  sud  e l’est  sono  ripieni  di  altissime  montagne, 
e non  v’ha  che  una  piccola  porzione  di  paese  situata  nel  centro 
deir  isola  fra  questi  due  corpi  di  montagne , in  cui  si  trovino  delle 
pianure  culiivaic,  ma  miste  a terre  sabbiose.  1 fiumi  però  sono  in 
f 'oL  L 4? 
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gran  numero,  c le  frequenti  piogge,  che  cadono  opportunamente, 
rendou  fertile  il  paese,  die  produce  riso  ed  altri  generi  di  grano 
pd  bastante  sostentamento  dei  multi  abitanti,  che  la  popolano,  c 
che  per  ordinario  raccolgono  due  messi  l’anno.  L*aria  è molto 
malsana  nella  parte  meridionale  dell'  isola  ; e l’ acqua  di  cattiva  qua- 
lità, c molto  pericolosa,  se  non  si  ha  la  precauzione  di  farla  )>ol- 
lire  prima  di  licverla. 

Si  dice  che  nel  centro  dell' Ìsole  vi  siano  alcune  miniere  d’oro, 
che  gli  abitanti  troppo  indolenti,  od  inesperti  non  sanno  far  ri- 
dondare in  loro  vantaggio  : essi  s’ accontentano  di  raccogliere  della 
polvere  d'oro  da' loro  fiumi  e torrenti.  La  parte  settentrionale  con- 
tiene iiioltc  miniere  di  Lapis^/imienus ^ che  vien  trasportato  a Can- 
tone, dove  i Cinesi  se  nc  servono  per  tingere  a color  azzurro  la 
loro  porcellana. 

Gli  ahltanti  non  conoscono  nella  loro  isola  quel  Iago  si  van- 
tato dai  viaggiatori,  che  ha  la  virtù  di  pietrificare  tutto  quel  che 
vi  si  getta  dentro;  nò  trovansi  in  quantità  quelle  perle  s'i  grosse 
e si  belle,  di  cui  altri  liaimo  parlato.  L'erudito  Malte-Brun  nella 
brevissima  descrizione  di  quest’isola,  Prccis  (le  la  Geographie  ec, 
Aiie  Lw,  64 1 riferisce  ciò  che  si  crede  da  alcuni  intorno  a queste 
perle,  cioè  clic  i Cinesi  sappiano  sforzare  il  dattero  di  mare  a pro- 
durre quel  succo,  che  indurato  diventa  una  materia  tanto  preziosa. 
Allorquando  il  dattero,  egli  dice,  mostrandosi  sulla  superficie  delle 
acque  apre  la  sua  conchiglia,  essi  vi  fanno  entrare  una  cordicina, 
cui  sono  attaccate  delle  palle  di  madrcperla  (i):  secondo  altri  vi 
ficcano  rcsir'.’mità  del  filo  di  ferro;  V animale  ferito  copre  queste 
sostanze  estranee  di  un  succo,  che  diviene  madre  perla,  od  anche 
perla  (2).  Gli  anddii  conoscevano  simili  pratiche  (3),  e Linneo 
annunziò,  già  da  mozzo  secolo,  cVcgli  aveva  trovato  il  segreto  di 
sforzare  i datteri  a produrre  le  perle  (4). 

I migliori  legni  e per  la  fragranza,  e per  la  bellezza  de* colori 
vengono  dalle  montagne  di  H(ty-^an\  i principali  sono  i legni 


(1)  Mem.  de  rAcadémic  des  Sciences  de  Stockolm  XXXIV.  pag.  89 
trad.  all. 

(a)  Fahriciùs  ^ Lettres  ecrite*  de  La>ndres  pag  104. 

(5)  Philosirat.  Vit.  Apoll.  III. , 67  edit.  Oléar.  etc. 

(4}  Schlatiery  Correspondence , cah.  XV.  pag.  aSr. 
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^aquila  il  ÌVha-l»iy  chiamato  dagli  Europei  le^o  rosaf  o legno 
pio/e//o^  ed  una  sorte  di  legno  giallo  di  una  l)elle^:za  straordinaria  ^ 
e che  si  crede  iucorruUibilc : se  ne  fanno  de' pali,  che  quando  sono 
d’una  certa  grossezza,  hanno  un  prezzo  enorme,  e vengono  riser- 
vali, siccome  pure  Ìl  fVìux-LÀy  ad  uso  dell' Imperatore.  Kang-IIi 
fece  fabbricare  con  questo  legno  un  palazzo  destinato  per  suo  se- 
polcro. 

L’isola  produce  altresì  la  maggior  parte  de’ frutti  che  allignano 
nella  Cina,  e varie  altre  spezie  di  alberi,  dal  quali  si  fa  distil- 
lare, per  mezzo  d'incisioni,  un  sugo  biancastro,  che  divieti  rosso 
indurando,  ina  che  non  ha  la  consistenza  d(dla  gomma  o della  re- 
sina: questa  materia  però  brucia  lentamente,  c spande  un  odore 
meno  forte  ma  piò  gradevole  dell*  incenso. 

Sulla  riva  del  porto , e sulle  costiere  meridionali  dell*  ìsola  si  ve- 
don  crescere  molte  piante  marine,  c fra  queste  le  Mandrepore y come 
le  chiamano  gli  Inglesi,  le  quali  sono  molto  somiglianti  al  corallo. 

Sono  comuni  in  quest’isola  i cervi,  ed  i Porci-Maroui y che  jUùmai- 
sono  una  spezie  di  cignali,  ed  una  sorta  di  sìniie  molto  brutte  c 
di  color  bigio:  ve  n’ha  altresì  un’altra  spezie  particolare,  ma  molto 
rara , la  cui  figura  somiglia  non  poco  a quella  dell’  uomo.  Ella  pro- 
duce similmente  una  gran  varietà  di  uccelli  curiosi  c belli,  c fra 
questi  si  distinguono  i corvi  con  una  striscia  bianca  inlonio  al 
cullo,  gli  stornelli,  che  hanno  una  picriola  luna  sul  becco,  i merli 
di  un  azzurro  carico  colle  orcccliie  gialle,  e lunghe  un  mezzo 
pollice,  c che  cantano  mollo  bene,  od  altri  uccelli  della  grossezza 
del  fanello,  alcuni  dei  quali  hanno  le  piume  di  uu  bellissimo  rosso, 
ed  altri  di  color  d oro.  L’isola  è abbondantissima  altresì  di  ogni 
sorta  di  salvaggìua,  e vi  si  trovano  ben  anche  de' serpenti  di 
grandezza  prodigiosa,  ma  che  non  possono  essere  molto  pericolosi 
colle  loro  morsicature,  poiché  sono  cosi  timidi  che  fuggnno  al  più 
picciolo  rumore. 

Gli  isolani  sono  generalmente  di  picciola  statura,  di  color  ros- 
sastro e molto  deformi. 

La  città  capitale  di  Ilt^-Nan  è chiamata  Kian-Cieu-Fui  essa 
è situata  sopra  un  promontorio,  cd  ì vascelli  sì  portano  ad  anco- 
rare fin  sotto  le  sue  mura.  Il  porto  che  è circa  due  leghe  da  essa 
(listante,  verso  la  parte  settentrionale  dell* isola  è formato  da  un 
fiume  di  mediocre  grandezza:  rimboccatura  'vicn  difesa  da  due  pio 
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ciuli  forti:  ma  non  avendo  essa  più  di  io  o ii  piedi  di  acrpia, 
uc  viene  per  conseguenza  che  i vascelli  fabbricati  in  una  maniera 
diversa  da  quella  de' Cinesi,  assai  diflicilinente  riescono  d* entrarvi. 

isola  è sottomessa  all’  impero  Cinese , ad  eccezione  delle 
montagne  del  centro  chiamate  L,i^Mu-Ciany  o Ci-^ian,  i cui  abi» 
tanti  godono  la  loro  libertà,  e vivono  nell’indipendenza.  Questi 
popoli  mantenevano  una  corrispondenza  libera  coi  Cinesi,  permu- 
tando per  ben  due  volte  Tanno  Toro  delle  loro  montagne  ed  il 
legno  d’aquila  colle  tele  c co* panni  de’ mercatanti,  che  dalla  Cina 
sì  portavano  espressamente  nel  Li^Mu-Cian,  Ma  T Imperatore  Kang~ 
Hi  informato,  che  questo  commercio  arrecava  una  grande  quantità 
d'oro  ad  alcuni  iiiandariiii , proibì  sotto  pena  di  morte  qualunque 
siasi  comunicazione  con  questi  popoli.  Ciò  non  ostante  i governa- 
tori vicini  mantengono  tuttavia  con  questi  iiionUnari  una  segreta 
corrispondenza  per  mezzo  de' loro  commissarj,  ma  però  il  prolitio 
di  un  tal  commercio  clandestino  si  ò diminuito  di  molto. 

Da  qualche  tempo  in  qua  vien  permesso  ad  alcuni  d' andare 
ad  abitare  de’ villaggi  nelle  pianure,  pagando  un  tributo  alT  Impe- 
ratore: altri  poi  c sopra  tutto  quelli,  che  sono  alTest  ed  al  sud 
delT isola,  passano  al  $er>'izio  de' Cinesi  per  la  custodia  delle  man- 
dre,  o per  la  coltivazione  delle  lem?. 

Alcune  volte  scendono  dalle  montagne , e fanno  scorrerie  so- 
pra i più  vicini  villaggi , ma , per  quel  che  si  dice , sono  si  vili 
e sì  mal  disciplinali,  che  cinquanta  Cinesi  bastano  a metterne  in 
fuga  mille.  Le  loro  armature  sono  gli  archi  e le  frecce , di  cui 
servoiisi  con  poca  destrezza;  cd  hanno  ancora  una  specie  di 
coltellaccio,  o piuttosto  accetta,  che  portano  in  un  picciolo  paniere 
legato  alla  cintola  di  dietro,  e quest’è  T unico  stromcnto,  che 
hanno  per  lavorare  da  legiiajuoli,  e per  aprirsi  le  strade  nelle 
Toreste. 

Fftitimtmtt  II  loro  abito  consiste  in  un  pezzo  di  tela  nera,o  di  un  coloro 
az-urro  carico,  che  li  copre  da* lombi  lino  alle  ginocchia t le  donne 
vi  aggiungono  una  spezie  di  farsetto  della  medesima  stolTa.  Sì  gli 
uomini  che  le  donne  portano  i loro  capelli  disposti  in  cerchio  sul 
davauti  della  testa,  c se  l«  coprono  con  un  cappello  o berretto 
di  paglia  legato  sotto  il  mento , e sì  gli  uni  che  le  altre  usano 
portare  degli  orecchini  d’oro  o d’argento,  fatti  in  forma  di  pera,  c 
molto  ben  lavorati.  Le  donne  si  distinguono  altresì  con  alcune  ri- 
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glie  azzurre,  che  si  fanno  sulla  faccia  colf  indaco,  conuncìaiido 
dagli  occhi  lino  alf  estremità  delle  guance. 


L*  Isola  di  Tdì'-ìVAy  o Formosa, 


Introduzione, 

Quest*  isola  grande,  fertile,  bella  c tale  che  giungere  potrebbe 
ad  un  altissìino  grado  di  civiltà;  quest'isola  il  cui  possedimento, 
secondo  l’erudito  Malte>Bnm,  (i)  piftrebhe  cangiare  uno  de* rami 
principali  del  commercio  d'Europa,  c organizzata  in  colonia  Eu- 
ropea servir  di  centro  al  coinnicrcio  della  Cina,  del  Giaj)one  c 
delle  isole  Filippine  (a) , non  ha  ancora  avuto , se  si  eccettuano  le 
Relazioni  Olandesi  (3),  un'autentica  descrizione  del  costume  che  la 
caratterizza.  Luigi  XVI. , che  si  occupava  moltissimo  nello  studio 
della  Geografia,  ordinò  al  celebre  la  Perouse  di  esaminare  que- 
st'isola, ma  lo  sfortunato  viaggiatore  non  ce  ne  lasciò  che  una 
picciola  cd  incoiiipIeUi  memoria  , inserita  nella  relazione  del  suo 
Alaggio,  la  quale  non  ci  suiuniiuistra  che  supcrfiziali  politiche  os- 
servazioni. 

Ma  che  diremo  noi  della  lunga  descrizioue  di  quest’ isob  che 
dicesi  compilata  sulle  memorie  lasciateci  da  un  certo  Giorgio  Psal- 


(i)  Annales  <lcs  Voyages  tum.  8. 

(a)  Malte-Brun  dice  negli  annali  citati,  che  ci  sarebbero  de’ mezzi 
politici  per  ridurre  in  colonia  l'isola  Formosa  senza  violenza  e senza  gli 
armamenti  dispendiosi  creduti  necessarj  da  Monsicur  de  la  Perouse.  Egli 
protesta  petò  di  non  volerli  pubblicare  non  amando  per  verun  modo, 
cd  in  ìspezie  cullo  svelare  un  segreto  di  »i  grande  importanza,  di  gioA'arc 
a quelle  peritone,  che  contro  sua  voglia  potrebbero  approfìtiarsene.  Noi 
siamo  d'opinione  che  queste  persone,  anche  senza  i suggerimenti  di  Malte- 
Brun,  avrebbero  di  già  posto  in  esecuzione  tale  progt-ito,  se  avessero 
giudicato  necessario  pel  loro  commercio  U possedimento  della  Formosa 

(3)  Rechteren-^o^  ogvr  aux  Indes  i}nentales  dans  le  Recueil  dea 
Voyages  de  la  Compagnie  des  HollandoU  tom.  6 George  Candidius-Re/oZìors 
tur  Formose  dans  les  Voyages  de  la  compagnie  tura  5.  - Valeniyn-0/<# 
aud  niew  Ostit%dien  tom.  6.  DeKrip.  de  Formose  pag  Sy  in  quarto. 
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manasar  nativo  della  medesima , e clic  fu  pubblicata  per  la  prima 

volta  in  Londra  con  molte  figure  (i)Ì*  Non  v’ha  ormai  chi  non  sap> 

pia  che  questo  libro  è una  vera  impostura  , scrìtta  , per  quel  che 

si  crede  da  alcuni,  da  un  certo  N.  F.  B.  De  Kodes  (a),  il  quale 

prima  di  morire  puliblicò  colla  stampa  in  Londra  un  avviso,  in  cut 
dichiarò  d’essere  l'autore  di  quest’opera,  e che  le  relazioni  conte» 
unte  nella  medesima  sono  racconti  mal  fondati,  c parli  della  sua 
immaginazione.  CI  fa  quindi  stupore  che  Boucher  de  la  Ricliar» 
dcrìe,  scrittore  altronde  melilo  erudito,  invece  d' indicarci  nella 
stia  Biblioteca  de’  viaggi  le  pure  fonti , da  cui  si  possa  prendere 
una  giusta  idea  di  quest’  isola , abbia  notato  questo  solo  libro , il 
quale  come  si  deduce  da  ciò  che  si  è detto,  non  lia  altro  merito 
che  di  essere  una  curiosità  bibliografica. 

Le  rehizioni  degli  Olandesi  sono  dunque  le  sole,  alle  quali 
bisogna  necessariamente  ricorrere,  onde  avere  una  cognizione  più 
sicura  delf  isola  Formosa:  quindi  ciò  che  noi  riferìremo  sarà  tratto 
dalle  memorie  di  Uechlercn,  di  Candidio  c di  Valeiilyn,  le  quali 
rUguardano  gli  aborigeni  delf  isola  , all'  epoca  del  loro  soggiorno 
nella  medesima.  Non  tralascieremo  pure  di  consultare  una  rela- 
zione, posteriore  dì  un  mezzo  secolo  allo  stabilimento  dei  Cinesi 


(t)  An  hiàtorical  and  Gcographical  descrìption  of  Formosa  bj George 
Pidlmaiiaasaar , a Native  of  thè  saìd  Island,  now  in  Londun.  1704 

in  8*  fig 

(a)  Si  legge  nel  tom.  IX.  Annaìes  des  Voyoges  par  hfalte-Brun  una 
lettera  del  signor  Barbier  Biblioiecarìo,  iSui  falso  Psalmanasar cui  si 
prova  che  il  signor  Malte-Brun  venne  indotto  in  errore  dal  dotto  Ade- 
lung  sul  nome  deU’impostore  che  ha  preso  il  nome  di  Psalmanasar.  Se- 
condo Adelung  il  detto  impostore  fu  un  certo  N-  F.  B.  De  Rodes,  ma 
qncsto  é un  errore  la  cui  origine  é stata  dimostrata  nella  traduzione 
Francese  della  suddetta  descrizione.  Le  lettere  del  frontispizio  N F-  B. 
D R.  hanno  proÌKibilniente  servito  a formare  il  nomeN.  F.  D.  De  Rodes, 
prendendo  per  autore  dell' opera  un  attore  posto  in  iscena  da  Ptalma- 
nasar,  il  quale  descrivendo  le  sue  avventure  in  quest'isola,  fa  sovente 
menzione  di  un  Gesuita  d’ vVvignone  nominato  U P.  De  Rodes.  I Ge- 
suiti però  si  sono  dati  la  briga  d’ inserire  nel  Journal  de  Trévoux  i certi- 
ficati dimostranti  autenticamente  che  il  P.  De  Rodes  non  è mai  uscito 
d-alta  provincia  di  Lione.  Si  vede  che  Boucher  de  la  Richarderie  non  ha 
citato  esattamente  le  suddette  lettere  iniziali , avendo  omessa  la  terza , 
cioè  la  D. 


Digitized 


DI  Tj^’-ÌVàs  0 Formosa.  34^ 

in  queir  isola,  quella  cioè  del  P.  Maillot,  che  si  tiova  nella  Rac- 
colta delle  lettere  edificanti  tom.  i4  pag>  3l  5i  5a,  in  cut  si 
prova  clic  gli  abitanti  consenavano  ancora  le  loro  aiiticlie  usanze, 
franunisdiiate  a qualche  resto  di  civiltà  Europea,  che  gli  Olandesi 
avevano  tentato  d' introdurvi. 

Desci  izione  dell  isola. 

Quest’isola  fu  detta  Ilernwsa  o Fonìwsa  dai  Portoghesi,  che 
vi  arrivarono  circa  l'anno  i5ii,  ed  è alla  bellezza  delia  sua  vege- 
tazione ch'ella  deve  questo  nome,  che  in  seguito  le  venne  confèr- 
Tnalo  da  tutti  gli  Europei.  Ella  è presentemente  l’isola  di  maggior 
considerazione  che  abbiano  i Cinesi,  cui  appellano  Tay-lf'an^  e 
segregata  da  un  canale  di  circa  3o  leghe  ^ ò distante  dalie 
isole  Filippine,  e z5o  <hd  Giaponc.  L'isola  sì  estende  dal  sud  al 
nord,  ed  ha  8a  leghe  di  lunghezza,  c 3$  di  largliezza,  ma  sì 
stringe  di  molto  nelle  estremità.  I^' interno  ci  presenta  una  catena 
non  interrotta  di  alte  montagne,  coperte  da  folle  c vaste  foreste: 
all’est  si  stende  in  una  pianura  larga  lu  miglia  Olandesi,  la  quale 
generalmente  è fertile  e ridente,  ma  va  a tenninare  al  nord-est 
con  terre  basse  e paludose,  biella  costiera  orientale  dell’ isola  più 
ripiena  dì  montagne , la  pianura  è larga  soltanto  i miglia  Olan- 
desi, ma  nè  lo  carte  nò  le  relazioni,  ohe  risguurdaiio  questa  parte, 
hanno  bastante  prceisiorie  cd  autenticità. 

L'isola  c atlraversaU  da  alcuni  fiumi,  c benchò  il  loro  corso 
non  sia  di  una  grande  lunghi'z.za,  pure  essi  provvedono  gli  abi- 
tanti di  una  gran  copia  di  pesci.  Sì  dice  che  le  lom  montagne  siano 
ricche  di  miniere  d'oro,  argento,  rame  c zolfo,  e che  all’ abbon- 
danza di  quest'ultimo  si  debbano  attribuire  i terribili  terremuoti, 
ai  quali  l’isola  frequentemente  soggiace.  Ella  è posta  sotto  il  tro- 
pico del  cancro,  cd  il  clima  è caldissimo  quando  il  sole  è verti- 
cale sulla  medesima;  ma  poiciiè  giace  in  una  situazione  alta  dal 
mare,  l’aria  è quasi  sempre  serena  e salubre,  cd  il  caldo  viene 
mitigato  dalle  costanti  aure  fresche,  che  spirano  da  tutte  le  parti. 

Le  foreste  nell'interno  contengono  senza  dubbio  de’ bei  legni 
di  costruzione,  ma  gli  Europei  non  li  hanno  veduti  che  da  lon- 
tano; e le  piante  ben  anche,  che  crescono  nelle  loro  pianure,  non 
ci  sono  note  che  per  via  di  vaghi  rapporti.  Egli  è certo  però  che 
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ivi  crescono  le  canne  a zucchero,  il  ginge.mbrc,  il  cocos,  e le  bo- 
bannes  o poponi  d’ India,  che  da  ciascuna  famiglia  vengono  seminati 
in  quella  quantità,  che  le  può  abbisognare  per  lutto  l’anno.  Il 
terreno  è fertile  dovunque  è coltivato,  e produce  una  quantità  di 
riso  più  che  sufficiente  ad  alimentare  i suoi  abitanti,  che  ne  fanno 
uso  in  luogo  di  frumento.  Ma  dopo  che  i Cinesi  sono  divenuti 
padroni  di  quest’isola,  essi  vi  hanno  introdotto,  in  quella  piccioia 
parte  cioè,  che  è sotto  al  loro  dominio,  e che  essi  chiamano  la 
parte  settentrionale,  tutti  i generi  di  coltura  e d’industria  che  fìo- 
. riscono  nelle  loro  province  continentali,  e per  conseguenza  vi  s{ 
trovano  i più  vaghi  cedri,  le  arance  più  l>eUc,  ed  i frutti  più  ec- 
cellenti dell’Asia. 

H pacsc  abbonda,  per  quel  che  ci  si  dice,  di  cervi,  di  alci, 
caprìuoli,  porci,  lepri,  conigli,  giHi  di  macchia  e piccioni:  vi  si 
trovano  pochi  cavalli  c montoni,  ma  molte  bestie  cornute.  Sotto 
il  nome  di  cervi,  o ffarteheest y ^ìì  Olandesi  intendono  senza  dul>- 
hio  qualche  spezie  di  gazzella,  e di  CcfvitJ  /ixis  si  comune  ncl- 
l'ArcijMdago  all’ est  deH’.\sia.  La  presenza  del  vero  alce,  Cervus 
Alces  di  Linneo  non  è invorisimilc,  poiché  quest’animale  è sparso 
per  fin  nell’isola  di  Ceylan.  Vi  si  vedono  di  rado  le  tigri,  i leo- 
pardi, c gli  altri  animali  feroci. 

Gli  uomini  sono  vigorosi,  di  una  statura  straordinaria,  e di  un 
colore  che  tiene  un  di  mezzo  fra  il  giallo  cd  Ìl  nero:  le  donne 
sono  più  picciulc,  ma  più  grosse  e più  robuste  degli  uomini. 

Si  può  contare,  secondo  la  diversa  maniera  di  ragionare,  fra 
i vantaggi  c gli  svantaggi  di  quest'  isola  la  dinicoltà  che  provano 
i grossi  vascelli  d’  approssimarvisi  almeno  in  tutta  la  parte  sud- 
ovest.  Dalla  puma  che  gli  Olandesi  avevano  nominata  Vischen- 
Hooky  0 che  si  ritrova  al  nord  del  fiume  Tatoucìièy  sino  alla  baja 
formata  dal  fiume  Catlia  tutta  la  costiera  è coperta  di  rocce  e 
d’isoletle,  che  non  lasciano  fra  di  loro  che  stretti  passaggi,  per 
cui  r isola  non  ]iuò  che  diflìcilmeotc  essere  invasa.  11  solo  porto 
comodo  e sicuro  è quello  di  Tt^AVarty  cui  può  avvicinarsi  ogni 
vascello  d allo  bordo;  ma  pure  è cosi  stretto,  e cosi  l>cn  difeso 
da  forti  ed  alti  scogli  che  sono  in  ciascuna  parte,  che  non  si 
può  in  altro  modo  entrare  in  esso,  che  per  sorpresa.  Quando  ì 
vascelli  vi  sono  una  volta  entrati,  si  trovano  al  sicuro  ed  al  co- 
perto da  qualunque  violenza  dei  venti.  Nelle  relazioni  degli  Olan- 
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desi  troviamo}  clic  questo  porto  ha  cinque  e pìit  braccia  d’acqua 
di  profondità}  ma  da  ciò  che  et  vien  riferito  nelle  Lettere  £di6* 
canti  siamo  assicurati  che  presentemente  questo  passaggio,  non  lia 
più  che  otto  piedi  d’ acqua. 

Quivi  gli  Olandesi  alla  punta  nord  dell'  isola  di  Tcy-fVan 
fabbricarono  uno  spazioso  forte,  eh’ essi  chiamavano  Castello  Ze- 
lamla^  i cui  quattro  bastioni  furono  terminati  DeU’anno  iG34,  e 
per  tal  modo  si  resero  padroni  dell’isola.  V.  la  Tavola  76. 

Al  tempo  degli  Olandesi  non  vi  era  città  sopra  questo  porto, 
ma  si  vedevano  soltanto  alcuni  bei  villaggi  nel  mezzo  de’  campi  0 
de* boschetti.  Ma  quando  t Tartari  s’impossessarono  della  Cina,  i 
Cinesi  che  vi  si  rifugiarono , edìiicattmo  una  città , alla  quale  die- 
doro  il  nome  di  T<^-ìVan  o Tao-Ovarif  nome  che  venne  in  se- 
guito dato  dagli  Olandesi  a quella  parte  dell’ isola,  in  cui  si  trova 
il  forte  Zelanda.  Quesu  città  è grande,  popolala  e Ijcn  fabbricau, 
e le  sue  strade  sono  diritte  ed  ampie  trenta  o quaranta  piedi,  e 
lunghe  circa  ire  miglia:  non  ha  mura  nè  alcuna  fortificazione  dalla 
parte  di  terra.  Al  nord  di  Taj-lVan  fin  verso  il  capo  nord-est 
trovansi  de’borghi,  ossiano  città  del  terzo  ordine,  ed  alcuni  vil- 
laggi  per  lo  più  abitati  dai  Cinesi,  i cui  nomi  sono  Su-Langy 
CiurLoy  Tong’Loy  Ta-Te^Ciè , Cion^Kiang,  Fak-Fat%y  ed  altri. 

Gli  altri  porti  non  sono  conosciuti  bastantemente:  quello  di 
Que-Long  al  nord-est  è stato  occupato  un  momento  dagli  Spa- 
gnuoli.  A Tan-Ciui  al  di  sopra  del  capo  nord-ovest  bavvi  una  piag- 
gia frequentata  da  giunghi  Cinesi.  Sulla  costa  d’est  BeniouscU  dice 
di  aver  trovalo  un  buon  porto,  e Broughton  alTerma  che  l'acqua 
è profondissima  sulla  costa  sud-est,  e che  si  può  gettar  l'ancora 
dappertutto  a uno  o due  miglia  da  terra. 

Buonissimo  cd  assai  importante  per  l’isola  Formosa  si  è il 
porto  che  trovasi  iicU' isola  di  Pong-IIity  o piuttosto  gruppo  di 
picciole  isole  dette  anche  isole  Aq  Pescatori  y che  formano  una  spe- 
zie di  Arcipelago  fra  la  Cina  e la  Formosa:  essendo  esse  tutte 
piene  di  rocce,  sono  per  conseguenza  sterili  e bisognose  anche  di 
tutte  le  cose  di  prima  necessità.  Gli  Olandesi  alloraquando  furono 
padroni  di  T(^-ÌVan  fabbricarono  una  spezie  di  forte  sulla  punta 
deir  isola  di  Pong-Hìi  per  difenderne  l’ entrata;  ma  ora  non  ne  ri- 
mangono che  poche  ruine.  Con  tutto  ciò  il  porto  di  Pong-JIù  è 
stimalo  assolutamente  necessario  per  l’ isola  Formosa,  il  cui  porto 
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presentemente,  siccome  abbiamo  già  osservato,  non  è più  capace 
pei  grandi  vascelli. 

Gli  Aborigeni  possiedono  tutta  la  parte  orientale  e Y interno 
deir  isola;  t loro  borghi  vicini  alla  costiera  si  trovano  indicati  sulle 
carte,  ma  non  cos\  i luoghi  dell’ interno,  fra  i quali  Te-Fu-Vang, 
r uno  de*  principali , distante  circa  tre  giornate  di  cammino  da 
Tajf-fVan. 


Governo. 


Dai  racconti , che  ci  vengono  fatti  dagli  storici  Cinesi  rì> 
sguardanti  1* isola  Formosa,  non  apparisce  eh* essa  sia  stata  da  loro 
conosciuta,  malgrado  la  sua  vicinanza  colle  loro  terre,  prima  della 
dinastia  di  vale  a dire  prima  dell*  anno  i43o  della  nostra  era 

volgare;  nè  che  sia  caduta  in  loro  potere  prima  dell' anno  1O62. 
JJ'anSan-Pan  ^ uno  degli  eunuchi  dell' Imperatore  fu  il  primo,  se- 
condo le  loro  storie,  che  venne  sbalzato  sopra  di  essa  mentre  se 
ne  tornava  a casa  daU*  cKcidente,  e le  scoperte  eh*  egli  vi  fece  con- 
sistono in  alcune  notizie  di  poche  piante  ed  erbe  medicinali, 
Nel  i564  Yu~Ta^Yew y comandante  di  una  squadra  Cinese,  si  im- 
padronì delle  isole  di  Pon^-//à,  e l’Imperatore  fu  mollo  soddi- 
sfatto dì  ffucsta  scoperta,  e vi  mandò  un  mandarino  di  lettere  a 
governarle.  Poco  tempo  dopo  il  corsaro  hin-TaurìIyen  sl>arcò  nel- 
r isola  Formosa,  c trovandola  incolla  ed  abitata  da* barbari,  c che 
non  era  corrìspondciilc  a* suoi  ambiziosi  disegni,  l’ abbandonò  dopo 
di  avere  trucidati  tutti  quelli,  che  capitarono  nelle  sue  mani,  e 
quindi  fece  vela  a Qiumg-Tong, 

I Portoghesi  fur»)no  i primi  fra  gli  Eun)pei  ad  approdarvi, 
ciò  clic  avvenne,  siccome  abbiamo  già  osservato,  circa  ranno  i5ia. 
Gli  Olandesi  vi  furono  gettati  da  uua  tempesta  mentre  ritornavano 
dal  Giapone,  e trovando  il  paese  molto  comodo  pel  commercio, 
vi  fabbricarono  nel  i634  il  forte  Zelanda,  cd  obbìigamno  per  tal 
modo  i Gioponesi , die  vi  erano  sbarcati  circa  la  ilne  dell'  anno 
)6jo  ad  abbandonarla.  In  tempo  che  i Tartari  s’impossessarono 
della  Cina  un  gran  numero  di  Cinesi  vi  si  rifugiò  trasportando 
colà  le  proprie  ricchezze  c ogni  ramo  di  sua  industria,  e visse  per 
alcuni  anni  sotto  il  dominio  degli  Olandesi,  od  almeno  in  buona  ar- 
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monia  coi  medesimi.  l\[a  nel  iG6i  gli  Olandesi  furono  assediati 
nella  loro  fortc7Ra  da  una  flotta  Cinese  di  900  vele  sotto  gli  or- 
dini di  C/m^-CinQ^Kong^  dagli  Euroj>eÌ  chiamato  Coniuga,  cajK) 
del  partito  degli  antichi  Imperatori  Cinesi,  c che  fuggiva  dai  Tar- 
tan armato  di  tutte  lo  sue  forze,  ed  essi,  dopo  una  resisicnza  di 
ipiattro  mesi,  Analmente  sì  arresero,  e per  tal  modo  i Cinesi  ven- 
nero a rendersi  padroni  dell’  isola.  Coxinga  e i suol  successori  re- 
gnarono per  alcuni  anni  nella  medesima  col  titolo  di  Re,  ma  nel 
i68a  l’ultimo  Sovrano  di  questa  razza  prese  il  partito  di  sotto- 
mettersi all’Imperatore  Kan^~J[i\  ed  abbenchè  gli  antichi  abitatori 
della  Formosa  tentassero  più  volte  di  scuotere  il  giogo  dei  Cinesi, 
furono  nondimeno  costretti  a tornare  alla  loro  obbedienza,  c sono 
tuttavia  soggetti  al  loro  impero. 

Da  quanto  abbiamo  detto  è facile  il  dedurre  che  quella  parte 
deir  isola,  che  tmvasi  sotto  il  dominio  de* Cinesi,  deve  essere  stata 
nitillo  popolata  dalle  loro  colonie,  c che  Tautica  forma  di  governo 
conservata  tuttavia  dagli  aborigeni  che  ne  occupano  la  maggior 
parte,  fosse  molto  diversa  da  quella  che  venne  poscia  inlrudutU 
dagli  stranieri  che  f hanno  invasa. 

Quella  parte  adunque  che  appartiene  alla  Gina  è governata 
appresso  a poco  alla  stessa  maniera  delle  altre  province  Cinesi. 
Tulle  le  terre  sono  divìse  in  tre  ossicno  distretti  del  terzo 

ordine,  ciascuno  dei  quali  è sottoposto  ad  un  governatore,  c ad 
altri  ulHziali  subordinati  a quello  della  capitale  di  Tay-ìVan^  sic- 
come anche  quest’ultimo  è subordinato  al  vice-Re  di  /b-AiVn,  che 
è la  niclropdi  della  provincia.  Si  dice  però  eh’  essi  tuttavia  riten- 
gano alcun  poco  della  loro  antica  forma  di  governo,  nulla  ostante 
la  loro  sommissione  ai  Cinesi;  poich(>  ciascuna  città  sceglie  tre  o 
quattro  persone  delle  pùi  antiche,  o delle  più  famose  per  la  loro 
probità  c sapienza  per  essere  giudici,  o per  determinare  con  auto- 
rità assoluta  tutte  le  cause  e contestazioni  che  sorgono  tra  di  loro  ; 
c se  mai  taluno  ricusasse  di  sottomettersi  alla  loro  decisione , ver- 
rc))lx^  immediatamente  scacciato  dalla  città  senza  speranza  di  potervi 
più  essere  nuovamente  ammesso,  e quel  eh* è peggio,  nessun’ altra 
città  si  Adcrebbe  a riceverlo.  11  P.  ISlaillut  ci  assicura  nelle  Let- 
tere EdiAcanli,  che  al  principio  del  secolo  decimo  ottavo  i villaggi 
popolati  d’ aborigeni , e sottoposti  al  dominio  Cinese  conservavano 
le  loro  antiche  forme  d’ amministrazione. 
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Il  tributo  eh*  essi  pagano  alla  corte  Cinese  consiste  in  alcuni 
generi  di  mercanzie  che  produce  l'isola,  e principalmente  in  rìso, 
pelli  e code  di  cervia  cd  afliae  di  riscuotere  un  simil  tributo 
risiede  in  ogni  città  o distretto  un  ufìiztalc  Cinese,  il  quale  ap> 
prende  la  loro  lingua,  c serve  da  interprete  ai  niandarìni.  Ora  Unto 
gli  uni  che  gli  altri  trattano  con  tale  tirannia  ed  oppressione  que- 
sti  poveri  isolani  da  sUncar  totalmente  la  loro  pazienza;  ed  in  latti 
alcuni  distretti  se  ne  sono  ribellati  in  appresso,  hanno  scacciati  i 
loro  interpreti,  e si  sono  uniti  ai  loro  compatriotti  orìenuU,  che 
vivono  liberi  e franchi  da  ogni  straniera  soggezione.  Dalla  carta 
geogratìca  de*  dominj  Cinesi  in  quest’  isola  pubbUcaU  dai  Gesuiti 
nel  1720,  come  si  legge  nelle  Lettere  Edificanti,  apparisce  chiara^ 
mente  che  i Cinesi  hanno  piuttosto  perduto  che  guadagnato  ter- 
reno nella  medesima.  Quando  la  Perousc  nel  1787  si  ancorò  sullo 
coste  della  Formosa  udì  che  tutta  crasi  sollevata  couLro  T Impera- 
tore della  Cina, 

Prima  deir  arrivo  de*  Cinesi  i Fonnosani  non  avevano,  al  dire 
di  Rcehlercu,  nè  Re  nè  alcun  Sovrano  nell' isola:  un  altro  autore 
però,  citato  da  Dappcr,  asserisce  che  la  Formosa  era  divisa  in 
varie  comunità , ciascuna  delle  quali  era  governau  da  un  loro  capo. 
Caudidìo,  che  era  stato  ministro  del  vangelo  nello  stabilimento 
Olandese  di  Tt^’-ìVan  ci  racconta  che  vi  era  una  specie  di  con- 
siglio composto  di  dodici  persone  delle  più  assennate,  alle  quali  si 
dava  il  nome  di  (juatys,  che  deve  significare  appresso  a poco  Con- 
sif'liere f oppure,  come  dice  f^aìentyn^  un  nome  assai  simile  a quello 
di  giudice,  o di  Cadi  dei  Turchi  e degli  Arabi.  Sembra  clic  que- 
st* ordine  di  cose  sussista  tuttavia  fra  gli  aborigeni  indipendenti  dai 
Cinesi.  I Qua^s  si  cangiano  ogni  due  anni,  e vengono  scelti  fra 
quelli,  che  hanno  quarantanni  circa,  di  maniera  che  sono  quasi 
tutti  della  stessa  età;  c benché  non  sappiano  contare  gli  aiiuì, 
non  ignorano  però  la  loro  età,  cd  il  tempo  in  cui  sono  nati,  con- 
servando essi  la  memoria  degli  avvenimenti,  de’ quali  sono  stati 
testimonj.  Quelli,  che  hanno  servilo  due  anni  nel  consiglio,  c che 
lasciano  il  loro  impiego,  si  fanno  strappare  i capelli  dalle  tempia 
e dalla  sommità  della  testa,  per  dimostrare  che  essi  hanno  coperto 
una  tal  carica.  Il  potere  di  questi  consiglieri  non  è di  una  grande 
estensione,  non  potendo  essi  nè  far  accettare,  nè  far  eseguire  ciò 
che  hanno  giudicato  .necessario,  sepza  fame  partecipe  tulio  il  po- 
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polo.  La  loro  commissione  non  consiste  che  nel  riunirsi,  allorquando 
supraggiunge  qualche  affare  straordinario,  aHjiic  di  passare,  dopo 
di  un  maturo  esame,  a decidere  ciò  che  si  dehha  fare.  Quando 
essi  credono  di  esserne  venuti  a capo,  e di  aver  trovato  T espe- 
diente, radunano  tutte  le  persone  del  loro  villaggio  nella  pagoda, 
riicriscono  ciò  di  cui  si  tratta,  esponendo  le  ragioni  favorevoli  e 
contrarie,  arringano  il  popolo  con  una  grande  làcìUtii,  e con  una 
naturale  eloquenza  per  condurlo  al  loro  parere,  e quando  l'uno  è 
stanco  di  parlare,  l'altro  vi  suttentra  lino  a che  siano  giunti  a per- 
suadere gli  astanti.  Tutto  ciò  viene  eseguito  colla  massima  rego- 
larità: non  v'ha  dubbio  che  qualcheduno  ardisca  interrompere  fora- 
tore: dopo  le  arringhe  essi  deliberann  gli  uni  cogli  altrì  in  una 
maniera  assai  modesta:  ognuno  dice  liberamente  il  proprio  parere, 
esponendo  ciò  che  trova  vantaggioso  o uocevole  nella  fatta  propo- 
sizione. 

Anche  gli  alTari  di  religione  sono  di  pertinenza  dc'Qnn//^, 
spettando  ad  essi  il  far  osservare  quanto  viene  prescrìtto  dalle  sa- 
cerdotesse, e r impedire  che  il  popolo  faccia  qualche  cosa  die  possa 
irritare  gii  Dei.  Essi  devono  quindi  invigilare  che  nessuno  vada 
vestito  io  quei  tre  mesi  dell' anno,  ne' quali  tutti  i FormusanI  sono 
obbligati  di  andare  affatto  nudi,  aihoe  di  onorare  gli  Dei,  e di 
ottenenje  così  culla  loro  benedizione  la  fertilità  delle  campagne. 
Per  lo  che,  durante  tal  tempo,  ì Quatys  si  danno  tutta  la  pre- 
mura di  passeggiare  alla  mattina,  e verso  sera  là  dove  le  persone 
devono  passare  per  portarsi  alla  campagna,  o per  ritornarsene,  c 
se  incontrano  qualcheduno  per  le  strade,  che  abbia  qualche  pezzo 
dì  tela  sul  suo  corpo,  essi  hanno  la  podestà  di  levarglielo,  e di 
condannarlo  a consegnar  loro  due  pelli  di  cervo,  od  una  certa  quan- 
tità di  riso.  Le  leggi  concernenti  le  spese  obbligano  altresì  i For- 
mosani  nelle  altre  stagioni  ad  una  grande  semplicità  ne*  loro  vesti- 
menti; e se  vien  ad  essi  permesso  di  portare  la  tela  è loro  interdetto 
fuso  delle  slofie  di  seu  sotto  pena  d’ esserne  spogliali,  c di  pa- 
garne l'ammenda.  Gli  stessi  Quaty’s  sono  tenuti  in  certi  tempi  ad 
astenersi  da  alcune  cose,  c non  è loro  pennesso,  per  esempio, 
quando  il  rìso  è giunto  alla  sua  maturità,  d'inebriarsi,  nè  di  man- 
giare dello  zucchero , poiché  credono  che , se  non  osservassero  rigo- 
rosamente questa  pratica,  i cervi  ed  i cinghiali  entrerebbero  nei 
campi  a devastare  il  tutto.  Quelli  poi  che  vogliono  prendersi  qual- 
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che  lit>cTlà  in  queste  cose  cadono  nel  disprezzo  del  popolo,  e per 
tutto  il  rimanente  della  loro  vita  privata  noti'  liamio  più  alcun  di- 
ritto all'altrui  considerazione. 

I Qiuitys  hanno  dunque  la  podestà  di  pronunziar  delle  pene 
contro  i detti  delinquenti,  ma  non  possono  però  «è  porli  in  pri- 
gione o ne*  ferri,  iiè  far  loro  solìVire  alcuna  pena  corporale,  e meno 
ancora  la  morte  : rpii  non  si  tratta , siccome  ahiilamo  veduto , che 
di  U'f ammenda  di  qualche  pezzo  di  tela,  o di  cervo,  o di  un 
p<  co  di  riso,  o di  un  vaso  della  migliore  birra  a seconda  de" cast. 
ISon  si  trova  stabilito  alcun  gastigo  pei  delitti  di  latiocinlo,  d'adul- 
terio e d’omicidio,  ina  ciascuno  si  fa  giustizia  da  se  stesso  come 
può,  ed  in  quella  maniera  che  gli  cade  più  in  acconcio.  Allora 
quando  un  furto  è notorio,  la  persona  che  vien  danneggiata  con- 
duce seco  1 suoi  amici,  e se  ne  va  alla  casa  del  ladro,  e trasporta 
ciò  che  più  le  piace,  oppure  si  passa  ad  un  accordo,  ed  il  ladro 
resltluiscc  od  indennizza  il  suo  avversario.  Che  se  non  possono 
venire  a<l  una  convenzione,  e che  il  ladro  non  voglia  soflVire  che 
sia  levata  qualche  cosa  d.illa  sua  casa,  vengono  alle  mani,  si  )>at- 
lono  a colpi  di  sciabola,  e si  fa  una  picciola  guerra  particolare 
fra  di  essi,  nella  quale  ciascuno  dalla  sua  parte  è assistito  da" suoi 
amici.  Nel  caso  poi  d'  adulterio  quando  uno  è sicuro  che  un 
altro  ha  avuto  commercio  colla  sua  moglie , se  ne  va  a casa 
dell* oltraggiatore , e gli  porta  via  due  o tre  porci;  quest’ è T ordi- 
naria riparazione,  che  si  usa  in  simili  casi. 

Ciò,  che  abbiamo  riferito  sulla  fede  di  Candidìo,  differisce 
molto  dal  racxtonto  fatto  ad  altri  Olandesi  da  un  certo  soldato, 
ilio  stanco  del  suo  mestiere  se  ne  era  fuggito  dal  Torte  Tarlanda, 
V.  dopo  di  avere  dimoralo  per  ben  quattro  anni  fra  i montanari 
aborigiMii  delia  Formosa,  e di  essersi  istruito  de' loro  costumi,  e del 
iii'mIo  con  cui  erano  governati,  se  ne  ritornò  al  detto  castello, 
narrando  lutto  quello  ch’egli  stesso  aveva  veduto.  Questa  relazione 
trovasi  fra  quelle  di  T.nvcrnicr:  ivi  il  detto  soldato  parlando  del 
governo  di  questi  popoli  ci  dice,  che  sopra  ogni  sei  villaggi  v’è 
un  intendente  con  sei  coiisiglicrì,  che  fanno  giustizia,  gasiigando 
colla  morte  il  delitto  di  furto;  che  il  supplizio  per  gli  uomini 
consiste  nell' esser  crocifissi,  e per  le  donne  nell’ esser  distese  e 
legate  al  lungo  di  utia  grossa  trave,  e poscia  ci>n  una  scìuIjuU 
tagliate  in  tre  pezzi;  che  quando  il  furto  non  oltrepassa  il  valore 
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<ìt  dieci  soldi  il  ladro  vicn  punito  con  duecento  sferzate,  e gli 
viene  applicato  alla  guancia  un  ferro  rovente,  aflinchè  possa  essere 
conosciuto  da  tutti.  Quelli  clic  credono  clic  il  giudizio  pronunziato 
contro  di  loro,  tanto  nel  civile,  come  nel  criminale,  sia  stato  in- 
giusto, si  appellano  dalla  sentenza,  e se  nc  vanno  verso  il  nord- 
est  deir  isola,  in  una  città  vicina  al  mare,  ove  il  capo  di  tutti 
questi  montanari  tiene  la  sua  residenza.  Ma  lo  relazioni  di  Taver- 
nier,  parlando  generalmente,  uon  meritano  tutta  la  fede. 


M 1 L I Z I 1. 

I Formosani  si  fanno  spesso  la  guerra,  poicliè  ciascun  \ill.ig- 
gio  V nemico  dell'  altro  : i loro  usi  militari  s’ assomigliano  in  molle 
cose  a quelli  degli  Americani;  essi  conservano,  per  esempio,  sic- 
come preziosi  moiiuiiiciitì  del  loro  valore  e delle  loro  vitloiic,  le 
ossa  e le  spoglie,  particolannenle  la  testa  o la  capellatum  de' loro 
nemici,  c posta  in  cima  ad  un  palo  vi  danzano  intorno.  Essi  sceU 
gono  i più  csperimcntati  ed  i più  coraggiosi  de’ loro  guerrieri  per 
capi  della  guerra,  c per  esser  diretti  dai  loro  consigli. 

Prima  di  andare  alia  guerra  sì  consultano  i sogni,  c si  esa- 
mina il  T(>lo  di  certi  uccelli;  fanno  ordinariamente  la  guerra  colle 
imboscato,  c non  risparmiano  alcuno,  neppure  le  donne  cd  i fun- 
cìulli.  Di  ritorno  alle  loro  case  usano  fare  per  più  notti  consecu- 
tive de'sacrtliz)  alle  ombre  dei  morti  de’ loro  nemici,  alla  presenza 
cioè  di.  quelle  teste  infilzate  sopra  ì pali.  Queste  leste  spogliate 
della  loro  carne  c diseccato  sono  custodite  dai  Formosani  nelle 
case  con  molui  cura,  perchè  s’immaginano  che  elleno  vi  portino  e 
vi  conservino  la  lienedizionc;  per  la  qual  cosa  quando  rhnruano 
alla  guerra,  essi  le  trasportano  seco,  c loro  indirizzano  de’ fervidi 
voti.  Quando  poi  questi  isolani  sono  vinti  costumano  fare  tanti 
fantocci  di  tela  «guanti  sono  stati  i morti  in  guerra,  e li  sotterrano 
in  loro  vece:  una  delie  loro  sacerdotesse  fa  qualche  sacrìiizio  per 
questi  morti,  c li  prega  sopra  tutto  di  non  prender  parte  pei  ne- 
mici, e di  non  scoprirli  ai  medesimi. 

Nelle  relazioni  Olandesi  trovasi  fatta  menzione  delle  armi  of- 
fensive e difensive  de’ Formosani , c queste  consistono  in  scudi, 
sciabole,  frecce  ed  archi. 
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Secondo  la  testimonianza  del  ministrù  Rechtercn,  il  cui  caràt- 
tere doveva  inspirargli  amore  per  la  verità^  i Formosani  adorano 
molte  Oivinità,  e fra  queste  due  principali,  T una  delle  quali  abita 
al  mezzo  giorno,  ed  è chiamata  Tamagisanga'^  V altra  appellata 
Sarisnng  se  ne  sta  ad  abitare  al  nord.  Gli  uomini  indirizzano  i 
lon)  voti  alla  prima  di  queste  Divinità  per  ottenere  belle  forme  di 
corpo;  e la  seconda,  riputata  cattiva  e la  fonte  della  bruttezza  negli 
uomini,  TÌcn  da  tutti  invocata,  affinchè  non  dia  loro  i segni  del 
vajuolo,  e tenga  da  essi  lontano  ogni  altro  male.  Un’altra  Divinità 
detta  Tecaroepoda  abita  nell’ oriente , ed  è moglie  del  detto  Toma- 
: elU  è specialmente  invocata  cd  adorata  dalle  donne.  Hanvi 
altresì  due  altri  Dei  principali,  f assistenza  c la  protezione  de’ quali 
è dagli  uomini  implorata  quando  se  nc  vanno  alla  guerra;  ed  altri 
Del  ancora  clic  presiedono  alla  malattia  ed  alla  salute,  alla  caccia, 
alle  campagne  ed  alle  case;  c ciò  che  devesi  più  notare  si  è che 
questi  Dei  sono  per  la  maggior  parte  ammogliati,  siccome  lo  erano 
que’ degli  antichi  Pagani.  Sembra  dunque  che  il  sistema  religioso 
de;’ Formosani  sla  quello  dei  due  principi , il  che  forse  ha  fatto 
credere  a Valcnlyn,  e ad  altri  viaggiatori,  che  questi  popoli  non 
riconoscessero  alcun  Ente  Supremo,  giacché  essi  infatti  credono 
resistenza  di  due  principali  Divinità,  ed  ammettono,  siccome  al- 
cuui  (ilosoh  Europei,  f eternità  del  mondo. 

I Formosani  hanno  dello  idee  oscure  sulla  vita  futura.  Quando 
olcuno  muore  essi  fanno  una  piccioia  capanna  di  tavole,  che  or^ 
nano  di  verziira , ed  abbelliscono  in  varie  guise  : vi  pongono 
dentro  una  zucca  piena  d’acqua  fresca,  e vicino  ad  essa  un  pic- 
ciolo bambù,  che  servo  a prender  l'acqua  in  caso  di  bisogno,  e 
credono  che  f anima  vi  vada  tutti  i giorni  per  dissetai^!  c bagnarsi. 
Essi  ammettono  delle  pene  c delle  ricompense  per  le  anime  dopo 
la  morte,  e dicono  che  gli  spirili  di  coloro  che  non  avranno  ben 
vissuto,  saranno  precipitali  in  una  fossa  piena  di  brutture  per  es- 
servi cstremameute  toniieniati,  e che  al  contrario  le  anime  delle 
persone  virtuose  passeranno  al  di  sopra  di  questa  fossa,  e se  oc 
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andranno  in  un  luogo  delizioso  per  condurre  una  vita  dolce  e 
gloriosa. 

I loro  peccali  capitali  sono  la  menzogna,  il  furto  c romici' 
dio,  e risguardano  pure  come  peccati  le  trasgressioni  delle  loro 
leggi  religiose,  come,  per  esempio,  Taver  mancato  di  andar  nudi 
nelle  stagioni  prescrìtte,  d’aver  portato  in  altre  abiti  di  seta  e non 
di  tela,  di  esser  andato  a cercar  delle  ostriche  in  tempi  proibiti, 
di  aver  intrapreso  qualche  cosa  senza  aver  prima  fatto  le  dovute 
osservazioni  sul  cauto  degli  uccelli,  e di  aver  trasgredita  la  legge, 
che  proibisce,  siccome  vedremo  in  seguito,  di  mcUcrc  al  mondo 
alcun  fìglìuolo  prima  dell’ anno  trentesimo  settimo. 

Benché  il  giuramento  non  sia  in  uso  fra  di  loro,  hanno  però 
uaa  pratica,  che  sta  in  luogo  del  medesimo,  la  quale  consiste 
nel  rompere  insieme  uua  paglia:  essi  mantengono  con  tutta  l'esat- 
tezza ciò  che  fu  stabilito  col  mezzo  di  questa  formalità. 

Le  donne  sono  le  direiirici  del  culto  religioso,  ed  in  questo,  , 

prosicgue  il  detto  Kechtercn,  i Fonuosani  sono  diversi  dagli  altri 
popoli;  ciò  che  è vero,  ma  con  qualche  restrizione,  poiché  ì Greci 
cd  i Romani  avevano  de’ sacerdoti  e delle  sacerdotesse.  Queste 
donne  adunque  addette  al  servizio  divino  si  chiamano  Juibm.  Il 
loro  cullo  consiste  nelle  invocazioni,  nel  sagrifìcio  de' porci,  nelle 
offerte  del  riso,  delle  teste  dì  cervi,  e nelle  libazioni  agli  Dei  come 
si  costuma  negli  altri  paesi  idolatri.  Dopo  fatta  la  consccrazione  una 
o due  di  queste  pretosse  si  alzano,  fanno  de’ grandi  giuramenti, 
invocano  gli  Dei,  e fra  le  contorsioni  che  fanno  nel  mezzo  delle 
loro  invocazioni,  travolgono  e girano  gli  occhi,  si  lasciano  ca- 
dere sulle  ginocchia,  urlano  orribilmente,  cd  in  seguito  protestano 
che  fra  questi  trasporti  gli  Dei  sono  loro  comparsi.  Qmmdo  sue-  * 
cede  questa  pretesa  apparizione,  esse  si  lasciano  cadere  a terra,  c 
si  fanno  vedere  tutte  tremanti  ed  agitate  da  una  spezie  di  straor- 
dinaria frenesia,  raccontano  ciò  che  pretendono  di  aver  veduto,  cd 
U popolo  che  le  circonda,  non  manca  di  prestar  prontamente  alle 
medesime  intera  fede. 

Le  stesse  Juibus  o sacerdotesse  a guisa  tU  ciurmatrici  o]ccr- 
rctane  pretendono  di  indovinare  la  buona  o cattiva  ventura,  di 
predire  la  grandine,  la  pioggia  ed  il  bel  tempo.  Elle  purificano  i 
luoghi  profanali,  scacciano  gli  spiriti  maligni  che  in  gran  numero, 
secondo  la  credenza  del  popolo,  infestano  il  paese,  e nell’esc- 

/'o/.  /.  4<> 


Digitized  by  Google 


Cerim*>im 

uri  ponr 
i fn/Mammti 
di  tiM  td-fiiiù 


Fetta 


358  Isola 

guire  una  tale  operazione  fanno  un  grandissimo  rumore  con  varj 
strumenti^  c portano  delle  sciabole  nude  nelle  mani,  facendo  sem- 
bianza d'inseguire  i diavoli,  al  segno  di  costringerli  a giuai^i  nel- 
r acqua.  Maigmdo  però  di  questa  guerra  terrilùle  si  fumo  ai  de- 
monj  molte  offerte,  e queste  sono  ordinariamente  poste  sulle  strade. 

Le  cerimonie  che  si  usano  nel  porre  il  primo  bambù  di  una 
casa,  e sopra  tutto  di  un  tempio,  sono  molto  singolari.  ^el  ta- 
gliare il  primo  bambù  si  fa  una  preghiera  alla  Divinità,  che  pre- 
siede air  edilìzio:  prima  di  cotuinciarc  quest' edilìzio  si  offre  del 
Pinang  e del  riso  agli  Dei,  e s'invitano  a prendere  possesso  della 
nuova  casa,  ed  a proteggerla.  Dopo  di  ciò  ciascuno  è obbligato  di 
raccontare  in  pubblico  i sogni,  che  ha  avuto  nella  notte  precedente: 
chi  ha  fatto  il  piii  bel  sogno  pone  pel  primo  la  mano  all' opera. 
Egli  presenta  del  Pinangj  e qualche  bevanda  agli  Dei,  pregandoli 
che  conceda  la  diligenza  necessaria  alla  perfetta  costruzione  dell’ edi- 
lìzio, e quand'esso  è arrivato  ad  una  certa  altezza  il  proprietario 
della  casa  vi  fa  la  sua  entrata,  cd  un  sagrìltzio  a nome  di  tutta 
r assemblea,  c prima  di  coprirla  col  tetto  alcune  donne  usano  fare 
una  sorta  di  divinazione  per  sapere  se  l’ edilìzio  sarà  durevole. 
Questa  consiste  nel  prendere  de' bambù,  riempirli  d'acqua,  sorbirla 
e farla  spicciare  fuori  della  loro  IxJcca:  la  mauiera  con  cui  esce  que- 
st'acqua decide  della  durata  dell’ edifìcio.  La  cerimonia  c<.)DSÌstc  in 
una  lunga  gozzoviglia;  gli  assistenti  s’incbbriano  all'onore  degli 
Dei,  anzi,  al  dire  di  Dappcr,  sono  aneli’ essi  pregati  a prendervi 
parte,  otfrendosi  loro  da  bere.  Il  sagrìfìzio  di  un  porco  ù allrcs'i 
giudicato  necessario  alla  conservazione  della  casa,  cd  alla  prosperità 
del  suo  proprietario:  la  testa  della  vittima  che  si  sagrifìca  deve 
essere  rivolta  all’ oriente,  dove  abita  quel  Dio  eh’ è superiore  a 
tutti,  e gli  altri  pezzi  vengono  posti  a tutte  quelle  cose,  sopra 
le  quali  si  vuole  attrarre  la  benedizione  degli  Dei,  e quindi  se 
ne  mettono  sugli  scrigni,  perchè  li  riempiano,  sulle  spade  e sugli 
scudi  perchè  possano  acquistare  la  virtù  di  resistere  ai  loro  nemici. 

Le  loro  feste  si  riducono  generalmente  a sagrifìcare  dei  porci, 
ad  incbbrlarsi,  a raccontare  i loro  sogni,  i loro  stravizj  c le  loro 
vittorie.  Per  senire  i loro  Dei  si  mettono  in  istalo  di  pura  natura; 
gli  uomini  sì  nudano  io  alcune  feste,  cd  in  oltre  le  donne,  e qual- 
che volta  SI  gli  uni  che  le  altre  promiscuamente.  La  sacerdotessa 
principale  ascende  al  colmo  della  pagoda , c là  beve  e versa  da  bere 
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agli  Dei;  s' inehbrìa , si  spoglia,  e si  mostra  nuda  a tutta  Fasscm* 
bica,  dichiarando  che  ì GgliuoU  degli  Dei  non  devono  essere  cu>- 
perti  d’abili  tcrrestii:  fa  in  seguito  un  lungo  discorso,  che  daireb>> 
ble^^a  le  vien  suggerito,  e termina  poi  colle  solite  contorsioni  e 
frenesìe. 

Le  seminature  sono  stunpre  precedute  da  un  sacrifìzio  agli  Dei 
che  presiedono  alle  biade,  c se  nel  tempo  che  si  semina  qualclie- 
dano  uccidesse  una  bestia  selvaggia  è tenuto  ad  offrire  a questi 
Dei  il  fegato  ed  il  cuore  dello  l>c5tie  uccise. 

Sono  obbligati  altresì  Ì Formosani  d’astenersi  da  varie  cose  nei 
tempi  diesi  semina,  siccome,  per  esempio,  dal  tabacco;  c quando 
le  biade  s’ avvicinano  alla  niaturanza  non  è più  permesso  rìnel>‘ 
briarsi,  nò  mangiare  dello  zucchero , del  Pineux^  e dell’  adipe. 
Quando  poi  s’incomincia  a mietere,  le  prime  biade  sono  poste  so* 
pra  un  monticdlo  di  terra  In  onore  degli  Dei,  c quando  si  ripon- 
gono in  sicuro  le  biade,  si  sacrifica  pure  un  porco.  11  bisogno  di 
vivere  ha  sempre  portato  gli  idolatri  a consacrare  le  biade  c le  se** 
miualure  a qualche  Divinità  speciale,  ed  i Romani  nc  avevano  un 
gran  numero  per  quest’  unico  oggetto.  Anche  la  caccia  ha  le  sue 
particolari  cerimonie. 

I l'ormosani  hanno  un  tempo  d'astinenza,  che,  secondo  pre- 
tendono, venne  loro  prcscrillo  da  un  certo  uomo,  il  quale  dopo 
di  avere  «ilTerto  per  lungo  tempo  gli  insulti,  che  i suoi  coiupa- 
trìoui  gli  facevano  per  alcune  sue  deformità  naturali,  pregò  gli 
Dei  di  riceverlo  nel  ciclo  la  prima  volta,  clic  gli  fosse  accaduto 
di  essere  insultato.  f.a  sua  preghiera  fu  esaudita , c dopo  qualche 
tempo  discese  netl' isola , e per  vendicarsi  del  disprezzo  del  popolo, 
gli  portò  vciilisclle  articoli,  de’ quali  è composto  dò  che  i For- 
mosani chiamano  Karichangy  e da  legislatore  severo  lì  minacciò 
di  gastigarli  rigorosamente,  se  non  avessero  osservato  i detti  articoli, 
^’cl  tempo  adunque  d’astinenza  il  Karichang  proibisce  ai  Formosani 
di  fabbricare  delle  case , di  vender  pelli , di  maritarsi , di  aver  com- 
mercio con  qualunque  siasi  donna,  di  seminare,  di  far  delle  armi, 
o qualche  cosa  di  nuovo,  di  uccider  porci,  di  dar  un  nome  ad 
un  fanciullo  appena  nato,  e di  mettersi  in  viaggio.  Questa  in  somma 
è la  sostanza  de’  principali  articoli  del  Karichang,  che  noi  ripor- 
tiamo sulla  testimonianza  de’ viaggiatori  Olandesi. 

1 Fonnosaui  sono  poligami  come  la  maggior  parte  degli  ido- 
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latri)  ed  abbandonano  le  loro  mogli  quando  vogliono.  Allorché  un 
giovane  cerca  una  figlia  prega  la  madre  o la  di  lei  sorella , o quab 
cir  altro  pnissimo  panante  di  aiubre  in  casa  della  suddetta , di  of- 
frirle de' presenti)  e di  domandarla  al  padre,  o<l  alla  madre,  o al 
parenti:  se  questi  accettano  la  domanda  si  lasciano  i doni  stati 
presentati)  cd  il  matrimonio  è conchiuso.  1 regali  nuziali  consistono 
in  abiti  di  tela  o di  pelle,  anelli  di  metallo , e braccialetti  di  bambù.* 
gli  sposi  sono  dispensati  da  ogni  altra  cerimonia,  e non  sì  fa  nep- 
pure il  pranzo  nuziale.  Dopo  il  divorzio  ì Formosani  si  rimaritano 
senza  fare  alcuna  cerimonia^  ma  tutto  ciò  che  hanno  donato  alle 
mogli  ripudiate,  resta  in  proprietà  alle  medesime,  a meno  che  non 
vi  sia  stata  cagione  d’adulteriu,  o qualche  altro  gras'c  delitto.  Gli 
uomini  non  possono  ammogliarsi  che  all* età  di  venti  anni:  al  priu- 
eipio  del  loro  matrimuiiio  i mariti  non  possono  stare  colle  loro  mo- 
gli, c non  si  avvicinano  loro  che  furtivamente  : non  possono  andare 
negli  appartamenti  delle  loro  mugli  senza  clic  prima  ue  siano  avver- 
tite, c quando  sì  trovano  sulla  porta  della  loro  abitazione,  sono 
dalle  medesime  invitati  ad  entrare,  seppure  hanno  volontà  di  ri- 
ceverb,  altrimenti  essi  sono  obbligali  a ritirarsi  scnz'allra  formalità. 
Questa  maniera  di  vivere  dura  lungo  tempo,  poiché,  secondo  le 
relazioni  de* detti  viaggiatori,  gli  uomini  non  possono  andare  ad 
abitare  colle  loro  mogli  che  all' età  di  cinquantanni.  Non  è per- 
messo dalle  leggi  della  religione  alle  mogli  di  procreare  figli,  fin- 
ché abbiano  passato  l’anno  trentesimo  sesto  della  loro  età;  e se 
alcune  di  loro  sono  trovate  gravide  prima  di  un  tal  tempo,  si 
manda  a chiamare  la  Juibits,  e costei  è obbligata  a premere  for- 
temente 03* piedi  la  loro  pancia,  fin  tanto  che  abortUcano. 

Questo  t il  racconto  che  ci  dà  Candidio  di  tale  barbaro  co- 
stume. Ella  è cosa  quasi  inutile  osseivarnc  l'assurdo,  dappoiché 
una  silfatu  strana  violenza  verrebbe  a rendere  del  tutto  incapaci 
quelle  femmine  dall' uscir  gravide  lungo  tempo  prima  dell' anno 
trentesimo  sesto,  tanto  più  che  in  que’ climi  caldissimi  le  donne 
cominciano  cost  per  tempo  a procreare  figliuoli,  che  rare  volte 
nc  hanno  dopo  Vanno  trentesimo,  Tuttavolta  però  se  qualcheduno 
crede  di  prestar  fede  al  detto  autore,  noi  proseguiremo  a raccon- 
tare ciò  ch’egli  seriamente  ci  assicura,  di  aver,  cioè,  conversato  con 
una  donna , la  qual  era  suu  costretta  a sottoporsi  a questo  barbaro 
costume  ben  diecisette  volte;  e che  essendo  essa  giunta  al  suo 
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anno  trentesimo  sesto , nutriva  non  poca  spei'auza  di  poter  divenire 
veramente  madre  di  alcuni  figliuoli. 

1 figli  restano  fra  le  mani  delle  loro  madri  fino  airetù  di  tre 
o quattro  anni,  c dopo  passano  in  quelle  de’ padri. 

Le  cerimonie  usate  verso  i loro  defunti  non  sono  meno  strane, 
c contro  l' ortiine  naturale.  Essi  primieramente,  secondo  la  relazione 
di  Dappcr,  non  lasciano  agli  agonizzanti  rendere  tranquillamente 
gli  ultimi  sospiri,  ma  iic  vengono  ajutatl  col  farli  bere,  ed  in  que- 
sto modo  restauo  solfocati.  Cutidtdio  ci  racconta,  die  in  un  borgo 
dell'isola,  quando  un  ammalato  soffre  molto,  gli  si  mette  un  nodo 
al  collo,  c rialzato  da  terra  in  modo  che  non  la  tocchi,  si  lascia 
poKia  cadere,  affinchè  rimanga  strozzato.  Questa  pietà  può  giovar 
molto  a que*  teneri  parenti,  che  bramano  di  ereditare  il  piti  presto 
possibile  le  ricchezze  possedute  da’  loro  inalati.  Dopo  la  morte  si 
l>atto  un  tamburo  davanti  la  casa  del  defunto  per  annunziarla  al 
popolo:  gli  si  pongono  vicino  le  sue  armi,  gli  si  presenta  del  riso, 
e gii  si  sagrifica  un  porco  per  augurargli  buon  viaggio.  Davanti  la 
casa  si  pianta  un  bambù  con  una  spezie  di  liandicra  neU’alto,  c vi 
si  pone  vicino  una  gran  Una  piena  d’acqua.  Alla  sera  i parenti  c gli 
amici  s:  radunano,  e bevono  alla  salute  del  defunto:  i parenti  pros- 
simi si  gettano  sul  corpo,  e fanno  al  morto  varie  domande  sulla 
cagione  che  lo  portò  ad  abbandonare  la  vita.  Le  piagnenti  merce- 
narie spacciano  una  spezie  di  preghiera  pct  morti,  o rivolle  poi  agli 
Dei  domandim  loro  che  Tanùiia  del  defunto  venga  collocata  in  un 
buon  posto,  e coi  migliori  amici.  Sulla  fine  del  secondo  giorno  si 
lava  per  la  seconda  volta  il  corpo,  c spesse  volte  anche  tre  e quat- 
tro, e passati  questi  due  giorni  di  cerimonia  vicn  posto  sopra  uu 
palco  di  bambù,  alto  sei  o sette  piedi,  sopra  il  quale  è legato  pel 
piedi  e per  le  mani,  vi  si  accende  vicino  un  gran  fuoco,  che  è 
mantenuto  vivo  otto  gioruì  per  far  diseccare  Ìl  morto , ciò  che  ca- 
giona una  puzza  terribile.  11  nono  giorno  è levato  dal  palco  per 
essere  inviluppato  in  una  stuora;  c riportato  alla  casa  vien  collo- 
calo nuovamente  sopra  un  palco,  ma  più  alto  del  precedente,  ed 
ornato  di  stoffe  tese  tutte  all' intorno  in  forma  di  padiglione,  c 
poi  si  rinnovano  le  suddette  funebri  cerimonie.  Spesse  volte  il 
corpo  è colà  lasciato  per  tre  anni  interi,  passati  i quali  si  sep- 
pelliscono le  ossa  nella  stessa  casa,  e questa  nuova  cerimonia  è 
accompagnau  da  una  nuova  uhbrìachezza. 
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Costumi,  UsAJftc. 

Quc’ Cinesi,  che  n\  tempo  dell' invasione  de’ Tartari , abbando- 
narono la  loro  patria,  ed  andarono  a rifugiarsi  dcH’ Ìsola  Formosa 
sotto  il  governo  degli  Olandesi  consers'arono  per  qualche  tempo 
diverse  loro  antiche  usanze,  che  nella  Cina  vennero  dai  conquista- 
tori abolite,  siccome  si  era  quella  fra  le  altre,  di  conservare  intera 
la  loro  capellatura;  ma  divenuti  anch’essì  sudditi  dell' impero  Ci- 
nese, non  fu  più  loro  possil^ìle  di  conservare  cosa,  che  li  potesse 
distinguere  dai  Ion>  compatrioui.  Per  la  qual  cosa  non  rimanendo 
più  nulla  a dire  sulle  costtunanze  delle  colonie  Cinesi  ivi  stabi- 
lite, passeremo  a descrivere  quelle  degli  aborigeni,  seguendo  spe- 
zialmente le  relazioni  dei  vinggintori  Olandesi. 

CiU  Le  donne  coltivano  la  terra  e la  seminano,  e sopportano  tutte 

lo  riìlù'Iio  domestiche:  gli  uomini  si  danno  alla  caccia,  c T eserci- 
tano in  tre  maniere:  colle  lance,  colle  frecce  e coll'arco,  e coi 
lacci,  c tengono  i cani  per  far  alzare  i volatili:  essi  attaccano  dei 
sonagli  alle  loro  lance  por  sapere  il  luogo  in  cui  il  salvatico 
ferito  va  a ritirarsi.  Nella  descrizione  che  ci  fanno  gli  storici  Ci- 
nesi dei  Formosani  da  loro  dipendenti,  ci  raccontano  siccome 
leggiamo  in  Dii-Ilulde,  che  essi  sono  molto  esperti  nella  caccia, 
che  tirano  ai  fagiani,  e ad  altri  uccelli  cou  tanta  franchezza  come 
possiamo  fare  noi  con  un  fucile;  c che  ne  prendono  anche  a forza 
di  correre,  sopravanzando  essi  nel  correre  i più  veloci  cavalli.  Ci 
narrano  altresì  che  essi  sono  molto  sordidi  nel  loro  mangiare,  che 
non  hanno  nè  forchette,  nè  piatii,  nè  taglieri,  nè  cosa  veruna  in 
cui  riporre  le  loro  vivande , eccetto  un  pezzo  di  legno  o di  stuora , 
domi' eglino  prendono  il  cibo  colle  mani;  e che  si  mangiano  la 
t'um  carne  mezzo  cruda.  Vivono  generalmente  in  povere  capanne,  fatte 
di  canne  di  bambù  calafatate  di  creta , e coperte  di  paglia , alzate 
sopra  una  spezie  di  strato,  c costrutte  colla  forma  di  un  imbuto 
inverso:  hi  più  spaziosa  di  esse  ha  trenta  o quaranta  piedi  di  dia- 
metro; nel  mezzo  è una  spezie  dì  focolare  alto  circa  due  piedi 
da  terra,  ov’cssi  preparano  le  loro  vivande,  che  ordinariamente 
sono  il  riso,  cd  altre  sorti  di  grani  minuti,  c gli  animali  uccisi 
nella  caccia:  i loro  letti  allw  non  sono  che  fronde  di  alcuni  alberi 
comuni,  colle  quali  fanno  una  certa  spezie  di  letth?ra,  ove  pmi- 
gousi  a giacere,  ma  non  hanno  ne  sedie,  uè  banchi,  nè  tavole,  uè 
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alcuna  altra  sorte  di  suppellettili.  Gli  Olandesi  ci  dicono  ebe  gli 
oroameuti  delle  loro  case  consistono  in  pelli  di  cervo,  delle  quali 
si  cuoprono,  in  marre  per  coltivare  la  terra,  in  iscudi,  sciabole, 
frecce  ed  archi,  ma  clic  gli  ornamenti  loro  più  preziosi  suno  le 
teste,  i capelli  e le  ossa  degli  uccisi  nemici  die  trasportano  alle 
loro  case. 

Àbbiruno  già  veduto  che  i Formosani  per  onorare  gli  Dei 
vanno  nudi  per  tre  mesi  deiramio,  e che  nelle  altre  stagioni  sono 
obbligati  dalle  loro  leggi  ad  una  grande  semplicità  ne' loro  vesti- 
menti, che  sono  di  tela,  essendo  loro  proibite  le  stoHe  di  seta. 
11  loro  abito  quindi  consiste  in  un  solo  panno  di  tela  che  li  copre 
dalla  cintura  fino  olle  ginocchia:  havvi  però  l'uso  di  ornare  i loro 
corpi  con  altri  abbellimenti,  dipingendo  alla  stessa  maniera  d<‘gU 
Americani  la  faccia , le  braccia , le  spalle  ed  il  petto.  Una  tale  ope- 
razione, che  si  eseguisce  colf  incidere  sulla  pelle  a forza  d'ago  le 
figure  di  alcune  bestie,  o uccelli  o piante,  fa  loro  soffrire  acerbi 
dolori,  laonde  essi  durano  più  mesi  per  venirne  a capo  intiera- 
mente; talché  bisogna  che  si  contentino  di  soffrire  ogni  giorno 
acuti  dolori  per  ottenere  la  loro  vaghezza.  Non  è nemmeno  per- 
messo a tutti  di  portare  a loro  talento  i detti  segni  di  distin- 
zione, ma  solamente  a coloro,  i quali,  secondo  il  giudizio  delle 
persone  più  assennate  del  villaggio,  si  sono  distinte  nella  corsa, 
nella  caccia,  od  in  qualche  altro  virile  esercizio:  gli  altri  deb- 
bono rimanersi  conienti  di  fare  alcune  poche  incisioni  sul  volto, 
sulle  braccia  e sul  petto.  A tulli  poi  è permesso  di  annerirsi  i 
denti,  portare  pendenti  negli  orecchi,  braccialetti  ai  polsi  ed  alle 
braccia,  collari  di  conchiglie,  e collane  latte  a vaij  ordini  di  pic- 
cioli granelli  di  diiferenti  colori,  con  alcune  corone  della  stessa 
materia  intorno  alla  testa,  le  quali  ordinariamente  vanno  a termi- 
nare in  cima  con  un  grosso  fiocco  fatto  di  penne  di  galli  e di  fa- 
giani, e le  quali  dai  Formosani  sono  aggiustate  con  grandissima  cura. 
Chiunque  pertanto  si  forma  un'idea  di  questi  fantastici  ornamenti 
posti  sul  corpo  di  un  ur>mo  di  carnagione  olivastra,  con  liscj  ca- 
pelli, che  pendono  negligentemente  sulle  spalle,  armato  di  un  arc^o  e 
giavellotto , non  avendo  per  abito  che  uu  pezzo  di  tela , lungo  due 
o tre  piedi,  che  lo  copre  da* lombi  fino  alle  ginocchia,  avrà,  come 
si  legge  in  Du-Halde,  un  vero  ritratto  di  un  abitante  nativo  delia 
parte  meridionale  dell’isola  Formosa.  V.  la  Tavola  77. 
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Quello  poi  cite  i Cinesi  aggiungono  per  riguardo  alla  maniera 
di  vestire  di  quei  Formosani  ebe  sono  a loro  soggetti,  è ciò  che 
sicgue.  Costoro  essendo  situati  alcuni  gradi  verso  il  nord  si  cuo* 
prono  con  pelli  di  ccr>i,  che  ammazzano  alla  caccia,  e di  cui  si 
fanno  una  spezie  di  giubba , o veste  senza  maniche,  c potlauo  una 
berretta  fatta  colle  ft^mdi  di  Banana  di  forma  cilindrica,  clic  ador- 
nano con  più  corone,  messe  runa  sopra  f altra,  e legate  con  pic- 
cioli nastri,  o con  picciolc  trecce  di  crini  di  varj  colorirla  cima  di 
delta  l>errctu  è ornata  di  un  gruppo  di  penne,  come  sì  usa  presso 
<|ue)li  del  sud.  Le  vesti  poi  delle  donne  differiscono  pochissimo 
da  quelle  degli  uomini,  eccello  che  le  loro  giubbe  sono  alquanto 
più  lunghe  c più  belle,  come  anche  più  vaghi  sono  gli  ornamenti 
usati  per  la  testa..  V.  la  suddelUi  Tavola 

Le  donne  hanno  un  carattere  dolce,  e si  dice  che  mostrino 
qualche  piidor  naturale,  che  si  lavino  due  volte  al  giorno  con  acqua 
calda  davanti  alle  loro  porte  ed  in  mezzo  alla  strada. 

Non  solamente  il  sacerdozio  spetta  alle  donne  siccome  abbiamo 
già  osservato,  ma  ben  anche  la  medicina,  che  bene  spesso  si  riduce 
all.1  sola  fregagione  della  parte  ammalata,  o corrispondente  al  luogo 
ili  cui  si  sente  il  male.  L’operazione  è preceduta  da  un  sacrifizio 
agli  Dei,  c se  non  si  rìacquista  la  salute,  si  chiama  una  incanta- 
trice, e si  passa  alle  scongiurazioni.  Questa  seconda  operatrice, 
finge  d’interrogare  l'anima  dell' ammalato  cui  prende  i diti,  curan- 
doli Tulio  dopo  l'altro  cerca  di  farli  crepitare;  se  ciò  avviene  è 
buon  augurio.  Ella  prende  altresì  la  foglia  di  un  ccrt’  albero , c la 
pone  sulla  l>occa  dell' ammalato,  poi  sorbendo  una  boccata  d' acqua , 
la  sputa  sopra  dotta  foglia,  la  quale,  se  nel  muoversi  si  rivolge 
verso  Topciatiice,  se  nc  trae  un  felice  presagio.  Malgrado  di  tutto 
ciò  spesse  volte  accade  che  la  malattia  vada  sempre  crescendo,  ed 
allora  un  tal  peggioramento  venendo  attribuito  allo  spirito  maligno , 
clic  ha  preso  possesso  del  paziente,  si  pensa  seriamente  a cacciar- 
nelo.  La  maga  adunque  dopo  di  aver  compiuto  un  sacrifizio  agli 
Dei,  si  pone  alla  testa  di  alciiui  giovani,  e fa  T esorcismo,  il  quale 
consiste  principalmente  uclT  inseguire  il  diavolo  colla  sciabola  alla 
mano,  c nel  gettargli  dietro  un  vaso  pieno  di  M(uakawy^\\t  è la 
solita  lievauda  di  questi  isolani:  quando  nè  le  scongiurazioni,  nè 
gli  esorcismi  possono  più  rendere  b salute  all’ ammalato , non  fossi 
altro  ebe  raccomandaiio  agli  Dei. 
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PREFAZIONE. 


Xl  grande  impero  della  Cina  è circondato  da  tre  potenti,  e 
licclii  regni  che  la  riconoscono  per  sovrana,  e le  olTrono  omaggio 
e tributo^  e sono  il  Tong~Kingt  la  Cocincina  e la  Corea.  Il  più 
considerevole  fra  questi  è il  terzo>  ed  è pur  d'uopo,  clic  da  noi 
se  ne  faccia  particolare  menzione,  e si  descriva  il  paese,  ed  il 
costume  di  quelli , che  lo  abitano.  Ma  poco  possìam  dire  sulla 
Corea  perchè  i prodotti  del  di  lei  suolo,  ed  i costumi  della  na- 
zione rassomigliano  molto  a quelli  de’ Cinesi,  c ciò  dee  natural- 
tncntc  avvenire.  Imperocché  i regtii  vassalli  si  avvicinano  per  lo 
piìi  nei  costumi  alla  monarchia  sovrana,  o perchè  vi  sono  astretti 
dalla  forza,  c dalla  violenza  della  mcdcsinia,  o perchè  essi  stessi 
si  sforzano  di  farlo  per  ren^h  rsela  più  amica  c benigna.  Noi  per 
tanto  leggiamo  ueirislori.a,  che  dappoiché  i Romani  divennero  pa- 
droni della  terra  anticamente  conosciuta,  ella  divenne  tutta  Roma- 
na, avvegnaché  da  Roma  ricevette  le  leggi,  i costumi,  e perfino 
la  lingua,  che  essi  an'eUarono  di  trasferire  dal  Lazio  dietro  alla 
fortuna  delle  loro  armi,  e di  trapiantare  nelle  dcl>ellate  province. 
É ben  naturale  adunque,  che  anche  i Cinesi  allorché  penetrarono 
più  volle  colle  loro  anni  vittoriose  nella  Corca,  si  sieno  sforzati 
di  introdurvi  i loro  costumi,  le  loro  leggi,  la  loro  lingua,  cd  ab-; 
Liano  tentalo  anche  d(»po  di  mantenervele. 

P<»ro  potrem  dire  sul  regno  della  Corea  anche  perchè  ci  man- 
cano le  memorie  nercssarìe  per  poter  dcscriveru  minutamente  il 
pat-se  cd  il  costume  dì  questo  popolo.  1 due  fonti  principali,  da 
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cui  abbiamo  carato  tutte  le  nostre  cognizioni,  sono  le  Memorie,  le 
Osser\'azioui  Googratìche  sul  regno  della  Corea,  cd  il  Compendio 
dell’Istoria  de’ Coreani  del  P.  Regis,  che  si  trovano  nella  Descri- 
zione deir  impero  della  Cina , e della  Tarlaria  Cinese  del  P.  Du- 
Halde  Gesuita,  c la  Relazione  Olandese  stampata  nell’ anno  1670. 
Gli  autori  della  storia  universale  hanno  tratte  le  memorie  spettanti 
il  ri‘gno  della  Corea  dalle  citate  due  opero,  cd  lianuo  aggiunto 
non  poca  luce  ai  futli  ed  alle  costumanze  dei  Coreani,  e noi  ab- 
biamo attinto  inulto  a questa  limpida  fonte.  Ciò  non  ostante  giova 
qui  ripetere  T ingenua  confessione  dello  stesso  P.  Regis,  il  quale 
non  ha  voluto  ingannare  i suoi  leggitori  parlando  con  soverchia 
paiichezza  di  una  cosa  da  lui  medesimo  poco  conosciuta.  « Noi 
non  siamo  entrali,  egli  dice,  nel  reguo,  per  poter  parlare  con  in- 
tiera certezza  della  natura  delle  terre;  ma  ciò  che  noi  nc  abbiamo 
veduto  sulle  frontiere,  è benissimo  coltivato  alla  maniera  dei  Ci- 
uesi  del  mezzodi.  » Ed  altrove  parlando  della  carta  geografica,  che 
egli  dava,  cosi  si  esprime.  » Siccome  non  ah1)iamo  veduto  noi  me- 
desimi r interno  del  regno , nè  la  costa  del  mare , non  abbiamo  cre- 
duto di  dare  questa  carta,  come  un’opera  Bnita,  ma  solamente 
come  la  migliore,  che  si  sia  pubblicala,  non  avendo  alcuno  avuta, 
nè  la  facilità,  nè  il  mezzo  di  informarsi  minutamente  della  situa- 
zione delle  città , e del  corso  dei  fiumi.  » Questa  ingenua  confes- 
sione concilia  molto  maggior  fede  al  P.  Regis  di  quella,  che  ne 
concilii  agli  altri  viaggiatori  la  franchezza,  anzi  l’audacia,  con  cui 
essi  giudicano  dei  paesi  e dei  popoli,  cui  hanno  data  una  super- 
ficiale occhiata,  lo  ho  osservato,  dice  un  Inglese,  per  la  mia  pro- 
pria esperienza,  che  non  conviene  fidarsi  troppo  delle  relazioni  dei 
viaggiatori.  Toccano  questi  di  passaggio  una  costa;  vedono  dei  po- 
poli sconosciuti  ; gli  o$$er\’ano  praticare  alcune  cerimouie , e a que- 
ste tosto  danno  uu’ arbitraria  iuterprctazìoue. 
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Descrizione  della  Corea. 


Corca  nominata  dai  Cinesi  Kaoli  ( dalla  corruzione  del 
qual  Tocabolo  sì  credo  nato  quel  di  Corea  ) è una  grande  penisola, 
che  sporge  in  forma  dì  capo  nel  mare  orientale  fra  la  Cina  ed  il 
Giapone,  cd  è stata  perciò  giustamente  appellata  il  Chersoneso 
della  Cina,  alla  quale  è contigua  c tributaria.  Al  nord  ella  couhna 
col  paese  dei  Tartari  orientali,  o Mauchevvi,  dal  quale  è divisa  da 
una  catena  dì  alte  cd  inaccessibili  montagne;  all' occidente  ha  una 
provincia  della  Cina  delta  Lc/zo-7on^  separata  dalla  Tartaria  orÌeu> 
tale  da  una  palizzata  che  i Cinesi  appellano  muro  di  legno;  il  mar 
del  Giapone  la  divide  all* oriente  dalle  isole  deH’islcsso  uomo;  al 
mezzo  giorno  si  trova  Toccano  Cinese.  Questo  regno  si  estende 
dal  34  grado  al  43  di  latitudine;  la  di  lui  larghezza  dall' oriente 
alToccideute  è ineguale,  e nella  sua  maggiore  estensione  non  ha 
che  IO  gradi  in  circa.  Anticamente  egli  era  diviso  dai  Tartari 
Manrheusi,  e dalla  provincia  Cinese  sovraccennata  da  una  forte  mu» 
raglia,  che  fu  in  parie  distrutta  dai  Tartari  medesimi  nelle  ìitu> 
zìoni  che  fecero;  il  rimanente  verso  la  parte  settentrionale  restò 
qualche  tempo  dopo,  ma  in  seguito  andò  sempre  più  in  rovina. 

Due  sono  i principali  fiumi  del  regno  di  Corea,!' uno  è T'o/ù, 
e T altro  Tumen,  ai  quali  nomi  Ì Cinesi  aggiungono  quello  di  Kjrangj 
X Tartari  quello  dì  Vìa,  che  significano  fiume.  Nascono  questi  in 
una  delle  più  alle  montagne  del  mondo  chiamata  dai  Tartari  Chwi- 
Alitty  cioè  la  montagua  sempre  bianca.  Si  dividono  alia  sorgente, 
e T uno  va  alTcst,  T altro  alT  ovest;  amendue  sono  profondi,  ra- 
pidi, limpidi,  ed  hanno  le  acque  di  una  gran  Ixmtà.  Nella  carta 
geografica  della  Corea  si  trovano  alcuni  altri  fiumi  di  ntinor  consi* 
derazione  che  fa  bagnano,  e la  rendono  fertile. 

La  Corea  si  suol  dividere  in  olio  province,  che  coulciigono 
4o  Kyiuty  o gran  città,  33  /'ù,  ossia  città  di  primo  ordine, 
5B  ChevvSy  ossia  città  del  secondo  ordine , e IJjreny  ossia  città 
del  terzo  ordine.  1.8  principale  di  queste  province  è chiamata  King- 
Kiy  ossia  provincia  della  corte,  t'd  è situata  nel  centro  del  regno; 
in  essa  trovasi  Kwg-Ki-Tau  capitale  di  tutta  la  Corca  ^ che  dai 
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Cioesi  appoUrtsì  A*o/i-AV-7Vio,  porche  essi  erodono,  che  U parola 
King  non  ò fatta  che  por  signiiìrarc  la  corte  ilei  loro  Imperatori, 
e non  altre  corti.  I Cinesi  la  moitono  tra  il  37  e 38  grado  di  lati- 
ttidino,  e determinano  la  di  lei  longitudine  undici  gradi  in  circa 
air  oriente  ili  Pe~King, 

I.a  provincia  orientale  della  Cni-ca  chiamasi  Kyang-Ywen y ossia 
sorgente  del  Jìnme\  l occidentale  ìVhaug-ÌIaY y ossia  W nutre  giallo\ 
la  settentrionale  Ping-Ngarif  ossia  la  tramfnilla  y la  pacìfica^  la 
meridionale  Tswen-Lo'y  quella  che  giace  al  sud-ovest  C7m-6Vfi , ossia 
la  fedele  e pura;  quella  del  nord-est  Kie-Kingy  ossia  la  felice; 
tpiella  ih:l  sud-est  King-Shan,  Il  P.  Regis  finisce  ciò,  che  appar- 
tiene alla  descrizione  geografica  della  Corea  con  una  cosa , che  corno 
dice  egli  stesso , merita  qualche  attenzione.  Nel  compendio  Cinese 
di  Chorografia  intitolato  Qiumg~Ya-Ki  si  trova,  che  la  città  di  Tcha- 
ossien  scelta  da  Ki‘Pc  Ke  de’ Coreani  per  istabilire  la  sua  corte 
c «ella  provincia  di  Pe-Ce-Li.  Supposta  la  verità  di  questo  fatto, 
sembra  doversi  conchiudere  die  questo  luogo  era  allora  dipendente 
dalla  Corea,  c che  il  golfo  di  Leao-Tong y che  ora  separa  il  luogo 
deir  antica  Tchaossien  dal  regno  di  Corea,  non  si  formò,  che  lungo 
tempo  dopo;  perocché  non  hawi  apparenza,  che  un  sovrano  vo- 
lesse collocar  la  sua  corte  fuura  de’ suoi  stati,  sopra  tutto,  se  ella 
nc  era  separata  da  un  lungo  tragitto  di  mare. 

Questo  iiigcguoso  scrittore  seguita  a provare  il  suo  assunto 
con  ragioni  validissime  tratte  dall’ Istoria  delle  diverse  rivoluzioni 
di  alcuni  dumi,  e laghi  Cinesi,  c finalmente  termina  con  alcune 
osservazioni  degne  d’essere  qui  riferite.  » I cambiamenti,  egli  dice, 
che  succedono  sulla  superficie  del  glolx)  che  noi  abitiamo,  non 
si  osservano  che  quando  sono  improvvisi  e sorprendenti;  invece 
die  quelli,  i quali  si  fanno  insensibilmente,  e senza  turbare  la 
natura,  si  involano  fadlmcntc  alla  diligenza  delf istoria.  Le  terre, 
che  i mari  scoprono  e discoprono,  sono  di  questa  natura.  La  vita 
di  ciascun  uomo  è inippo  corta  per  accorgersene.  Pare  che  anche 
tutti  gli  arcipelaghi  si  sieno  formati  in  questo  modo,  e che  la  ra- 
gione per  la  quale  i popoli,  che  li  abitano,  non  nc  conservarono 
la  memoria  é quella,  che  io  ho  recata  *. 

PtpdMtiMti  I^a  fertilità  della  Corea  è diversa  sccondochè  é diversa  la  po- 

sizione delle  province.  Le  parti  settentrinnali  sono  sterili,  c non 
altro  preseotauo  che  boschi  c montagne  iuospite  piene  di  bestie 
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selvagge,  e principalmente  di  orsi,  lupi  e ciiigliiali.  Le  province 
del  mezzogiorno  sono  molto  più  fertili,  e producono  seta,  lino, 
cotone,  e sono  popolate  da  una  quantità  di  grosso  e picciolo  be> 
stìame,  di  uccelli  selvaggi  e domestici,  e d’ogni  sorta  di  caccia- 
gione. I Coreani  hanno  una  razza  di  cavalli,  che  sono  alti  più  di 
tre  piedi,  cd  una  specie  di  galline,  le  cui  code  sono  tre  piedi  in 
lunghezza.  Fauno  multa  caccia  di  zi)>cllini  animali  assai  simili  alla 
martora. 

Giusta  le  ultime  osservazioni  il  paese  dentro  terra  è infestato 
da  una  specie  di  cocodrìllì,  che  sono  di  una  mostruosa  lunghezza, 
essendo  alcuni  lunghi  i8,  e fin  30  canne  Olandesi;  le  parli  me- 
ridionali sono  infestate  da  molti  serpenti  velenosi.  Sbino  altresì 
assicurati,  che  questo  paese  ha  mollo  miniere  d'oro,  e che 
i di  lui  mari  contengono  mollo  pesce,  cd  anche  delle  perle.  La 
Corca  ha  la  famosa  pianta  del  Gin-Seng , ed  un  altro  albero 
non  dissimile  dalla  palma,  la  cui  gomma  fa  un  eccellente  vernice, 
ed  è di  un  giallo  cos'i  vago  e bello,  c!ie  rassembra  Indoratura.  In 
qticsto  paese  non  si  trova  alcuna  sorta  di  viti;  il  vino  è fallo  da 
un  certo  grano,  che  essi  chiamano  Paniti  e dee. essere  una  specie 
di  riso  grossolano,  e più  atto  ad  uii  tal  proposito,  che  a mangiarsi. 

La  carta  di  cotone,  che  è fortissima,  e di  lunga  durata  si 
può  annoverare  fra  i principali  prodotti  della  Corea.  Le  finestre 
del  palazzo  dell'  Imperatore  istesso  sono  coperte  di  questa  carta , 
e benché  tutti  gli  anni  se  ne  venda  una  gran  quantità,  pure  ella 
non  cessa  per  questo  di  essere  più  cara  di  qualunque  altra  carta 
della  Cina. 


Governo,  e Lecci. 


L*  istoria  de’  primi  principj  del  governo , e del  regno  della  Co- 
rea è tenebrosa,  come  suol  essere  quella  de’ popoli  rozzi  non  solo, 
ma  anche  di  quelli,  che  arrivarono  all’ ultimo  grado  di  incivilimento. 
Questi  spinti  da  una  certa  vanità  nazionale  involsero  in  mille  te- 
nebre la  loro  origine,  e la  sparsero  di  maraviglie  e di  prirtenti; 
cd  ecco  perchè  gli  Àssirj  fecero  la  loro  Semiramide  nata  da  Dea , 
ed  allevata  da  colombe,  i Persiani  Ciro  allattato  da  una  cerva,  gU 
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Spartani  Lacedemone ^ cd  i Miccni  Perseo  nati  da  Giove,  i Romani 
Romolo  e Remo  figlj  dcllislesso  Gradivo.  I popoli  rozzi  poi  parte 
perchè  amano  naturalmente  ciò,  che  ha  del  maraviglioso , parte 
perchè  mancano  di  memorie  c di  monumenti,  ed  hanno  faUc  tra- 
dizioni, niente  ci  ofTrono  di  certo  sulla  loro  origine.  Tali  sono 
i Coreani,  che  hanno  le  loro  favole,  i loro  croi  e semidei,  fra  i 
quali  occupa  uno  de*  primi  luoghi  Cluimong  tìglio  del  Sole. 

La  Corca  formò  nella  più  rimota  antichità  una  provincia  della 
Cinaj  si  ribellò  molte  volte,  ma  fu  sempre  assoggettata  dai  Cinesi. 
La  fondazione  della  stabile  monarchia  Coreana  si  suol  dagli  storici 
fissare  ragionevolmente  al  tempo  di  Ki-Tse^  il  quale  fatto  Re  della 
Corea,  ne  incivili  gli  abitanti,  stabilì  il  trono  su  ferme  basi,  e lo 
lasciò  a* suoi  successori,  ai  quali  fu  tolto  successivamente  ora  dai 
Cinesi  Imperatori,  ora  dai  Giaponesi.  Ma  lo  ricuperarono  sempre, 
cd  ora  questo  regno  è rispettato  dagli  Imperatori  Cinesi,  ai  quali 
si  confessa  tributario.  I.a  Corca,  dice  il  P.  Regis,  fu  ridotta  in 
province,  e divisa  in  diversi  governi j ma  questa  divisione  durò 
poco  tempo.  Dacché  la  famiglia  imperiale  Han  cominciò  a divi- 
dersi, e ad  indebolirsi  colle  guerre  civili,  la  Corea  approfittando 
di  questa  decadenza  si  creò  un  Re,  il  quale  per  aver  la  pace  col- 
r Imperatore  della  Cina,  gli  fece  omaggio,  e gli  offrì  in  forma  di 
tributo  le  cose  dincrcnli,  che  il  suo  regno  produceva.  Si  può  dire, 
che  questo  è lo  stato  costante  della  Corea , giacché  per  qualunque 
interruzione  ci  sia  stata  dopo  tanti  tosto,  o tardi  là  sem- 

pre si  ricade. 

Allorché  muore  il  Re  Corcano,  T Imperatore  Cinese  spedisco 
due  deputati  per  conferire  al  successore  il  titolo  di  Qtte-yangy 
ossia  Re;  questi  riceve  rinvestitura  in  ginocchioni,  fa  dei  doni, 
c paga  8000  tacli.  Manda  poscia  un  ambasciatore  alla  corte  di  Pe- 
King  per  pagare  il  solito  tributo,  e per  prestare  all’ Imperatore 
omaggio,  che  consiste  nel  prostrarsi  davanti  a lui,  e nel  percuotere 
la  fronte  in  terra  davanti  al  suo  trono.  Allorché  muore  nomina  Ìl 
suo  successore,  lo  fa  confermar  subito  dall’ Imperatore,  e la  con- 
sorte reale  non  osa  assumere  il  titolo  di  Regina  prima  d’ averlo 
ottenuto  dal  medesimo. 

Se  r Imperatore  manda  un  deputato  nella  Corea,  il  Re  dee 
uscire  dalla  capitale  per  riceverlo  accompagnato  da  tutta  la  sua 
fiuniglia  e dalie  sue  guardie.  Gli  ambasciatori  della  Corea  al  con- 


Digitized  by  Google 


DELLA  Corba:  3^3 

trario  non  sono  trattati  colle  medesime  distinzioni;  essi  non  hanno 
la  preminenza  nemmeno  avanti  i niandarini  del  secondo  ordine; 
sono  come  arrestati  nella  casa,  in  cui  vengono  alloggiati;  ed  al- 
lorché hanno  la  libertà  di  uscire,  si  dà  loro  un  certo  numero  di 
persone,  che  li  accompagnano  non  per  onorarli,  ma  per  vegliare 
sulla  loro  condotta.  Ogni  anno  un  ambasciatore  Coreano  si  porta 
nella  Cina  a ricevere  l' almanacco  che  è pubblicato  alla  corte  nel 
primo  giorno  del  decimo  mese  per  l' anno  seguente. 

É pur  d’ uopo  (fui  recare  una  lettera  del  Re  Li-Tun  scrìtta 
all  Imperatore  Kan-Ghi^  la  quale  mostra  evidentemente  la  somma 
soggezione  e V umile  dipendenza , in  cui  sono  ì Monarchi  della 
Corea  da  quelli  della  Cina  non  solo  riguardo  alle  rivoluzioni  po- 
lìtiche, ma  ben  anche  alle  minime  novità  della  propria  famiglia. 
» Io  suddito  di  V.  M.  sono  V uomo  più  sfortunato.  Mi  sono  veduto 
per  uu  trailo  di  tempo  considerevole  senza  un  ci'cde,  quando  una 
delle  mie  concubine  finalmente  si  sgravò  di  un  maschio,  pel 
qual  motivo  io  mi  vidi  ucll'ob]>ligo  di  avanzarla  ad  una  condi- 
zione più  elevata;  e da  questo  passo,  che  ho  dato  in  fallo,  si  sono 
originute  tutte  le  mie  disgrazie,  lo  obbligai  la  mia  Regina 
Chi  a ritirarsi  dalla  mia  corte,  cd  in  luogo  di  lei  innalzai  la  con- 
cubina Chan-Gchi,  siccome  allora  io  non  mancai  di  informarne 
V.  M.  Dopo  di  quel  tempo  avendo,  come  dovea,  considerato,  che 
Min-Chi  fu  creala  Regina  da  V.  M.;  che  ella  ha  avuto  il  governo 
di  mia  famiglia  per  multo  tempo;  che  mi  ha  assistito  ne* miei  so- 
lili sacrifizj  ; che  ella  lia  rcnduti  gli  ultimi  doveri  alla  Regina 
mia  ava,  ed  alla  Regina  mia  madre,  cd  ha  compianta  la  di  lei 
separazione  da  me  in  questi  tre  anni,  io  presentemente  mi  av- 
veggo,  c conosco  benissimo,  che  ella  da  me  $Ì  meritava  un  trat- 
tamento molto  più  onorevole,  e sono  oltre  modo  afRitto  per  Tim- 
prudente  condotta  verso  la  medesima. 

« Affine  adunque  di  condiscendere  agli  ardenti  desiderj  del 
mio  popolo,  io  sono  estremamente  voglioso  di  reintegrare  la  mia 
diletta  Min-Chi  al  pristino  stato,  e ridurre  l'altra  alla  primiera 
bassa  condizione  di  concidnna;  per  lo  qual  mezzo  io  verrò  di 
nuovo  a ristabilire  la  mia  famiglia  nel  suo  ordine  antico  e rego- 
lare; e la  riforma  della  mia  làmigUa  cosi  cominciata  si  dilToiidei'à 
molto  fclicenicntc  per  tutto  il  mio  regno  « . 

Voi  L 
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M Or  IO  vostro  suddito,  coroechò  abbia  avuta  la  disgrazia  per 
ignoranza  c stupidità  di  macchiare  T onore  de’ mici  maggiori,  pur 
nondÌQicoo  ho  servilo  alla  M.  V.  in  questi  venti  anni , e mi  con- 
fesso  tenuto  alla  vostra  bontà  di  tutto  quello  che  io  sono  c 
godo,  come  il  mio  solo  ed  unico  scudo  e protettore.  Tutti  i 
miei  affari  ed  incombenze  sicno  pubbliche  o privale,  non  sono 
più  per  desiderare,  o volere,  che  sieno  tenute  ascose  alla  M.  V., 
c questo  è il  motivo  principale,  che  mi  ha  indotto  a prcndeniii 
la  libertà  più  d’una  volta  o due  di  sollecitare  V.  M.  su  questo 
punto  con  tanto  impegno  ed  efficacia.  Io  m’arrossisco.  Io  devo 
pur  confessare,  della  mia  temerità  per  avere  in  simil  guisa  trasgre- 
diti i limiti  del  mio  dovere;  ma  conciossiachè  ciò  sia  un  punto  di 
tanta  conseguenza  per  la  felicità  della  mia  famiglia  e del  mio  re* 
gno,  ho  pensato  di  potermi  arrischiare  di  presentare  innanzi  a voi 
questa  mìa  umile  richiesta,  senza  mancare  a quel  rispetto,  con  cui 
io  sono  €c.  « 

1/ Imperatore  rimise  <piesta  supplica  al  tribunale  dei  Riti,  che 
la  approvò;  fu  spedito  im  ambasciatore  a rimettere  sul  trono  la 
Regina  Il  Re  mandò  un’altra  supplica  meno  rispettosa 

alta  corte  di  Pe-Kin^^  c questa  lo  coiidaunò  a pagare  una  multa 
di  10,000  once  d'argento. 

Un  governo  cosi  soggetto  all*  impero  Cinese  è poi  assoluta- 
4tiUL\>tut  mente  dispotico  nell' interno  della  Corea.  Il  Re  fa  tutto  a suo  ta- 
lento, e non  ha  nè  primi  ministri  uè  consiglieri,  i quali  abbiano 
la  facoltà  di  contraddirgli,  o dì  dargli  alcun  consiglio,  senza  che 
ne  sicno  da  lui  medesimo  richiesti.  Il  dispotismo  si  manifesta  an- 
cora di  più  in  alcune  esteriori  ceriiiioiiie  ; non  si  osa  fare  alcun 
rnmorc  davanti  all* Imperatore;  tutte  le  case  delle  contrade,  perle 
quali  egli  passa  sono  chiuse;  i Grandi  c le  guardie  gii  voltano  il 
dosso,  come  se  non  fossero  degni  di  rimirarlo;  nessuno  ardisce  di 
tossire;  per  evitare  il  remore  che  si  potrebbe  fare  colla  bocca,  i 
soldati  vi  mettono  dei  piccioli  bastoni.  Picart  osserva,  che’  sotto 
la  tirannia  di  Domiziano,  i senatori  Roinaui  masticavano  dell' alloro 
per  impedii^  a se  stessi  di  ridere  sulle  stravaganze  del  loro  Prin- 
cipe, e clic  questo  riso  era  mortale.  Qual  supplizio  per  un  Eu- 
ropeo sarchile  il  dominio  di  un  tal  Re!  Qual  supplizio  per  un 
Corcano,  dircbl^  un  uomo  uscito  dalla  Corca,  di  accostumarsi  a 
c;cite  cose , che  bisogna  soffrire  io  Europa  ! Ciascuno  sente  il 
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male  del  suo  vicino  ^ ma  una  lunga  abitudine  ci  rende  insensibili 
al  nostro. 

11  cousiglio  del  Re  è composto  di  governatori  e d*  ufH> 
ciali,  i quali  non  si  immischiano  negli  altari,  se  non  sono  a 
ciò  destinati  dal  He,  che  veglia  incessanlcmentc  sulla  loro  condotta 
per  mezzo  di  molte  spie,  che  egli  sparge  dovunque.  Gli  impieghi 
durano  per  lo  piò  tre  anni  soli,  ed  il  Re  li  dà  c li  toglie  a suo 
talento.  Si  può  dire  clic  il  Re,  non  solamente  abbia  il  diritto  di 
sovranità  sulle  terre,  ina  anche  di  proprietà,  giacche  a lui  appar> 
tiene  il  darle  cd  il  toglierle j nè  i signori,  nè  i Grandi  della  corte 
occupano  le  terre  per  diritto  di  eredità,  o le  possono  lasciai'c  ai 
loro  Hglj,  ma  rllornatio  al  Re  dopo  la  loro  morte,  ed  egli  le  dà 
a chi  gli  aggrada.  l.a  rendila  principale  del  Monarca  consiste  in 
una  decima,  che  il  popolo  a lui  paga  annualmente,  del  prodotto 
delle  loro  terre,  ed  in  alcuni  dazj,  che  sono  imposti  sopra  Ìl  com> 
luercio  di  importazione  e dì  esportazione. 

Vediamo  una  somma  varietà  d'opinioni  tra  gli  scrittori,  che 
si  sforzano  di  darci  un  idea  della  Legislazione  dei  Coreani.  Alcuni , 
come  Clievre,  hanno  assento,  che  Ki-Tse^  di  cui  alibiamo  già 
parlato,  cavò  dal  codice  Cinese  le  piò  belle  leggi,  c piò  acconce 
a* suoi  sudditi,  e che  queste  oblierò  eRìcacIa  di  tenerli  -iu  fix'no 
talmente,  che  il  furto  e T adulterio  furono  delitti  sconosciuti, 
nè  alcuno  dì  loro  chiuse  mai  le  porte  in  tempo  di  notte.  Pare 
che  questi  autori  si  siciio  compiaciuti  di  dipingere  il  secolo  d'oro, 
di  cui  abbiamo  s\  liellc  descrizioni  in  Tibullo,  in  Ovidio,  in  Vir- 
gilio, ed  abbiano  voluto  collocarlo  nella  Corea.  Ma  la  Relazione 
Olandese  forse  piò  esatta  ci  rappresenta  i Coreani  come  natural- 
mente cos'i  dediti  a rubare,  che  si  sono  dovute  emanare  severis- 
sime leggi  contro  i furti. 

Le  pene  contro  gli  adulteri  cd  1 rei  di  Suio  sono  terribili; 
il  Re  detemiiita  arbitiariamenle  quale  pena  si  debba  a questi  ul- 
timi, e contro  la  di  lui  sentenza  non  Ravvi  nè  appello  nè  ri- 
mostranza. Alcuni,  dice  a questo  proposito  il  nostro  gran  Beccarla, 
misurano  i delitti  piò  dalla  dignità  della  persona  offesa,  che  dalla 
loro  importanza  rignanlo  al  l>enc  pubblico.  Se  questa  fosse  la  vera 
misura  dei  delitti,  un*  irriverenza  all’ Essere  degli  Esseri  dovrebbe  piò 
atrocemente  punirsi  che  l’assassinio  di  un  Monarca,  la  superiorità 
della  natura  essendo  un  infinito  compenso  alla  dilTcrenza  deU’uircso. 
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1 gastighi)  din  si  danno  ai  delinquenti  sono  ordinariamente 
miti,  anzi  alcuni  delitti  da  noi  stimati  capitali  sono  da  essi  puniti 
col  solo  csigUo  in  una  delle  isole  vicine.  Il  reo  di  delitti  di  poco 
conto  è bastonato  sul  dorsoj  quelli  soli  che  hanno  dette  parole 
ingiuriose  agli  altri,  sono  posti  a morte.  La  forma  della  punizione 
merita  qui  di  essere  riferita;  allorché  un  delinquente  dee  essere  ga- 
stigato,  gli  si  getta  sopra  la  testa  un  sacco  che  gli  arriva  hno  ai 
piedi,  e non  si  sa  se  faccian  questo  per  tenerlo  maggiormente  in 
loro  potere , o per  nascondere  la  di  luì  vergogna. 


Arte  Militare. 


Dall’ istoria  de’ Coreani,  che  fecero  tante  guerre  con  buon  esito 
ora  coi  Cinesi,  ora  coi  Giaponesi,  si  può  dedurre,  che  questo  po- 
polo è bellicoso,  e ben  conosce  Tarte  di  gucrreggiarc.  Giusta  la 
Keiaziouc  Olandese  ogni  provincia  del  regno  è obbligata  di  man- 
dare una  volta  in  sette  anni  tutti  gli  uomini  liberi,  che  suno  atti 
a portare  le  armi  alla  sua  corte  per  quivi  servire  due  mesi.  Cia- 
scuna provincia  tiene  il  suo  Generale,  che  ha  sotto  di  se  quattro, 
o cinque  colonnelli,  e ciascuno  di  questi  ha  altrettanti  capitani, 
ognuno  de’ quali  tiene  il  governo  di  qualche  cillà,  terra,  o for- 
tezza. Gli  stessi  villaggi  hanno  un  uflizialc  inferiore,  il  quale  tiene 
sotto  di  se  un  proporzionato  numero  di  uomini,  che  danno  ogni 
anno  il  conto  dei  loro  soggetti,  onde  il  Re  sa  quanti  soldati  può 
avere  in  caso , che  gli  abbisognasse  di  fare  una  guerra.  Le  aimi 
oITcnsive  e difensive  de' Coreani  sono  eguali  a quelle  usate  dai 
Cinesi,  e Io  stesso  si  può  dire  anche  delle  fortificazioni,  e del 
ptodo  di  guerreggiare. 


R R L I C 1 O N E. 


Tutti  i popoli,  benché  rozzi  e leroci  hanno  qualche  idea  di 
un  Essere  Supremo,  dalla  cui  onnipotenza  ebbero  origine  tutti 
gli  enti,  che  compongono  T universo.  L’idea  di  questo  essere  po- 
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t<Mitc  e superiore  insinuò  agli  uomini  dì  proslrarsi  davanti  s lui, 
onde  renderselo  propizio,  ed  impegnarlo  ad  avvicinare  il  l>ene,  c 
ad  allontanare  il  male.  Se  tu  andrai , dicea  Plutarco  a Colute  Hlo- 
sofo  Epicureo,  per  tutta  la  terra,  potrai  bensì  trovar  città  senza 
mura,  senza  lettere,  senza  Re,  senza  letti,  senza  ricchezze,  prive 
di  monete , di  teatri  c di  scuole.  Ma  una  città  senza  templi,  e senza 
Dei,  che  non  usi  preghiere,  giuramenti,  oractdi,  che  non  Taccia 
dc’sacrilizj  per  ottenere  vantaggi,  e non  si  sli»rzi  di  tenere  con 
sacre  cerimonie  i disastri  lontani,  ninno  la  vede,  ne  la  vide  giaimnni. 

Diverse  sono  le  opinioni  de*  Missionari  e de’ viaggiatori  sulla 
religione  degli  abitanti  della  Corca.  Alcuni  ce  lì  dipingono  Atei,  e 
spregiatori  d'ngnì  Divinità;  altri  al  contrario  arfermano,  che  essi 
radono  nell’ eccesso  opposto  all' Ateismo,  cioè  in  una  superstizione 
sciocchissima.  1 Coreani,  dice  un  viaggiatore,  non  hanno  religione 
alcuna,  c fjiiuo  alcune  smorfie  davanti  agli  idoli  senza  venrnrìi. 
In  alcuni  giorni  di  festa  il  popolo  si  raduna  in  una  s(htìc  dì  tem- 
pio, c ciascun  Coreano  accende  un  pezzo  di  legno  odoroso,  clic 
mette  in  iin  vaso,  lo  presenta  ad  un  idolo,  cui  fa  una  profonda 
riverenza,  poscia  si  ritira.  Quest’autore  si  contraddice  in  questo 
passo,  ed  in  seguito  ove  assicura,  che  i Coreani  sono  persuasi, 
che  chi  farà  bene  sarà  ricompensato,  chi  male  sarà  punito,  e che 
hanno  tempj  c sacerdoti,  chiostri  e monaci. 

Il  P.  Martini  forse  meglio  islruilo  dice,  che  i Coreani  hanno 
le  medesime  cerimonie,  c la  medesima  religione  dei  Cinesi;  che 
credono  aneli’ essi  la  trasmigrazione  delle  anime,  adorano  general- 
mente il  Dio  Fo,  ed  hanno  dd  monasteri,  clic  contengono  lino 
Coo  monaci,  ì quali  possono  abbandonare  il  eliiuslro  quando  più 
loro  piace.  Questi  religiosi  non  possono  mangiare  carne  di  animale 
alcuno,  non  debbono  avere  alcun  commercio  colle  donne,  portano  la 
barba,  ed  i capelli  tagliati,  hanno  al  braccio  un  marcino,  che  non  sì 
cancclhi  giammai,  e se  violano  la  disciplina  vengono  gasrigati  severa- 
mente, e scacciati  dal  monastero.  Si  trovano  in  questo  paese  anche 
dei  chiostri  di  femmine  religiose,  che  si  radono  come  i frati,  c sono 
obbligate  al  celibato,  e all' osservanza  di  una  disciplina.  Picart  fa  os- 
servare, che  i bonzi  sono  tenuti  in  dispregio  nella  Corea,  perchè 
si  trovano  in  obbligo  di  lavorare  colle  loro  proprie  mani,  e di 
pagare  delle  tasse,  e clic  presso  di  noi  i monaci  sono  stimati, 
perchè  mcuauo  una  vita  oziosa. 
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I tcmpj  cd  1 monrìslcri  sono  sempre  posti  In  situazioni  amene 
nella  Corea,  come  nel  Giaponc.  É cosa  singolare,  che  nelle  vici- 
nanze di  questi  lempj,  e di  questi  cenohj  si  trovano  delle  donne 
pulibliche,  colle  quali  i monaci  si  trattengono  spesso.  Contrasto 
singolare  nella  religione  degli  idolatri,  dice  Picart,  ma  che  sembrerà 
meno  stravagante,  se  si  rifletterà,  che  il  delitto  si  avvicina  volen- 
tieri ai  luoghi,  ne' quali  gli  uoiuiui  si  radunano  per  dedicarsi  alla 
virtù. 

Dalle  memorie  del  P.  Regis  pare  che  il  Cristianesimo  non  si 
sia  giammai  predicato  nella  Core<i,  benché  alcuni  dì  lei  abitanti 
sicno  stati  battezzati  in  dinereiui  tempi  a Pe-Ktng.  Per  farlo  bi- 
sogncreblic  ottenere  la  permissione  dall' Impcratoa*  della  Cina  j cosa 
più  che  mai  diflicile  ad  otloncrsi,  dopo  che  questa  missione  è 
pressoché  onniiiaiueiite  distrutta  d.d  divieto,  che  il  tribunale  dei 
Ititi  fere  nell' anno 


Matbimonj  e Fonerali. 


I Coreani  non  sono  molto  riservati  e modesti  colle  donne; 
i giovauctti  c le  donzelle  vìvono  troppo  faniigliarmente  fra  di  loro; 
si  mariuno  t figli  a sette,  o otto  anni,  e la  nuova  sposa  resta 
nella  casa  del  suocero  fino  all' adolescenza.  Il  matrimonio  non  è 
accompagnato  da  alcuna  cerimonia  di  religione,  come  non  lo  era 
qmdlo  <1eglÌ  Elirei,  e non  si  fa  alcun  dono  agli  amici  od  ai  pa- 
renti, come  si  costuma  dai  Cinesi.  Tutta  la  cerimonia  nuziale  con- 
siste nel  montare  che  fa  a cavallo  lo  sposo,  il  quale  gira  d'intorno 
alla  città,  e si  ferma  poscia  avanti  la  porta  della  sposa;  i di  lei 
parenti  gli  fanno  bella  accoglienza,  c la  conducono  poscia  alla  di 
lui  casa. 

Assai  singolari  sono  le  cerimonie  funebri  dei  Coreani;  lasciano 
insepolti  per  tre  anni  i loro  morti,  e se  questi  sono  genitori  portano 
il  lutto  por  ahn^tanto  tempo,  se  sono  fratelli,  solamente  per  tre 
mesi.  In  tempo  del  lullo  non  è permesso  ai  Coreani  di  esercitare 
alcuna  carica,  e di  usare  dei  diritti  del  matrimonio,  anzi  lutti  i 
liglj  nati  mentre  dura  il  lutto  non  sono  riputati  legittimi. 
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Gli  Olandesi  dicono,  clic  i Coreani  seppelliscono  ordinaria- 
mente i loro  morti  nella  primavera  e nell’ autunno,  che  mettono 
coloro  che  muojouo  in  estate  in  una  loggia  sollevata  su  quattro 
pinoli,  ove  li  lasciano  liuchè  siasi  mietuto  il  riso,  clic  pongono  al 
loro  iato  gii  abili,  i cocchi,  i cavalli,  le  arme,  e tutto  ciò  clic  ai 
medcMmi  piacque  di  pìù  in  vita,  sìmili  in  questo  agli  antichi  Sciti. 
Allorché  li  vogliono  seppellire  li  chiudono  in  un  convoglio  involti 
in  alcuni  abiti  ed  uniameiiti;  la  notte  clic  precede  la  funebre 
cerimonia  si  divertono,  e si  danno  al  bel  tempo,  partono  poscia 
allo  spuntare  dell’ aurora,  i parenti  gridano,  e quelli  clic  portano 
il  convoglio  cantano  c marciano  a passi  misurati.  Il  l>asso  popolo 
vìcn  geilato  in  una  fossa  di  cinque,  o sci  piedi  dì  profondità, 
alle  persone  «listinte  si  erigono  dei  monumenti  di  pietra  colle  loro 
iimnagini,  c vi  si  scolpisce  ul  *di  sopra  una  spctric  di  epitafìo. 
Tre  giorni  dopo  aver  sepolto  il  cadavere,  i parenti  c gli  amici  del 
defunto  ritornano  a lui,  portano  sulla  fossa  delle  «ilTcrte,  e vi  sì 
divertono.  In  tutti  i pleniluiij  essi  fanno  tagliare  l’erba,  che  tro- 
vasi sopra  la  fossa,  ed  offrono  d«l  riso  novelltì.  S«»no  poi  cosi  at- 
tenti al  riposo  del  morto,  che  sul  minimo  5«»spetlo,  che  egli  si 
trovi  incomodo,  lo  trasportano  da  un  luogo  all’ altro. 


Arti  e Scienze. 


Pochi  oggeiil  importanti  ci  offrono  tanto  le  ani  meccaniche 
quanto  le  liberali,  allorché  si  ricerca  qual  fosse  il  loro  stalo  presso 
dei  Coreani  : ciò  proviene  dalle  poche  rtdazioiii  « he  abbiamo  di  que- 
sto paese,  0 dal  p«>co  ingegno  dei  «li  lui  abitanti. 

La  prima  di  tutte  le  arti,  anzt  di  tutte  la  nutrice  è l’agricol- 
tura. Il  contadino,  dice  l>cnissimo  Tlcury,  è quegli  che  nutrisce  i 
cittadini,  gli  uffiziali  di  giustizia  c di  tìnanze,  i nobili  e gli  ec- 
clesiastici; cd  in  tutti  i maneggi  clic  si  fanno  per  convertire  il 
denaro  in  derrate,  o le  derrate  in  denaro,  bisogna  sempre  che 
tutto  provenga  dai  frutti  della  terra,  e dagli  animati  che  essa  nu- 
trisce. Eppure  nel  paragone  che  facciamo  dì  tutti  i dirierentì  gradi 
delle  condizioni,  poniamo  nell’ ultimo  quelli  che  ti-avagUnno  nella 
campagna  ; e molti  fanno  più  stima  de’  ricchi  inutili  cittadini  senza 


^grie9bur» 


Aik  UhtrAU 


S rCAx4 


38u  Penisola 

forz<ì  di  corpo,  senza  industria , senza  alcun  merito,  perchè  avendo 
essi  più  denaro,  menano  una  vita  più  comoda  e deliziosa. 

I»  slato  deir  agricoltura  è sempre  in  ragione  diretta  della  fer> 
tilltà  del  suolo  che  si  coltiva;  avvegnaché  il  contadino  è allettato 
a coltivare  con  solerzia  (jncl  campo,  che  ben  risponde  a*  suoi 
sudori.  Lo  parti  meridionali  adunque  della  Corea  sono  ben  col- 
tivate, perchè  fertili,  poco  le  sellentrionali,  perchè  luolto  meno 
feconde. 

Le  arti  lilxTali  non  hanno  mai  acquistato  lustro  presso  i G>- 
rcani;  la  pittura  e la  scultura  debbono  essere  ancora  presso  di 
essi  così  infonni,  come  lo  erano  appena  che  furono  inventate.  La 
loro  architettura  è semplicissima  e zotica;  le  case  hanno  un  solo 
piano,  sono  mal  fabbricate  e ricoperte  dì  stoppia;  nelle  campagne 
sono  fatte  di  zolle  <li  terra,  ed  ordinariamente  di  mattoni  nelle 
città.  Le  mura  delle  città,  dice  il  P.  Regis,  sono  costruite  alla 
foggia  Cinese,  ed  hanno  delle  torri  quadrate,  dei  merli,  e delle 
porte  fatte  a volta;  nm  la  gran  muraglia,  che  i Coreani  aveano 
innalzata  per  difendersi  dai  Turtari,  e che  noi  abbiamo  veduta  nel 
coslcggiarc  la  riva  orientale  del  Toimien-OtUa , non  può  parago- 
tini  si  colla  parie  orientale  della  gran  muraglia  della  Cina,  non  cs- 
scntlo  nè  cosi  grossa,  nè  avendo  terrapieno;  ora  ella  è quasi  del 
tutto  rovinata  dopo  90  anni  iorirca,  perocché  la  Corca  fu  la  prima 
clic  provò  le  anni  vittoriose  de’ vicini  Manchevvi. 

Per  dare  un^  idea  dell'  ignoranza  in  cui  giacciono  i Coreani 
per  riguardo  alle  scienze  più  necessarie,  riferirò  qui  alcune  opinioni 
geografiche  dei  loro  letterati.  Essi  dividono  tutto  il  mondo  in  do- 
tlìci  regni  i quali  anticamente  erano  soggetti  alla  Cina,  ma  poscia 
divennero  indipendenti.  Le  loro  carte  geografiche  non  si  estendono 
più  oltre  del  regno  di  Siam,  ed  allorquando  gli  Europei  parlano 
dt‘gli  altri  regni,  che  compongono  le  quattro  parti  del  mondo,  ri- 
dono, c cosi  si  esprimono:  come  mai  è possibile  cheti  sole  possa 
ilìumif tarli  tutti  f ove  a dire  il  vem  essi  non  dieno  il  nome  di  regni 
a paesi  cosi  dispregevoli , od  isole  di  niun  conto,  che  dif/iciU 
mente  meritano  il  nome  di  un  distretto,  o di  imo  sterile  ed  in- 
colto casale^  Alcuni  altri  autori  confondendo  i Cinesi  coi  Coreani 
ci  danno  una  diversa  idea  dalle  geografiche  cognizioni  di  questo 
popolo  ; pare  però  che  essi  non  confermino  abbastanza  la  loro 
opinione. 
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Non  bisogna  aspettarsi  che  la  lingua  di  nn  popolo  rozzo  ci 
presemi  facondia,  bellezza,  armonia,  colorito,  ed  altri  pregi  che 
non  si  trovano  se  non  negli  idiomi  de*  popoli  molto  incÌTÌlitL 
Si  è detto  sensataoienle,  che  il  concorso  de’ filosofi  e de’ poeti 
perfeziona  le  lingue;  ai  primi  esse  debbono  la  precisione,  l’ag> 
giustatezza,  la  finezza,  l’ordine,  ai  secondi  lo  splendore,  il  moto, 
la  vita.  1 popoli  adunque,  che  non  coltivando  le  arti  liberali  non 
vantano  nè  poeti  xiè  oratori,  dovranno  avere  una  lingua  povera, 
n>zza  ed  informe;  c tali  sono  i G^reani,  la  cui  lìngua  è un 
miscuglio  di  Cinese  e di  Tartaro,  onde  quand’essi  si  portano  nella 
Cina  si  servono  di  un  interprete , e f Imperatore  nc  tiene  anch’egli 
a* suoi  servigi.  Scrivono  però  coi  caratteri  Cinesi,  Ì quali  sono  in 
uso  in  tutto  il  regno.  L*  ultimo  inviato , dice  il  P.  RegU , che  venne 
a vederci  pochi  anni  là,  si  servi  di  un  pennello  per  farci  capire 
in  Cinese  ciò  che  valeva. 


Abiti  e Costumi. 


I Coreani  vestono  alla  foggia  di  que' Cinesi  che  esistevano  sotto 
r ultima  famiglia  degli  imperatori  nominati  Ti^-Ming.  Portano  una 
veste  che  ha  lunghe  e larghe  maniche;  quella  dei  ricchi  è di  seta 
o di  cotone,  e per  lo  più  dì  colore  porporino,  c nelle  solennità  o 
pubbliche  feste  è adorna  d'on)  c d'argento;  quella  de’ poveri  è di 
un  grosso  e vilissimo  canape.  La  loro  testa  è coperta  da  un  alto 
berretto  di  figura  quadrata,  ornato  di  due  piume,  se  è dì  un  lette- 
rato ; ai  bmibi  hanno  una  cintura  ; le  gambe  ed  i piedi  sono  difesi 
da  stivali  di  pelle,  e quelli  della  gente  ricca  da  stivaletti  di  tela 
o di  raso.  Le  donne  hanno  la  veste  supcriore  ed  inferiore  tutta 
ornata  di  merletti. 

1 viaggiatori  ci  assicurano  che  i Coreani  sono  sobrj  nel  man- 
giare e nel  bere,  c perciò  sono  robusti,  c vanno  raramente  sog- 
getti alle  malattie,  che  per  lo  piò  sono  un  effetto  di  un  vitto  ri- 
cercato c squisito.  La  maggior  parte  delle  loro  suppellctlili  è sem- 
plice; fanno  uso  di  vasellami  c di  tondi;  non  hanno  letti,  ma  si 
pongono  a giacere  sopra  le  sluore.  Geueralmeute  parlando  gli  abì- 
f ’oL  /.  5a 
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latori  di  questo  paese  sodo  ben  formati  nelle  membra,  sodo  di 
Datura  vivaci,  cortesi,  affabili  e civili  verso  quelli  che  negoziano 
con  loro. 


Commercio. 


La  posizione  è quella,  che  ha  determinato  ì popoli  a coltivare 
molto  la  navigazione  ed  il  commercio,  e Tiro,  Cartagine,  Atene, 
Venezia,  Genova,  il  Portogallo,  T Inghilterra , l'Olanda  sono  stale 
spinte  dalla  loro  posizione,  e quindi  dalla  natura  istessa  ad  essere 
commercianti  e navigatrici.  Anche  la  posizione  della  Corca  è tale 
che  sembra  a prima  vista  dovere  favorire  moltissimo  la  navigazione 
ed  il  commercio,  ma  i viaggiatori  ci  assicurano  che  le  coste  di 
questo  paese  sono  piene  di  scogli,  di  nipi,  di  secche,  che  ren- 
dono dinBcilissimo  ai  naviganti  l’avviciuarvisi.  Checché  ne  sia  perù 
ì Coreani  fanno  un  gran  commercio  con  due  soli  paesi  ^ colla  Cina 
cioè  e col  Giapone.  Ivi  essi  mandano  argento,  piombo,  alcuni 
uccelli,  fodero,  la  radice  del  Gin-Seng  e molta  seta  non  lavorata, 
giacché  essi  non  conoscono  il  modo  dì  tesserla. 

Per  riguardo  alla  marina  de’  Coreani  sappiamo  che  ogni  città 
marittima  è obbligata  a mantenere  un  vascello,  oppure  una  galea 
prontamente  equipaggiata  e fornita  di  tutte  le  cose  necessarìe  a 
sue  proprie  spese.  Questi  vascelli  però  non  hanno  che  due  alberi, 
trenta  remi  incirca  con  sei  uomini  per  ciascheduo  remo,  ed  alcuni 
altri  marinari  che  iu  tutto  lormano  il  numero  di  3oo  persone. 
Alcuni  pezzi  di  cannone  e multi  fuochi  arlificiali,  che  agiscono 
soit’  acqua  alla  maniera  Greca  servono  di  difesa  contro  gli  attacchi 
deir  inimico.  Ciascuna  provincia  ha  un  ammiraglio  che  fa  la  rivista 
di  tutti  questi  vascelli , e ne  dà  la  relazione  al  grande  amnùrugUo , 
che  U comunica  al  Re. 
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PREFAZIONE. 


Jr  RA,  le  isole  più  grandi  e più  celehri  dell’ Asia  occupano 
ccrlamcntc  il  primo  luogo  quelle  del  Giapone , che  solo  da  due 
setoli  si  conoscono  dagli  Europei.  Gli  antichi  non  avevano  idea 
alcuna  di  questo  paese,  e Tolomeo  celebre  geografo , che  viveva  ai 
tempi  di  Adriano  c degli  Anlonitii  in  Alessandria,  la  quale  era 
r emporio  di  tutte  le  merci  dell’ Asia  allora  conosciuta,  parla  dei 
Cinesi,  ma  non  fa  menzione  alcuna  dei  Gtaponesi;  cosa  che  non 
avrebbe  tralasciato  di  fare  un  geografo  si  esatto , che  corresse  tanti 
errori  di  Strabone,  di  Plinio  c di  Pomponio  Mela,  se  gU  antichi 
avessero  avuta  qualche  idea  di  questo  paese.  Alcuni  credono  di 
trovare  nelle  isole  dei  Satiri,  cosi  appellate  da  Tolomeo,  quelle 
del  Giapone,  ma  siccome  egli  dice  essere  quest  isole  al  sud  della 
linea  equinoziale,  cosi  noi  non  possiamo  abbracciare  quest* opinione. 

Era  riservato  ad  un  Italiano  lo  scoprire  quest* isole,  come  ad 
un  Italiano  fu  solo  concesso  di  scoprire  T America.  Marco  Polo  di- 
scendente da  una  delle  più  illustri  famiglie  di  Venezia  viaggiò,  come 
abbiamo  già  veduto,  verso  la  fine  del  secolo  XIII  nell’ Asia,  c di- 
morò molto  tempo  alla  corte  degli  Imperatori  CincsL  Ritornato  in 
patria  si  mise  nella  flotta,  che  sotto  la  scorta  di  Andrea  Dandolo 
veleggiava  contro  i Genovesi;  combattè  con  sommo  coraggio,  ma 
essendo  stati  vinti  i Veneziani  fu  fatto  prigioniero  anch'egli,  e nel 
suo  soggiorno  a Genova  si  cattivò  colle  sue  belle  doti  la  benevo- 
lenza di  un  geutiluomo , il  quale  dopo  avergli  (atte  raccontare  tutte 
le  avventure,  c le  cose  più  singolari  de* suoi  viaggi,  le  scrisse  lo 
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latino,  c le  pubblicò  nel  1398.  Nel  terzo  libro  di  quest’opera  ^i 
parla  del  Giapone,esi  appella  Zipangrij  ma  5brco  Polo  confessa, 
che  non  penetrò  nel  centro  di  quest’impero,  e perciò  si  scusa  della 
brevità  e dell*  inesattezza  della  sua  descrizione. 

Quest*  opera  tanto  importante , ed  atta  ad  illuminare  il  mondo 
su  oggetti  grandi  ed  utiiissiini,  giacque  negletta  ed  obbliala  fino 
al  risorgimento  delle  lettere,  ed  all’ invenzione  della  stampa.  Al- 
lora compars'e  alla  luce  e cadde  nelle  maui  di  Cristoforo  Colombo, 
il  quale  cavò  nuove  congluetturc,  c nuove  speranze  dalle  relazioni 
di  Marco  Polo , per  cui  sempre  più  incoraggiato  s’ aftìdò  ad  un  oceano 
fin  allora  intentato,  c scoprì  un  nuovo  mondo. 

Mentre  l’avida  Spagna  cercava  Toro  nell’ America , un  vascello 
Porlogitese  fu  gettato  verso  il  i54a  da  una  tempesta  sulle  coste 
del  Ciaponc.  Quelli  che  erano  nella  nave  fun)no  ospitalmente  ac- 
colti dai  Giaponcsi,  e da  essi  ricevetlero  quanto  facea  di  bisogno 
per  ristorarsi  c per  tornare  nell'  Indie.  Arrivali  a Goa  resero  conto 
di  tutto  quello  che  aveano  veduto,  c mostrarono  al  vice-Ke,  clic 
una  nuova  contrada  assai  ricca  c popolata  si  offriva  allo  zelo  dei 
Missionari  ed  all'industria  dei  negozianti.  Vi  si  recarono  dunque 
in  folla  e gli  uni  e gli  altri,'  c d* allora  in  poi  il  Giapone  diveuno 
un  paese  assai  conosciuto  dagli  Europei. 

Queste  isole  offrono  grandi  oggetti  da  ogni  Iato,  cd  il  lettore 
TÌ  potrà  osser\*are  con  fruito  e con  piacere  un  governo  durevole 
fra  Iti  più  terribili  rivoluzioni,  una  legislazione  che  per  la  sua  fe- 
rocia trasse  a se  l' attenzione  di  Montesquieu,  una  religione  bizzarra 
al  par  di  quella  dei  Greci,  un  numero  grande  di  sette,  che  tutte 
gareggiano  del  principato,  c templi  in  ogni  città  mollissimi,  c i 
più  di  essi  sono  memorie  e tcslimon)  della  magnificenza  e grandezza 
dei  Re  clic  li  fabbricarono,  c monasteri,  c religiosi  d'ogni  ordine 
e regola,  solitari  c civili,  e Dei  e Semidei  loro  proprj  e nativi. 
L’ingegno  poi  degli  abitanti,  la  loro  iudustna  in  ogni  genere  di 
cose,  la  singolarità  dei  loro  costumi  ci  convincono  facilmenlc,  che 
questo  popolo  ottiene  un  distinto  luogo  fi-a  quelli  dell’ Asia. 

Qual  maraviglia  pertanto  se  un  sì  gran  numero  di  viaggiatori, 
di  mercanti  c di  Missionari  parlarono  e scrissero  tanto  su  que- 
st’impero,  e nulla  ci  lasciarono  a desiderare  sul  governo,  sulla  re- 
ligione, sullo  stato  delle  arti  c delle  scienze,  e sui  costumi  dei 
Giaponesi?  Potrei  qui  tessere  uu  lungo  catalogo  di  scriuorì,  che 
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hanno  parlalo  del  Clapono,  ma  mi  lìniitcrò*a  far  menzione  de  prin- 
cipali, e di  quelli  che  meritano  più  fede. 

11  DoUorc  Kaemjifer,  il  quale  nel  1C90  segui  come  medico 
gli  ambasciatori  Olandesi,  che  la  compagnia  deir  Indie  Orientali 
spedisce  ciascun  anno  al  Gìapone,  è quegli  clic  esaminò  più  Ixme 
d' ogni  altro  i costumi  dei  Giapuiicsi,  coi  quali  visse  è conversò 
molto,  dopo  che  se  gli  ebbe  callivati  ctille  sue  maniere  gentili  c 
libemli,  e col  lusingare  la  loro  vanità.  i>  It  con  questi  mezzi,  cosi 
si  esprime  egli  medesimo,  che  io  mi  insinuai  nell* amicizia  e m‘!la 
famigliarità  dei  nostri  interpreti  c degli  ulliziali  della  iioslr' isola, 
che  tutti  i giorni  ci  visitavano  ^ c posso  vaiilarmi,  che  alcuno  prima 
di  me  non  ha  saputo  guadagnarli  in  tal  modo,  dopo  clic  noi  fummo 
assoggettati  a regole  cosi  rigorose.  Dando  loro  dei  consigli,  delle 
medicine,  delle  lezioni  dì  astronomia  c di  matematica,  dei  cor- 
diali e dei  liipiorì  d' Europa  in  abbondanza,  io  polca  dal  mio 
canto  loro  fare  quelle  domande  che  mi  piacevano  sugli  affàri  della 
nazione,  sia  che  esse  risguardassero  il  governo  civile,  o gli  aflari 
ecclesiastici,  o i costumi  degli  abitanti,  o la  storia  politica  c na- 
turale^ ed  essi  non  ini  ricusavano  istruzione  alcuna  a tal  segno, 
che  essendo  soli  mi  rivelavano  anche  le  cose,  sulle  quali  essi  erano 
obbligati  ad  un  segreto  inviolabile.  » Perciò  molta  fede  ha  ottenuto 
Kacnipfer  presso  tulli  i dotti,  che  leggono  la  di  lui  storia  del 
Giapooe  con  piacere  c con  sicurezza,  perchè  scuoprano  in  essa 
uua  grandtr  diligenza,  c nel  di  lei  autore  una  profonda  cognizione 
delle  scienze  fìsiche  c naturali  non  solo,  ma  anche  delie  morali 
e delle  polillthe. 

Varcnìo  ha  intrapreso  un  altr  opera  grande  cd  alta  ad  istruire 
moltissimo  in  tutte  le  cose,  che  risgiiardanu  1* impero  del  Giapone. 
EbIì  raccolse  quanto  mai  di  vero,  di  bello,  di  iniporlaiUe  finissero 
vari  autori  sul  Giapone,  e prmcipalmentc  Marco  Polo,  i Gesuiti, 
Linschooten,  Gysbertz  e Caron  (1).  Dopo  quest’opera  e le  l.cUcre 
Edificanti  dei  Gesuiti  SÌ  sono  stampate  molte  relazioni  delle  aml>a- 
sciatc  degli  Olandesi  nel  Giapone,  ed  in  esse  si  trovano  non  poche 
notizie,  che  hanno  sempre  più  illustrala  f istoria  di  quest’impero. 

(1)  Quest'opera  é inlìiolata:  Tìcscrìptio  Regni  Japoniac , cum  yi«- 
busHam  ajjinis  materiae  , ex  variU  auctoribus  collecta  , et  in  onUnem 
rciiacta  per  Bcrrhardum  Varcnium.  Amslelodami , 1629. 
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Da  Var<*nio  c da  Kaompfer  priocìpalmente  gli  autori  dell’  istoria 
universale  liannn  cavate  tnttc  le  memorie  per  iscrivere  ciò  che  spetta 
al  Giapone.  Anche  noi  abbiamo  bevuto  a queste  fonti  sincere , c ci 
siamo  sforzati  di  dare  la  vera  idea  di  questo  grande  impero  ac<xìp> 
piando,  per  quanto  ci  è stato  possibile,  la  chiarezza  alla  brevità. 


Descrizione  del  Giapone. 


Le  Ì!iole  del  GUponc,  dio  formano  un  grande  impero  stanno 
sulle  porte  dell' oriente , c sono  appellate  da  coloro  che  le  abitauo, 
Xifony  die  a renderlo  iti  nostra  favella,  sunna  Principio  del  Sole; 
c ciò  come  osserva  il  P.  B.irtoli,  perchè  il  Sole  ( dicono  i Giapo- 
iiesi  ) quando  venne  a fare  la  sua  prima  entrala  nel  mondo,  o 
dargli  spinto  c vita,  comparve  In  sul  loro  orizzonte,  e di  quivi 
spiccatosi,  diè  principio  alla  carriera  del  giorno ^ acciocché  tutto  il 
imiiido  riconoscesse  dal  Giapouc,  c a lui  fosse  perpetuamente  in 
debito  ili  quanto  vale  Ìl  Sole.  T.a  loro  terra  poi  ( sìeguono  a dire 
i incilosiiiii  ) tratta  di  fondo  all' acque  innanzi  a tutte  le  altre,  cs> 
sere  la  primogenita  della  natura,  c per  tale  preminenza  starne  se- 
parata, c tutta  in  isola;  e perciò  anche  a lei,  come  a prima  erede, 
compartire  largamente  il  più  c il  meglio  della  sua  luce,  con  quanto 
altro  di  bene  ne  proviene;  e quel  che  gliene  avanza  dividerlo  al 
rimanente  ilei  mondo. 

Il  Giapone  ò situato  nell* estremità  orientale  dell'Asia,  c com- 
prcmlc  tre  grandi  isole  con  alcune  altre  picciole.  Si  è giustamente 
osservato,  die  se  l’ Inghilterra  fosse  divisa  dalla  Scozia  per  mezzo 
di  uno  stretto  di  maro , si  potrebbe  alla  Gran  Brettagna  paragonare 
il  Giapone,  giacdie  e l uiio  c l altro  di  questi  stati  coinprcnde- 
reblwro  tre  grandi  isolo  con  altre  minori,  con  penisole,  con  seni, 
con  canali  dominati  tulli  da  un  solo  Monarca.  L’impero  del  Già- 
pone  si  estende  dal  3o  fino  al  4>  grado  di  latitudine,  e dal  i3o 
lino  al  i47  di  longitudine  orientale. 

1.4'  Ire  isole  principali,  che  compongono  r impero  del  Giapone, 
souo  JSifon^  che  è la  più  càCesa,  e che  dà  U nome  all' impero, 
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Ximo  molto  piìi  picciola  nominata  anche  Kiu-Sm,  o lem  di  nove, 
perché  divisa  in  Unte  province,  ciascuna  delle  quali  prende  il  nome 
della  sua  capitale,  e Xicoco^  che  in  loro  lingua  significa  il  paese 
di  quattro,  perchè  altrettante  sono  le  province  che  ella  contiene: 
in  alcune  carte  geografiche  si  trova  notata  col  nome  Tonsa^  o 
TosOy  che  assume  da  una  delle  sue  province.  Intorno  a queste  tre 

isole  se  ne  trovano  molto  altro  picciolo,  alcune  delle  quali  sono  abi>  1 

tate,  altre  deserte;  fra  di  esse  la  più  celebre  è quella  di  FirandOy  • 

che  fu  scelta  dagli  Obudesi  per  primo  e principale  loro  stabi- 
limento. 

L*  isola  di  Nifon  è distante  trenta  leghe  all'  oriente  della  Co- 
rea,  ed  è separata  dalla  terra  di  Jedso  por  mozzo  dello  stretto  < 

di  Sangaar\  onde  non  sì  dee  credere  ad  alcuni , t quali  vo- 
gliono sostenere , che  la  parte  settentrioiiule  di  Xifon  sia  unita 
alla  terra  di  /er/jo,  e chiamata  perciò  penisola.  ÌL  impossibile  l'in- 
dicare precisamente  le  province  contenute  in  quest'isola,  giacché 

gli  Imperatori  le  fissano  a loro  capriccio,  di  due  ne  lamio  una,  ' 

di  una  due  per  favorire  o gastigare  a loro  talento  i Regoli,  che  le 
governano,  e per  impedire  loro  di  divenire  potenti,  e di  sottrarsi 

alla  dipendenza.  Le  più  celebri  sono  le  cinque  province  che  for-  , 

mano  la  dote  dell’  Imperatore , a cui  appartengono  tutte  le  rendite.  ‘ 

In  esse  si  trovano  le  due  famose  città  di  Meaco  e di  «Aedo;  la 

prima  è chiainaU  Meaco,  che  significa  città,  perchè  ella  era  la  1 

metropoli  di  tutto  T impero;  cos'i  i Romani  per  antonomasia  ap-  | 

pcllavano  Urbem  la  loro  capitale  ( Parve,  nec  iwideo,  sine  me,  UtM 
liber  ibis  in  Urbem  ).  Meaco  è molto  decaduta  dall’antica  sua- gran- 
dezza, perchè  la  maggior  parte  dei  Re  e dei  principi  trilmtarj  abitano 

in  ledilo y ove  risiede  presentemente  f Imperatore, e perchè  sollrì  mol-  | 

tissimo  nelle  guerre  civili,  nelle  quali  lu  quasi  del  lutto  incenerita.  < 

Ciò  non  osUnte  ella  è magnifica  ancora,  ed  una  delle  più  cospicue  * 

città  del  Giapone;  è situata  verso  la  costa  meridionale  in  una  fer- 
tile c spaziosa  pianura;  a poca  distanza  ha  monti  alti  ed  amenis- 
siraì,  perchè  sono  sparsi  di  templi,  di  monasteri,  di  mausolei,  di 

ville , cui  sono  annessi  deliziosissimi  orti , irrigati  da  molti  ruscelli , , 

che  giù  discendono  con  dolce  mormorio  da  quelle  montagne.  Tre 

grossi  e profondi  fiumi  si  riuniscono  nella  città  sotto  di  un  bel 

ponte  lungo  più  di  aoo  passi  incirca.  La  città  è divisa  in  alta  e 

bassa;  nell’alta  risiede  la  corte  del  Dairo,  nella  bassa  od  occideu- 
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tale  hawi  un  forte  caAtello  cinto  «la  due  fosse  l’una  secca,  l' altra 
piena  d' acqua;  nel  me7.7.o  ergesi  uii’altu  torre,  la  quale  domina  la 
città  ed  i contorni.  Le  mura  sano  altissime,  e il  loro  circuito  era 
aiiLkamente  di  ao  miglia;  le  strade  sono  strette,  ma  lunghe  c 
dritte.  11  numero  degli  alnlanti  si  fa  ascendere  a 5oo,ooo,  oltre 
molte  miglinja  di  honzi,  di  monache,  di  frati,  c tutti  quelli,  che 
foruianu  la  corte  del  Daìro.  Questa  città  ò altresì  cotisiderala  come 
la  sede  del  commercio  di  tutto  l’ impero  Giaponcse. 
jmq  JedOf  o Jeildo  noti  la  cede  a Meaco  nc  «ella  magnificenza 

degli  iHiifizj,  nè  nel  numero  degli  abitanti;  ella  è situata  in  ima 
bella  e s;»a/iosa  pianura,  che  giace  all' estremità  del  golfo  del  suo 
nome,  cd  ita  da  questa  parte  la  figura  dì  una  luna  crescente.  La  cir- 
conferenza di  questa  si  caUtda  probabllmeiuc  a 5o  miglia  inglesi, 
la  lunghezza  a ao,  la  larghezza  a i5;  non  è cinta  da  mura,  ma 
alla  maiiii'ia  di  iiioir»lliv  città  del  Giapunc  è divisa  c suddivisa 
da  una  gran  qtnnlilà  di  canali,  clic  liaiiuo  dall' una  e dall* altra 
sponda  alti  terrapieni,  su  cui  si  veggono  lunghi  c lielti  Glari  d'ai- 
ImmL  La  iiiolliplicilù  dei  canali  nelle  città  del  Giapone  non  ha  per 
solo  scopo  r ornamento,  ma  bensì  rutile,  ossia  la  difesa  delle  me- 
desime tl  igli  iiu-eiid),  che  Ìvl  sono  frcqueiuìssimì.  Uii  gran  (lume 
«•militato  la  attraversa,  c sbocca  nel  golfo  in  cinque  rami 

su  ciascuno  dei  quali  havvi  un  ponte.  Il  più  celebre  dt  questi  si 
iliiama  jSifonhaSt  o ponte  del  Giapone  lungo  aSo  braccia  incirca; 
tlair  uno  e dall’  altro  lato  liav*vi  una  strada  larga  5o  passi , che  al- 
tra versa  tutta  la  città,  c che  è frequentata  da  ogni  sorta  di  gente. 

Jeddo  è molto  più  popolala  di  Meaco , giacché  è ìiicrcdibUc 
il  iiuiiiero  di  persone,  clic  vi  ritiene  la  presenza  dell’ Imperatore. 
Tutti  i princìpi  sono  obbligali  di  risiedere  ivi  col  numeroso  loro 
Si‘guito,  e non  possono  abbandonare  la  corte  che  sei  mesi  dell’anno 

attendere  ai  loro  affari.  II  palazzo  dell’  Imperatore  è una  vera 
maraviglia,  e iiuì  ne  daiX'iim  un' esalta  descrizione  allorché  parle- 
remo dello  stalo  dell' architettura  presso  dei  Giaponesi. 

Oltre  Meaco  e Jedtlo  quest’ìsola  comprende  altre  cospicue 
e popolate  città,  come  Osacca,  Sunmgaf  Saccai,  La  città  di  Osacca 
è sì  popolata,  che  da  se  sola  può  dare  So,ooo  uomini  armati;  ella 
è situata  presso  la  bocca  del  lìunie  JedogavifOy  ed  è bagnata  da 
uno  de’ di  lui  rami,  che  va  a scaricarsi  nel  golfo,  ove  fonila  un 
porto  de’ più  considerevoli  difeso  da  un  largo  castello,  che  domina 


Digitized  by  Google 


DEL  ClAPONE.  389 

tutto  il  fìumc  c la  città:  Surunga  c Saccai  sono  ancircsse  molto 
popuiaic,  cd  hanno  forti  castelli  e torri. 

1/ isola  di  Ximo  situata  all’ estremità  occidentale  di  quella  di 
AV/ort)  da  cui  è divisa  per  mozzo  di  un  angusto  canale,  ha  per 
capitale  BungOy  che  offre  quasi  nulla  di  rimarchevole , non  ostante 
che  il  cristianesimo  vi  abbia  fatti  stupendi  progressi.  Il  porto  di 
Cangoxìma  è il  primo,  a cui  giunsero  t Portoghesi}  egli  è cir- 
cund.ito  da  molti  scogli,  sopra  uuo  de* quali  havvi  un  forte  castello 
tutto  formato  di  gran  pietre  quadre.  All'  ingresso  del  porto  si  vede 
un  faualc  sovra  un'alta  roccia,  che  illumina  il  mare  alla  distanza 
di  più  di  20  miglia;  al  di  fuori  sta  un  fortissimo  molo  formato  di 
grosse  pietre,  e nella  cima  coperto  di  rame. 

Naghatak  ò un’altra  città  considerevole  dell’ isola  di  XiniOy 
perchè  è Tunica  piazza  dell' impero,  in  cui  sia  permesso  agli  Olan- 
desi di  traflìcare.  Essi  però  non  abitano  nella  città,  ma  fuori  nei 
sobi>orghi,  ove  sono  scrupulosaiiieiito  osservati  dagli  ulììziali  del* 
l'Imperatore.  Le  più  Ix'lle  làbbrìchc , che  questa  città  presenta  sono 
i palazzi  dei  due  governatori  e dei  principi,  molti  tempj  cinti  da 
ombrosi  passeggi,  una  prigione  detta  inferno,  cd  un  bordello,  che 
occupa  due  ÌK.‘lle  contrade  chiuse  da  un  capo  e dalT  altro  con 
forti  porto. 

L'isola  di  Xicoco  è meno  grande  di  .Y/nJo,  coDlicnc  quattro 
province  considerevoli , di  cui  non  conosciamo , che  il  nome , cd 
ha’  una  città  nominata  Ava,  che  è la  più  grande  dclT  isola,  e forse 
la  metropoli  della  medesima.  Dovrei  qui  parlare  di  alcune  altre 
isohute  del  Giaponc,  e principalmente  iìx  Virando,  ma  dopo  avere 
favellato  delle  tre  più  grandi,  poco  mi  resterebbe  a dire  delle  mi- 
nori, se  non  che  Virando  ha  un  cospicuo  castelh»  con  un’alta  torre. 

I Glaponesi  si  vantano,  dice  Racropfer,  di  vivere  sotto  un 
clima  felice  e dolce;  ma  il  tempo  ivi  è incostante,  e soggetto  a 
spessi  cangiamenti;  iieli' inverno  l’aria  è carica  di  neve,  e produce 
gran  gelo,  nelf  estate  al  contrario,  c soprattutto  ne’gionii  della 
canicola,  è d'uu  calore  insopportabile.  Piove  spesso  in  tutto  Tanno, 
ma  straordinariamente  nel  mese  di  giugno  e di  luglio.  Qual  mara- 
viglia dunque,  se  il  Giapoiie  ha  tanti  fiumi  e laghi?  1 principali 
fiumi  del  Giapone  sono  X Ujin^wa  y X Oomi  e X A skagava',  il  primo 
e cosi  detto  da  Ujin  donde  sorge,  discende  dalle  inoutaguc  con 
tanta  mpidità,  che  uuu  soffre  aluuu  ponte,  ed  è largo  quasi  uo 
Voi.  L 53 
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miglio,  dove  corre  piu  lento,  e dove  l’acqua  arriva  appena  fino 
al  ginocchio  ; pure  iu  questo  luogo  ci  vogliono  cinque  uomini , che 
nc  conoscano  beue  il  letto,  per  farvi  passare  uu  cavallo;  le  leggi 
obbligano  queste  guide  a rendere  conto  di  uomo  o bestia,  clic 
sotto  la  loro  direzione  perisca  io  questo,  o in  ogni  altro  fiume 
di  uguale  pericolo.  11  fiume  Domi  è celebre  per  la  sua  origine 
straordiuarla , pcrchi^  T istorie  Giaponosi  narrano,  che  sgorgò  tutto 
ad  un  tratto  in  una  notte  a8o  anni  avanti  G.  C.  Il  fiume  di  j4ska- 
gwa  ha  questo  di  rimarchevole,  che  la  profondità  del  suo  letto 
cangia  continuamente,  c da  questo  cauto  egli  dà  molte  allusioni 
agli  autori  Giapoiiesi,  e principalmente  ai  poeti.  1 laghi  di  questo 
paese  formati  vennero  quasi  tutti  dai  terremoti,  come  quello  di 
MinOf  che  giace  ove  prima  cravi  uii  alto  monte  con  uu  castello, 
ambedue  ingojali  dalla  terra.  • 

Molti  sono  i monti  dell'impero  Giaponcsc,  cd  il  più  alto  è 
quel  di  Fesiy  che  la  cede  in  altezza  al  solo  Pico  di  Teneriffey 
ina  a nessun  altro  in  bellezza  ed  amenità.  La  cima  è sempre  co- 
perta di  neve,  che  essendo  dispersa  e tratta  in  giro  dal  vento 
forma  come  un  cappello  fumante  al  medesimo.  I Vulcani  sono  in 
gran  numero  nelle  isole  del  Giapunc,  ed  uno  è nell’Isola  di  FuogOy 
due  sono  nella  provincia  di  Fi^Oy  uno  in  quella  di  Tsikuicn.  La 
montagna  di  Vnsen  ha  la  cima  nuda,  bianca,  c di  uu  colore  si- 
mile a quello  di  una  massa  abbruciata;  la  terra  è calda  ed  ar- 
dente in  molti  luoghi,  e si  molle  e spugnosa,  che  se  non  vi  fos- 
sero dei  pezzi  coperti  d’alberi,  non  vi  si  camminerebbe  sopra  atteso 
il  remore,  che  continuamente  odesi  sotto  i piedi.  L’odore  dello 
zolfo  che  ella  esala  è si  forte,  che  a molte  miglia  all’ intorno  non 
si  vede  un  uccello;  lx»llc  la  pioggia  che  vi  cade,  cd  allora  pare  che 
tutta  bolltsca  la  montagna.  Da  essa  c dai  luoghi  vicini  sgorgano  molte 
fontane  le  une  di  acqua  fredda  e le  altre  di  calda;  vi  sono  bagni 
caldi,  che  i Giaponcsi  riguardano  come  un  rimedio  infallibile  pei 
mali  venerei;  purcliò  l’ammalato  vi  si  bagni  per  molti  giorni,  e 
ciascun  giorno  vi  dimori  per  alcuni  istanti.  Alcune  dì  queste  sor- 
genti sono  più  calde  dell’ acqua  bollente;  la 'loro  eruzione  è si 
violenta,  che  alza  e porta  via  il  più  gi*an  sasso  che  si  metta  sulla 
bocca  della  sorgente,  e viene  su  con  tanto  strepito,  che  semlira. 
un  cannone.  I tanti  vulcani , e l’ acque  minerali  suppongono  una 
gran  quantità  di  zolfo  nascosta  nelle  viscere  della  terra.  Benché 
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tutto  il  Glapone  sia  ferace  di  materie  sulfuree,  pure  in  gran  quan- 
tità elle  si  trovano  in  un*  isoletta  sulle  coste  della  provincia  di 
Saltumay  U quale  rende  da  questa  parte  una  grande  entrata  al 
Monarca. 

Non  hawi  pertanto  maraviglia , se  il  Giapone  è soggetto  ti 
tremuoti,  i quali  sono  sì  frequenti,  dice  Kacmpfer,  che  gli  abitanti 
del  paese  se  ne  spaventano  così  poco,  come  gli  Europei  a riguardo 
dei  baleni  e dei  tuoni.  Eppure  lo  scosse  sono  talvolta  sì  violente, 
e durano  sì  lungo  tempo,  che  città  intiere  sono  state  distrutte,  e 
molte  migliaja  di  abitanti  sepolti  sotto  le  rovine.  Varano  nella  sua 
incomparabile  visione  sul  terremoto  di  Lisbona  ha  spiegate  in  un 
modo  lutto  suo  proprio  queste  fìsiche  cause  del  terremoto,  am- 
mettendo anch'egli,  che  la  grau  quantità  di  zolfo  rinchiusa  uellc 
viscere  della  terra  ne  sia  la  cagione  principale. 


Svelando  a lui  qual  nelle  sue  riceve 
La  vastissima  terra  atre  caverne 
Zolli  e pingui  bitumi,  e nitro  lieve. 

Fra  cui  piomba  talor  dalle  superne 

Volte  spiccata  selce,  e un’altra  balte 
E ne  risveglia  le  scintille  interne, 

Che  orgogliose,  c avidameiìte  ratte 

S’appigliano  a quei  corpi,  oppur  le  stesse 
Sulfùree  masse  a fermentarsi  tratte 
Ardon  per  le  piriti  aggiunte  ad  esse, 

Cui  lena  dan  le  diradate  parti 
D’ aria  e d’ acqua  in  quei  chiusi  antri  compresse. 
£ come  in  mina  fra  le  bclUch’arti 

La  fatai  polve  tali  addoppia  Tire, 

Ch’alza  i muri,  e li  svelle  infranti  e spartL 
Così  in  queir  ime  grotte  awien , che  gire 
Violento  foco,  c Io  scoppiar  conteso 
L’impeto  accresca  dell’ aeree  spire. 


Il  Giapone  ha  molte  miniere  ed  arene  d’oro,  d’argento,  di 
rame,  di  stagno,  di  ferro,  d’acciajo,  che  noi  vedremo  peri’etta* 
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mente  lavorato  dai  Giaponesl.  Non  mancano  di  salo,  clic  essi  fur^ 
mano  bi  un  mmio  singolare:  le  loro  muntogne  producono  agate, 
corniole,  ed  il  mare  coralli,  perle,  cuucliiglie  ed  ambra  grigia, 
clic  i Ciaponcsi  cliiaiuaiio  sterco  dì  balena,  Ibrsc  perchè  la  trovano 
nel  ventre  di  quel  pesce,  o perchè  viene  gittata  sulla  riva  in  grossi 
niucchj,  come  di  stereo  di  vacca;  molto  buona  è quella,  che  si 
leva  dalla  superficie  del  mare,  di  cui  si  fanno  alcune  palle 
molli  prima,  e poi  durissime. 

À^trì  II  Gìapone  produce  ogni  sorta  di  punte,  come  gelsi,  allori, 

fichi,  castagni,  abeti,  cipressi,  cedri,  limoni,  aranci,  noci,  peri. 
Spessi  sono  i bambù,  gli  alberi  della  canfora,  del  tè  c della  ver- 
nice; quest* ultimo  è un  albero,  che  dà  un  siico  biancastro,  di 
cui  si  servono  Ì Giapoiiesi  per  dar  la  vernice  alle  loro  suppelletlili; 
liavvi  un  alIx>ro  nominato  di  ferro  per  la  straordinaria  sua  durezza; 
lo  case  sono  per  lo  più  formate  di  questa  sorta  di  legno;  poche 
viti  si  piantano  in  questo  paese,  perchè  difficilmente  vi  maturano 
le  uve.  Di  molte  altre  piante  polremmu  qui  parlare,  se  non  do- 
vessimo n?strìngerci  ; giacché  ci  assicura  Raempfer,  che  il  Gìapone 
può  disputare  culla  maggior  parte  de* paesi  conosciuti,  per  non  dire 
con  tutti  i paesi  in  generale  nella  varietà  e nella  bellczz^i  delle 
sue  piante  c de’ suoi  fiori,  di  cui  la  natura  ha  riccamente  abbel- 
liti i suoi  campi,  le  sue  colline,  le  sue  foreste. 

p>-odu*icni  II  terreno  del  Ciapone,  dice  Kaynal,  è generalmente  montuoso, 

sassoso  e poco  fertile.  Il  riso,  orzo,  il  frumento,  che  dà,  c che 
sono  i soli  grani,  che  produce  non  bastano  alla  prodigiosa  po- 
polazione, che  Io  copre.  Gli  uomini  malgrado  della  loro  attività, 
intelligenza  c frugalità,  sari‘bl)cro  ridotti  a morire  di  fame  senza 
la  risorsa  di  un  mare  fecondo  di  pesci. 

Animafi  11  Giapone  è popolato  da  molti  animali  selvatici  e domestici; 

vi  si  trova  il  cavallo,  Ìl  bue  ed  il  bufalo,  che  è di  una  grossezza 
mostruosa,  cd  ha  una  gran  gobba  sul  dosso  come  il  cammello.  La 
superstizione  di  un  Imperatore  moltiplicò  i cani  nel  Giapone;  egli 
era  nato  sotto  la  costellazione  del  cane,  onde  aveva  un  amore 
particolare  per  questi  animali,  come  Augusto  nato  sotto  T ariete 
lo  aveva  pel  me<lesimo.  Ciascuna  contrada  nel  Giàpunc  dee  nu- 
trire un  certo  numero  di  cani,  ed  avere  cura  della  loro  salute, 
allorché  si  infermano,  non  sì  possono  mè  mallraltarc,  nè  insultare; 
i sull  padroni  hanno  il  diritto  di  punirli;  allorché  niuojono  suno 
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portati  sulla  cima  dei  monti,  ove  si  seppelliscono  in  alcuni  cimiteri 
a ciò  destinati.  Fra  gli  animali  selvatici  si  annoverano  nel  Già» 
pone  damme,  scimic,  orsi,  cani  e volpi;  fra  i reitlli  è singo- 
lare una  specie  di  formiche  bianche  come  la  neve,  chiamate  dai 
Giaponesi  Dotoe , o foratoi,  perchè  hanno  il  muso  armato  di  quat- 
tro pungiglioni  adunchi , co’ quali  in  pochissimo  tempo  furano  ogni 
cosa  ; c fanno  gran  male  dove  si  ficcano.  Questi  ix^ttili  non  possono 
stare  alfaria  aperta,  ma  seu  vivono  sotterra  come  le  talpe;  e se 
sono  costrette  a stare  su  di  una  tavola  o di  un  pavimento,  si 
fabbricano  delle  picciole  tane,  in  cui  stanno. 

Fra  gli  insetti  volatili  farò  qui  menzione  di  quello  soltanto 
che  si  chiama  mosca  notturna  dai  Ginponesi;  è lunga  quasi  un  dito, 
ha  un  corpo  sottile  e tondo  con  quattro  ale,  due  delle  quali  sono 
trasparenti,  c distinte  da  righe  azzurre  e d’oro;  questa  mosca 
diede  origine  ad  un’ingegnosa  favola  sui  notturni  di  lei  amori. 
Sono  altresì  singolari  nel  Giapone  i maschj  delf  anitre,  che  sono 
grandi,  belli  per  la  figura,  e per  la  varietà  dei  colorì  e delle 
penne;  hanno  la  testa  coronata  di  un  bellissimo  pennacchino , la 
coda  alta  c vagamente  arcala  od  ali  elegantissime  sopra  il  dorso. 

Il  mare  del  Giapone  è popolato  da  ogni  sorta  di  piante  ma- 
rine c di  pesci.  Le  balene  vi  si  pescano , come  nei  mari  di  Groen* 
landia,  anzi  con  maggiore  facilità,  attesa  la  leggerezza  c la  celerità 
ilei  battelli  Giapunesi. 


Gover:«o  e Lecci. 


Si  può  dire  del  Giapone  quel  che  Bossuct  dicea  sul>limcmcnle 
dell’ Inghilterra,  che  egli  nella  sua  terra  e nei  porti  è più  agitato 
dell'oceano  che  lo  circonda.  Anticamente  il  Giapone  era  diviso  in 
molli  piccioli  regni,  i quali  nel  progresso  divennero  tutti  tributar), 
e soggetti  ad  un  Imperatore  che  può  dcpoiTC  i principi,  ed  anche 
coodannarli  a morte,  e dare  poscia  il  regno  a chi  più  gli  piace. 
Scellerata  è la  politica  del  Monarca  a loro  riguardo;  giacché  egli 
li  divide,  fomenta  le  loro  discordie,  e vede  con  occlilo  di  compia- 
cenza le  loro  guerre  c tutto  ciò*  che  li  può  indebolire. 
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Un  tCTTipo  gli  Imperatori  Cbpoiiesi  erano  anche  gran  sacerdoti , 
come  i Ile  della  Grecia  erano  pontefici,  generali  e giudici,  c come 
tutti  gli  altri  primi  monarchi  dell' antiche  nazioni,  clic  allo  scettro  cd 
al  diadema  univano  anche  la  tiara  e T incensiere.  In  quei  tempi  la 
persona  dell' Imperatore  Pontefice,  era  riguardata  come  santa,  anzi 
divina;  egli  non  toccava  mai  la  terra  co* suoi  piedi,  onde  quando 
voleva  andare  in  qualche  luogo  si  lacca  portare  sulle  spalle  dagli 
uomiui.  Non  si  esponeva  mai  all' aria,  e non  credeva  che  il  sole 
fosse  degno  di  risplcmlcrc  sulla  sua  testa,  c reputando  sante  tutte 
le  minime  particelle  del  suo  corpo  non  osava  tagliarsi  nò  i cappelli, 
nò  la  harba,  nè  le  unghie;  cpieste  gli  si  tagliavano  nel  sonno,  perchè 
secondo  i Ci.iponcsi,  ciò  che  si  recide  dal  suo  corpo,  si  immola 
Senza  pregiudicare  alla  santità,  o grandezza  di  lui.  Tutti  quelli, 
che  gli  si  avvicinavano,  erano  obbligati  a prostrarsi  a terra,  a 
presentare  in  tale  positura  lo  loro  suppliche,  e ad  aspettare  la  ri- 
sposta. Questo  Imperatore  o PonU^fice  viene  conuincinenle  detto 
VutrOf  che  significa  piuttosto  la  corte,  che  la  dignità. 

Intanto  la  cura  degli  affari  civili  e militari  era  confidata  al 
Cubo  o primo  ministro,  che  per  lo  piu  era  il  figliuolo  minore 
del  Monarca,  giacché  il  primogenito  succedeva  nel  trono  al  padre. 
Il  lettore  si  iiiunagincrà  che  i Cubi  colf  andare  del  tempo  doveano 
fare  quel  che  ì Maestri  di  palazzo  di  Francia  fecero  alla  stirpe  dei 
spogliare  cioè  i Dairi  del  supremo  potere,  c loro  non 
lasciare  che  il  primato  ecclesiastico.  I Cubi  infatti  divennero  i 
veri  Monarchi  del  Ciapone,  non  lasciarono  ai  Dairi , che  l’antica 
maestà  priva  d'ogni  potere,  e perchè  Ìl  popolo  non  si  ribellasse 
s'accontentarono  d’andare  una  volta  in  tre,  quattro,  o a]  più  in 
cinque  anni  da  Jeddo,  ove  risiedono,  a MeacOf  ove  continuano 
a risiedere  i Dairi,  per  preslai-e  loro  omaggio. 

Si  può  leggere  nella  Relazione  del  signor  Corrado  Krammar, 
che  risiedette  in  qualità  di  ambasciatore  degli  Stati  d' Olanda  nel 
Ginpone,  una  minuta  descrizione  del  magnifico  viaggio  dell’ Impe- 
ratore, ossia  Cubo  da  Jeddo  a ^V^aco,  dell’ ingresso  in  questa  Me- 
tropoli, dei  doni  fatti  a)  Dairo,  e dell*  omaggio  a lui  prestato. 
Quest’omaggio  consiste  nella  confessione,' che  fa  il  Cubo  di  tenere 
la  corona  dalla  famiglia  del  Dairo,  e ciò  si  fa  con  una  speciosa 
cerimonia;  il  Cubo  Lee  del  vino  in  un  vaso  di  porcellana,  poi  lo 
lascia  cadere  e rompersi  in  terra. 
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Del  resto  i Cubi  niente  hanno  lasciato  dì  intentato  per  ini-  !*««««•«< 
pedire  che  il  Dairo  ricuperasse  la  sua  autorità , onde  si  slabili , che 
tutti  i principi  debbano  ogni  anno  giurare  fedeltà  al  CubOy  che 
debbano  risiedere  colla  loro  corte  in  Jf^ddoy  c servirlo  per  un 
certo  spazio  di  tempo;  che  non  possano  abbandonare  quella  Me- 
tropoli senza  il  consenso  dell’ Imperatore , sotto  l'occhio  del  quale 
debhon  essere  educati  i tigli  loro.  Perchè  poi  il  popolo  non  si  ri- 
belli viene  impiegato  in  molte  opere  c fabbriche  pubbliche,  e te- 
nuto in  freno  da  numerose  guarnigioni.  Tutte  le  città  murale  souo 
divise  in  piccioli  quartieri,  che  si  chiudono  ogni  notte  per  impe- 
dire la  notturna  comunicazione  fra  gli  abitanti,  e tutte  lianno  un 
podestà  nominato  dall’ Imperatore,  il  quale  dee  rendere  conio  di 
qualunque  disordine  succeda  nella  sua  città.  Del  resto  l' Impe- 
ratore contida  1’  Hiuminlstrazione  del  governo  a quattro  nobili  prin- 
cipali, c ad  un  consiglio  di  38  gentiluomini,  quattro  del  quali  sono 
principi  tributar),  cd  assistono  alternativamente,  secondo  la  volontà 
deir  Imperatore. 

r^on  possiamo  dare  un* esalta  descrizione  dell' abito  del  DairOy  ^^4«/0tirw 
e del  CiibOy  perchè  gli  scrittori  non  ne  parlano,  e gli  artisti  non 
ce  ne  diedero  alcun  disegno.  D’ordinario  il  Dairo  porta  una  to- 
naca nera  scilo  una  veste  rossa,  c sulla  veste  un  gran  velo  le  cut 
frange  gli  cuoprono  le  mani;  sulla  testa  ha  un  berretto  guarnito 
di  diversi  fiocchi.  Abbiamo  nel  P.  BartoU  una  descrizione  della 
maestà,  con  cui  Cambacubono  si  presentò  a ricevere  gli  ambascia- 
tori  Portoghesi , c di  là  possiamo  formarci  V idea  del  trono  e della 
magnificenza,  colla  quale  gli  Imperatori  GiajHHiesi  si  presentano  in 
pubblico.*  Il  luogo  del  rìceviinento,  dice  il  P.  Bartoli,era  la  sala  s»i* 
reale,  per  fabbrica  di  colà  vci-amentc  hellissima,  tutta  smaltata 
d’oro,  dipintevi »sopra  mille  fogge  di  uccelli,  di  fiori  e frulli  e 
«l’ arbuscelH , con  molla  vaghezza,  poco  ordine  e nulla  d'arte.  Tutto 
il  suolo  ricoperto  di  quelle  loro  finissime  stuoje,  che  è uno  dei 
maravigliosi  lavori,  che  facciano,  e queste  a maniera  di  coltrici,  alte 
tre  dita,  solfici  e morbide.  In  testa  alla  gran  sala  stava  un  rilevato 
di  sei  scaglioni,  che  digradavano  stesi  in  due  ali  dall* un  lato  e 
dair altro  del  piu  eminente  c questi  erano  spaziosi  tanto,  che  vi 
capivano  sopra  diversi  ripartimentì,  da  ricevervi,  secondo  i gradi  rnm* 
delle  loro  dignità,  più  o meno  basso,  vaij  ordini  di  personaggi.  Ncl- 
r iulimo  luogo  erano  i cavalieri  che  doveano  servire  alle  tavole  del 
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convito,  indi  otto  signori  e Re,  poi  t consiglieri  di  Statole  certi, 
die  nel  loro  ordine  ecclesiastico,  sono  a>inc  i patriarchi  fra  noi; 
finalmente  sullo  scaglione  più  presso  al  trono,  tre  soli  sedevano: 
alla  destra  un  bonzo,  che  avea  la  principale  dignità  nella  corte 
del  Daìro , di  cui  anche  era  parente  ; alla  sinistra  il  Gerarca  di 
J'un^hes,  che  è un  altro  nobilissimo  ordine  di  prelati;  e d’amen^ 
due  più  basso,  il  nipote  stesso  dì  Canibacubono y avvegnaché  già 
dichiarato  successore  neirimp(TÌo.  Tutti  questi  crauo  in  abito  più 
signorile  di  quello  che  portino  nelle  pubbliche  solcimità.  Gli  eccle- 
siastici parati  in  pootilicaleigU  altri  ciascuno  in  veste,  c sopra  insegne 
prujiric  della  sua  dignità,  le  quali  hanno  più  o meno  qualiiicate, 
come  piaec  al  DairOy  che  le  concede.  L’Imperatore  sopra  tutti 
eminente,  addobbalo  da  Cambacity  che  suona  quanto  Arca  di  te- 
soro y è assiso  alla  maniera  degli  orientali  sovra  un  ricco  tappeto 
colie  gamlje  incrocicchiate.  l.a  veste  che  lo  cuoprc  ha  il  Ieml>o 
d oro,  cd  è stretta  sul  petto  da  un  fcriuagllo  d'oro,  iu  cui  sono 
grossissimi  diamanti  e perle;  e dall' apertura  di  questa  veste  sì  vede 
un  cinto  di  una  tela  d'oro  ornata  di  perle;  nelle  mani  ha  un  ven- 
taglio, e l’inchinarlo  un  poco,  che  egli  faccia,  è un  segno  di  di- 
stinzione. Il  trono  è dei  più  magnifici,  che  si  possa  immagiuare, 
lutto  d’uro  massiccio  secondo  alcuni,  o coperto  di  foglia  d'oro  in 
guisa  elegantissima,  ed  arricchito  di  perle,  diamanti  cd  altre  pietre 
preziose  di  stupenda  grossezza  e di  inestimabile  valore  > . V.  la 
Tavola  78. 

Molte  sono  le  insegne  che  distinguono  f Imperatore,  cd  i 
piincipi  del  Giapone  e che  ci  vengono  descritte  da  Kaotupfer.  Due 
o Ire  uomini  portano  loro  innanzi  delle  picche  guarnite  in  alto  di 
fiocchi  di  penne  di  gallo,  o di  liste  di  cuojo,  o di  alcuni  altri  or- 
namenti particolari  di  ciascun  signore.  Un  altro  porta  f ombrello, 
col  quale  il  principe  si  difende  dal  sole,  ed  a lui  vicini  stanno 
coloro,  che  portano  delle  picciolc  cassette  inverniciate,  o coperte 
di  un  cuojo  colorato,  e la  sedia  di  pompa.  V.  la  Tavola  79  nella 
quale  si  vedono  raccolte  queste  cd  altre  insegne,  c gli  emblemi  propri 
di  questa  nazione  come  il  drago,  il  Kirin  somigliante  ad  un  agnello, 
e il  loro  favoloso  uccello.  E una  cosa  estremamente  curiosa,  e 
(legna  d’ ammirazione  Ì1  vedere  le  persone  che  compongono  il  cor- 
U-ggio  del  principe  abbigliate  di  seta  nera  marciare  tacite  e gravi, 
mentre  i servi  ripiegano  il  loro  abito  fino  alla  cintura,  cd  espuu- 
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gono  COSI  la  loro  nudità  alla  vista  degli  spettatori  ^ non  avendo 
che  una  lista  di  drappo,  che  loro  cuopre  le  parli  vergognose. 

leggi  del  cupone  sono  barbare,  e loro  si  può  applicare 
quel  che  un  antico  dicea  delle  leggi  di  Dracone,  che  sono  scrìtte 
col  sangue,  avvegnaché  infliggono  pene  capitali  ai  delitti  piccioli 
c gravi,  e pare  che  i legislatori  di  quest* isóle  si  sieno  proposti  il 
priuctpio  di  Dracoue,  il  quale  dicea:  1 più  leggieri  delitti  mi  sem- 
brano meritare  la  morte,  e non  posso  trovare  altre  pene  per  i 
/7IÙ  principio  sciocco  insieme  c crudele,  che  non  sa  con  dif- 

ferenti motivi  sottoposti  all’ umana  volontà  distogliere  l’uomo  dai 
diversi  misfatti.  Il  nostro  immortale  autore  del  Libro  dei  Delitti 
c delle  Pene  ba  colla  consueta  sua  evidenza  mostrata  la  propor- 
zione, che  ci  dee  essere  fra  gli  uni  c le  altre;  non  solamente,  egli 
dice,  è interesse  comune  che  non  si  commettano  delitti,  ina  clic 
sieno  più  rari  a proporzione  del  male  che  arrecano  alla  società. 
Dunque  più  forti  debbono  c.sscre  gli  ostacoli,  che  rìsospingono  gli 
uomini  dai  delitti  a misura  che  sono  centrar)  al  bene  pubblico  > 
cd  a misura  delle  spinte  che  li  portano  ai  delitti;  dunque  vi  dee 
essere  una  proporzione  fra  i delitti  e le  pene.  Se  il  piacere  e il 
dolore  sono  i motori  degli  esseri  sensibili,  se  tra  i motivi  che 
spingono  gli  uomini  anche  alle  più  sublimi  operazioni  furono  de- 
stinati dall' invisibile  legislatore  il  premio  e la  pena,  dall' inesatta 
distribuzione  di  queste  nc  nascerà  quella  tanto  meno  osservata 
contraddizione  quanto  più  comune,  che  le  pene  puniscano  Ì de- 
litti che  hanno  fatto  nascere.  Se  una  pena  eguale  è destinata  a 
due  delitti,  che  disugualmente  offendono  la  società,  gli  uomini  non 
troveranno  un  più  forte  ostacolo  per  commettere  il  maggiore  de- 
litto, se  con  esso  vi  trovino  un  maggiore  vantaggio. 

Montesquieu  getta  gli  sguardi  sulla  legislazione  Giaponesc  per  ^«*1. 
provare,  che  le  pene  alterate  possono  corrompere  il  dispotismo 
medesimo.  Ivi,  egli  dice,  sì  puniscono  di  morte  quasi  tutti  i de- 
litti, perchè  la  disobbedienza  ad  un  si  grande  Imperatore,  qual  è 
quello  del  Ciapone,  è un  delitto  enorme.  Non  si  tratta  di  correg- 
gere il  colpevole,  ma  di  vendicare  il  principe.  Queste  idee  sono 
cavate  dalla  servitù,  e vengono  soprattutto  da  ciò,  che  l’ Impera- 
tore essendo  proprietario  di  tutti  I beni,  quasi  tutti  ì delitti  si 
commettono  direttamente  contro  ì suoi  interessi. 
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a ^ dcliui  di  lesa  maestà  e di  ribellione  sottopongono  alle  pene 

più  atroci  non  solo  il  reo,  ina  tutto  il  quartiere  o vicinato  dove 
su  il  reo;  in  questi  <:;asi  la  legge  li  dichiara  tutti  delinquenti  per 
avere  tollerato  che  un  nemico  del  'governo  vivesse  fra  loro.  Quelli 
che  non  eseguiscono  gU  cdillt  dell' Imperatore,  che  lo  defraudano 
delle  sue  rendite , che  fanno  moneta  falsa,  incendiano,  ammazzano, 
rubano  con  rottura,  e sforzano  una  donna  si  vergine  che  mariuu, 
sono  puniti  con  una  severità  incredibile  ; si  fa  morire  spieutameute 
il  reo,  poscia  subiscono  l' Utessa  pena  i suoi  genitori,  i fratelli,  i 
figliuoli  e i parenti  di  qualunque  grado  anche  Ìl  più  lontano. 

Pen*  Dopo  avere  fatta  menzione  di  simili  atrocità  non  si  maravi- 

glierà il  lettore,  se  i Giapouest  non  sanno  nemmeno  che  cosa  sia 
diritto  di  natura.  Ciò  che  non  ha  l’ apparenza  di  un  deliUo  è là 
punito  severamente;  per  esempio  un  uomo,  che  avventura  del  da- 
naro nel  giuoco,  è punito  colla  morte.  Si  puniscono  colla  morte 
menzogne,  che  si  dicono  d' innanzi  ai  magistrati;  cosa  contraria 
alia  difesa  naturale.  Per  riguardo  alle  pene  non  si  può  dire,  nò 
immagiuarc  qualche  cosa  di  più  orrendo;  alcuni  suno  crocifissi  col 
capo  in  giù,  altri  abbruciati  sui  roghi  o nell' olio  bollente,  altri 
squarciali  dai  cavalli,  o fatti  a brani  dal  )30]a,  altri  perdono  la 
lesta  sotto  la  manaja,  o sono  strozzati  sulla  forca;  ad  altri  si  spacca 
il  ventre.  Quest’ultimo  supplizio  si  riserva  ai  principi  ed  ai  Grandi, 
i quali  prevengono  per  lo  più  il  carnefice  dandosi  la  morte  da  se 
medesimi.  Vi  sono  alcuni  piccioli  delitti,  che  si  puniscono  con  una 
pena  pecuriiaria;  gli  sebiavi  e la  servitù  bassa  va  soggetta  alla  fru- 
sta cd  al  bastone. 

Ma  chi  potrà  uguagliare  col  discorso  le  inaudite  crudeltà,  gli 
infiniti  strazj,  i moltiplici  tormenti  dati  dai  Giaponcsi  ai  Crislbni? 
Anche  il  Giapone,  come  dice  il  P.  Bartoli,  ebbe  i suoi  Neroni,  i 
suoi  Diocleziani,  cd  ivi  furono  fogge  di  morti  moltissime  e stra- 
namente diverse,  tanto  atroci,  quanto  stentate,  e con  si  ree  giunte 
c d’ obbrobri  c di  tormenti,  che  niuno  per  avventura  mai  crede- 
rebbe poter  essere  tanto  ingegnosa  la  malvagità  in  trovarli,  tanto 
forte  la  crudeltà  in  eseguirli.  Noi  omettiamo  la  narrazione  di  questi 
tormenti,  perchò  ciascuno  la  può  leggere  nell'opera  sul  Giapone 
del  P.  Bartoli,  il  quale  ha  forse  troppo  esagerato. 

P/igùMi  Terribili  e popolate  sempre  sono  le  prigioni  del  Giapone,  ed 

ivi,  come  in  tutti  gli  altri  Stati  la  prigionia  è piuttosto  un  sup- 
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plizio,  che  una  custodia  del  reo.  A misura,  dice  Beccaria,  che  le 
pene  saranno  moderate,  che  sarà  tolto  lo  squallore  e la  fame  delle 
«carceri,  che  la  compassione  c l'umanità  penetreranno  le  porte  ser* 
rate,  e comanderanno  agli  inesorabili  ed  induriti  ministri  della 
giustizia,  le  leggi  potranno  accontentarsi  di  indizj  sempre  più  de- 
boli per  catturare  : un  uomo  accusato  di  un  delitto , carcerato  ed 
assoluto  non  dovrebbe  portare  seco  nota  alcuna  d’ infamia.  Nella 
città  di  Nagasaki  bavvi  una  prigione  appellata  Gokuja,  ossia  In- 
ferno y Rojay  o Gabbiai  ella  è composta  di  picciolc  stanze,  o 
piuttosto  covili,  o gabbie  separate  l’una  dall' altra,  dove  stanno  i 
prigionieri  secondo  i diversi  delitti  da  loro  commessi  j vi  sono  altre 
stanze,  in  cui  si  nicHono  alla  tortura,  o privatamente  si  giustizia- 
no i malfattori,  cd  alcuni  luoghi  chiusi,  ove  i prigionieri  qualche 
volta  si  portano  per  prendere  aria,  o per  lavarsi. 

Montesquieu  ne!  suo  Spirito  delle  leggi  suggerisce  il  modo, 
con  cui  facilmente  si  potrebbe  correggere  la  legislazione,  ed  il  ca- 
rattere feroce  dei  Giaponesi.  É vero,  dice  egli,  che  il  caraUerc  sin- 
golare di  questo  popolo  ostinato,  capriccioso,  risoluto,  bizzarro, 
e che  sprezza  tutti  i pericoli  e tutte  le  disgrazie , sembra  a prima 
vista  assolvere  i suoi  legislatori  dall’  atrocità  delle  leggi.  Ma  uo- 
mini che  naturalmente  disprezzano  la  morte,  e che  si  aprono  il 
ventre  pel  minimo  caprìccio, sono  essi  corretti,  o trattenuti  dalla  vista 
continua  de'supplizj,  c non  vi  si  rendono  famigliari?  Le  rclazioui 
ci  dicono,  a proposito  dell  educazione  dei  Giaponesi,  che  bisogna 
trattare  i fanciulli  con  dolcezza,  perchè  essi  si  ostinano  contro  le 
pone,  che  gli  schiavi  non  debbono  essere  troppo  duramente  trat- 
tati, perchè  subito  si  mettono  in  difesa.  Ballo  spirito,  che  dee 
regnare  nel  governo  domestico,  non  si  sarebbe  potuto  giudicare 
di  (jucllo  clic  si  dee  portare  nel  governo  politico  c civile?  Un 
saggio  legislatore  avivblx!  cercalo  di  ricondurre  gli  spiriti  con  giu- 
sto lompcraroenlo  delle  pene  c delle  ricompense,  con  massime  di 
filosofia,  di  morale  e di  religione  adattate  a quei  caratteri,  colla 
giusta  applicazione  delle  regole  dell’  onore , col  supplizio  della  ver- 
gogna , col  godimento  di  una  felicità  costante  e d' una  dolce  tran- 
quillità. £ se  avesse  temuto  che  gli  spiriti  accostumati  a non 
essere  trattenuti , che  da  una  pena  crudele , non  potessero  più  es- 
serlo da  una  più  dolce,  avrebbe  agito  con  una  maniera  sorda  ed 
insensibile^  egli  a>Tcbbe  nei  casi  particolari  ì più  meritevoli  di  gra- 
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zia  moderata  la  pena  del  delitto,  fiuchè  avesse  potuto  pervenire  a 
modidcarla  in  tutti  i casi.  Ma  il  dispotismo  non  conosce  questi 
mezzi,  non  si  conduce  per  queste  vie;  può  abusare  di  se  stesso;  ma 
è tutto  ciò  che  può  fare.  Nel  Giapone  egli  ha  fatto  uno  sforzo; 
dlvcuDc  piò  crudele  di  se  medesimo.  Anime  dappertutto  inferocito 
e rese  piò  atroci  non  hanno  potuto  essere  condotte,  che  da  uo’a*- 
trocità  piò  grande. 

Finiremo  cìò  che  riguarda  le  leggi  del  Giapone  col  dare  una 
breve  idea  della  procedura  nei  giudìzj  di  quel  paese.  Kaempfer  assi- 
cura, che  havvi  una  via  piò  corta  della  nostra  di  ottenere  giustizia  nel 
Giapone,  cd  anche  in  tutto  T oriente.  Non  è necessario  di  prose- 
guire una  causa  per  muli  anni;  ivi  non  fuuno  bisogno  tante  scrii* 
ture,  tante  suppliche,  e cose  simili.  L* altare  è esposto  senza  dila- 
zione avanti  al  tribunale  die  lo  dee  giudicare;  le  parli  sono  ascol- 
tate, esaminati  \ testimonj,  ponderate  le  circostanze,  e pronunziata 
la  sentenza  senza  perdere  tempo.  Non  si  hanno  a temere  ritardi 
dall'appello  alle  corti  superiori,  non  havvene  alcuna  che  abbia  il 
potere  di  raddolcire  la  sentenza  data  in  una  corte  inferiore.  Benché 
non  si  possa  negare,  che  questa  corta  via  nella  procedura  sia  cs|h>- 
sta  ad  alcuni  errori  e sbagli  in  certi  casi  particolari,  osiamo  ciò  non 
pertanto  assicurare  che  in  fondo  havvi  molto  minore  perdita  a so- 
stenere dallo  parti  interessate,  che  nei  processi  lunglii  c rovinosi 
della  nostra  Europa. 


Anxz  Militare. 


La  posizione  dell' isole  del  Giapone  bene  fortificate  e difese 
dalla  natura  dispenserebbe  gli  abitanti  dal  coltivare  l'arte  militare, 
se  non  avessero  un  caretterc  bellicoso  cd  armigero,  che  ha  fo- 
mentate tante  dissensioni  c guerre  intestine  in  questo  paese.  Ap- 
pena, dice  il  P.  Bartolì,  s'alzava  un  nuovo  capo  in  signoria  d’ al- 
cun regno,  che  per  toglierlo  e abbatterlo,  sudditi  e stranieri,  quanti 
ne  speravano  alcun  vantaggio,  non  avessero  di  continuo  roc- 
chio al  tempo  e le  mani  alla  scimitarra.  Perciocché  nel  Giapone 
tanto  presume  ogni  uomo  d'avere  naturale  diritto  a qualunque  sia 
dignità,  eziandio  se  reale,  quanto  egli  sa  farsi  valere  il  suo  ingegno 
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in  capo  c la  sua  spada  in  mano.  £ come  i no])i1ì  singolannentc 
sono  di  altissimi  spirili,  non  meno  che  se  quivi  tutti  nascessero 
per  dovere  essere  Re,  e oltre  ad  un  acutissimo  ialendimento  clic 
hanno  dalla  natura,  cominciano  fino  da  fanciulli  a studiare  l'arte 
del  fìngere  c del  lacntirej  perciò  avveniva  nel  mezzo  di  una  tran- 
quillissima pace  levarsi  improvvise  guerre  domestiche,  e rihclliom^ 
ed  orribili  tradimenti;  e le  città  sovvorse  andare  tutte  a fuoco 
( che  questa  è la  più  ordinaria  siccome  la  più  spedita  arme  che 
a far  guerra  s* adoperi  colà,  dove  si  fabbrica  in  legno),  c i Re  so 
aveano  scampo  alla  vita  fuggendo,  erano  costretti  d'andare,  come 
chi  rompe  in  mare , ignudi  e perduti , dove  la  fortuna  U tralialzava. 

Oltre  le  guerre  inlcnie  tmviamo  fatta  menzione  nell' istoria  di  al- 
cune e.sterne  coi  Cinesi  e cogli  abitanti  della  Corea. 

I.e  armi  offensive  dei  Giaponcsi  sono  archi,  frecce,  moschetti, 
scimitarre,  pugnali,  tutti  del  migliore  metallo  e lavoro,  giacché,  d*i 
come  vedremo,  non  havvi  altro  popolo  che  emuli  il  Giaponese 
nei  lavori  di  acciajo.  Rare  volte  usano  artiglieria  in  campagna,  non 
sapendola  essi  bene  maneggiare,  come  i Cinesi.  L’unica  difesa  del- 
r infanterie,  di  cui  essi  fanno  maggior  uso  che  della  cavalleria,  si 
è l’elmo.  In  tempo  di  pace  si  mantengono  100,000  fanti,  e 20,000 
cavalli , ma  quando  sorge  la  guerra  f Imperatore  vede  licn  tosto 
sotto  le  sue  liandierc  368,ooo  fanti,  e 38, 000  cavalli. 

La  disciplina  militare  dei  Giaponesi  è rigorosa  al  par  di  quella 
degli  antichi  Romani , c non  manca  di  allevare  la  gioventù  in  mezzo  «««v 
ad  ogni  sorta  di  cscrcìz}  guerreschi.  Nel  mese  di  marzo  si  so- 
gliono dare  dalla  gioventù  certi  giuochi  pubblici;  i giovani  si  pre- 
sentano armati,  e un  po’ dopo  nona  si  dividono  in  due  eserciti 
con  bandiere  e stendardi.  L’assalto  primo  si  incomincia  a qualche 
distanza  col  lanciare  delle  pietre;  avvicinatesi  poscia  le  schiere  si 
adoperano  gli  archi  e le  frecce,  iodi  le  pistole  e finalmente  le 
spade.  Ciascuno  si  può  immaginare,  che  molti  di  questi  giovani 
restano  morti  sul  campo,  altri  feriti  o mutilati,  c che  s\  terribili 
escrciz)  avvezzano  la  gioventù  alle  stragi  cd  al  sangue. 
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Tr%  rti4^9ni  Tre  sono  le  principali  religioni,  ossia  scile  del  Ciapunc;  quella 
di  Sinto,  clic  è la  più  antica  ed  adora  i vecchi  idoli  del  paese; 
quella  di  BiulsOt  che  adora  ìdoli  stranieri  portati  al  Giaponc  dai 
regni  di  SÌoììì^  o dalla  Cina;  la  terza  è quella  di  Sialo  al>> 
bracciata  dai  loro  filosoii  c muralLsit,  cd  ò una  specie  di  ateismo, 
come  da  alcuni  è giudicata  quella  dei  letterati  Cinesi,  che  di« 
spregiano  in  loro  cuore  la  popolare  superstizione. 

1 Giaponesi  come  tutti  gli  altri  popoli  riconoscono  general- 
mente una  divinità  suprema,  o un  Creatore  dèli’ universo,  il  quale 
è seduto  sopra  dodici  cuscini  alla  maniera  dei  Giaponesi,  sulla 
cima  del  tronco  di  un  grosso  allx'ro  posto  sul  dorso  di  una  testug- 
gine, la  quale  è rappresentata  sulla  siqnTfìcic  di  un'acqua  rin- 
chiusa in  un  serbatoio,  il  cui  orlo  ò alto  selle  piedi  sopra  la  terra, 
il  Creatore  è nero  come  un  moro,  ed  ha  sulla  testa  una  corona, 
dalla  quale  esce  una  lunga  punta;  il  suo  petto  è totalmente  sco- 
perto; i suoi  cappelli  sono  ricci,  come  quelli  dei  negri;  ha  quattro 
braccia  c tiene  in  uno  un  anello,  nell’ altro  uno  scctti'O,  un  fiore 
nel  terzo  e nel  quarto  un  vaso  da  cui  zampilla  1'  acqua  ; c queste 
cose  debbono  avere  un  senso  mistico.  Tutti  gli  ornamenti  sono 
d' oro , come  anche  il  tronco  su  cui  l’ idolo  è assiso  ; il  vestimento 
deir  idolo  è coperto  di  pietre  preziose.  I teologi  Giaponesi  dicono, 
che  il  Dio  Creatore  cavo  la  materia  primitiva  d' ogni  cosa  dal  tronco 
dell’albero  portato  sul  dorso  della  testuggine.  Cn  enorme  serpente 
gira  col  suo  corpo  per  bene  due  volte  intorno  a questo  tronco; 
due  diavoli,  o due  figure  mostruose,  1' una  delle  quali  ha  la  testa 
di  un  cane,  e Taltra  è un  cenb  che  ha  una  bocca  smisurata  e due 
corna  di  cervo,  tengono  il  serpente  dalla  testa,  e due  Re  del  Gia- 
ponc cd  un  Scmtdeo  stringono  la  coda  dell' animale.  Dal  fondo 
deir  acqua,  sulla  quale  la  testuggine  se  ne  sta  come  immobile,  esce 
il  sole  colla  metà  del  suo  corpo  sotto  la  forma  di  un  uomo  di 
media  cl.à  e proporzionatamente  barbuto.  Il  sole  è vestilo,  e co- 
ronalo di  raggi;  sembra  che  colla  mano  dritta  punga  la  testug- 
gine, c che  nella  sinistra  tenga  dei  pungiglioni.  Vedi  la  Ta- 
vola Bo. 
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I.t!  Ju(>  prluclpali  antiche  divinilù  di  lla  &<:lia  dì  Sitilo  si  diia* 
roano  AmUìa  e Xaca.  Amida  è il  capo  supremo  delle  abitazioni 
celesti,  ossìa  degli  elisj^  egli  è riguardalo  come  il  signore  e il 
protettore  generale  delle  anime  umane;  ma  in  particolare  ò il  Dio 
e il  padre  di  coloro  che  passarono  felicemente  nei  luoghi  di 
un’ eterna  felicita.  É pel  solo  suo  mezzo  e per  la  sola  sua  mediai 
zlone,  che  gli  uomini  debbono  ottenere  la  remissione  d(*i  loro  pcc« 
cali  e la  felicità  nella  vita  avvenire.  Menando  una  vita  virtuosa , c 
nulla  facendo  di  contrario  alla  legge  di  Xaca  si  diventa  caro  ad 
Amida  e degno  di  un’eterna  felicità.  Ciiii|ue  soli  sono  i principali 
comandamenti  della  dottrina  di  Xaca\  non  animarzerai  alcun  vi- 
vento:  non  ruberai:  non  puttaneggerai:  non  mentirai:  non  berrai 
liquori  forti. 

Antida  si  vede  rappresentato  su  di  un  altare,  c su  di  un  ca- 
vallo che  ha  sette  teste;  queste  teste  geroglifiche  fanno  7000  se- 
coli, giacché  ciascuna  ne  rappresenta  mille.  Amida  ha  la  faccia  dì 
cane;  tiene  nelle  roani  un  cerchio  d’oro  cui  morde,  e pare  che 
questo  circolo  rappresenti  il  tempo  alla  foggia  degli  Egizj;  e sìa 
un  emblema  della  rivoluzione  de’ secoli  o piuttosto  deireieruità» 
11  vestimento  dell'idolo  è ricchissimo,  cd  ornato  di  perle  e di 
pietre  preziose.  Tutte  le  altre  figure  rappresentano  le  diverse  ma- 
niere colle  quali  si  adora  Amida,  e le  offerte  cd  i profumi  che 
a lui  si  presentano. 

Xaca  è rappresentato  ordinariamente  sotto  la  figura  di  un 
uomo  assiso  alla  Gìaponesc  colle  mani  spiegate  in  atto  0 di  pre- 
gare o di  istruire.  Gli  si  vede  intorno  al  collo  una  collana  di  con- 
chiglie d’ oro  guemìte  di  pietre  preziose  ; intorno  al  braccio  ha  dei 
nastri,  dai  quali  pendono  alcuni  fiocchi,  ed  intorno  alle  reni  un  cinto 
di  seta.  Porta  davanti  e dì  dietro  due  bllancie  d'oro;  e b tavola 
su  cui  è assiso  è ornata  di  incensieri  sospesi  all’ intorno  con  ca- 
tene d’oro.  Vedi  la  Tavob  81. 

Essendosi  tanto  Amida ^ quanto  Xaca  dati  b morte,  i Cia- 
poncsi  credono  il  suicidio  un’ opera  meritoria;  gli  adoratori  di 
Xaca  si  annegano  nel  mare,  o in  qualche  fiume,  ove  si  portano 
accompagnali  dai  parenti  cd  amici;  là  si  legano  al  collo  un  gran 
sasso,  s’empiono  di  sassi  e di  materie  pesanti  le  maniche  e le 
vcsiimenta,  e dopo  si  precipitano  nell’acqua.  Gli  adoratori  di 
Amido  inuojono  di  fame  chiusi  io  qualche  luogo  angusto,  murato 
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da  ogni  parte,  dove  noti  abbiano  che  un  picciol  buco  per  respi< 
rare.  Altri  trascurando  queste  forinole  e cerimonie  o si  scannano, 
o si  avvelenano,  o si  impiccano,  o si  precipitano  da  qiulclio  rupe. 

La  religione  di  Sinlo  riconosce  un  Essere  Supremo,  riinnior- 
talità  deir  anima,  e rende  ausculto  ad  una  moUiludiiie  di  Dei,  o 
di  Kamif  od  anime  degli  uomini  grandi,  che  hanno  servito  ad  iU 
lustrare  la  patria.  I sacerdoti  di  Sinto  dicono  che  i piaceri  iuriCH 
centi  degli  uomini  sono  accetti  alla  divinità,  c che  la  miglior  ma> 
nicra  di  onorare  i Kami  è di  imitare  la  loro  virtù  e di  gioire  in 
questo  mondo  della  felicità  di  cui  essi  godono  nelf  altro. 

1 BiuUoìsii  professano  presso  a poco  i dogmi  di  Sinto  ^ ma 
hanno  pn)curato  di  superare  quella  religione  con  una  morale  più 
severa  { essi  non  ispirano  che  penitenza , timore  eccessivo  e il  fana- 
tismo più  spaventevole.  I frali  di  questa  religione,  dice  Raynal, 
persuadono  ai  lom  divoli  di  passare  una  parte  della  loro  vita  nei 
suppli/J  per  espiare  colpe  immaginane,  ed  essi  medesimi  loro  in* 
fliggono  la  maggior  parte  di  qmrstc  punizioni.  La  loro  religione 
è COSI  sopraccaricata  di  precetti,  che  ò impossìbile  V eseguirli,  ella 
dipinge  gli  Dei  sempre  avidi  dì  vendetta  c dì  sangue,  c sempre 
oflesi. 

AVn/o,  o Siutto  nel  senso  letterale  significa  la  via  o il  metodo 
dei  lilosoii.  Confucio  dee  riguardarsi  come  il  fomluore  di  questa 
setta  filosofica;  quelli  che  la  professano,  credono  che  la  più  grande 
perfezione,  ed  il  supremo  bene  consista  nel  piacere  provato  dallo 
spirito  nel  menare  una  vita  saggia  e virtuosa;  essi  non  riconoscono 
altre  ricompenso,  altri  gaslighi,  che  ì temporali,  e reputano  che 
anche  in  questo  stato  di  vita  est  sua  vintiti  merceSf  et  maìitia  ma- 
ximani  parlem  sui  veneni  bibiL  Ammettono  altresì  un'  anima  del 
mondo,  uno  spirito  universale,  una  potenza  sparsa  nell’universo, 
che  anima  tutte  le  cose  e riprende  le  anime  separale  dai  corpi, 
come  il  mare  riceve  tutti  i fiumi,  che  vi  si  gettano  da  tutte  le 
parti  del  globo  terracqueo;  in  una  parola  i Siuttoisti  adottano  il 
sistema  degli  stoici,  ossìa  il  Panteismo  egregiamente  spiegato  da 
Virgilio. 


Principio  ccelum  et  tcrras,  camposque  liqucntes 
Luccntemque  globum  lunx*,  Tiuuiaque  astra 
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I DEL  ClAPOXE. 

Splrìlus  intus  alit,  totamque  infusa  per  artus 
Meus  agiut  moleni^  et  uiagno  se  corporc  mìscct. 

Enei.  Lib.  vi. 

. . . Deum  ire  per  omnes 

Tcrrasque,  tractusque  maris,  ccelumquc  pnjfunclum , 
liinc  pecudes,  armenta,  viros,  genus  omnc  ferarum^ 

Quemque  sibi  tenucs  nasceutem  arccsserc  vitas. 

Geoeo.  Lib.  iv. 

1 mercanti  e navigatori  Giaponcsi  adorano  tre  Divinità  parti- 
colari; la  prima  è il  Jebis,  ossia  Nettuno  del  Giaponc  che  viene 
rappresentato  assiso  sopra  uno  scoglio,  cd  in  una  delle  mani  tiene 
un  amo,  nell' altra  il  pesce  7at;  la  seconda  è Dai-Kobuy  ossia  Dio 
della  prosperità;  egli  tiene  nelle  mani  un  martello,  che  ovunque 
batte  là  uscire  tutte  le  cose,  delle  quali  si  ha  bisogno;  è per  lo 
più  rappresentato  sopra  un  convoglio  di  riso,  e vicino  ha  un  sacco 
por  mettej-vi  tutto  ciò  clic  farà  uscire  battendo  col  martello. 
I-a  terza  è Tossitokn  ossia  il  Dio  della  fortuna,  che  c rappresen- 
tato in  piedi  con  una  veste  di  lunghe  maniche,  con  una  gran  barba, 
due  grandi  orecchie  ed  un  ventaglio  nella  mano. 

Dna  gran  qiianliià  di  monaci  e di  bonzi  forma  il  celo  de* sa- 
cerdoti di  questa  bizzarra  religione,  che  sanno  ingannare  il  popolo 
e nutrirne  la  superstizione  con  destre  e singolari  cerimonie,  l^cr 
dare  un'idea  dell' astuzia  e della  malizia  dei  bonzi  descriverò  qui 
la  sola  apparizione  dell' idolo  del  tempio  di  Tet^cheda.  lilgli  com- 
pare in  una  ilgura  umana  ad  una  verginella,  la  quale  ivi  è intro- 
dotta ogni  novilunio,  e collocata  davanti  a lui  in  un  lungo  illu- 
minato con  iampanc  d’oro  c pregno  di  grati  odori  di  abbruciati 
aromi;  le  hampane  poscia  sì  estinguono,  la  vergine  scntesi  abbrac- 
ciata da  umano  fantasma,  il  quale  sparisce  poco  dopo  lasciandola 
in  una  specie  dì  estasi,  e talvolta  anche  gravida.  Ella  ritorna  a casa 
accompagnata  da  tutto  il  popolo,  e in  mezzo  ai  canti  ed  ai 
suoni,  e dappoi  è onorata  e creduta  piena  di  spirito  profetico. 

città,  le  campagne,  i monti,  i deserti  sono  sparsi  di  tempj 
c di  monasteri,  alcuni  de’ quali  sono  si  magnitici  c vasti  che  com- 
prendono piò  di  mille  frati.  Questi  sono  divìsi  in  sccobri  e rego- 
lari; i primi  stanno  nelle  loro  case  colle  loro  mogli,  vivono  delle 
offerte  fatte  agli  idoli,  o si  dajmo  io  preda  all’ozio,  ai  vizj  cd 
Fui.  L 55 
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air  eff'cmÌnat<r77Ji.  1 rrgolari  vivono  più  austeramontc , ed  oltre  il 
perpetuo  celibato  si  sottopongono  a multe  luortificazioni , ed  os* 
scnano  scrupolosamente  i mentovati  precetti. 

I monaci  del  Gianone  portano  V abito  ordinario  dei  seco- 

r atftiNCiVi  , ** 

MOMC4  lari  con  alcuni  urnamenti  diversi  secondo  gli  ordini  monastici,  e 
questi  sono  o una  scimitarra,  o un  picciolo  listone  con  un  pomo 
dì  rame,  cui  sono  attaccati  quattro  anelli  del  medesimo  metallo, 
che  essi  scuotono,  allorcliè  tanno  la  pn’gluera;  o una  gran  con^ 
chiglia , clic  a un  di  presso  contiene  una  pinta  d’ acqua  c che  ha 
la  forma  di  corno,  ciu  essi  danno  fiato  per  domandare  T elemo- 
sina ai  viaggiatori;  o un  velo  che  ha  delle  frange,  e che  più  o 
meno  grande  esprime  la  maggior  o minore  dignità  di  dii  lo  porta 
o un  berretto  che  loro  copre  la  fronte;  o un  sacco  in  cui  essi 
tengono  un  libro,  del  danaro  c della  biancheria  ; o dei  calzari  fatti 
di  paglia  intrecciala,  o dello  stelo  di  un  fioro  detto  Tarato ^ o un 
rosario  fallo  di  paUottoliiie  non  levigate,  su  cui  recitano  le  loro 
preghiere.  Diverso  è il  numero  delle  pallottoline  dei  rosarj  Ciapo- 
ncsi,  od  alcune  di  esse  sono  più  grosse  delle  altre,  come  è nei 
nostri.  Vedi  la  Tavola  8a  nella  quale  è rappresentato  uno  di 
questi  Ikirzì,  che  predica. 

I Ciaponesi  celebrano  un  gran  numero  di  feste,  alcune  dello 
quali  sono  annue,  altre  mensili.  Vi  sono  tre  feste  in  ciascun  mese, 
. la  prima  si  celebra  nel  primo  giorno  ed  è quasi  tutta  occupata  nel 
fare  visita  ai  superiori,  agli  amici,  ai  parenti;  la  seconda  si  celebra 
nel  primo  giorno  del  plenilunio,  la  terza  »l  cadere  della  luna  vec- 
cliia.  Le  annue  sono  cinque;  la  prima  si  celebra  nel  primo  giorno 
dell*  anno  che  si  passa  ìn  vìsite , in  complimenti , ìn  conviti  e in 
visitare  i templi  degli  Del  ; la  seconda  si  celebra  nel  terzo  giorno 
del  terzo  mese,  e partecipa  dell'allegria  della  primavera  che  ioco- 
miricia;  allora  i Oiaponesi  corrono  a contemplare  la  natura  vivifi* 
cala,  c si  ricreano  in  mezzo  ai  banchctli,  ove  le  donzelle  of- 
frono i doni  della  campagna  ai  convitati.  La  terza  si  celebra 
il  quinto  giorno  del  quinto  mese,  cd  è principalmente  destinata 
alla  ricreazione  de*  giovinetti  : la  quarta  celebrasi  nel  sclliruo 
giorno  del  settimo  mese,  ed  è consacrata  principabnciile  al  piacere 
degli  scolari  i quali  giuocano  ed  attaccano  ai  liaslont  di  liambù 
dei  versi , che  esprimono  i loro  prog«?ssi.  L*  ultima  si  celebra 
nel  nono  giorno  del  nono  mese,  cd  imita  i Baccanali  di  Roma, 
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gi.icchè  il  favorito  divci'tiinciito  di  questa  festa  si  è il  bere  e 
r ubhrUcarsi. 

Oltre  queste  feste  i Ciaponesi  ne  celebrano  molte  altre,  che 
lungo  qui  sarebbe  T enumerare.  Merita  particolare  menzione  T anni- 
versario di  Cambfuloxi^  che  con  pompa  lugubre  si  celebra  dalla 
setta  di  Jcko\  s’apre  appena  la  p<»rta  del  tempio,  clic  la  folla  la 
quale  stava  fuori  ad  aspettare  si  lancia  con  tanto  impeto , clic  molli 
vi  periscono,  ed  alcuni  altri  spinti  da  un  fanatismo  incredibile  si 
gettano  a bella  posta  in  tetra  per  morire  calpestali  dagli  altri.  Si 
recita  da  un  bonzo  il  panegirico  di  Canibmhxif  ma  si  recita  di 
notte,  c sempre  in  mezzo  a dolentissime  grida. 

Il  Cristianesimo  si  introdusse  anche  nel  Giapone,  e nell’ anno 
i552  alcuni  Gesuiti  mandati  da  s.  Francesco  Saverio  incominciarono 
a predicarlo  con  tanto  successo,  che  molti  sì  convertirono,  c dopo 
alcuni  anni  molti  principi  divennero  proseliti  di  Cristo.  T7  Impera- 
tore stesso  permise  Ìl  libero  esercizio  di  (picsta  religione,  c por 
6o  anni  durò  la  prosperità  del  Cristianesimo  nel  Giapone  j ma  nel 
if>}6  essendo  divenuti  sospetti  i Missionari,  cd  accusali  dì  volere 
balzare  dal  trono  V Imperatore  per  assoggettare  i suoi  Stati  al  Ho 
di  Spagna , si  incominciò  una  s't  terribile  persecuzione  contro  i Cri- 
stiani, che  lutti  furono  tormentali  cd  uccisi  barbaramente.  Dopo 
questa  catastrofe  non  vi  fu  più  ombra  di  Cristianesimo  in  quel 
paese,  in  cui  non  può  risiedere  alcuno  che  lo  professi,  o pene- 
trare se  pria  non  rinunzia  pubblicamente  a questa  religione. 


M A T a 1 M o rr  r. 


I matrimoni  nel  Giapone  si  trattano  dai  parenti  cT  ambe  le 
parti,  e lo  sposo  non  vede  la  sposa  se  non  quando  la  conduce  a 
casa,  giacché  nel  tempio  stesso  ove  si  celebra,  ella  è coperta 
di  un  velo  da  capo  a piedi.  Lo  sposo  e la  sposa  si  portano  ad 
un  colle  insieme  de’ parenti  e degli  amici,  montano  separata- 
mente una  scala,  ed  entrano  in  una  tenda,  ove  la  sposa  sta  da 
una  parte,  Io  sposo  dall’altra,  mentre  il  loro  seguito  si  arresta  al 
basso.  Tanto  la  sposa  quanto  lo  sposo  con  una  fiaccola  in  mano 
si  prcscutauo  al  Dio  d’imene,  che  si  vede  sopra  di  un  altare  con 
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una  lesta  di  cane,  simbolo  della  fedeltii  del  mairimonio;  la  corda 
che  questo  Dio  tiene  nelle  mani , è un  altro  simbolo  della  forza , 
c della  necessità  de’  suoi  vincoli.  Dietro  la  tenda  ardono  dello  lam- 
pade accese,  alle  quali  la  sposa  accende  La  fìaccola  che  ha  nello 
mani , c dopo  avere  pronunziate  alcune  parole  accende  quella  dello 
sposo;  allora  si  sollevano  alte  grida  di  gioja;  ed  il  bonzo  dà  ai 
nuovi  conjugi  la  benedizione.  Vedi  la  Tavola  83. 

Fatta  la  cerimonia , la  sposa  getta  nel  fuoco  tutti  ì suoi  orna- 
menti fanciulleschi , e riceve  in  isaimbio  dalla  comitiva  convenevoli 
doni.  Ritornano  poscia  a casa,  ove  per  otto  giorni  si  danno  In 
preda  ad  ogni  sorta  di  divertimento,  ai  banchetti,  alla  danza,  alle 
rapprcscnuzioni  ; tenuiuali  questi  sollazzi  la  sposa  si  ritira  nel  suo 
appartamento,  da  cut  non  esce  che  una  volta  l’anno  per  visitare 
le  loml>e  degli  estinti  della  famiglia;  non  le  è permesso  di  vedere 
alcun  uomo  tranne  qualche  stretto  parente,  ed  anche  questo  di 
rado.  I Ciaponcsi  dicono,  che  la  femmina  non  ha  abitazione  sua 
propria  dalla  rulla  fino  alla  bara,  polche  figlia  sta  coi  genitori; 
moglie  col  marito,  vedova  coi  figliuoli.  Terribili  sono  i mariti 
Ciaponcsi  noi  trasporti  di  gelosia;  appena  che  essi  s’accorgono  di 
qualche  ombra  di  infedeltà  nella  moglie,  ne  prendono  terrìbile 
vendetta  uccidendola  barbaramente. 

Fra  molti  popoli  dell’Asia,  ed  in  particolare  fra  i Ciaponcsi 
le  mogli  non  portano  dote,  e quindi  non  è in  vigore  li  barbaro 
costume  di  vendere  l’ amore. 

0 tu,  chiunque  fosti,  che  insegnasti 
Primo  a vender  l’amor,  sia  maledetto 
Il  tuo  ccncr  sepolto  c Tossa  fredde. 

Tasso. 


La  poligamia  è permessa  agli  uomini  nel  Giapone,  se  non 
che  vi  dee  essere  una  prima  moglie,  cui  le  altre  tutte  sieno  sog- 
gette. Il  divorzio  non  è vietato,  anzi  il  marito  può  ripudiare  le 
sue  mogli  senza  formalità  alcuna  di  leggi  e di  magistrati,  c senza 
rendere  conto  ad  alcuno.  È permessa  anche  la  fornicazione,  e vi 
souo  dei  bordelli  per  la  gioventù  Ubera  c pei  forestieri  ; ma  i ma- 
ritati sono  gelosamente  esclusi.  1 CUponesi  vengono  accusati  di 
essere  infetti  da  un  vizio  abbomincvole , cioè  dalla  sodomia;  e ci 
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si  narra,  che  senza  Infamia  c gastigo  la  praticano  i bonzi  non  meno 
che  i laici. 


Funebali. 


Presso  tutti  i popoli  noi  troviamo  s<imma  cura  pei  defunti,  e 
vediamo  lutto,  funerali  e sepolcri.  Anche  <}ui*lli  i quali  non  nu> 
trono  molto  amore  verso  gli  estinti  loro  parenti,  sono  costretti 
dal  costume  a piangerne  la  morte  con  segni  esterui.  L*  usanza , dice 
Toureil,  s'accorda  col  dovere  ad  ordinarci  in  certe  occasioni  o 
d’essere  afìiitti,  o di  comparirlo.  l.a  decenza,  che  non  può  rifor^^ 
mare  f interno,  vuol  che  almeno  si  salvino  le  apparenze.  Ella  im- 
pune al  cuore  malvagio  la  legge  di  contralTarc  il  buono;  e per 
avvertirci  delle  nostre  obbligazioni,  ci  assoggetta  a fingere  d’avere 
quel  sentimento  che  forse  ci  manca.  Sì  direbbe,  che  non  potendo 
ottenere  di  più,  ella  esiga  questa  sorta  di  ipocrisia,  come  una 
specie  di  omaggio  pubblico,  clic  la  cattiva  indole  reude  alla 
natura. 

1 Giaponesi  credono,  che  quanto  è maggiore  la  pompa  delle 
esequie,  tanto  meglio  si  stia  nella  vita  avvenire;  le  celebrano  adun-  *“^'“>** 
que  con  istraordinaria  magnificenza.  11  cadavere  di  un  principe,  o 
di  un  ricco  splendidamente  vestito,  viene  posto  in  una  l)ara  per 
materia  e per  lavoro  maestosa  e bella,  dietro  la  quale  vengono  i 
parenti  e gli  amici  in  lettighe,  in  carrozze,  in  seggiole,  c non  in 
gramagUa  come  a mortorio,  ma  addobbati  alla  solennissima,  indi 
segue  una  gran  moltitudine  di  bouzi,  i quali  portano  le  insegne 
del  defunto,  e cantano,  o suonano  stromenti.  Giunta  questa  lun- 
ghissima processione  con  passi  contati  c lenti  alla  pira  i bonzi 
mettono  mano  ai  loro  libri,  cd  incominciano  a salmeggiare.  Si  dà 
fuoco  al  rogo,  ed  i parenti  cd  amici  vi  gettano  i loro  doni,  clic 
consistono  in  vestimento,  armi,  viveri,  danaro,  erbe  odorose,  fiori, 
cd  altre  cose  delle  quali  ci'cdono,  che  il  defunto  si  possa  servire 
nell’ altro  mondo. 

i Cinpouesi  imitano  la  crudeltà  degli  Scili  e degli  Indiani 
coll’  effusione  del  sangue  nei  funerali.  D’ ordinario  dicci , venti , o 
più  giovani  domestici,  o favoriti  dell  estinto  si  spaccano  di  propria 
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luann  il  ventre  prr  essere  grtUiti  nel  rogo,omk*  seguitare  nclV altro 
mondo  il  loro  padrone.  Qmsti  giovani  si  Impegnano  anticipatamente 
con  giuramento  a seguire  anche  dopo  morte  il  loro  sigtiorc,  c con- 
fermano questa  promessa  col  bere  una  tax/a  di  vino,  cerimonia, 
che  induce  strettissima  ol>ljlÌgi/ionc  nei  Giaponcsi.  l’attc  poscia  al- 
cune stiavaganli  siiiorlic  dai  hoin^i  per  discacciare  i cattK'ì  spiriti, 
cd  invitare  i buoni  a condurre  il  morto  nella  sua  nuova  ahitazio* 
ne,  o dato  dai  parenti  c dagli  amici  l'addio  estrcino,  si  imbandisce 
un  convito  lauto,  ma  senza  pesci,  o pollami  altre  carni,  e mentic 
tutta  la  comiliva  se  ne  sta  allegra,  i parenti  prossimi  del  defunto 
pagano  le  spese  del  funerale,  dei  sacrifizj,  del  rogo  e del  con- 
vito ai  bonzi,  che  per  lo  più  aggiungono  qualche  somma  per  uso 
del  morto.  Il  giorno  seguente  i parenti  vengono  a raccogliere  le 
ossa  e le  ceneri  del  morto,  le  mettono  in  una  ricca  urna,  e le 
depositano  ne’  palrj  loro  sepolcri. 

Molte  sono  le  feste  che  si  fanno  dai  Giaponcsi  in  onore  dei 
defunti;  essi  nell’ anniversario  di  un  defunto  $Ì  radunano  nella  casa 
del  capo  di  famiglia,  e dopo  un  hanclietto  accompagnato  da  canti 
c da’ suoni  vanno  alle  tombe  dei  morti,  ove  per  lo  più  trovano 
preparato  no  altro  Iwncbetto,  cui  invitano  per  nome  tutti  i morti: 
terminata  la  festa  se  ne  tornano  a casa  battendo  tamburi  ed  altri 
strumenti  di  rame  ad  ogni  tempio  c casa  de’ nobili,  cui  passano 
davanti.  In  queste  occasioni  i Ixmzi  mostrano  tutta  la  loro  rapa- 
cità; giacché  per  cav.*ire  danari  dal  popolo  descrivono  lo  stato  dei 
morti  con  colorì  vivissimi,  c scroccano  vesti,  viveri,  danaro, 
anzi  arrivano  a tal  segno  d’avarizia  c d'impostura  di  farsi  dare 
delle  lettere,  di  cambio  per  riscattare  i defunti  dulia  terribile  ser- 
vitù di  qualche  malnato  demonio,  o per  procacciare  loro  un  mi- 
gliore alloggio,  o discacciare  <[ue* cattivi  spiriti,  che  loro  loipedi- 
scono  di  passarvi. 
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Agricoltura. 


Kacmpfttr  aUosU>  die  noti  liavvi  nnxioiic  al  mollilo  che  più  ^ 
conosca  T agricoltura  della  Giaponese.  Essa  iluvclle  coltivare  c 
perfezionare  quest'  arte  per  provvedere  all'  immeusa  sua  popolazione 
clic  non  può  essere  mantenuta  che  dai  prodotti  del  suolo;  giacché 
nel  Giapone,  atteso  il  divieto  di  comunicare  cogli  stranieri,  è poco 
coltivato  il  commercio.  Perciò  in  questo  paese  non  havvi  un  poU 
lice  di  terra  che  non  sia  coltivato;  nè  solo  i piani,  ma  le  cime 
delle  montagne  producono  biade,  riso  e hgitmi  , eiì'citì  delle 
grandi  fatiche  dei  Giaponesi  che  coltivano  que’ luoghi  inaccessi* 
bili  colie  loro  sole  mani  senza  soccorso  di  bestiame.  Essi  sono 
ecccUcDti  nell*  arte  principalmente  di  spargere  stdlc  terre  il  conci* 
me,  che  per  lo  più  è Ibmiato  dagli  escrementi  dell’uomo. 

Il  riso  che  è il  principale  nutrìmento  degli  abitanti,  viene  se- 

° . ..  .*  nwjftAm 

minato  in  tutti  i luoghi  piani,  ove  si  possono  aprire  dei  canali, 

Cil  avere  dell' acqua;  egli  si  conserva  molto  tempo,  cd  è riguardato 
come  il  migliore  di  tutta  r^\sia.  Ciascun  anno  prima  di  seminare, 

le  terre  debbono  essere  misurate  dai  od  agrimensori,  che 

vanno  estremamente  gonfi  della  loro  scienza  nella  geometria,  ed 
allorché  il  tempo  della  mosse  sì  avvicina,  le  niisui'ano  di  nuovo  e 
computano  ciò  che  esse  produrranno  verUìmilmeutc;  fanno  tagliare 
uno  spazio  quadrato  di  riso  o di  biada,  lo  liiuno  battere,  c poi 
pronunziano  sul  prodotto  generale  del  campo.  1 propriotarj  ordi- 
nariamente ricevono  sei  decimi  di  tutti  t frutti  dello  loro  terre,  e 
ne  lasciano  (juatlro  al  fittajuolo;  coloro  1 quali  coltivano  terre  della 
Corona  non  danno  agli  intendenti  dell'  Imperatore  che  quattro 
decloii. 

Ma  non  basta,  che  o la  fecondità  del  suolo  allctti  il  conta-  . 

dino,  o la  povertà  lo  coslritiga  a procurarsi  coll’ aratro  il  vitto, 

perchè  fiorisca  molto  T agricoltura,  bisogna  che  concorrano  le  leggi 
a prumoverla,  come  concorsero  neU’ Egitto,  nella  Persia , nell' lodiC| 
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nella  Cina,  e in  tuui  gli  altri  grandi  imperi  bene  regolati.  Nel 
Ciaponc  le  leggi  concedono  per  tre  anni  i prodotli  di  un  terreno 
a colui  che  lo  ha  pel  primo  coltivato}  al  contrario  chi  lascia  per 
un  solo  anno  incolte  le  sue  terre,  perdo  il  diritto  di  proprietà  e 
di  possesso. 
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1 Ciaponesi  hanno  lo  stesso  gusto  architettonico  dei  Cinesi, 
nelle  fabbriche  pubbliche,  come  nei  tempj  e nei  monasteri,  ma 
sono  più  semplici  neircditìcare  le  loro  case  private,  le  quali  sono 
basse  e di  legno.  I^c  fabbricano  basse  pei  frequenti  terremoti  che 
r esperienza  mostra  più  funesti  agli  edifizj  di  pietra  alti  c massicci, 
che  alle  case  di  legno  picciolc  e basse;  di  pietra  o di  mattoni  non 
havvi  che  lo  zoccolo,  su  cui  stanno  appoggiate  le  mura  di  legno. 
Queste  case  non  hanno  per  lo  più  che  un  piano;  il  secondo  che 
si  vede  in  alcune,  è si  basso  che  non  vi  si  può  alloggiare,  e non 
serve  che  a contenere  le  suppellettili  meno  necessarie.  Le  camere  delle 
case  Giapoiiesi  hanno  gGncralmentc  una  sola  miiiaglia  solida,  che 
è intonacala  di  una  grassa  terra  di  Osacca.  Esse  hanno  cancelli, 
paraventi,  finestre,  i cui  cardini  o giunture  sono  incastrati  al 
basso  in  un  pezzo  di  legno  che  serve  di  soglia,  cd  all'alto  in  un 
pilastro  distante  due  o tre  piedi  dalla  sulliua.  Le  finestre  sono 
coperte  di  carta,  ed  hanno  degli  assi  che  si  celano  del  giorno, 
ma  che  si  mettono  la  notte  per  paura,  che  alcuno  entri  nella 
c.isa;  cosa  assai  facile  a (àrsi  in  case  l>asse  che  hanno  finestre 
diiusc  da  semplice  caria. 

Le  case  dei  nobili  sono  più  grandi  c divise  in  molti  appar- 
tamenti, nel  più  rimolo  dei  quali  vivono  ritirate  le  femmine.  Or- 
dinari.vmcntc  questi  edifi/j  hanno  una  corte  spaziosa  con  un'ascesa 
davanti  ed  una  discesa  di  dietro,  che  conduce  al  giardino,  e 
tanto  l'una  quanto  T altra  sono  di  tre,  o quattro  passi.  Gli  ap- 
partamenti sono  tappezzati  di  carte  bene  connesse  e dipinte  o con 
paesaggi,  o con  figure,  ovvero  sono  bene  inverniciali;  si  divi- 
dono in  molte  camere,  separate  le  uuc  dalle  altre  da  certi 
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tavolati  in  modo,  che  levati  questi  in  qualche  pubblica  occasione, 
di  cinque  o sci  camere  se  ne  forma  una  sola.  Le  sollfìtta  sono 
molto  ricche  e belle,  si  fanno  comunemente  di  cedro  scolpito  ed 
indorato,  e si  coprono  alcune  volle  di  piastre  d’oro  e d’argento 
bene  lavorate,  ed  accoppiate  ad  altri  preziosi  ornamenti. 

11  più  grande  e magnUico  di  tutti  gli  cdìfiz)  del  Gtaponc  è V 
il  palazzo  imperiale  di  Jeddo,  che  ha  il  circuito  di  dodici  miglia 
Inglesi,  ed  è composto  di  tre  recinti  o castelli  circondati  da  al* 
tissimc  mura,  e da  profonde  fosse.  Nel  primo  recinto  si  trovano  i 
palagi  dei  principi  con  corti  spaziose,  'Con  porte  massicce  c pe- 
santi, con  fosse,  con  ponti  levatoi;  il  secondo  più  ristretto  com- 
p^end^^  le  case  degli  uflìziali  più  cospicui  di  corte,  che  servono  più 
da  vicino  f imperatore;  esso  è custodito  sempre  da  una  guardia 
assai  forte  e miinerosa.  Molto  più  eminente  degli  altri  due  s(»pra 
di  un  colle  spianato  a bella  posta  ergesi  il  terzo  recinto,  ove  ri- 
siede l'Imperatore;  egli  è circondato  da  un  grosso  e forte  muro 
di  pietra  viva,  fiancheggiato  d’angoli  saglicnli.  Tutta  la  fab- 
brica è di  grossissime  pietre  quadre  poste  le  unc  sopra  le  altre 
senza  calce  o chiavi  di  ferro,  e ciò  per  impedire  il  danno  che 
potrebbero  fare  le  frerfuenti  scosse  di  terremoto.  In  mezzo  ergesi 
una  torre  bianca  quadra,  che  contiene  molti  appartamenti  gli  unì 
sopra  degli  altri.  1 tetti  sono  di  una  magnificenza  singolare;  spor- 
gono in  fuori  con  dragoni,  delfini,  cd  altre  bellissime  figure  poste 
nella  cima  e negli  angoli;  tutto  Ì1  recinto  è coperto  d’oro,  o piut- 
tosto di  tegole  ben  indorate,  onde  la  fabbrica  cifre  da  lungi  un 
maestoso  spettacolo  e sembra  un  sole,  ^on  dcscnvcrò  qui  minu- 
tamente il  palazzo  deir  Imperatore,  perchè  non  v’entrò  alcun  fo- 
restiero , trattone,  qualche  8m)>a$ciatore  ammesso  nella  sala  di 
looo  stuoje,  ove  egli  riceve  l’omaggio  dei  princìpi  vassalli  e 
degli  ambasciatori.  \ canto  a questo  ricinto  si  trovano  due  altri 
castelli,  in  cui  stanno  i principi,  c le  principesse  della  famiglia 
reale , le  mogli  e le  conculnne  dell’  Imperatore.  Dietro  a questi  edi- 
iìzj  appaiono  magnifici  giardini  con  padiglioni,  pergole,  terrazze, 
e con  un  delizioso  bosco  dì  platani,  le  cui  stellate  ibgìic  screziate 
di  giallo,  rosso  e verde  olfrono  un  amenissimo  spettacolo  nell’ au- 
tunno specialmente,  e nella  primavera.  Vedi  la  Tavola  84- 

Il  Giapone  ha  un  numero  grande  di  tempj  magnifici,  fra  i 
quali  due  sono  celebri,  cioè  quello  di  Daibods  situato  vicino  a ^ 
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Meaco  y r altro  è quello  di  33,333  idoli.  11  tempio  di  Daihods  « 
posto  sopra  di  un'eminenza  come  tutti  gli  altri  tempj  del  Già* 
pone,  che  sono  sempre  in  una  gioconda  situazione,  c sono  collocati 
o su  di  un’eminenza,  o sul  pendio  di  un  colle,  o di  una  monta- 
gna ; hanno  vicina  una  sorgente  di  limpid’  acqua , un  )>osco  ed  ameni 
passeggi  air  intorno;  giacché  gli  Dei,  dicono  i Giapuncsi,  pren- 
dono un  singolare  piacere  a stare  in  questi  luoghi  deliziosi.  T.a 
corte  del  tempio  di  Daibods  è eircondata  da  un’alta  muraglia  di 
pietre  assai  grandi,  ed  al  di  dentro  ha  un  gran  portico  o gallerìa 
aperta  dalla  parte  della  corte , ma  coperta  da  un  tetto  sostenuto 
da  due  ordini  di  pilastii  alti  tre  braccia  incirca.  All’ entrata  del 
Umipio  VI  sono  delle  statue  di  croi,  e delle  facce  di  leone  poste 
sopra  piedestalli  alti  un  hraccio.  Tutto  Tedifizio  è coperto  da  un 
doppio  letto  curvo,  c sostenuto  da  94  pilastri;  le  porte  sono  in 
gran  numero  e picciolo;  l’ interno  del  tempio  è oscuro  per  la  sua 
altezza  straordinaria  c la  poca  luce  che  vi  entra.  11  pavimento 
é formato  da  pietre  quadre  di  marmo;  non  si  vedono  altri  orna- 
Tnctiti  nell' interno  del  tempio  fuorché  un  idolo  tutto  dorato  e*  sì 
grande,  che  si  possono  facilmeutc  mettere  tre  stuojc  sul  palmo 
della  sua;  egli  ha  in  testa  una  corona  che  si  vede  dalla  fìnestra 
che  sta  fra  l’iiuo  c l’ altro  tetto.  V.  la  Tavola  85. 

**5TÌj*iì>6  ^ corte  del  tempio  33,333  idoli  è cinta  anch’ella  da  una 

muraglia,  ma  nel  resto  questo  edilìzio  è molto  meno  magnifico  di 
quello  di  Daibods  y perché  più  basso.  Nel  mezzo  di  esso  bavvi  un 
grande  idolo  assiso,  che  ha  sulla  testa  sette  altri  idoli  diversa*- 
mente  ornati,  ed  intorno  idoli  ed  croi,  alcuni  assisi,  altri  seduti, 
alcuni  inghirlandati  di  rose,  altri  con  verghe  in  mano.  Per  lo  più 
avanti  a questi  idoli  havvi  un  bellissimo  candeliere,  su  cui  ardono 
sempre  candele  di  un  soavissimo  odore. 

Ètauuuri  Dì  non  minore  magnificenza  sono  nel  Gìapone  \ monasteri 

posti  a lato  dei  temp).  Quello  che  giace  vicino  al  tempio  di  Co- 
bucu  è vasto  e maestoso  ; le  sole  celle  ascendono  ai  numero  di 
780,  la  libreria  ò magnifica  e sostenuta  da  a4  gran  colonne,  che 
hanno  tre  piedi  di  circonferenza  incirca.  Almeida  assicura,  che  è 
fii  ben  fornita  di  libri,  che  essi  pregiudicano  al  lume  delle  finestre. 
I bagni,  la  cucina,  le  loggie,  i giardini  cd  i passeggi  sono  fatti 
colla  medesima  magnificenza. 
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DEL  GiaPO:iE. 

Il  giardino  occupa  tulio  lo  spazio,  elio  ìiavvi  diclro  la  casa; 
è per  Io  più  quadralo,  e conlienc  molti  oggetti  curiosi,  e creduli 
necessari  Giapoucsi  per  formare  un  orto.  1 sentieri  sono  co« 

perii  in  parte  di  pietre  rotonde  dì  dirTcrenti  colori,  ebe  si  pren- 
dono o nei  6umi,  o sulla  riva  del  mare,  e di  sabbia  che  si  scopa 
tutti  i giorni;  grandi  pietre  occupano  il  mezzo  e formano  come 
una  specie  di  sentiero,  sul  quale  sì  può  passeggiare  senza  giustare 
la  sabbia.  Qua  e là  sì  veggono  delle  piante  distribuite  con  ariifì- 
cioso  disordine;  in  un  canto  sorge  uno  scoglio,  o un  picciolo  colle 
che  imita  assai  bene  la  natura,  ornato  con  bell' arte  di  uccelli  e 
di  insetti  di  bronzo  collocati  fra  le  pietre;  sopra  lo  scoglio  ergesi 
un  picciolo  tempietto,  ed  a lui  vicino  cade  un  ruscello  con 
dolce  mormorio.  A lato  del  colle  è posto  un  ameno  boschetto  for- 
mato di  foltissimi  alberi,  che  i giardinieri  tagliano  con  untarle 
maravigUosa.  I>a  bellezza  del  giardino  è compiuta  da  mi  picciolo 
lago  popolalo  <li  pesci  e circondato  da  piante  che  allignano  nei 
luoghi  umidi. 

Ncir  impero  del  Gìapone  si  scorge  non  minore  magnificenza 
nei  ponti,  che  sono  quasi  tutti  di  cedro  bigissimo  conservati,  ed 
ornati  di  l>elle  sbarre.  Il  più  celebre  ò quel  di  Niphonbas  f da  cui 
si  prendono  tutte  le  distanze  dei  luoghi  dell' impero  e che  sta  da- 
vanti al  palazzo  imperiale  dì  Jeddo.  Non  mancano  nel  Giapone 
grandi  c fortissime  dighe  che  lu  difendono  dalle  procelle  del  mare, 
e la  costruzione  delle  quali  costò  la  vita  a tante  migliaja  di  persone. 

Le  strade  nel  Giapone  sono  s\  larghe,  che  due  bande  nu- 
merose di  viaggiatori , possono  passare  comodamente  l’ una  a 
canto  deir  altra.  Onde  la  ciurma  che  va  a Meaco  tiene  la 
parte  sinistra , quella  clic  viene  dalla  città  medesima  la  dritta.  Per 
comodo  de*  viaggiatori  si  dividono  tutte  le  grandi  strade  in  miglia 
geometriche,  che  sono  tutte  notate,  ed  incominciano  al  gran  ponto 
di  Jeddo  centro  comune  di  tutte  le  strade.  Queste  miglia  vengono 
additate  da  due  picciole  alture  collocale  a ciascun  lato  del  cam- 
mino Vuoa  di  contro  alf altra,  sulla  cima  delle  quali  si  pianta 
uno  o due  alberi.  All*  estremità  di  ciascuna  provincia  o distretto 
si  erge  un  gran  pilastro  di  legno  o di  bronzo,  sul  quale  si  notano 
con  alcuni  caratteri  le  province,  ove  vanno  a finire  le  diverse 
strade.  Ad'  ambi  ì lati  della  strada  hawi  una  fila  di  abeti,  che 
porgono  ombra  ospitalo  al  passaggicro.  Gii  abitanti  de  vicini  villaggi 
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hanno  cura  di  tenere  sempre  belle  e pulite  le  strade,  perciò  vi 
fanno  delle  fosse  c dei  piccioli  canali,  per  far  colare  la  pioggia 
nello  terre  basse,  e delle  dighe  per  trattenere  quella  che  viene  dai 
luoghi  elevati. 

1 Giaponcsi  hanno  due  sorla  di  vascelli,  mercantili  c dì  pia- 
cere; tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  sono  composti  o di  abete  o 
di  cedro;  ma  quelli  di  piacere  hanno  una  struttura  diversa  secondo 
la  fantasia  di  coloro,  che  li  fanno  costruire.  Ordinariamente  però 
sono  fatti  per  essere  spinti  dai  remi;  hanno  un  ponte  basso  c 
piatto,  sopra  del  quale  havvene  un  altro  che  si  divide  in  camere 
o loggie.  11  vascello  è ontalo  di  diverse  banderuole  e d’altri  ab- 
belliinenti:  i Giaponcsi  usano  anche  alcuni  lunghi  batlclH,  eguali 
a quelli  che  si  veggono  presso  i Siamesi  c che  hanno  una  vela 
sola  latta  in  fonna  di  piramide  come  sì  può  vedere  nella  Ta- 
vola 86. 

I vascelli  mercantili  hanno  per  lo  piò  qiiallordìci  tese  di  lun- 
ghezza sopra  quattro  dì  larghezza , e sono  latti  in  modo  d' essere 
spinti  egualmcMìte  c dai  remi  c (bilie  vele.  Il  corpo  del  vascello 
non  è convesso  come  quello  degli  Europei;  ma  la  parte  che  è 
sotto  l’acqua  è quasi  tutta  in  linea  dritta.  La  poppa  è larga  c 
piatta,  ha  una  grande  apertura  nel  mezzo,  che  lascia  vedere  Tin- 
temo  del  bastimento,  ed  è fatta  per  maneggiare  piò  comodamente 
il  limone.  Il  vascello  non  ha  che  una  vela  fatta  di  canape,  ed  un 
albero  posto  una  tesa  piò  avanti  del  mezzo  della  nave.  Le  ancoro 
sono  di  ferro,  e le  gomene  di  paglia  attorcigliata,  e piò  forti  di 
quello  che  si  potrebbe  immaginare.  Ogni  vascello  ha  dai  3o  ai  5o 
remiganti,  che  vogano  atlorcbè  cessa  il  vento;  si  assidono  sui  ban- 
chi, che  sono  collocati  a canto  della  poppa;  remano  in  cadenza 
al  tuono  di  una  canzone,  o di  alcune  parole,  o ad  un  suono  che 
serve  nel  medesimo  tempo  a regolaa>  ì loro  moti  c ad  animarli. 

Sembra  che  i Giaponcsi  non  conoscano  molto  il  disegno  del- 
r umana  hgiira  principalmente,  come  si  può  scorgere  dalle  rappre- 
sentazioni dei  loro  idoli , c perciò  la  scultura  c la  pittura  non  hanno 
fatto  molti  progressi  presso  di  lon>.  Ikmchò  essi  sieno  nel  disegno 
multo  al  disotto  degli  Europei , sono  però  superiori  ai  Cinesi  ; per 
lo  piò  miniano  sulla  carta,  o su  di  una  finissima  pelle,  oppure 
dipingono  a vernice  sulla  porcellana,  ed  hanno  un  sommo  pregio 
UvUa  vivezza  del  colorito , c nella  maniera  di  addolcire  i lumi  c le 
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ombre.  I riccia  del  Glapouc  amano  estremamente  le  belle  pitture; 
spendono  grandi  somme  per  averle,  e se  lo  tengono  care,  e le 
conservano  come  rarità  di  iniìniu>  pregio. 

Nel  Giapone  si  coltiva  molto  la  musica  si  vocale  die  islro- 
mentalo,  e la  poesia;  anzi  alcuni  scrittori  assicurano  clic  tanto 
r una  quanto  l’ altri  arte  ba  uno  stile  sublime  e grande.  Ma  gli 
Europei  non  hanno  mai  potuto  nè  intendere  nè  gustare  le  bel- 
lezze della  musica  Giapoiiese;  c Kacmpfer  confessa  clic  gU  abitanti 
del  Giapone  ignorano  interamente  U musica,  se  dia  si  considera 
come  una  scienza  fondata  su  certe  regole  dell'  armonia.  La  danza 
sorella  germana  della  musica  è coltivata  molto  in  questo  paese, 
ove  un  gran  numero  di  feste  invila  gli  abitanti  ad  una  letizia  in- 
temperante, che  non  va  mai  disgiunta  dal  ballo.  L'eloquenza  dee 
essere  studi’Ua  molto  dal  professori  principalmente  delle  università 
loro;  giacdiè  alcuni  autori  ci  assicurano,  che  essi  sono  si  esperti 
in  questuarle,  che  giungono  fino  a trarre  le  lagrime  dagli  uditori. 

La  lingua  del  Giaponesi  è composta  dalla  Cinese  e dalle  lin- 
gue  di  alcune  altre  nazioni , che  accorsero  a popolare  questo  paese; 
giacché  non  bavsi  segno  più  sicuro,  clic  attesti  la  mescolanza  di 
diversi  popoli,  di  un  linguaggio  formato  da  quelli  die  essi  parlano. 
E facile  per  esempio  lo  scorgere  pur  mezzo  della  sola  lingua,  che 
i Polacchi,  i Boemi  ed  i Moscoviti  sono  sebiavonì  d'origine;  che 
gli  Italiani,  i francesi  e gli  Spagnuoli  discendono  dai  Romani; 
che  gli  .\1emanni,  gli  Olandesi,  i Danesi  e gli  Svedesi  sono  della 
stirpe  degli  antichi  Goti.  A proporzione  del  numero  degli  stranieri, 
die  si  stabiliscono  in  un  paese,  i vocabili  della  lingua  che  essi 
parlano,  si  insinuano  a poco  a poco  nella  lingua  dd  paese,  c per- 
dono, come  si  esprime  Menziui,  a maniera  dutì' innesto,  Tessere 
d’altrui,  già  divenute  Ogliuole  di  lui,  cui  prima  non  riconoscevano 
per  madre.  Il  grau  numero  di  tormini  Tedeschi,  Francesi  e Danesi, 
che  si  trova  nella  lingua  Inglese  non  prova  egli  cvidcntcracnle, 
che  T Inghilterra  fu  successivamente  conquistata  dai  Danesi,  dai 
Sassoni  c dai  Francesi?  La  lingua  Giaponesc  benché  poco  sem- 
plice ed  amica  è ciò  non  ostante  regolare,  pulita,  elegante,  co- 
piosa, ed  ha  frasi  cd  espressioni,  clic  si  possono  facilmente  acco- 
modare ai  diversi  pensieri  che  si  vogliono  esprimere. 

Non  si  può  parlare  di  una  lingua , o della  parola  pronunziata, 
immagiud  del  pensiero,  senza  parlare  anche  della  scritturai  immagine 
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della  parola  pronnnztata.  L'Enciclopedista  assicura,  clic  i Cloesi 
cd  i Giaponesi  hanno  mostrato  col  fatto  potersi  condurre  a buon 
fine  il  disegno  di  Leibnitz,  di  sottrarre  il  genere  umano  alla  sor-' 
vitti  delle  diverso  lìngue  e de*  diversi  alfabeti  « e dì  inventare  una 
lingua  filosofica,  ed  un  alfalH'to  degli  umani  pensieri  che  ciascuna 
nazione  potesse  leggere  nella  sua  lingua.  1 Cinesi  cd  i Gia^iicsi 
hanno  già  qualche  cosa  di  s<>miglianu?}  essi  hanno  un  carattere 
comune,  che  intendono  nelVistesso  niotlo  nelle  dìlVerenti  loro  lìngue, 
hcnchà  pronunzino  con  suoni  e parole  tahnenlc  diverse,  che  non 
intendono  la  menoma  sillaba  gli  uni  degli  altri  quando  parlano. 

Poco  sono  coltivate  le  matematiche  nel  Giapone,  sopra  tutto 
in  ciò  che  rìsgiiania  la  parte  ])iù  profonda  e puramente  speculativa. 
Sono  però  buoni  calcolatori,  c certi  rotondi  pezzi  di  legno  e d’avo- 
rio, ed  un  tavolino  simile  a quello  di‘l  nostro  giuoco  di  dama  e 
«li  scacchi,  serpono  loro  di  abbaco.  L* astronomia  presso  i Giaponesi 
si  riduce  ad  una  grossolana  astrologia,  ed  essi  non  fanno  cosa  al- 
cuna senza  consigliarsi  con  qualche  conoscitore  di  «picst’arte.  La 
geografia  era  si  trascurata  un  tempo  da  questo  popolo,  che  egli 
soleva  dividere  il  mondo  in  ire  pani  principali,  Giapone,  Cina  e 
Siali)  ; tutti  gli  altri  paesi  erano  da  lui  considerati  come  picciolo 
appendici. 

La  medicina  nel  Giapone  benché  non  segua  un  retto  sistema 
appoggiato  alla  ragione  ed  all' esperienza , pure  ci  olTre  oggetti 
singolari  nella  guarigione  principalmente  di  una  colica , che  con  fre- 
quenza assale  gli  abitanti.  Narra  Racmpfer,  che  per  lo  più  questo 
male  è prodotto  dall’  uso  immodcralo  del  Sak-kiy  che  è una  specie 
di  vino  fatto  di  rìso,  che  riempie  il  ventre  di  umori  acri  c cor- 
rosivi. Per  estrarre  questi  umori  i medici  Giaponesi  sogliono  fare 
nove  punture  nel  ventre  fra  il  bellico  c la  fontanella  dello  sto- 
maco. Queste  punture  si  fanno  con  aghi  del  più  fino  orò  od 
argento  tutti  lisci,  cd  il  principale  pregio  del  medico,  che  li  ado- 
pera, consiste  md  ficcarli  nella  pelle  a quella  profondità  che  basti 
per  dare  sfogo  alla  materia  morbifera.  Ciò  fatto  estraggono  l’ago, 
e comprimono  il  ventre  per  farne  uscire  gli  umori  acri  c cattivi  j 
quest’  operazione  bene  eseguita  ha  forza  dì  guarire  perfetuniente 
chi  è affetto  da  questo  male  terribile. 

Ove  sono  coltivate  le  scienze,  benché  con  poco  successo,  si 
trovano  sempre  degli  stabilimenti  nei  quali  esse  si  insegnano.  Nel 
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Giapone  vi  sono  molte  famose  università  clic  lianiio  valenti  pro- 
fessori, copiose  librerie,  numerosa  scolaresca}  ad  esse  presiedono 
per  lo  più  figliuoli  di  persone  uobili  e ricche,  le  quali  accitscono 
la  dote  dell’  università  quando  muujono.  Allorché  regnava  il  gran 
Dairo^  questi  siahiiimeuti  fiorivano  moltissimo,  perchè  loro  erano 
state  assegnate  sonimc  immense  e bellissime  falibriche;  decaddero 
dopo  che  il  Cubo  si  impadronì  del  supremo  potere;  ciò  non  ostante 
si  trovano  ancora  cinque  magnifici  editi?)  nelle  vicinanze  di  Meaco, 
ciascuno  de\[uaii  è frequentato  da  tre  o quattro  mila  studenti. 


Costumi. 


Prima  di  parlare  de*  costumi  particolari  dei  Cìaponesi  mi  sem- 
bra opportuno  il  dare  il  rarnltere  di  questo  popolo  maestrevol- 
mente dipinto  dal  P.  Bartoli.  Nazione  quanto,  se  non  anche  più 
dì  qualunque  altra,  fornita  d’ottime  qualità  naturali,  perspicace 
d'ingegno,  savìissima  ed  arrendevole  alla  ragione:  d’animo  invitto 
e nobile,  c di  spirili  oltre  misura  eccelsi,  eziandio  i più  bassi: 
prode  e valorosa  in  arme  che  è quello  onde  più  che  di  nuli' altro 
si  pregiano;  vaga  di  gloria  e perciò  magnanima  a cose  grandi;  e 
avvegnaché  in  molli  loro  pr'»prj  modi  sentano  qualche  cosa  del 
bailuiro  più  che  del  colto,  noiidimeiio  nello  scambievole  usare  fra 
loro  c co*  forastieri , costumatissimi  c gelosi  del  punto;  eziandio 
gli  uomini  (fi  mestiere  c di  campagna,  come  la  fortuna  non  abi>ia 
che  fare  nulla  nell' animo;  e così  bene  stia  Ìl  civile  portamento  e 
la  gentilezza  nelle  capanne  c ne’ boschi,  come  nelle  città  c nelle 
corti. 

£ per  incominciare  dalle  suppellettili  domestiche  de’  Ciapo- 
D€si,  figuriamoci  una  specie  di  armadio  che  giace  sempre  di  contro 
alla  porte  ; a canto  dell'  armadio  si  vede  una  credenza  con  tavole 
disposte  io  una  foggia  piacevolissima  ; soprale  quali  sta  un  liratojo 
su  cui  si  mettono  libri,  carta,  penne,  ed  altre  cose  necessàrie  per 
isciivere  c leggere,  oltre  un  picciolo  cofano  cubico  fatto  di  asso 
picciolc,  molto  bene  inverniciato,  che  serve  la  notte  di  capezzale, 
giacché  comuDcmcDtc  i Glaponesi  dormono  sui  tappeti  o sullo 
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sluore.  Sotto  il  pavimento  havvi  un  buco  quadrato,  che  ncH' in- 
TCFRo  si  riempie  di  cenere,  c su  di  essa,  dopo  avere  levati  i tap- 
peti, si  mette  del  carlmnc  acceso.  Talvolta  mettono  una  tavola  su 
questo  buco,  vi  distendono  sopra  dei  tappeti,  c sopra  si  asg^orio 
per  difendersi  dal  freddo.  Nelle  camere,  ove  non  havvi  . questo 
buco,  si  pongono  dei  vasi  di  rame  o di  creta,  e dentro  sì  pouc 
della  cenere  calda,  e del  carlionc  acceso. 

Gli  ornamenti  delle  camene  consistono  Ìii  carte,  che  hanno 
r estremità  assai  bella}  in  mezzo  di  esse  ò per  lo  più  dipinto  qual- 
che santo  con  colori  grossolani,  ma  con  molta  proporzione.  Sotto 
questo  ritratto  si  suole  scrivere  qualche  sentenza  tnoralc  di  famoso 
lilosofo,  o alcuni  versi  di  uii  celebre  poeta.  Oltre  questo  ritratto 
si  veggono  su  queste  carte  dipinti  degli  uccelli,  degli  all)erì,  dei 
paesi,  ed  altre  cose  curiose,  chi*  sembrano  naturali.  Nò  man- 
cano nello  camere  Giapoiiesi  dei  bcllissiini  vasi  ripieni  di  fiorì,  o 
invece  di  questi  dei  bracieri,  che  hanno  la  forma  o di  gru,  o di 
Icone , o di  dragone , o di  tpialthe  altro  animale. 

Quasi  tutte  le  case  hanno  una  stufa  o un  bagno,  che  per  lo 
più  giace  di  dietro  al  giardino,  ed  è fatto  di  legno  di  cipresso.  Il 
bagno  ò piuliosio  stretto  ed  ha  la  fonna  di  un  colano  cubico,  che 
non  si  solleva  al  di  sopra  della  terra,  che  tre  o quattro  piedi} 
egli  è prt'paraio  tulle  le  sere,  perchè  la  sera  ordinariamente  vi  en- 
trano i Giaponesi  per  rinfrescarsi  c ricrearsi. 

I Giaponesi  sono  piuttosto  sobij  nel  vitto,  mangiano  poca 
carne  ed  anche  questa  non  di  animali  domestici,  ma  selvatici,  c 
pf>chissimo  pesce}  anzi  alcuni  bonzi  che  credono  la  Metcmpsic4Jsi 
si  astengono  non  solo  dalle  carni,  ma  dal  latte,  dal  burro,  dal 
cacio  e dalle  nova.  Il  principale  cibo  di  questo  popolo  consiste  in 
rìso,  legumi,  frutta,  radici  ed  erbe,  e la  bevanda  in  acqua  tie- 
pida, in  tè,  ed  in  altri  liquori  fatti  di  friimciUo  c di  riso.  Siedono 
a mensa  con  molta  compostezza,  tengono  le  gambe  incrocicchiale, 
€ iu  cambio  di  coltelli,  forchette  c cucchiai,  usano  come  i Cìiicsì, 
certi  stecchetti , eh*  essi  maneggiano  con  tanta  destrezza  che  arrivano 
a far  entrare  in  IxKca  anche  il  minimo  granellino  di  riso  c di 
miglio}  e siccome  non  toccano  mai  eoo  mano  le  vivande,  non 
liunm»  bisogno  di  tovaglioli  o di  tovaglia. 

II  P.  Hartoli  descrive  un  convito  dato  dall’ Imperatore  Cant- 
6actU/o/to  agli  ambasciatori  Portoghesi  od  ai  Gesuiti.  Uimbandi- 
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giono  «gU  dice , fu  grande  di  cerimonie , e poca  di  cil)i  : rcrcare 
nuove  tavole  ad  ogni  vivanda,  e quattro  e cinque  insieme  innanzi 
a uu  medesimo  ( perocché  ciascuno  mangia  al  suo  proprio  dv> 
schetto,  e se  il  convito  è stranamente  alla  grande,  sul  medesimo 
desco  non  si  mangiano  due  vivande  ) ma  le  vivande  poco  più  di 
un  boccone,  e costume  vergognoso  e villano  sarebbe  non  lasciarne 
parte  in  sul  tagliere.  Tutti  desinando,  sedevano  sulla  scalinata  del 
trono  c nei  medesimi  luoghi  o\'C  erano  avanti:  quelle  tre  supreme 
dignità  nel  primo  e più  eminente;  appresso  i padri  con  gli  otto 
principi  e Re.  Que’piìi  sotto  ancorché  nobilissimi  non  salivano  a 
tanto  di  mangiare  ad  un  convito  dell' Imperatore,  e si  stavano  a 
vedere.  Il  quarto  ordine  che  era  di  cavalieri,  serviva.  In  tutti 
poi  c i convitati  e i ministri  una  gravità  e un  silenzio,  come  uoiì 
si  facesse  un  desinare,  ina  si  celebrasse  un  sacrifizio. 

Gli  abitanti  del  Gìapune  portano  due  o tre  giubl>e  indosso, 
ed  una  lunga  veste  di  sopra,  che  discende  perfino  ai  talloni,  e 
tutte  sono  sparate  davanti,  ed  hanno  maniche  larghe,  ma  tronche 
al  gomito,  talché  ne  appajono  le  braccia  ignudo,  come  altresi  dalla 
grande  scollatura,  un  non  so  che  delle  spalle  e del  petto;  che 
così  vanno  eziandio  nei  freddi  dell'  asprissimo  verno  che  suol 
fare  in  Giapone.  legano  queste  vesti  con  una  cintura  di  seta;  e 
in  gamba  sotto  le  calze  line  d'  una  cotal  loro  sottilissima  tela  hanno 
boi‘zacchÌQÌ  alti  un  palmo  d'una  delicatissima  pelle,  e fessi  fra  il 
dito  grosso  e gli  altrì  quattro  uniti  ; e in  piò  non  altro  che  suole , 
con  due  guigge  di  cuojo  che  ve  li  fermano.  Hanno  come  i Cinesi, 
brache  larghe,  le  quali  scendono  fin  sotto  la  polpa  della  gamba. 
Non  portano  mai  nulla  in  capo  sia  di  verno  o di  siale;  nè  vanno 
in  zazzera,  anzi  a cotenna  una  parte  rasa,  fuorché  sqlaiuente  nel 
sommo,  dove  hanno  e se  la  riversano  dietro,  una  gran  ciocca  di 
capegli.  Ma  per  guardarsi  dal  sole  o dalla  pioggia  portano  sempre 
in  mano  un  ombrello  od  un  ventaglio,  e clù  è ricco  se  lo  fa  te- 
nere da  un  servo  alto  sulla  testa.  Tinaluientc  appendono  al  fìanco 
la  scimitarra,  che  essi  chiamano  Catana ^ e f averla  seco  é dal  riz' 
zarsi  al  coricarsi,  che  mai  non  la  scingono:  queste  scimitarre 
hanno  il  manico  e gli  elsi  di  maraviglioso  lavoro,  e sono  in  foderi 
smaltati  di  una  vernice  nerissima  e splendida  come  il  brunito. 

11  vestito  delle  femmine  non  dilVerisce  da  quello  dei  masch), 
se  non  che  va  più  stretto  alla  vita,  cd  esse  invece  di  brache  lar- 
rol.  /.  5; 
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ghc  c lunghe  portano  calzoni  stretti.  Coprono  la  testa  con  una 
specie  di  cappello  o cuffia  nera,  dalla  quale  escono  le  chiome  tutte 
intrecciate  con  fiori,  con  piume  e con  perle.  Uscendo  di  casa  si 
involgono  in  un  velo  senza  del  quale  non  si  veggono  mai  da  aU 
CUDO,  fuorché  da  quelli  della  famiglia.  Vedi  la  Tavola  87. 

I Giaponesi  viaggiano  a cavallo,  o in  lettiga  da  essi  appellata 
i>orinion,  o Can^os.  Essi  si  pongono  a cavallo  senza  toccare  la 
briglia  che  tiene  in  mano  uno  dei  servi  » il  quale  perciò  cammina  al 
lato  destro  del  cavallo  cantando  qualche  canzone  per  divertirsi  e 
per  animare  il  cavallo.  Questo  popolo  riguarda  la  nostra  maniera 
di  cavalcare  lenendo  la  briglia  in  mano  come  una  cosa  che  mostra 
un  scniiniento  marziale,  e che  non  conviene  che  ad  un  soldato. 
Le  staffe  sono  molto  corte,  le  redini  non  sono  di  cuojo  ma  di 
seta;  colui  che  regge  il  cavallo  è ornato  delle  insegne  del  padrone. 

II  Norinwn  è una  lettiga  di  figura  quadrata  oblunga,  grande 
abbastanza,  perché  una  persona  vi  sì  possa  sedea*,  o sdraiarsi  co> 
modamente;  è chiusa  da  una  grata  di  legni  di  bambù  molto  bene 
itUrecciaii,  talvolta  inverniciati,  e bene  dipinti;  alcune  di  esse  hanno 
anche  una  porticcUa  davanti  e di  dietro.  Queste  lettighe  sono  por- 
tate da  due,  da  quattro,  da  otto,  cd  anche  da  più  uomini;  se 
ella  è di  un  principe,  coloro  che  la  portano,  tengono  la  stanga 
sul  palmo  della  mano,  se  è di  un  privato,  se  la  mettono  sulle 
spalle.  11  Norimon,  o Can^os  Giaponese  non  ha  le  stanghe  da 
ambi  i lati,  ma  è sostenuta  da  una  sola  attaccata  al  tetto  della 
lettiga  medesima.  Vedi  la  Tavola  85. 

Anche  nel  Ciaponc  si  danno  de’ pubblici  spettacoli  che  consi- 
stono in  rappresonta/ioui  dì  teatro,  l'argomento  delle  quali  è sem- 
pre cavato  t^ir  istoria  de' loro  Dei  ed  Eroi.  Se  il  soggetto  è troppo 
serio  c commovente,  si  vede  tratto  tratto  un  attore  comico  saltare 
improvvisamente  sul  teatro,  c divertire  il  popolo  con  motti  ridicoli 
e con  gesti  buffoni. 

Gli  altri  spettacoli  consistono  in  una  specie  di  ballo  o pan- 
tomima, perché  in  essi  t danzatori  si  sforzano  di  rappresentare  la 
loro  istoria  coi  gesti  e col  linguaggio  d’ azione  accoppiato  al  suono 
degli  stromcnti  musicali.  Gli  oggetti  della  scena,  come  sono  le  fon- 
tane, i ponti,  le  porte,  le  case,  i giardini,  gli  alberi,  le  monta- 
gne, gli  animali,  ed  altre  cose  simili  sono  rappresentate  al  natu- 
rale. Gli  attori  ordinarLarocntc  sono  donzelle,  che  si  traggono  dai 
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lupanari,  e giovani  della  contrada,  che  fa  la  spesa  dello  spettacolo^ 
giacchiò  i diversi  quartieri  o le  diverse  contrade  della  città  danno 
a vicenda  di  queste  rappresentazioni.  1 personaggi  sono  magnifi- 
cameute  abbigliati  di  vesti  seriche  di  difl'erenti  colori;  cd  a render 
loro  giustizia  ( cosi  si  esprime  Kaempl'er  ) si  può  dire  in  generale, 
che  essi  fanno  le  loro  parti  c^dla  franchezza  c colla  buona  grazia, 
che  non  si  trova  comunemente  fra  gli  attori  di  Europa. 

In  tutte  le  città  del  Giapouc  havvi  una  polizia,  e girano  molte 
guardie  per  mantenere  l' ordine;  esse  avvisano  delle  ore  della  notte 
col  battere  l'un  contro  l' altro  due  cilindri  di  legno.  Ma  nella  città 
di  Osacca  dopo  il  tramontare  del  sole  si  avAÙsa  collo  suonare  il 
Limburo;  nella  seconda  ora  si  batte  un  o bacino  di 

rame,  nella  terza  una  campana  con  un  bastone.  1 Giaponesi  amano 
le  campane  gn>ssissimc , le  quali  rendono  un  suono  rotto  e morto , 
perchè  il  loro  battente  ò di  legn<i. 

E’  educazione  dei  Giaponesi  è pregevole  per  molti  riguardi  : 
essi  al  par  degli  Spartani  nou  gasligauu  i fanciulli,  nè  li  trattano 
con  severità  o con  minacele  per  non  avvezzarli  al  timor  servile; 
procurano  anzi  di  allettarli  ad  imparare  e ad  emendarsi  dai  loro 
difetti  con  piccioli  premj,  e se  questi  non  bastano  si  aggiungono 
le  lagrime,  e le  madri  sogliono  compiangere  ìn  una  maniera  paté* 
tica  il  loro  cattivo  destino  dì  avere  generati  lìgliuolt  sì  negligenti 
c cattivi,  che  pregiudichino  alla  fuma  dei  genitori.  Nelle  scuole  poi 
e nelle  università  si  procura  di  ispirare  loro  T amore  della  gloria, 
il  disprezzo  dei  perìcoli  e della  morte , T abborrimento  alla  frode 
cd  alla  menzogna.  Il  precetto  di  Montagne  d’avvezzare  i fanciulli 
al  sole,  all'acqua,  al  freddo  e ad  ogni  intemperie  è in  questo 
paese  scnipolusaroeiitc  eseguito. 

I Giaponesi  sono  eccellenti  in  alcune  manifatture,  e partico- 
larmente nella  bellezza,  bontà  e varietà  dei  drappi  di  seta  c di 
cotone,  nei  lavori  di  porcellana,  di  vernice  e d’acciajo.  La  loro 
poi-ccllana  è d'una  lucidezza  e d'una  vivacità  di  colorilo  molto 
supcriore  a quella  della  Cina.  Ma  le  manifatture,  in  cui  sono  im- 
pnrogglabìli;  sono  quelle  di  acciajo,  che  essi  rendono  di  una  linis- 
sima tempra.  Lo  fanno  arroventirc  ben  bene,  lo  martellano,  poi  Io 
mettono  sotterra,  finché  tutto  arrugginisca;  poscia  come  prima  info- 
candolo lo  battono,  lo  sotterrano  di  nuovo  fino  a tanto  che  più 
aon  giitl  fiore,  e allora  gli  danno  quella  foiuia  che  più  loro  aggrada. 
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Dopo  die  i Gisiponesi  giurarono  guerra  aperta  al  Cristianesimo , 
e lo  vollero  escludere  dal  loro  paese , il  commercio  si  ristrinse  ^ 
decadde  molto,  ed  ora  essi  lo  fanno  coi  soli  Coreani,  Cinesi  cd 
Olandesi.  E singolare  il  modo  con  cui  questi  ultimi  si  impadroni- 
rono di  tutto  il  commercio  Ciapooese:  si  dice  che  allorqtiando  videro 
esclusi  tutti  i Cristiani  da  quell' isole,  si  sforzarono  di  persuadere 
alla  corte,  che  l'Olanda  era  il  solo  paese  d'Europa  non  Cristiano, 
e perciò  odiato  da  tutti  gli  Europei.  Per  cattivarsi  ancor  più  la  be- 
nevolenza dell'  Imperatore  lo  iiifonnarono  di  varj  raggiri  c sforzi  degli 
Spagnuoli  e Portoghesi  per  rendersi  padroni  del  CÌapone,egli  in- 
segnarono il  modo  di  conoscere  i Cristiani  travestiti,  obbligaiiduU 
a calpestare  una  croce  od  un  crocifisso.  Con  questi  mezzi  otten- 
nero di  potere  continuare  a trafficare  in  quel  paese,  ed  a quest  uopo 
istituirono  una  fattorìa,  od  un  magazzino  situalo  sulla  punta  di 
una  rupe  in  un’ Isolctta  chiamala  DLsniay  o Disinìa  vicina  a An- 
gazaki.  Ivi  gli  Olandesi  rimangono  come  in  prigione  per  tutto 
Tanno,  trattene  le  sei  seltimane  di  traffico  aperto  in  cui  i Giapo- 
ne$i  si  portan  ivi  onde  negoziare  per  mezzo  di  sensali.  Finite  le 
sei  settimane,  il  commercio  è chiuso  per  quell’anno;  gli  Olandesi 
partono  al  primo  vento,  tranne  quelli  che  appartengono  alla 
fattoria. 

Le  merci  che  gli  abitanti  del  Ciapoiic  danno  agli  Olandesi 
consistono  in  riso,  scU,  bambagia  Lavorala,  bellissime  porcellane, 
oro,  argento,  rame,  ferro,  acciaio,  pelliccic,  tè,  radici,  gomme,  erbe 
medicinali,  coralli,  perle,  dìanianli,  ambra.  In  caiidùo  di  queste 
merci  essi  ricevono  vetri  d’ogui  sorta,  specch] , seta,  panni  laiii, 
e canapini,  argento  vh'O,  avorio  cd  altre  merci  lolle  dalla  Cìna, 
dal  Tibia,  dal  Siam  c dalla  Tarlarla.  Queste  merci  entrano  ed 
escono  senza  dazio,  cosa  che  multo  eccita  a trallicarc  col  Oiapone; 
ma  havvi  un  rigore  estremo  contro  i contrabbandi,  le  adultera- 
zioni, le  frodi  c gli  inganni.  Appena  che  compare  un  vascello 
Olandese,  il  governatore  di  r^a^azaki  manda  una  barca  con  uffi- 
ziali  e gente  ad  ogni  vascello,  i quali  vi  entrano,  notano  tutte  le 
persone,  i carichi,  le  merci,  e ne  mandano  subito  la  nota  al  go- 
vernatore; gli  Olandesi  non  si  movono,  finché  ÌI  governatore  loro 
non  perineUc  di  entrare  nella  fattoria. 

1 Giaponesi  hanuo  monete  d’oro,  d'argento  e di  rame.  Le 
più  belle  c di  maggior  valore  sono  T Oban  ed  il  Coban  che 
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hanno  una  figura  ovale  bislunga  e sono  distinte  da  lettere  Giapo- 
ncsi,  le  quali  esprìmono  il  nome  del  Daito^  quello  della  zecca, 
e quello  del  mastro  moueticre,  ai  quali  nomi  i mercadanli  aggiun- 
gono il  loro  proprio  o la  loro  inarca  per  conoscere  quelle  mo- 
nete che  loro  sono  passate  per  mano. 

Per  riguardo  ai  pesi  ed  alle  misure  Giaponesi  noi  non  ab- 
biamo che  queste  poche  notizie  in  Kacmpfer,  in  Thevenol,  e nelle 
Relazioni  delle  ambasciate  Olandesi.  \J  argento  cd  il  rame  si  pe- 
sano in  l)ilance  fatte  a posta,  e poi  $Ì  l'uno  che  l’altro  messo 
in  iscatole  suggellate  col  suggello  dell'  imperatore  vìen  consegnato 
al  Governatore  di  Ptagìunak , che  è mallevadore  del  vero  peso  del 
metallo  di  ciascuna  sceltola.  L’ argento  compreso  in  ogni  scatola  è 
valutato  mille  scudi,  il  rame  dodici  soli  scudi.  La  Compagnia  Olan- 
dese ricava  ogni  anno  600  scatole  circa  d'argento  e due  mila  di 
rame  colle  merci  che  vende. 


DELLA  TERRA  DI  JESSO  (<) 


PREFAZIONE. 


L OBDis*  geografico  e la  natura  istpssa  delle  cose  ci  ha  in- 
dutti  a parlare  della  terra  di  Jesso  subito  dopo  il  GiaponC)  al 
([ualc  ella  ò soggetta  e tributaria.  Abbiamo  detto  che  il  Giapone 
ò diviso  al  nord  dallo  stretto  di  Sangaarf  da  ipiesta  terra  la  quale 
comprende  due  grandi  isole  con  molle  altre  picciole , che  for* 
tnano  un  arcipebgo  indipendente.  Alcuni  geograti  > come  osserva 
iVlalie-Biun,  m?dettcro  non  ha  guari  che  questa  terra  fosse  un 
continente,  o una  grand' isola  fra  l'Asia  e T America;  poscia  la  con- 
fusero col  Kanìtchatkay  o la  unirono  a quella  parte  che  allora  ap- 
pellavnsi  Tartarìa  Russa,  rinalmeiite  il  viaggio  dell' Olandese  Vries 
detto  erroneamente  Uries  e comandante  il  vascello  Castricom  sparse 
i primi  raggi  di  luce  su  questa  parte  del  mondo;  da  lui  si  seppe 
con  certezza , che  queste  terre  erano  cosi  separate  dall'  Asia  al 
nord-est,  come  lo  erano  dal  Giapone  al  sud. 

Molti  cn*orÌ  dei  geograti  si  sono  confutati  da  Malte-Bruo  c 
noi  devieremmo  dal  nostro  proposito,  se  non  ne  facessimo  parola. 
Si  è crt^duto  primieramente  che  f isola  di  SeghaJien  notata  sulla 
nostra  carta  col  nome  di  Tchoka  non  fosse  divisa  dall'isola  di 
Jesso  da  noi  delta  Chissà',  e ciò  avvenne  perchè  Vries  costeg- 
giando quest’ ultima  fu  respinto  dalle  correnti,  c fu  sepolto  in  dense 
nebbie  che  gliela  tolsero  di  vista,  ond'egli  arrivò  sulla  costa  me- 
ridionale dell'isola  di  Seghalien,  credendo  sempre  di  costeggiare 


(i)  Noi  appelleremo  sempre  questo  paese  7Vmz  <// /caro,  non  ostante 
«he  i geograh  l'appellino  anche  Jedso , Jetso , JcUo,  Jezso. 
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quella  di  Jesso.  Quest’errore  indusse  molli  geografi  a credere  che 
tutte  queste  coste,  invece  di  fomare  due  isole,  fossero  una  soU 
penìsola  della  Tartaria  Cinese,  e perciò  d’Anville  congiunse  il  mezzo 
giorno  dell’  isola  di  Se^halien  al  paese  dei  Tartari  Manchewi. 

Anche  i Russi  dopo  avere  visitato  le  isole  KuriU  vicino  al 
loro  Kamtchatka  penetrarono  nella  terra  di  Jesso , e nel  i ^36 
Spangenberg  Danese  al  servizio  della  Russia  ne  scorse  tutte  le 
isole,  ed  arrivò  fino  al  Giapone;  ma  non  aveva  nè  i vascelli, 
nè  gli  stroineiiti  proprj  a secondare  i suoi  talenti  e il  suo  co- 
raggio. Dopo  il  Russo  Potouclikew  nel  1777  visitò  l’isola  degli 
Stati  e quella  della  Compagnia,  ma  essendo  malamente  esposto 
le  sue  cognizioni  traviarono  sempre  più  la  critica  in  vane  con> 
gettare. 

Pinalnicnle  La  Perou^e  si  apre  una  via,  che  lo  conduce  alla 
verità;  entra  dalla  parte  del  mare  del  Giapone,  scopre  lo  stretto, 
od  il  canale  che  separa  la  terra  di  Jesso  dalla  Tartaria,  lo  vede 
in  alcuni  luoghi  sparso  di  sirli,  di  canneti,  d'alghe  c dì  piante 
marine,  attraversa  un  altro  stretto  e gli  dà  il  suo  nome.  Con 
tuttociò  l’Inglese  Brougthon,  dopo  avere  conicrmata  l’esattezza 
delle  carte  Olandesi  non  dubita  di  sostenere  che  lo  stretto  fra  Ìl 
paese  de* Manchewi,  c l'isola  di  Segìtalien  non  esiste,  M,  Uru- 
senstcrn  adottò  quest' opinione,  e tanto  l’uno  quanto  l'altro  recano 
degli  argomenti  per  sostenerla.  La  Perouse,  essi  dicono,  non  po- 
tendo vedere  tutto  il  canale,  perchè  ciò  gli  era  vietato  dai  venti, 
e da  alcune  altre  circostanze , interrogò  con  molta  cura  gli  indìgeni 
tanto  dell’isola,  quanto  del  cuntincnlc;  quelli  lo  assicurarono  che 
il  loro  paese  era  circondato  dall’ acqua,  e gli  segnarono  gli  stretti, 
che  lo  separano  dal  continente;  qiK^sti  gli  dissero  che  i battelli 
vcntmdo  dall’  iinl>occatuTa  del  Segftalien  per  portarsi  nella  lìnja  di 
Castries  erano  ti'ascinati  al  di  sopra  di  una  stretta  lingua  di  terra 
sabbiosa  c coperta  di  erbe  marine.  Parve  adun<{ue  a /x*  Penntse, 
che  esistesse  lo  stretto,  tua  che  ingondjralo  dalle  arene  c dalle 
materie  ributtate  dal  mare  non  aprisse  che  un’angusto  passaggio 
a picciolo  barche.  Kruscnstern,  che  ha  visitata  T indroccatura  set- 
tentrionale dello  stretto,  ha  cavato  un  argomento  da  lui  creduto 
decisivo  dalle  acquo  dolci,  che  trovò  nel  golfo  formato  dal  fiume 
Scghalien,  giacché  egli  dice,  che  per  poco  che  questo  fiume  co- 
municasse collo  stretto;  le  acque  salate  di  questo  dovrebbero  con- 
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fondersi  colle  sue.  Gonchiudc  pertanto  che  esiste  senza  dubbio  un 
istmo  formato  dalle  arene  che  uuisce  Segfialien  alla  Tarlarla,  e 
che  quest'istmo  non  esisteva  all’epoca  in  cui  furono  composte  le 
carte  Giaponcsi  e Cinesi,  che  la  rappresentano  come  un’isola. 

Ci  spiacc , dice  Malte-Brun,  che  alcune  riQessioni  nautiche 
e politiche  abbiano  impedito  a M.  di  Kruscnsterii  d'andare  a veri- 
beare  sul  luogo  resistenza  di  quest'istmo.  Questi  ragionamenti  non 
pajuno  senza  replica}  una  doppia  o triplice  incurvatura  della  sponda, 
alcune  isolette  e banchi  d'arena,  due  o tre  folti  canneti  pieni  di 
que*  gran  giunchi  che  crescono  lungo  questa  costa  ingombrata 
d'altronde  da  praterie  nuttuaiiti  di  erbe  marine;  ecco  tuttociò  che 
fa  d'uopo  per  Ispiegarc,  come  mai  lo  acque  salale  dello  stretto 
non  penelrano  m*l  g<ilfo  di  AV^/wj/iVm.  Se  all' occidente  dì  questo 
slrt'tto  ingombrato  esiste  uua  lingua  di  terra  bassa  divisa  da  due 
piccioli  (ìmni  ò naturale  die  gli  abiUuUi  della  riva  coutinentalc  ab' 
biano  potuto  qualche  volta  trascinare  le  loro  leggiere  barche  a tra* 
verso  di  questa  lingua  per  evitare  la  navigazione  diflìcile  dello 
stretto.  D'altronde  se  Broughton  ha  incontrato  un  istmo  di  sab- 
bia, perchè  siippotiendulo  anche  di  una  larghezza  considerevole, 
non  ha  veduto  dall’  alto  degli  alberi  il  mare  che  dovea  bagnarlo 
dalla  riva  opposta?  £ dunque  una  verità  che  Seghalietif  o l^choka 
è veramente  un’isola. 

Di  questa  verità  dubitarono  gli  autori  dell'  Istoria  Universale, 
i quali  dissero,  che  per  quanto  apparisce,  Jesso  può  essere  una 
lunga  penisola,  come  quella  della  Corea  che  un  tempo  fu  riputata 
un’isola;  c dopo  aver  parlato  delle  diverse  opinionidei  viaggiatori 
conchiudono:  se  sta  isola , penisola ^ o più  isole  si  vedrà  da  ul- 
teriori scoperte.  Assicurati  realmente  dalle  moderne  scoperte,  che 
la  terra  di  Jesso  è un’isola  passiamo  a vederne  la  descrizione  ed 
i costumi  degli  abitanti,  cavando  le  principali  notizie  dai  Viaggi 
intorno  al  mondo  di  Krusensternf  dal  Viaggio  di  la  Perouse  y e 
da  (quello  del  capitano  JSronghton. 
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Descrizione  della  terra  di  Jcsso. 


La  terra  di  Sesso  (i)  si  estende  del  4^  grado  di  lati- 

tudine settentrionale,  è divisa  dall' isola  di  Nifon  dallo  stretto  di 
Sangaar,  e comprende  molte  isole  due  delle  quali  sono  mollo 
estese.  Al  nord  di  Ni/on  trovasi  T isola  di  ilfa/juma/,  da  noi  detta 
Chissà,  ed  in  essa  havvi  la  città  di  Matsimai  fabbricata  nell' estre- 
mità meridionale  dell' isola;  ella  è una  fortezra  Giaponesc  inacces- 
sibile dalla  parte  di  terra.  Dietro  a quest’  Ìsola  viene  io  stretto  di 
La  Perouse y indi  risola  di  Seghalien  detta  anche  Tchoka,  ed 
Okur-Jesso,  0 Sesso  supcriore  dai  Giaponcsi.  All’ est  di  queste  due 
grandi  isole  si  trovano  molte  altre  ìsolettc,  come  quella  delle  ba- 
lene, del  Fic,  degli  Stati,  e della  Compagnia  posta  fra  gli  stretti 
di  Vries  e della  Bussola. 

Fra  risole  di  Sesso  i Giaponcsi  dicono  esservi  anche  T isole 
di  Ginsimay  o dell' argento,  e di  A'inW/ruz,  o dell’oro.  Gli  Europei 
hanno  tentato  di  scoprirle,  ed  il  Re  di  Spagna,  che  le  considerava 
come  sue,  per  essere  occidentali  all’America,  secondo  la  divisione 
fatta  dal  Papa  tra  lui  e il  Re  di  Portogallo,  mandò  nel  i6ao  un 
esperto  piloto  a cercarle;  ma  egli  non  le  trovò.  Gli  Olandesi  fe- 
cero i medesimi  tentativi  due  volte,  ma  indarno;  nell’ultima  spe- 
dizione dopo  essere  stati  agitati  da  burrasche  violentissime,  presero 
terra  in  un  porto  del  Giapone,  furono  presi,  incatenati  e condotti 
a SeddOy  ove  furono  trattati  severamente  come  se  fossero  venuti 
su  quelle  costo  per  invadere  l' imperio , e non  per  salvarsi  dalla 
tempesta. 

L’isola  di  Sesso  presenta  da  ogni  parte  altissime  montagne 
coperte  da  un  bel  verde;  su  di  esse  si  veggono  abeti,  salci  ed 
altri  alberi.  Ovunque  sì  trovano  molti  sarmenti,  ed  i canneti  si 
estendono  moltissimo  principalmente  nell'  imboccatura  del  fiume 
Segìudien.  In  generale  il  paese  è pochissimo  abitato,  e pochissimo 
coltivato,  onde  non  produce  che  assai  scarsi  frutti  selvatici,  e in 
alcune  parti  una  specie  d’orzo,  col  quale  gli  abitanti  fanno  uii 

(t)  La  parola  Jesso  é tolta  dall’ idioma  Giaponete,  e significa  Hiva. 
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cattivo  pane.  I Ciaponesi  provarono  a seminare  il  miglio,  le  fave 
ed  i piselli,  e ne  raccolsero  in  discreta  abbondanza. 

10  queste  isole  vi  sono  aquile,  tre  sorta  di  falconi,  cer\i, 
lontre  e molti  orsi,  de* (piali  si  raccontano  cose  singolarissime.  Si 
prende  I*  orso  quasi  appena  nato , le  donne  loro  porgono  il  seno 
da  poppare,  c lo  allevano  come  un  cane  favorito,  ma  allorché  è 
cresciuto  lo  rinchiudono  in  una  gabbia,  ed  ingrassatolo  lo  ammaz> 
zano.  Tutu  la  famiglia  ne  piange  solennemente  la  morte,  ma  ne 
mangia  le  carni. 

11  mare  che  cii'conda  (piaste  isole  è abbondantissimo  di  pesce 
cane,  di  foche  c di  balene,  le  (piali  caccian  nelle  baje,  ed  all' im- 
boccatura dei  Rumi  grandissimi  sciami  di  piccioli  pesci,  che  mollo 
.si  assomigliano  alle  sardelle.  11  pesce  cosi  detto  salamene  è Unto 
copioso  in  quest*  oceano , che  si  può  perfino  prendere  colle  mani. 
La  sanguisuga  di  questo  mare  é assai  ricercau  e venduU  ai  Gia- 
ponesi.  Gli  abitanti  di  Jesio  debbono  essere  abilissimi  cacciatori, 
c p<rscatori , essendo  naturale , che  si  rivolgano  alla  pesca , ed  alla 
caccia  coloro  che  vivono  in  un  terreno  sterile  ed  ingrato.  Per  la 
pesca  si  scrv'ono  di  battelli  fatti  senza  chiodi  nè  (uvicchte , ma 
cuciti  con  corde  fatte  colla  scorza  di  un  albero  detto  CoJtoi  al 
ritorno  li  slegano,  c mettono  le  tavole  sulle  riva  onde  s’ asciu- 
ghino. 

Govkako  c Leggi. 

11  primo  Cubo  del  Giaponc  con(piistò  la  parte  meridionale  di 
Sesso  y c vi  lasciò  una  guarnigione,  la  quale  fu  poco  dopo  massa- 
crata dagli  abitanti  stanchi  di  soffrire  il  giogo  straniero.  L*  Impe- 
ratore Ciaponesc  spedi  subito  un  esercito,  cd  intimò  a quelli  di 
Sesso  che  ritornassero  al  dovere  , se  si  volevano  sottraire  ai 
mali  che  li  minacciavano;  si  sottomisero  essi  allora,  c gli  diedero 
in  mano  tulli  1 capi  della  ribellione  che  furono  impiccati. 

I)' allora  in  poi  la  terra  di  Sesso  fu  sempre  soggetta  all' Im- 
peratore del  Giaponc,  il  quale  si  iiilIloU  Signor  della  terra  di 
SessOy  ove  manda  un  principe,  che  risiede  in  Matsimai.  Una  volta 
Tanno,  o ogni  due  anni  questo  principe  si  porla  a Sedilo  a ren- 
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dorè  omaggio  al  Monarca  ed  a pagargli  il  tributo,  che  consiste  in 
gran  quantità  d'oro,  in  pelliccio  delle  più  fìne  e in  varie  bellis- 
sime  penne.  Pare  però , che  le  parti  settentrionali  quasi  sconosciute 
dai  Giaponcsi  sieno  governate  da’  proprj  principi.  Nelle  partì  me- 
ridionali ciascun  villaggio  ha  un  capo,  o magistrato  ereditario , che 
si  riconosce  vassallo  del  principe  Giaponcso,c  gli  paga  un  tributo 
di  pelli  di  lontre,  di  pesce  cane  e salamone,  d’orsi,  di  castori, 
di  lalconi  e d’ altre  produzioni  del  paese. 

Non  essendo  molto  esatte  le  relazioni  dei  viaggiatori  poco  pos- 
slam  dire  sulle  leggi  di  questo  paese.  L’adulterio  è severamente  pu> 
niloj  il  reo  viene  steso  in  teiva  sul  dorso,  due  uomini  robusti  gli 
tengono  le  gambe  c le  braccia;  gli  sta  sopra  la  testa  il  carnefìce, 
che  tiene  colle  mani  una  corta  mazza  i'eirata;  salta  o balla  dieci 
o dodici  passi  indietro,  indi  ritornando  impetuosamente  dà  un  tal 
colpo  al  paziente,  che  gli  schiaccia  il  cranio.  11  P.  De^Angelis  narra, 
che  in  alcuni  paesi  si  rade  all' adultera  Ì1  capo  e Ìl  corpo,  e l’aduU 
U'vo  viene  condannato  ad  una  pena  pecuniaria  determinata  dal  ma> 
rito,  o dai  parenti.  Ma  se  è la  donna  che  tenta  l’uomo;  egli  ri- 
chiede da  tei  gli  orecchini,  e mostrando  dopo  questi  pegni  non 
può  essere  punito. 

Semplicissime  sono  le  armi  degli  abitanti  di  quest* isole;  e 
consistonet  in  un  arco,  freccie  ed  una  scimitarra  lunga  un  cubito, 
ma  estremamente  aPilala,  e di  special  tempra:  in  certe  occasioni 
avvelenano  la  freccia , essendo  naturalmente  collerici,  rissosi  e ven- 
dicativi. Invece  di  scudo  o corazza  hanno  un  giacco  dì  maglia 
fatto  di  pÙTÌole  assicelle,  onde  male  si  possono  difendere  e pochi 
soldati  Giaponesi  sconfiggono  mille  di  questi  isolani. 

Bcligiore. 


Perciò  che  appartiene  a J^sso  non  si  possono  aspettare  par- 
ticolarità sulla  religione  de’ suoi  abitanti.  Che  diremo  noi  di  un 
popolo,  che  non  fu  visto  che  da’ marinai  Olandesi,  i quali  narrano 
soltanto  che  a quando  gli  abitanti  di  Jesto  bcono  presso  del  foco, 
vi  gettano  alcune  goccie  d’acqua,  come  in  forma  di  oblazione?  * 
Dalle  Relazioni  però  del  P.  Angclis  si  vede,  che  questo  popolo 
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ha  ridca  di  un  Ente  Supremo,  ma  non  lo  adora  con  un  culto 
degno  di  lui,  perchè  non  ha  nè  sacerdoti,  nò  dottori,  nè  rito  sta- 
bilito,  nò  veruna  sorta  di  scrittura.  Alcune  libaaloni  ed  alcuni  fuo- 
chi accesi  in  onore  di  Kamoi,  divinità  Giaponese,  sono  i soli  atti 
religiosi  che  essi  conoscano. 

In  questo  paese  è permessa  la  poligamia  : i fratelli  sposano  le 
sorelle:  le  tribù  non  sono  che  altrettante  famiglie,  che  rare  volte 
si  uniscono  fra  loro.  Le  donne  vicine  al  parto  si  fanno  passare  in 
case  separate,  dove  non  entrano  uomini  per  lo  spazio  dì  c rea  tre 
settimane;  si  osserva  questa  decenza  anche  perchè  le  case  non  sono 
altro  che  quattro  tronchi,  I quali  sostentano  un  tetto  coperto 
di  corteccia  d’albero  come  vedremo. 

La  flgliuolanza  appena  nata  è assai  bianca,  ma  si  la  brunetta 
crescendo;  è sempre  nuda  fino  all' età  di  dieci  o dodici  anni;  ma 
è alh^vata  con  tale  modestia,  che  allorquando  un  fanciullo  od  una 
fanciulla  incontra  un  forasticro,  lo  gturda  tneurvandost  e incro- 
cicchiando le  coscie;  e se  ha  tempo  si  mette  il  grembiule.  Le  madri 
quando  lavorano,  od  escono  di  casa  involgono  t figli  in  alcuni 
panni,  c li  portauo  attaccati  alle  spalle  con  una  cintura. 

11  lutto  pei  morti  si  esprime  con  finti  coin}>attimenti  fra  i pa- 
renti, dai  quali  si  danno  e st  ricevono  delle  ferite  sanguinose. 
Questi  isolani  però  sono  si  fermi  e si  ardili,  che  per  le  ferite  non 
usano  altro  rimedio,  che  quello  di  un  bagno  d'acqua  salsa. 


Aati,  Costumi  z Commercio. 


Il  lettore  si  può  immaginare  in  qual  misero  stato  sieno  lo 
arti  anche  di  prima  necessità  in  questo  paese.  Abbiamo  detto,  che 
le  case  sono  formate  da  quattro  tronchi  coperti  di  corteccic  d'al- 
beri; le  mura  o lati  sono  fatti  di  tavole  connesse.  Il  focolare  suol 
essere  nel  centro;  nu’due  lati  -si  vedono  alcune  apcrluro  che  ser- 
vono per  dar  lume,  o lasciare  uscire  *ìl  fumo.  Tutta  la  fabbrica  è 
deir  altezza  di  due  iiumini  ; X ingresso  è s>  basso  che  bisogna  chi- 
narsi Jieno  per  passarvi,  ^ulla  di  meno  queste  povere  case  sono 
generalmente  assai  nelle  e puliti  gU  utensili , il  pavimento  è sempre 
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coperto  di  stuojey  manifaitura  delle  femmine,  e quelle  servono  di 
letti,  sedili  e tavole. 

La  lingua  di  questo  popolo  sembra  differire  egualmente  dalla 
Gisponesc  e dalla  Tartara,  e benché  sia  meno  sonora  c men  dolce 
della  Giaponcse , non  sembra  ciò  nullameno  offrire  qiie'  suoni  duri , 
che  formano  il  carattere  di  questo  popolo  feroce.  Malte-Bnin  assi- 
cura , che  que’  di  Jesto  non  hanno  nè  alfabeto  nè  moneta. 

I viaggiatori  ci  danno  un’  idea  favorevole  del  carattere  di  questi 
abitanti,  la  cui  intelligcn^a,  secondo  la  Perouse ^ lotta  coll’aspro 
clima.  Essi  sono  affàbili  e buoni  coi  forastìeri  e le  donne  princi- 
palmente SI  trattengono  cogli  ospiti  con  famigliarità  accoppiata  a 
molto  rispetto. 

Que’ di  lesso  hanno  la  statura  un  po’ più  alta,  c il  corpo  più 
robusto  dc’Gìaponesi;  una  barba  nera  e folta  copre  il  loro  viso, 
e si  confonde  con  una  capigliatura  nera  egualmente  c riccia.  Uo- 
mini e donne  si  pingono  le  labbra  e le  ciglia , ed  hanno  gli 
orecchi  furati;  i ricchi  portano  orecchini  d'argento,  gli  altri  di 
seta  colorata.  Le  vesti  dei  signori  sono  di  tela  del  Giapone  o 
della  Cina,  quelle  del  popolo  di  un  filo,  clic  si  forma  colla  cor- 
teccia di  una  specie  di  salcio. 

Fio  dair  età  di  dieci  anni  i fanciulli  imparano  a nuotare  nel 
mare,  ed  a saltare  su  di  una  corda  tesa.  Gli  /linos,  od  abitanti 
di  una  di  queste  Isole  sono  eccellenti  io  questi  due  esercizi,  se 
ne  vedono  alcuni,  che  saltano  all'altezza  di  G o 7 piedi,  e sie- 
guono  l cervi  nel  corso, 

II  vitto  di  questo  popolo  è assai  povero  e corrispondente  alla 
sterilità  del  terreno.  Cundiscuau  il  riso,  il  pesce,  la  carne,  le  ra- 
dici c l'crhe  con  olio  di  balena , e mangiano  questa  cattiva  vivanda 
in  piatti  di  terra  bruna  ben  torniti  e inverniciati,  con  uu  pajo  di 
stecchetti,  simili  a quelli  dei  Cinesi  e dei  Giaponesi. 

Il  commercio  dì  questi  isolani  è singolare;  essi  si  portano  in 
una  delle  isole  Kiiriliy  depongono  le  loro  mercauzie,  e si  ritirano 
nei  loro  battelli;  i Kuriliani  esaminano  le  merci,  e vi  mettono  a 
lato  le  loro,  e dopo  uu  seguito  di  simili  mute  negoziazioni  si 
concliiude  il  cambio. 
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PREFAZIONE. 


I-ic  isolt*  dì  Lieu-Kieu  erano  per  lo  addietro  pochissimo  co- 
nosciute dai  geografi,  che  si  accontentavano  di  mostrarne  resi- 
stenza e la  latitudine  nelle  loro  carte,  chiamandole  isole  dì  L>e- 
fjìteyo.  Il  primo,  che  ci  fece  conoscere  bene  quest’ isole,  e ci  mostrò 
che  esse  formano  un  impero  esteso,  polente  ed  incivilito,  fu  il 
P.  Gauhil  Gesuita,  il  quale  nelle  Lettere  Edificanti  riporta  tutto 
ciò,  che  sull’ isole  di  IdeurKieu  avea  Ietto  in  una  Relazione  Cinese, 
che  ebbe  la  seguente  origine.  L*  Imperatore  Kang-Hi  mauJò  nel 
1719  uno  de’ più  grandi  dottori  dell’ impero  nominato  Supao-Koang 
• come  ambasciatore  al  Re  di  Lieu-Kieu.  Questo  letterato  parti  dalla 

Cina  nel  1719»  c ritornò  nel  1720  a Pe-Kin^y  ove  nel  seguente 
anno  fece  pubblicare  la  relazione  del  suo  viaggio.  Egli  descrìsse 
• pel  primo  con  esattezza  queste  isole,  perchè  pel  primo,  come  gli 

avea  comandato  il  suo  Imperatore,  esaminò  diligentemente  tutto 
quello  che  trovò  di  curioso  c di  importante  sul  numero,  sulla 
situazione,  sull’ istoria  naturale  di  quest' isole,  e sugli  annali,  sulla 
religione,  sulla  lingua,  e sui  costumi  <lei  popoli  che  le  aiutano. 

Abbiamo  un’altra  relazione  del  capitano  Broiigihon  Inglese, 
il  quale  discorda  dai  Missionari  nella  nomenclatura  di  quest’ isole. 
Ma  Maltc-Bmn  li  concilia  benissimo  facendo  vctlurc  che  la  diversità 
dell’ortografia  voluta  dalla  diversità  dell'idioma  in  cui  scrìvevano 
" i Missionari  ed  Ìl  viaggiattore  Inglese,  è stata  causa  della  varietà 

d<d  nome  dato  da  essi  a queste  isole  (i). 

(1)  La  più  recente  Rela^sione  sullo  stato  di  quest*  isole  si  trova  negli 
I Estratti  del  Giornale  del  Vascello  il  Federico  di  Calcutta  nel  suo  ultimo 

viaggk»  al  Ciapone  nel  i8o5. 
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Descrittone  di  queste  isole. 


Si  è osservato  che  le  due  catene  di  montagne  die  attraversarli 
la  Corea  ed  il  Giaponc  sembrano  avvicinarsi  cd  unii-si  sotto  la  su- 
perlicie  del  mare,  formando  un  seguito  di  piccioli  arcipelaghi ^ che 
dal  Giapone  si  estendono  verso  V isola  Formosa.  In  questa  regione 
znarittiiiia  un  tempo  pochissimo  conosciuta  si  trovano  moltissime 
isolettc  che  prendendo  il  nome  dalla  più  grande  si  appellano  isole 
di.  Lieu^Kieify  dal  quale  vocabolo  ne  venne  quel  di  Lequ^o  ^ con 
cui  si  trovano  cf>muncmente  segnate  sulle  carte  gcrjgrafìche. 

Queste  isole  situate  fra  la  Corea , l’ isola  Formosa  ed  il  Gia> 
pone  sono  trentas<ù.  La  più  grande  dì  esse  è quella  di  Lieu-Kieu^ 
clic  dal  sud  al  nord  avrà  6u  leghe  incirca  di  lunghezza.  La  parte 
occidentale  ed  australe  dell' isola  in  cui  risiede  la  corte,  appellasi 
Cheouli'f  ivi  è fabbricata  la  ciltù  reale,  che  appellasi  Kiat-Chin§. 
Sopra  una  montagna  vicina,  dice  Grosier,  si  innalza  il  palazzo  del 
Re,  il  quale  ha  quattro  l^'S  di  circuito  c quattro  grandi  porte, 
che  corrbpumluuo  ai  quattro  punti  cardiuali  del  mondo ^ quella 
deir  uccidente  forma  la  grande  entrata.  La  vista  tlt  cui  si  gode  dal- 
l'alto  di  questo  palazzo  è una  delle  più  vaste  cd  amene  { ella  si 
estende  sul  porto  di  Nafta-Kiang , sulla  città  di  Kint-Cbingy  sopra 
un  gran  numero  di  altre  città,  borghi,  villaggi,  palazzi,  tempii, 
monasteri,  giardini  e case  di  rampagna. 

All'  ovest  delia  grand'isola  si  trovano  dicci  altre  isolclte  ben 
popolate  ed  abbondanti,  tranne  quella  di  Ltin^-Hoang-CfiaUy  od 
isola  dello  Zolfo  ^ perchè  ivi  se  ne  raccoglie  moltissimo.  Le  altre 
giacciono  all’est  dell'isola  Formosa,  ed  al  sud  di  Kiusitt\  le  prin- 
cipali «i  chiamano  Onfou~('himay  cioè  isole  di  OtifoUy  perchè  la 
prima  appi'llasi  Onfou  nel  paese  e Tatao  presso  i Cinesi,  vale  a 
dire  Grand  Isola.  Tutte  queste  isole  sono  fiTlìli  e popolale  ad  ec- 
cezione di  Kikiaif  che  pure  ha  dei  boschi  di  Ik*IIì  c grandi  cedri. 

L’ isole  di  Lieu-hieu  abbondano  di  rìso,  biade,  legumi,  mel- 
loni, aranci,  cedri,  limoni,  ananas,  tè,  zenzevero,  pepe,  canfora, 
legni  da  tingere  c d'abbruciare,  seta,  cera,  sale;  vi  si  trovano  an- 
che dei  coralli  e delle  perle.  Gii  animali  sono  buoi,  montoni,  ca- 
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valli,  cervi  e vulalìli.  Il  capitano  Brougthon  nel  suo  viaggio  assi- 
cura, che  in  queste  isole  si  trova  una  gran  razza  di  majali  molto 
dilTcreotc  da  quella  che  bavvi  nella  Ciqa. 


G o V B a 21  0. 


Se  si  crede,  dice  Grosier,  agli  isolani  di  Lteu-Kieut  ToWgiue 
del  loro  impero  si  perde  nell' antichità  U più  rimota.  Essi  miiìie- 
rano  aS  dinastie  successive,  la  cui  durata  forma  un  periodo  di  più 
di  1 8,000  anni.  Par*'!  inutile  il  fermarsi  a mostrare  il  ridicolo  di 
queste  pretensioni.  È certo  che  i Cinesi  non  eblicro  notizia  di 
queste  isole  che  nelfanno  6o5  dell'Era  Cristiana^  nel  qual  anno 
un  Imperatore  della  dinastia  Soviy  avendo  sentito  parlare  di  que- 
st'isole  volle  conoscerne  la  situazione,  e perciò  vi  inviò  alcuni  Cinesi, 
che,  per  maiuMiiza  di  interpreti,  non  hanno  potuto  avere  un'esatta 
cognizione  delle  medesime.  Condussero  però  seco  alcuni  isolani  alla 
corte  deir  Imperatore,  ove  l' ambasciatore  Giaponese  conobl>e  che 
questi  stranieri  erano  abitanti  dell' isole  di  Lieu~KUn^  onde  iiilro- 
dotto  su  di  esse  il  discorso  le  dipinse  come  un  paese  povero,  mi- 
serabile, cd  i cui  abitanti  erano  ancora  barbari.  L’Imperatore 
Cinese  seppe  in  seguito,  che  l’isola  principale  era  all’ est  della  pri- 
maria città  della  provincia  di  Fo-Kien,  e che  con  uti  tragitto  di  cin- 
que giorni  incirca  si  potea  arrivare  alla  grand'isola,  in  cui  il  Re  te- 
neva la  sua  corte.  Spedi  por  tanto  un  ambasciatore  con  alcuni  abili 
interpreti  ad  intimare  al  Monarca  ili  Lieti-Kicu  di  rendere  omaggio 
all’ Imperatore  della  Cina  c di  pagargli  il  tributo.  Il  Re  si  sdegnò 
a questa  proposta  e rispose  con  orgoglio,  che  egli  non  riconosceva 
alcun  principe  superiore  a lui.  L’ Imperatore  Cinese  irritato  da  que- 
sta risposta  fece  allestire  uua  floUa,  sulla  quale  si  imbarcarono 
10,000  uomini;  la  flotta  spiegò  le  vele  c si  portò  felicemente  al 
porto  di  Napa-Kiang\  l' armata  malgrado  gli  sforzi  degli  isolini 
sUireò  iieir isola,  ed  Ì1  Re,  che  si  era  messo  alla  testa  delle  sue 
truppe  per  respingere  l’ inimico,  fu  ucciso  in  un  conibaulmento  clic 
si  diede.  I Cinesi  saccheggiarono  cd  abbruciarono  la  città  reale; 
fecero  più  di  5ooo  schiavi  e rilornarouu  alla  Cina. 


Digitized  by  Coog[e 


DI  LlBU-KtEV.  4-^7 

Per  mollo  tempo  gli  Imperatori  Cinesi  non  fecero  altro  ten- 
tativo su  di  queste  isole,  loltorré  della  dinastia  degli  Peen, 

che  8Ì  dispose  ad  andarvi  con  una  flotta,  ma  essendo  scoraggiali 
1 Cinesi  da  alcuni  disastri  accaduti  ai  loro  eserciti  neU’ impresa 
contro  il  Giaponc,  egli  non  ardi  di  sforzarli  a tentar  qualche  cosa 
sulle  isole  di  lÀeu-Kicuy  e si  portò  sotto  alcuni  pretesti  all'isola 
Formosa.  Finalmente  nel  1372  queste  isole  si  sottomisero  volon- 
tariamente a Uon^’Vu  fondatore  della  dinastia  dei  Min^^  il  quale 
avea.  spedito  a Tsay-Tuy  che  regnava  allora  in  lÀeu-Kieu  un  am- 
^ bascialore  ad  annunziargli  che  egli  era  pervenuto  all'  impero.  Que- 
st'ambasciatore  fornito  di  grandissima  abilità  In  un’udienza  parti- 
colare persuase  Tsaj-Tu  a dichiararsi  tributario  della  Cina,  esal- 
tando i vantaggi  che  da  questa  sommissione  avrebbe  ricavali.  Tale 
fu  la  naturalo  eloquenza,  con  cui  T ambasciatore  espóse  le  sue 
ragioni  c seppe  iilsimiarst  nel  cuore  del  Re,  che  egli  accettò  la 
proposizione,  e domandò  subito  per  mezzo  di  alcuni  inviali  ail’ Im- 
peratore r investitura  de'  suoi  Stati.  li  ricevette  con  ma- 

gnificenza, U ricolmò,  di  doni,  dichiarò  solennemente  Tsey-Tu 
tributario  della  Cina  e da  lui  ricevette . immantinente  il  primo  tri- 
buto, che  consisteva  in  molti  cavalli  bellissimi,  in  legni  odorìferi, 
tu  zolfo,  in  rame,  in  stagno.  Mostrò  T Imperatore  di  aggra- 
' dire  questi  doni,  e mandato  al  Re  un  sigillo  d'oro  confermò  la 
scelta  che  egli  avea  fatto  d'uno  de* suoi  Agli  per  succedergli  nel 
tronp.  Fece  passare  in  seguito  a Licu^Kiett  30  famiglie  Cinesi  quasi 
tutte  della  provincia  di  i*b-A7e/i,  e Ts<^‘Tu  le  ricevette  cortese- 
inentc,  loro  dlstril>m  delle  terre  vicine  ai  porto  di  ^'apa-Kumg, 
ed  aggiunse  delle  rendite  a quelle  che  loro  dava  V Imperatore. 
Allora  queste  isole  si  uniformarono  ai  costumi  dei  Cinesi,  perchè 
le  famiglie  ivi  subiUto  imroilussero  la  loro  lingua,  l'uso  dei  loro 
caratteri  e le  cerimonie  usate  alla  Cina  in  onore  di  Confucio;  oltre 
che  i figli  di  molli  Crandi  della  corte  dì  Tsay-Tu.  furono  mandati 
a JS'an-King  per  istndiare  l'idioma  .e  le  lettere  Cinesi  nel  collegio 
imperiale,  uve  furono  mantenuti  con  distinzione  a spese  dell’ Im- 
peratore. 

La  celebre  rivoluzione,  che  fece  ascendere  i Tartari  sul  trono 
della  Cina,  non  produsse  alcun  cangiamento  nelle  isole  di  Lieur 
Kieuy  anzi  il  loro  Re  inviò  degli  ambasciatori  a riconoscere  l'im- 
peiatorc  Cm^Tcif  dal  quale  ricevette  un  sigillo  con  caratteri 
/ o/.  /.  59 
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Tartari.  Fu  allora  stabilito  che  il  Re  di  Lieii~Kieu  pagasse  sol- 
tanto ogni  due  anni  il  tributo,  e che  il  numero  delle  persone ^ 
che-  seguirebbero  i suoi  amlwscialori  non  dovesse  essere  di  più 
di  1 5o.  - 

L’ Imperatore  Kang^IIi  ai  occupò  parlicolanncnte  di  questo 
isole,  c vi  fece  costruire  un  magiiilico  palazzo  per  onorare  la  me- 
moria di  Confucio  cd  un  collegio,  nel  quale  niaiUcncva  dei  pre- 
cettori .per  insegnare  le  scienze  ed  i caratteri  Cinesi.  Stabili  anche 
degli  esami  per  dare  i dilfereuli  gradi  ai  letterali.  11  medesimo 
Imperatore  vedendo  che  ài  He  di  Lieu-Aieu  duvea  pagare  in  tri- 
buta delle  cose  estrauee  al  suo  paese,  come  erano  t legni  odo- 
riferi, stabili  che  per  lo  innanzi  non  darebbe  che  una  certa 
quantità  di  zolfo,  di  rame,  di  staguo,  di  conchiglie  e di  madre 
perla,  che  è di  una  bellezza  particolare  in  queste  isole.  Permise, 
che  oltre  il  tributo  ordinario,  gli  si  olVrissero  anche  selle,  biiglie, 
foderi,  ed  altre  cose  simili  che  questi  isolani  fabbricano  con  molto 
gusto  e proprietà. 

Abbiamo  nella  Memoria  del  P.  C.'iu}>U  la  descrizione  delle 
cerimonie  che  sì  fanno  dagli  Imperatori  Cinesi  per  riconoscere  il 
nuovo  Re  di  LUii-Kieit^  e da  quest'ultimo  per  confessarsi  tribu- 
tario. Morto  appena  il  Re , il  principe  credìurìo  ne  rende  partecipe 
l'Imperatore  e chiede  T investitura j f Imperatore  o manda  egli  me- 
.desimo  un  ambasciatore  per  riconoscere  il  nuovo  Re,  o dà  un 
ampio  potere  di  far  ciò  all'  inviato  di  Lieu-Kieu,  Se  si  spedisce  un 
ambasciatore  Cinese,  egli  è sempre  uno  de’ più  grandi  letterati, 
perchè  viene  scelto  dal  tribunale  delle  cerimonie,  U quale  ha  l'or- 
dine di  proporre  un  soggetto  capace  di  rappresentare  f Imperatore. 
Quest'inviato  parte  in  mezzo  alla  pompa,  ed  è con  somma  gioja 
e magniGcenza  condotto  al  vascello,  che  lo  dee  trasportare  a Lieu- 
Aieu.  Nelle  vicinanze  del  porto  di  Napa-Kiang  è incontrato  dal 
Re  cogli  onori  dovuti  al  titolo  di  inviato  Celeste  ^ indi  condotto 
ad  un  niagniiìco  palazzo,  ove  è trattato  con  uno  sfarzo  ed  una 
pompa  incredibile.  Il  Re  lo  tiatu  magnilicamcnte  ora  nei  palazzo 
reale,  ora  nelle  ville,  ora  sul  laghi,  ora  sui  canali,  cd  ovunque  si 
lesteggia  nella  città,  nel  porto,  nei  villaggi  c sui  vascelli.  La  nm- 
sirjz,  la  danza,  la  conimedia  rallegrano  queste  feste,  alle  quali  as-* 
fiisle  la  Regina,  assistono  le  principesse  e le  dame  senza  essere 
sedute. 
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Nel  giorno  fissato  T ambasciatore  si  porla  in  gran  pompa  al 
palazzo  reale,  entra  in  una  gran  sala,  fa  leggere  il  diploma  impe» 
rtalc,  in  cui  il  Monarca  Cinese  dopo  alcuni  elogi  fatti  al  Re  defunto, 
dichiara  e riconosce  Re  e Regina  di  Lieu-Kieu  il  principe  eredi- 
tario e la  sua  sposa,  ed  esorta  in  nome  dell' Imperatore  Ì1  nuovo 
Re  a governare  secondo  le  leggi,  cd  i popoli  delle  trentasci  isolo 
ad  essere  fedeli  al  loro  nuovo  Sovrano.  Dato  il  diploma  al  Re, 
gii  presenta  i dtmi  che  a lui  fa  T imperatore,  ed  allora  il  novello 
Monarca  e tutta  La  corte  si  prostrano  nove  volte  per  riverire  c 
ringraziare  r Iiiiperatorc.  Rinviato  si  ritira,  ed  il  Re  e la  Regina 
ricevono  sul  trono  gli  omaggi  dei  prìncipi,  dei  Grandi,  dei  man- 
darini, 0 dei  deputati  delle  ircntasei  isole.  Alcuni  giorni  dopo  il 
Re  portato  su  dì  una  sedia  reale  va  al  palazzo  dell’ ambasciatore 
con  un  corteggio  e<l  una  pompa  straordinaria.  Sì  costruiscono 
molti  archi  di  trionfo  e molte  sale  in  cui  si  trovano  frulla,  bori 
e profumi.  Intorno  alla  sedia  reale  stanno  sette  donzelle  a piedi, 
che  portano  degli  stendardi  e delle  ombrelle.  I pjincipi,  i ministri 
ed  i Grandi  seguono  a cavallo  e procurano  di  distìnguersi  con  bel- 
lissimi abili  e con  un  seguito  numeroso. 

L'ambasciatore  riceve  il  Re  alla  porla  del  suo  palazzo,  e lo 
fa  entrare  in  una  sala,  ove  il  Re  si  mette  tu  ginocchio  per  salu- 
tare r Imperatore  e dopo  alcune  altre  cerimonie  ritorna  alla  sua 
magione  e nomina  un  ambasciatore,  che  dee  portarsi  a P^Kìng  ai 
rendere  omaggi  e ringraziameoti  al  Monarca  della  Cina.  Ciò  che 
Lavvi  di  più  rimarchevole,  dice  Gaubil,  nelle  cerimonie  delle  quali 
ho  parlato,  si  è l’ ordine,  la  gravità,  la  modestia  che  vi  regnano, 
e che  imprimono  nei  cuori  dei  popoli  un  profondo  rispetto  pel 
Sovrano.  L’ambasciatore  Cinese,  durante  il  suo  soggiorno  in  que- 
st’isola, visita  il  collegio  imperiale,  ed  esamina  i progressi  degli 
studenti  nella  lingua  Cinese.  Ricompensa  t precettori  ed  i disce- 
poli, cd  allorché  è abile  letterato,  come  era  Supao^Koangj  lascia 
delle  sentenze  e delle  iscrìzioni  in  Cinese  scritte  di  propria  mano 
pel  palazzo  del  Re,  pei  icmpj  c publilici  edifizj.  É poi  obbli- 
gato di  lare  un  esatto  giornale  del  suo  viaggio  per  presentarlo 
all' Imperatore,  il  quale  vuol  essere  infoniiato  dì  tutto. 

Il  Re  di  iMu-Kien  oltre  t tril)Uti  ed  I vasti  dominj  che 
possiede,  percepisce  ancora  i pnrdolli  delle  miniere  di  zoHb^ 
di  rame,  di  sUiguo  c delle  saline:  eoo  questi  egli  paga  gc- 
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ncrosamente  { CrancU  della  sua  corte  ed  i inandarìni.  CU  stipendj 
consistono  in  alcuni  sacelli  di  risO)  sotto  il  qual  nome  si  com- 
preude  tutto  ciò  clic  il  Re  dà  in  grano,  riso,  seta,  tela.  In  que> 
st' isole  Tt  sono  norc  ordini  di  mandarini,  come  nella  Cina,  e si 
distinguono  dal  colore  del  loro  berretto,  dal  cinto  e dal  cuscino; 
la  maggior  parte  di  queste  cariche  sono  ereditarie  nelle  famiglie, 
ina  le  altre  non  si  danno  che  al  merito.  1 prìncipi  cd  Ì grandi  si« 
gnori  hanno  delle  ville  nella  grand'isola  e nelle  altre,  ma  non 
possono  soggiornarvi;  perchè  sono  obbligati  di  stare  alla  corte.’ Il 
seguito,  le  sedie,  le  armi,  gli  abiti  del  Re  e dei  signori  di  queste 
isole  sono  simili  a quelli  dei  Giaponesi.  Ora  però  essi  imitano 
molto  i Cinesi,  c parlando  generalmente  tolgono  ora  dal  Giaponc, 
ora  dalla  Cina  quello,  che  stimano  più  a proposito. 

Nella  capitale  di  queste  isole  si  trovano  dei  tribunali  stabiliti 
per  conoscere  le  rendite  e gli  alTaii  della  grand'isola  c di  tutte  le 
altre  clic  da  essa  dipendono.  Vi  sono  anche  dei  tribunali  parlico* 
lari  die  dcbl>ono  decidere  le  cause  civili  e criminali,  le  liti  dei 
Grandi  e dei  princìpi,  gli  affari  delb  religione,  del  commercio, 
delie  fabbriche,  delle  manifatture,  delle  cerimonie  civili,  della  navt> 
gazionc,  della  letteratura  e della  guerra. 

Neirisolc  di  Lieu^Kieu  le  famiglie  sono  distinte  dai  sopran- 
nomi, come  nella  Cina;  gli  uomini  c le  donne  clic  hanno  Tistcsso 
soprannome  non  possono  contrarre  insieme  matrimonio.  Al  Re  non 
è permesso  di  sposare  altre  fìgUe  fuori  di  quelle,  che  hanno  sor- 
tita r origine  delle  tre  grandi  fumiglic  che  occupano  continuamente 
le  più  cospicue  dignità. 


Religione, 


Già  da  900  anni  i iKinzi  (1)  della  Cina  hanno  inlrodotlo  in 
JÀeu-Kieu  il  culto  del  Dio  /b  cd  i libri  della  loro  setta.  11  po- 
polo ed  i Grandi  professano  questo  culto  e di  più  venerano  un 
altro  idolo  dei  Cinesi,  chiamato  Tyen-l'ey,  o Regina  Celestej  a 

(1)  Gaubil  dà  l'etimologia  del  vocabolo  bonzo  tolto  dalla  lingua 
Giapenese,  e da  quella  di  JUeu-Kieu^  che  signiiìca  RtUgioto. 
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cui  eressero  un  tempio  magnifico  nella  città  reale.  CU  abitatori  di 
quest*  isole  non  fanno  ic  loro  promesse , nè  pronunziano  i loro  giu- 
ramenti avanti  questi  idoli,  ma  abbruciano  dei  profumi,  prepai-ano 
delle  frutta,  c si  tengono  in  piedi  con  rispetto  davanti  ad  una  pie- 
tra, sulla  quale  essi  giurano  c la  prendono  pdr  testimonio  della 
santità  dei  loro  giuramenti;  simili  in  ciò  agli  Scandinavi  adoratori 
della  Pietra  del  Poterey  come  si  può  vedere  nelle  Poesie  di  Ossian. 
Si  veggono  perciò  nelle  corti  dei  tempj,  nelle  piazze  pulibliche  e 
sulle  montagne  moltissime  pietre  unicamente  destinate  a quest’uso. 
Hanno  anche  delle  donne  consacrate  al  culto  degli  Spiriti,  c ripu- 
tate onnipotenti  presso  la  Divinità;  ond’esse  vanno  a vedere  gli 
ammalati,  distribuiscono  i rimedj  e recitano  delle  preghiere.  Un 
antico  Missionario  del  Giapooc  disse,  che  queste  dorme  erano  ma- 
ghe o stregÌK*. 

I..a  poligamia  è permessa  dalle  leggi  a questi  isolani;  i giovani 
e le  donzelle  godono  della  lil)crtà  di  vedersi  e di  parlarsi,  e la  loro 
unione  è la  conseguenza  della  loro  scelta.  Le  mogli  sono  assai  ri- 
scnate,  e non  usano  nè  belletto,  nè  orecchini;  si  annodano  con 
lunghi  aghi  d' oro  c d*  argento  le  trecce  dei  capelli , cui  danno  una 
fonna  di  rotella. 

Gli  abitanti  di  quest’  isole  emulano  i Cinesi , i Coreani  cd  i 
Ciaponesi  nel  rispetto  che  hanno  pei  morti;  ed  il  lutto  che  essi 
portano,  non  è meno  rigoroso;  fanno  però -i  funerali  con  minor 
pompa  e spesa.  Le  bare  sono  alle  tre  o quattro  piedi,  cd  hanno 
hi  figura  di  un  esagono  o di  un  ottagono;  abbruciano  le  carni 
dei  cadaveri  c non  conservano  clic  le  ossa,  ^on  fanno  sacrifizj,  e 
non  offrono  carni  ai  defunti,  ma  si  accontentano  di  mettere  loro 
d'intorno  delle  lampade  e dei  l>raciCri. 


Arti  e Scienze. 


Le  case,  i tempj  cd  il  palazzo  del  Ke  sono  costruiti  alla 
GUponcsc,  ma  le  case  de’ Cinesi  ivi  stabiliti,  il  palazzo  del  loro 
Smbasciatore,  il  collegio  imperiale,  il  tempio  della  Dea  Tjen^Fey 
sono  fabbricati  colf  architettura  Cinese.  Nc’  pubblici  edifizj  c nei 
tempj  si  vctlono  delle  tavole  di  pietra  c di  marmo  , su  cui  sono 
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scolpiti  caratteri  Cinesi  in  onore  degli  Imperatoti  della  Cina  da 
Ilong’f'u  fino  a coloro,  che  regnano  adesso.  Si  leggono  molto 
iscrizioni  Cinesi  sugli  archi  di  trionfo  e nel  palazzo  del  Re;  se  nc 
trovano  molte  altre  in  caratteri  Ciaponesi,  ed  alcune  poche  in  ca> 
ratteri  Indiani.  Il  Giornale  del  Vascello  Federico  ci  assicura,  che 
le  case  sono  dì  pietra  coperte  di  tegole,  c gciieralineme  ben  fab- 
bricate; esse  sono  quasi  tutte  situate  nel  mezzo  di  un  giardino 
circondato  da  una  siepe , o da  un  muro. 

Si  parlano  in  queste  isole  tre  lingue  dilTercnti,  che  non  sono 
nè  la  Cinese,  nè  la  Oiaponese;  la  lingua  della  grand'isola  è dif- 
ferente da  quella  dtdf  isole  del  nord-est  e del  sud-ovest.  Ijc  lei-* 
tcre,  le  rcLizIoni  c gli  ordini  del  Re  sono  nella  lìngua  del  paese, 
ed  in  caratteri  Giaponcsi;  i libri  di  morale,  di  sU>rìa,  di  medicina 
c d'astrrinoiiiia,  o piuttosto  d'astrologia  sono  scritti  in  caratteri 
Cinesi.  Le  idee  che  questi  isolani  hanno  sul  calendario,  sulle  ore, 
sui  giorni,  sui  mesi,  sugli  armi,  sui  segni  dello  zodiaco  sono  tolte 
dal  calendario  della  Cina.  L' Inipemiore  Kianf^-Ti  nel  i^ao  aprì 
una  biblioteca  nella  capiule  della  grand' isola , e fece  fabbricare  un 
tempio  a Confucio. 

Se  si  eccettuino  i Grandi , i bonzi  ed  i Cinesi  stabiliti  a Ueu^ 
trita  4OU.ÉM;  pochi  sono  gli  abitanti  di  quest’ isole  che  sappiano  leggere  e 

sc^ivcr<^  Se  aletitii  contadini,  artigiani  o soldati  leggono  c scri- 
vono, vengono  obbligati  a radersi  la  testi,  come  i bonzi.  Tutti 
gli  altri  portano  in  sulla  testa  una  specie  dì  ciulTo  intorno  al  quale 
havvi  un  cerchio  di  cappelli  cortissimi. 


Costumi  e Commcacio. 


Gli  ahitand  di  queste  isole  sono  dolci,  afifahili,  sobrj,  destri, 
laboriosi,  nemici  della  sebiavitù,  della  menzogna  e della  furberia. 
Amano  ì giuochi  ed  i divertimenti,  vivono  uniti  nelle  famìglie  e 
cogli  altri,  ed  affine  di  mantenere  quest’unione  fanno  delle  feste 
ficquenti,  ed  imKimliscono  sontuosi  banchetti,  ai  quali  si  invitano 
viccudcvolmente.  Kaeuipfer  ci  assicura  che  essi  vivono  mollo  cou- 
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tenti,  si  divertono  dopo  avere  travaglialo,  bevendo  birra  di  riso, 
e suonando!  loro  stromenti  musicali,  che  portano  seco  quando 
vanno  nei  campì.  Il  suicidio  è sconosciuto  in  questo  paese  fuorché 
nelle  isolettc  del  nord<e$t,  le  quali  essendo  vicinissime  al  Gìapone 
partecipano  del  vizio,  che  ivi  abbiam  veduto  cosi  comune. 

Gaubìl  assicura,  che  que’di  Lieu-Kieu  vanno  coi  loro  vascelli 
forti,  agili,  c perciò  molto  ricercati  dai  Giapoiiesì  e dai  Cinesi, 
non  solo  da  un’isola  all' altra,  ma  ancora  alla  Gina,  al  Tong-King, 
alla  Cocincina , alla  Corea,  a Naghazaki,  a Salzmna  cd  all'isola  For- 
mosa. Commerciano  con  questi  paesi,  e loro  portano  madreperla, 
conchiglie,  coralli,  ossa  di  testuggini,  pietre  d'aguzzarsi  e Ixtllis- 
sime  manifatture  di  carta,  di  seta,  d’aruii  e di  utensili  di  rame. 

Tali  sono,  dice  Gaubil,  le  cognizioni  che  Ìo  ho  raccolte  dalla 
memoria  di  Supao-Koang\  resta  ancora  mollo  a sapersi,  penhè 
nulla  si  dice  sul  modo  di  fare  la  carta,  le  stuoje,  la  tela,  le  stulfe, 
il  sale,  lo  zuccaro,  1*  inchiostro,  e non  si  ò parlalo  dei  pennelli, 
de’  quali  si  servono  per  iscrivere.  Non  si  sono  altresi  descritte  le 
piante,  le  frutta,  i 6ori,  gli  alberi  di  questo  paese,  non  si  sono 
notate  le  proprietà  dell'  erbe  medicinali  e dei  Tiiiiedj , nè  il  modo 
dì  preparare  la  canfora. 
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CONTENUTE  NEL  VOLUME  I. 

DELL’  ASIA. 


n 


evìcjì  alla  Sacra  Cesarea  Reale  Apostolica  Maestà  di  Ftuncssco  I. 
Imperatore  d'Austria , ec.  ec.  ec pag.  5 


PREFAZIONE  DELL’ OPERA 


DOTTOAGIULip  rERRintO. 

Utilità  della  Stttrìa  del  Costume  , pag.  xj.  Divistone  dell’ opera,  pag.  xii , 
Geografia,  Topografìa  , e Cronologia,  ivi,  Governo  e Leggi  ,\yn. 
Militia , pag.  xtii , Religione,  ivi.  Nozze,  pag.  xiv.  Funerali, 
pag.  XV,  Arti  meccaniche,  ivi,  Belle  arti,  ivi.  Architettura  civile 
pag.  %yi , Architettura  militare , navale , idraulica  ,vn  , Pittura,  ivi. 
Scultura,  pag.  xvu , Poesia,  ivi.  Musica,  pag.  xviu.  Danza, 
pag.  XIX,  Risorgimento  delle  Bello  Arti  in  Italia,  ivi.  Saggio  sulle 
scienze,  pag.  xx.  Costumi  ed  usanze  , pag.  xxi  , Banchetti , ivi, 
Abiti,  ivi.  Suppellettili  , pag.  xxii,  Carri,  lettighe  ec.,  iti,  Feste, 
divertimenti  ec.,  ivi,  Giuochi,  ivi.  Commercio,  pag.  xxiu , Pesi  s 
misure,  ivi,  Metodo  tenuto  nel!'  esecuzione  dell'  opera,  ivi. 
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DEL  GLOBO  TEhBESTRE  E DELL'ASIA 


DI  nOBUSTIANO  CInOM 

vici'«i«uatE€«iiia  «iLb’ «Motsuti  * tuu  (ituorKe*  m mila»»»  k i-  a-  ca»9aB  norriMti»- 


tTcrr/i  che  ùa , pag,  5.  Parti  interne  delia  terra,  pag.  4>  Sistemi  di 
geologia,  ivi.  Sistema  tU  Delue , pag  5,  l-^antaggi  della  geologia, 
pag.  6,  Dottrina  di  Mosè ,r\\.  ^irmonia  della  terra,  pag.  7,  Di~ 
visioni  e parti  del  globo  terrestre,  ivi,  Mari,  ivi,  Monti,  ivi. 
FUsmi  , pag.  8 , Cognizioni  degli  antichi  incorno  al  globo , ivi. 
Scoperte  dei  moderni,  pag.  io,  Progressi  della  geografia,  ivi. 
mimetica  , pag.  ti , Terre  australi , ivi.  Terre  artiche  , ivi.  ITtilità 
dell’  inrguagUunta  della  terra.,  p.ig.  *a.  f^ariclà  deli’  umana  spe- 
cie, pag.  i3.  Le  differenze  tìella  specie  umana  non  sono  che  acci- 
dentali , pag.  i4<  Popolazione  dell'  uman  genere,  pag.  i5. 


DELL’  ASIA. 


L’Asia  la  prima  parta  del  mondo  antica,  pag.  17,  Antichi  imperj , 
e ‘Varie  rivoluzioni  politiche  dell'Asia,  pag.  18,  Alessandro,  ivi, 
PArft , ivi , Pomani , ivi,-^r<i^/,  o ivi.  Turchi,  pag.  ly , 

Gengis-Kan  , ivi,  Tamcrlano , ivi,  Popoli  primitùi , i\i.  Divisione 
dell'Asia  degli  antichi,  pag.  ai.  Viaggi  e scoperte  de’ moderni , 
pag.  aa  , Marco  Polo,  ivi,  Bartolommeo  Diaz,  W\,  Vasco  Game, 
ivi,  Alvarcs  iabral , \y\ , Albutfuertjue , ivi.  Olandesi,  ivL  Inglesi, 
pag  ty , Passi  , ì\ì.  Divisione  dell  Asia  moderna,  pag.  a4  , Limiti, 
ivi.  Longitutìinc , latitudine  , pag.  aS  , Estensione  , ivi , Immagini 
dell’Asia  , Ìvi,  Monumento  rappresentante  quattordici  città  del- 
l’Asia antica,  \y\.  Magnesia , pag.  a6,  Philadelpkea,,Wx,  Tmolus, 
ivi  Cyme,  pag.  , Temnos , '\y\,  Cybira,  W\,  Myrina,\y{,Ephcsos, 
W\ , Apoìlonidea  ,\y\ , ìlyrcania,  pag.  ^%,Mostene,  ivi,  Aege , ivi, 
Hieracaesarca  , ivi,  L’Asia  di  Lebrun , ivi.  L’Asia  di  Appiani, 
pag.  ay. 
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COSTUME  ANTICO  E MODERNO  DEI  CINESI 

BSSCHttY* 

DAL  DOTTOR  GIULIO  FERRARI  O. 

& 

Discorso  Pusliminars  pag.  55 

Catalogo  dei  prikcipali  Viacgiatori  bd  Autori  che  iiarno 

SCRITTO  DI  COSE  AFPABTBXEKTI  AL  COSTUME  DB*  ClNESl  . . pOg.  40 


IMPERIO  DELLA  CINA 


DSSCRISIOXB  E TÒrOQRAriA  DELLA  ClRA. 

Etimologia  Hel  nomo  Ci/io , . pag  49.  Confini,  pag.  5o,  Clima,  ivi, 
\Aspetto  del  paese,  ivi.  Fiumi,  ivi.  Laghi  , pag  "Si  , Monti,  in. 
Piante,  iti  Albero  del  sevo,  pag.  5a , Canfora,  ivi.  Tse-Tse , 
pag.  55,  Albero  della  vernice , ivi.  Albero  di  cera,  pag.  Legno 
di  ferro,  ivi  , Aranci  , gelsi  ec. , ivi.  Tè , pag.  55,  Bambù,  in- 
Gin-Sfng,  pag.  56,  Pini,  frassini  ec.,  ivi.  Zoologia,  ivi.  Cam- 
melli, cani  ec. , ivi.  Elefanti,  ivi.  Muschio,  pag.  $7,  Gallina 
d'oro,  o fagiano  dorato,  ivi.  Lu-Ve , pag.  58,  Farfalle,  ivi. 
Verme  da  seta,  ivi,  P«c*,ivi.  Minerali,  pag  69,  Pietre  sonore, 
ivi.  Cinesi  sono  aborigeni , pag.  (>o.  Divisione  delta  Cina  in  xr. 
pro\incie_,  pag  61,  Provincie  al  settentrione,  ivi.  Pntvincie  nel 
centro,  pag.  6a,  Próvincie  al  mezzodì,  ivi.  Compendio  della  storia, 
pag.  63. 

GOVERNO  E LECCI. 

Se  gli  antichi  conoscessero  i Cinesi,  pag  64  Antichità  della  mo- 
narchia Cinese,  pag.  66.  Libri  fatti  bruciare  da  Ci-Hoang-Ti, 
pag.  67.  Fu-Ili,  pag.  68.  Yao  e Clun  , p.vg  69,  Forma  del  go- 
verno Cinese  , ivi.  Go*emo  monarchico,  pag.  71  , Potere  deli'  Im- 
peratore, ivi.  Mandarini  comi>ongono  la  nobiltà,  pag.  70,  Man- 
darini di  lettere , ivi.  Mandarini  divisi  in  otto  classi,  pag.  75 , 
Tutti  gli  impieghi  conferiti  ai  mandarini , ivi.  Omaggio  tributato 
ai  mandarini , ivi.  Consiglio  supremo  in  ciascuna  provincia, 
ivi.  Corti  supreme  residenti  a I*e-Kiog , pag.  74 , Sei  tribunali 


f. 


Ii8 

subordinati  al  gran  consiglio , ivi.  Principi  del  sangue  esclusi  dai 
tribunali  ec.  , pag.  ^5,  Cinesi,  ivi.  Pietà  filiale  base  del 

governo,  pag,  t(ì  , Leggi  sul  matrimonio , ivi.  Divorzio  permesso 
nella  (sua,  pag.  77,  Padri  risponsali  della  contlotta  de’ figliuoli  „ 
ivi.  Leggi  penali  , pag.  78  , Gasiigo  del  bastone  ivi.  Supplizio  della 
Kangue , p.vg.  79 , Gastìghi  dati  a varj  delitti  , png.  Ho.  Omicidio 
punito  colla  morte,  pag.  Hi,  Delitto  di  ribellione  come  punito, ■vs\\ 
Tortura,  ivi.  L'innocente  soccombe  difficilmente,  pag.  8a,  Polizia 
interna,  ivi.  Polizia  generale,  pag.  85.  Imposizioni  pagate  in  der- 
rate, pag.  8.»,  Tributi  in  danaro  , ivi-.  Moneta,  ivi.  Commercio 
sottoposto  al  tribunale  di  finanze,  pag.  85,  Interesse  del  denaro, 
ivi,  jdrnministrazione  interna,  ivi,  Popolàzlone,  misura  delle  terre 
cc.  ivi.  S<Mole  gratuite,  pag.  87,  Infanticidio  re. , ivi,  SchicviUs 
autorizzata  , ivi  , Eunuchi , ivi.  Calendario  e Gazzetta  , pag.  88  , 
Codice  economico , ivL  P'estimenti  degli  antichi  Imperatori  Cinesi, 
pag.  8y,  Stoffe  dell’Imperatrice  Si-Ling~Ci , ivi.  Immagini  sugli 
antichi  abiti  di  cerimonie  ,W\.  Fung*Hoang /*<armc  dei  Sovrani  Ci- 
nesi, pag.  91  , Berretti  di  cerimonie  ec.  usati  anticamente,  ivi. 
JUtratti  d’uomini  celebri  della  Cina  , pag.  Tm-oìetta  chiamata 
Kuei,  ivi.  Se  gli  Imperatori  Cinesi  portassero  gli  scettri , pag.  94, 
Sala  d'udienza,  pag-  y5.  Carri  degli  antichi  Be,  ivi.  Stendardi, 
pag.  9(1,  Abiti  degli  Imperatori  Tartaro-Cinesi , pag.  97^  Abiti  di 
cerimonia  descritti  da  GerinUon  , pag.  98  , Abiti  degli  Imperatori 
moderni  descritti  da  IsliruniF  Ides  Magalhaena  ec. , ivi.  Abiti  del- 
l'Imperatore e de’ mandarini  Tartaro-Cinesi  descritti  dal  D«*GuÌgiies, 
pag.  99.  Abito  dei  Regoli,  pag.  100  Abito  de’ principi  di  secondo 
ordine,  pag.  lOi.  Abito  de  mandarini , ivi.  Color  giallo  rìser\'ato 
alV  Imperatore  , p.ig-  ioa,  Forme  e colori  degli  ombrelli , ivi.  In- 
segne, pag-  io3 , Imperatore  Tartaro-Cinese  e mandarino,  ivi. 
Trono  dell' Imperatore  , pag.  io4-  Gran  corte  della  sala  imperiale , 
pag.  io5  , Cerimonie  del!'  udienza  , ivi.  Udienza  data  a Lord  Ma- 
carlnoy , p.ag,  107.  Degli  Ycn-Ycn  ossiano  grandi  conviti  che  si 
danno  dagli  Imperatori  Cinesi,  pag.  108,  Origine  delle  tende,  ivi» 
Grandi  Yen«Yen,ivi.  Trono  dell’  Imperatore  descritto  daSlAomon^ 
pag.  I io.  Yu“Y  o scettro, ii\.  Borsa  portata  dall’Imperatore, 
ivi.  Pompa  dell’  Imperatore  tpsando  esce  dal  palazzo,  pag.  1 la. 
Treno  più  numeroso  quando  esce  dalla  capitala,  pag.  ii5.  Fina 
politica  degli  Imperatori , pag.  ii4' 

M I X.  I z X a. 

Antichità  dell’arte  militare  della  Cina,  pag.  xi5,  Ci-Yen  creduto 
l’inventore  delle  armi,  ivi,  Hoàng-Ti  ridusse  in  arte  la  ma- 
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nifra  eli  ^lerrè^ffiarfi  g ivi.  Chi  fu  V inventore  eteì  hnttngìione 
quadrato  , pag.  i iti , 0ti  perfezionò  V arte  mi/icare  , ivi , Armi  an- 
tiche de'  Cinesi  , ivi.  Lance  , pag.  117,  Accette,  ivi,  Errore  del 
Dt*-Gu»gnea  , ivi,  C^rro  da  guerra,  armi  a fuoco  quando  inven- 
tate, ivi.  Cannoni  quando  inventati,  pag  118,  Polvere  da  can- 
none come  fabbricata  presentemente,  , Alacclùne  da  guerra, 

ivi.  Per  dare  la  scalata,  pag.  120,  I‘er  abbattere  le  mura  , ivi  , 
Per  tragittare  le  acque , ivi , Per  incen<iiare , ivi.  Arte  militare 
de' moderni  Gnosi,  pag.  lai.  t-c  truppe  come  divise , pag.  laa. 
Esercizj  militari,  pag.  loZ,  Cinesi  timidi  e poco  disciplinati,  ivi. 
Carattere  de' soldati  Tartari,  ivi.  Quali  tra  i soldati  Gnesi  sieno 
i migliori,  pag.  ta4  > Da  qual  lato  portano  la  spada,  ivi.  U arco 
è l'  arme  più  pregiata  dai  Gnesi,  pag.  126,  Come  i Cinesi  scoc- 
cano le  frecce,  ivi.  Soldato  Gnese  nel  suo  compito  uniforme  ,\y\. 
Soldati  di  cavalleria  come  vestiU iati,  Truppa  tigri 

di  guerra,  ivi.  Abiti,  armi  ed  altri  strumenti  militari,  pag.  127. 
Piazze  d^  armi , pag.  i3o.  Osservazioni  sui  posti  militari,  ì\i.  Gran 
muraglia  , pag.  i3i. 

RStlCtOHE* 


Essere  Supremo  adorato  dai  Cinesi,  pag.  i33,  Libri  canonici,  ivi. 
f^aso  a tre  piedi  venerato  dai  Cinesi,  pag.  i34<  f^asi  o Ting  da 
chi  fatti  fabbricare  , pag.  i55,  Tetrapodo  che  cosa  ci  presenta, 
ivi.  f^arie  altre  Jorme  di  vasi,  p.ig.  i36 , Religione  dominante, 
ivi.  Teogonia  e Cosmogonia,  pag.  i37.  Idolatrìa  introdotta  nella 
Cina , ivi,  LaoTve  fondatore  della  setta  do'  Tao-Tse  , ivi.  Dot- 
trina di  Lao-Tse  , pag.  i38.  P’ita  di  Confucio,  pag.  i3g.  Discepoli 
e dottrina  di  Confucio,  pag.  140.  Ritratto  di  Confucio,  pag.  141» 
In  quale  %*enerazione  sia  temito  Confucio,  ivi,  I suoi  discendenti 
sono  assai  stimati , ivi , Opere  di  Confucio , ivi.  Omaggio  che  si 
renile  a Confucio  , pag.  i4a.  Letterati  imputati  d’ ateismo  ,^a^. 

Setta  di  Fo , ivi.  I'‘ita  di  Fo,  pag.  144.  Dottrina  di  Fo,  pag.  i45. 
Dalla  dottrina  letterale  di  Fo  deriva  V idolatrìa , ivi.  Sentimento 
del  P.  Kirker  intorno  la  religione  de*  Gnesi,  pag.  146,  Divinità 
Gnesi  divise  in  tre  classi,  ivL  Dio  della  voluttà,  pag.  i47>  Dio 
della  immortalità  ec. , ivi.  Quante-Cong , pag.  148,  Puzza,  ivi.  Culto 
prestato  ad  alcune  persone  virtuose,  pag.  , Rispetto  ai  draghi, 
ivi , Strapazzi  che  si  fanno  agli  idoli , ivi.  Giudei  hanno  una  si- 
nagoga  nella  Cina,  pag.  i5o.  Maomettani  tollerati,  ivi,  Cristia- 
'nesimo  introdotto  , ivi. 

Sacerdoti  ed  altre  superstizioni  da  essi  mantenute  , pag.  tSa,  Bonzi,  ivi. 


Jìooù  tleììa  setta  di  I^anzu,  pag.  i55#  Impostori  Tjw-Tìc,  iri.  Al~ 
pratiche  supertiiiiose. , pag  164. 

Sacrìfizjf  ft*«e  e t<?mpj,  pag.  iS5,  Sacri/izj , ivi.  Montagne  consacrate 
al  culto  religioso  , ivi.  Luogo  consacrato  nel  recin^  del  palazzo 
in  luogo  delle  suddette  montagne  1S6.  Pompa  dell'Imperatore 

quando  si  porta  al  tempio  per  ojferire  sacrificj » iSq  , Festività 

in  onore  dell'  agricoltura  , ivi.  Festa  dell'  agricoltura  celebrata  in 
tutte  le  città  dell' imperio  f pag.  i58.  Festa  dell'  anno  nuovo,  ivi. 
Festa  delle  lanterne,  pag.  i5y.  Religiosi  pellegrinaggi , pag.  160. 
Descrizione  dell’interno  de  templi,  »6i  , Di  qual  materia  sono 
composti  gli  idoli , ivi.  Dipinture  sulle  mura  del  tempio,  pag.  i6a  , 
Altare  juisto  nel  mezzo  delle  pagodi  , ivi,  Vasi  f>ei  profumi  ec. , 
ivi.  Reliquie  de' loro  santi,  pag.  i63  , Descrizione  di  una  pagode, 
ivi.  Cappelle  di  campagna,  pag.  i(i4. 

iMatrimonj , pag.  iB5,  Matrimonio  molto  protetto  nella  Cina,  ivi.  Alta 
idea  del  matrimonio  proveniente  dalla  pietà  figliale,  ivi.  Decenza 
conservata  prima  delle  nozze,  pag.  166,  Scelta  della  sposa,  ivi. 
Dote,  ivi.  Cerimonie  nuziali,  pag.  167.  Poligamia  permessa  , pag. 
i(>8.  Adozione,  pag  169.  Se  le  donne  escono  di  casa  , pag.  170. 
Appart^imenti  pei  mariti  e per  le  mogli  , pag  171,  Aferetrici  della 
(ina,  ivi. 

Cerimonie  funebri,  pag.  173,  Consiglio  Confucio  spettante  i doveri 
verso  i morti,  ivi.  Preziosi  cataletti,  ivi.  Aon  si  aprono  i cada- 
veri, pag.  17^,  Usanza  antica  di  sotterrare  i molti  con  figure  ,W\, 
Doveri  che  ti  rendono  ai  defunti , ivi.  Pompa  funebre , ivi.  Ceri- 
monie che  si  praticano  nel  luogo  della  sepoltura  , pag.  174-  Se- 
polcri, pag  176,  Il  bianco  è usato  in  tempo  di  lutto,  ivi.  Sala 
degli  antenati , pag.  177. 

ARTI  B SCIEK7.  B. 

Introduzione , pag.  178,.  I Cinesi  hanno  coltivato  pei  primi  le  arti  e 
le  scienze,  ivi,  Se  le  abbiano  portate  alla  loro  perfezione,  ivi. 
Inferiori  agli  Europei  in  alcune  arti  e scienze , e superiori  in 
altre  , pag.  179. 

ARTI  MKCCAKICtIC. 

'Agricoltura  incoraggiata,  p.ig.  i8o.  Industria  do*  (nnesi , e fertilità 
dette  terre,  pag.  iBi , Piante,  ivi.  Riso,  pag.  i8a.  Seconda  ri- 
colta, pag.  i85.  Coltivatori  Cinesi,  pag.  184,  Grano , W\.  Aratro, 
erpice  ec. , ivi.  Aianifatture  di  seta,  pag.  iS5.  Stoffe  di  seta 
e di  altre  qualità,  pag  i8G>  Porcellana,  pag.  187.  Vetro,  pn^^ 
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if)o.  InUigìio  nell'  avorio  f pag.  199*  Carta  , i?i.  Inchiostro  delia 
Cirutf  png.  , L' arto  della  stampa, xyì.  Strumenti  di  meccanica, 
pag.  iy5. 


JiaTt  LIBBRA-Ll 

ArcliUettura  civile,  militare,  navale,  idraulica.  Architettura  civile,  p9g. 
lyr^,  Idea  generale  dell'  architettura  Cinese  , ivi  , Giudizio  di  Le* 
Grand  sulla  architettura  Cinese,  ivi.  Giudizio  di  Chamber»  , peg> 
200,  Disparitis  ile  giudizj , ivi.  Giudizio  di  De>(iuigae»  ivi.  Giti- 
dizio  di  Barrow  , pag,  ao  1 . Carattere  della  architettura  , pag.  aoa  , 
Il  legno  è la  principal  materia  della  architettura  Cinese,  ivi. 
Colonne  , pag.  ao3.  Basi , pag.  ao<l.  I Cinesi  non  hanno  forme  di 
edijizj  riservate  per  uso  sacro , pag.  ao5.  Gallerie , pag.  at>6 , .Ma- 
teriali , ivi.  l'etti , pag  2o<7  , Doppi  tetti , ivi , 'Tegole  , ivi.  Orna- 
menti, pag.  2otì , Finestre,  ivi.  Porte,  pag.  209.  Templi  antichi, 
pag.  aii.  Templi  moderni,  pag.  aia.  Pagode  di  Hu-Nang , ivi. 
Tempietti , pag,  ai5,i  gran  templi  Ticn-Tàn  e Ti-Tan,  ivi.  Anti- 
chi palazzi  degli  Imperatori , ivi.  Palazzi  moderni , palazzo  impe- 
riale di  Pe-King  , pag,  ai7-  Aspetto  del  palazzo  imperiale , png. 
ai8.  Interno  del  palazzo  imperiale,  pag.  aiy.  Decorazione  interna 
del  palazzo  di  Pe-King,  pag.  aao.  Peristilo  Yuen-Ming-yueii , 
j»ag.  aa5,  Palazzi  detti  all’  Europea  d' Yoeti-ÌJ^a^-\ìsea  , ivi.  Case 
de'  mandarini  ec.  , pag.  224.  Case  di  Cantone,  pag.  aa5.  Botteghe, 
pag.  aa6.  Strada  di  Nan-King  , pag.  227,  C-ase  de  contadini , ivi. 
Leu  o case  a più  piani,,  ivi.  Taa  o torri , pag.  228 , Torre  di  Nan- 
King , ivi.  Torre  in  vicinanza  di  Cantone,  pag.  229 , Tal,  ivi , Ta , 
ivi.  Archi  di  trionfo  , pag.  aSo.  Arco  di  Cantone,  pag.  a3i.  Arco 
di  fJe-Ceu-Fu  , p;ig.  nSa,  Arco  in  vicinanza  di  Pe-King,  ivi.  Se- 
polcri , ivi.  Ponti , pag.  a35.  Ponti  della  Cina , pag.  234*  Dighe , 
pag.  a35  , Canale  imperiale , ivi.  Giardini , pag.  257.  I giardini 
^ Yuen-Ming-Yuen , aSy.  Getti  d’ acqua  ne  giardini  , pag.  240. 

Architettura  militare,  pag.  248.  Mura  di  Pe-King,  pag.  24<> 

Navigazione  ed  architettura  navale  de'Cined,  pag.  260,  Arte  della  na- 
vigazione quando  conosciuta  da’  Cinesi , ivi  , Bussola  quando  co- 
nosciuta da’  Cinesi  , ivi.  f^ascelti  appellati  Ciuen  , pag.  aSi.  P'ele , 
pag.  262,  Ancore,  ivi.  Stiva,  ivi.  Giunche,  pag.  aS3  , Uso  della 
bussola , ivi.  V^ascelli  da  guerra , pag.  264  » Modelli  di  navi  da 
guerra,  ivi.  Natte  colle  ruote  , pag.  2f>5  , Barche  e battelli  , ivi. 

Architettura  idraulica , pag.  269 , Necessità  delle  macchine  per  V inaf- 
Jiamento  delle  terre,  ivi,  Descrizione  delie  macchine  per  V innal- 
zamento delle  acque , ivi.  Tromba  a catena  , pag.  aOo.  Mulini  per 
la  mucina,  pag.  2G1. 
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Pittura  « aruUura , pug.  a6a  , Pittura  Cinete  dileggiata  in  Europa , ivi , 
<94$  I Cincti  corwscaìto  la  bcUczta  delta  dipintura  d'  Europa , ivi. 
PUttira  a fresco , pag.  a(>5.  Incisione , pag.  a64.  Scultura  y pag,  a65. 

Poesia  , pag.  366.  Opere  drammatiche  , pag.  afiy. 

Musica,  pag  > Musica  antica,  svi.  Sistema  musicale  degli  antichi 
Cinesi,  pag.  370.  Otto  spezie  di  suoni,  pag.  , Suono  della  pelle, 
pag  371  , Suono  della  pietra,  pag.  373,  Suono  del  metallo,  ivi. 
Suono  della  terra  cotta,  pag.  375,  Suono  della  seta,  ivi.  Suono 
del  legno,  ivi.  Suono  del  bambù  e della  zucca,  pag,  374,  / Cinesi 
non  hanno  note  di  musica , ivi.  Musica  da  citi  cohiitata  presen- 
temence, pag.  37$,  Flauti  e chitarre  , ivi.  Gong  o Loo  , pag.  376, 
Chiarine,  trombette  ec. , ivi.  Canzoni,  pag.  377. 

Danza , pag.  377*  Danza  moderna  , pag.  379. 

& C 1 B K Z B. 

Gusto  de'  Cinesi  per  le  scienze,  pag.  a8i.  Morale  , pag.  afta.  Geome- 
tria , ivi , Aritmetica , ivi.  Astronomia  , pag,  att5.  Osservatorio  , 
p.'ig-  a84  , Tribunale  d'  astronomia  , ivi.  Anno  Cinese , pag.  a85. 
Ciclo  solare  , pag.  a86.  Settimane  , ivi,  Giorni  ed  ore,  ivi,  Afe- 
dicina  , ivi. 

Letteratura,  pag.  388,  Lingua,  ivi.  Scrittura,  pag.  391,  Hcttorica  ,\^  , 
Storia , ivi. 


COSTVMt  B CSAKBS. 

Attaccamento  de*  Cinesi  ai  loro  antichi  costumi , pag  393.  Civiltà 
de*  Cinesi,  pag.  39^'*,  Sono  obbedienti,  ivi.  Ingegnosi  , attivi  ec., 
pag.  395 , Educazione , studj  ec. , ivi.  CoUegf , pag.  ay6  , Maestri 
tenuti  in  considerazione,  ivi.  Esami,  ivi.  Ctìrimoaiale  pubblico  e 
particolare , pag.  398.  T^oro  vestimenti,  pag.  3os  , Abiti  degli  uo~ 
mini,  ivi.  Abiti  antichi,  ivi.  Abiti  moderni,  pag.  003.  Presen- 
temente si  radono  la  testa  , pag.  3o5 , Cappelli , ivi.  Abito  dei 
cittadini  della  classe  di  mezzo,  pag.  5o4*  Vestimenti  delle  tlonne , 
pag.  5o5.  Abiti  moderni,  pag.  3ob,  Acconciatura , ivi.  Usano  il 
belletto,  p.ig.  5o8  , Calzette  e scarpe,  ivi.  Piedi  delle  donne  Ci- 
nesi, pag.  309.  Gioielli  \ , Ventaci  ,\y\.  Abito  delle  donne 

Tartare,  ivi.  Abiti  delle  contadine  , pag.  3ia.  Conviti  de*  Ctnesc  « 
vivande  , pag.  3i5,  Ceremoniale  d’invito,  ivi.  Vivande,  pag.  5i6, 
Vivande  stimate,  ivi,  AVm  di  cen-o , ivi,  Nidi  di  uccelli,  ivi. 
Branche  d’  orso  ec.  , pag,  317.  Bevande , pag.  5i8.  Case  e suppel- 
lettili, pag  3 19.  Tappezzerie,  pag.  53 1 , Letti,  ivi.  Specchi,  ivi. 
Orologi,  pag.  533,  Scopette  di  penne  , ivi.  Feste  e dix^ertimenti 
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j>uhhtici  e privati,  pag,  5a4»  Giuochi,  ivi.  Carte  àa  ^uoco  , tìadi 
ec. , ivi.  Giuoco  da  scacchi  ec. , pag.  SaS  , Combattitnento  de' palli , 
ivi.  Altri  piuochi^  pag.  5*6,  Caccia  e pesca,  ivi.  Vetture,  lettighe, 
cd  altre  maniere  di  viaggiare,  pag.  5a8.  Portatori  di  lettighe  e 
facchini,  pag.  539.  Commercio,  pag.  53o  , Commercio  interno,  ivi. 
Commercio  esterno,  pag.  35i.  Misure,  pesi  e monete  dei  Cinesi, 
pag.  533,  Piede  Cinese,  \y\.  Divisione  del  piede,  pag.  Vi\,Ilpasso 
ed  il  Ly  Cinese  , ivi.  Del  Mu  CAnese , pag.  335 , Divisioni  per  le 
misure  antiche  delle  possessioni  Cinesi  , ivi.  Divisioni  per  le  misure 
antiche  delle  abitazioni  Cinesi,  pag.  336,  Pesi  Cinesi,  ivi,  A/o> 
neta  Cinese , ivi , Peso  Cinese  pel  fermento , riso  ec. , ivi. 


POSSEDIMENTI 

DE*  CINESI 

NELL’ OCEANO  ORIENTALE 

BCICtlTTI 

DAL  DOTTOR  GIULIO  FERRARIO. 


Isole  di  Tsox-Mìkg,  Hat-Naw,  e Tat-Wan  od  isola  Formosa. 

Isola  di  Tson-Ming , pag  SSq. 

Isola  di  Hay-Nan , pag.  34*,  Nome  e situazione  dcìV  isola , ivi.  Mon- 
tagne, miniere  , fiumi  , ivi.  Vegetabili,  pag.  Animali,  pag. 
343,  Capitale  e porto  , ivi.  Governo , pag.  344  > Armi  , ivi , Vesti 
ed  usanze,  ivi. 

L’isola  di  Pay^lVan,  o Formosa,  pag.  54$,  Introduzione,  ivi.  Descri- 
zione dell’isola,  pag.  347,  Vegetabili , ivi.  Animali,  pag.  348. 

Governo,  pag.  35o. 

Milizia , pag-  355. 

Religione,  pag.  356.  Juibus  o sacerdotesse , igzg  557.  Cerimonie  nel  porre 
i fondamenti  di  un  edijisio , pag.  SS8,  Peste  , ivi.  Seminagioni, 
pag.  559,  Tentfto  d'  astinenza , ivi.  Cerimonie  nuziali,  ivi.  Ceri~ 
monie  funebri  , pag.  36*. 

Costunn  e usanze,  pag,  363,  Cibi,  ivi.  Case,  ivi.  Abiti,  pag.  365.  J'/#- 
dicina  , pag.  564- 

Fol  /.  Ci 
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BKSCtITTI 

DAL  StGNOn  AMBflOCIO  LEVATI 

nortlMlk  M tTOkIA  K SE*  rstsmi  M mu  «iti  EKt  UCCO  M PMTA  «COVA  II  MILAIO- 


DELLA  COIEA. 


Prefazione  , p.ig.  367. 

DescrÌAÌone  della  Gurea,  pag.  369  > Situazione  della  Corea,  ivi.  Fiumi, 
ivi.  Province  e città,  ivi.  Produzioni  , pag.  Syo. 

Governo  e p*'»g>  571.  Governo  dispotico  della  Corea,  pag.  374. 

Leftgi , pag.  ^5  , Gastighi  , ivi. 

Arie  nnliiare  , pag.  376. 

Ilciigionc , ivi.  Diversa  opinioni  sulla  religione  de‘  Coreani , pag.  577. 

IVlatrimuiij  c Funerali  , pag.  SyS. 

Arti  e scienze,  pag.  379,  Agricoltura,  ivi.  Arti  liberali,  pag.  38o, 
Scienze,  ivi.  Dingua,  pag.  38i. 

Abiti  e costumi , ivi. 

Commercio , pag.  38a. 

DELLE  ISOLE  DEL  C1AP07IE. 

Prefazione , pag.  383. 

Descrizione  del  Giapone , pag.  386 , Posizione  del  Giapone , ivi , Isole 
principali,  ivi.  Nifon,  pag.  587,  Meaco,  ivi.  Jeddo,  pag.  388.  Ximo, 
pag.  389,  Nagluzak,  ivi,  Xicoco,  ivi.  Clima,  ivi.  Fiumi,  ivL. 

* P^g'  ^90  ^ Alanti  e vulcani,  ivi.  Fontane  e bagni  caldi  , 
ivi.  Terremoti  frequenti,  pag-  591,  Af//«ere , ivi.  Alberi,  pag  392, 
Produzioni , ivi.  Animali,  ivi.  Insetti,  piig.  395. 

Governo  e leggi,  ivi.  Il  gran  Dairo,  pag.  594  , Il  Cubo,  ivi,  Visita 
del  CuÌh»  al  Dairo,  ivi.  Precauzioni  del  Cubo  contro  il  Dairo,  pag. 
395  , Abito  del  Dairo , ivi  , Sala  di  ricevimento  , ivi , Trono  , ivi. 
Legislazione  barbara  dei  Giaponesi , pag.  597 , Quasi  tutti  i delitti 
puniti  di  morte,  ivi.  Delitti  di  lesa  maestà,  pag.  098,  Pene,  ivi. 
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Supplizi  dati  ai  Cristiani,  iti , Prigioni , ìtì.  Procedura  nei  giu-^ 
dizj , pag.  4oo. 

Arte  militare,  ivi.  Carattere  bellicoso  dei  Gioponesi , ivi.  j4rmi  ojfnf 
sive  e difensive  dei  Giaponesi , pag.  4oi  , Disciplina  ed  esercizj 
militari  ^ ivi. 

Rcligiune  , pag.  402 , Tre  religioni  o sette  principali  del  Giapone  , ivi. 
Amida  e Xara  , pag.  4o3  , Suicidio  approvato  da  questa  religione , 
ivi.  Dogmi,  pag.  4u4 , Setta  dei  Dudftoisii , ivi , Setta  di  SiuUo , ivi. 
Divinità  de*  mercanti  e de’  navigatori , pag.  4*>S  , Sacerdoti,  ivi, 
Monaci  , ivi.  Peste  annue  c mensili,  pag.  406.  Anniversario  di 
Camiiadoxi , pag,  407 , Il  Cristianesl/no  introdotto , e proscritto  nel 
Giapone  , ivi. 

IVIatrimonj , ivi.  Poligamia,  divorzio , sodomia,  pag.  408. 

Funerali,  pag.  Esequie  magnifiche  ,Wi , Giovani  che  si  uccidono 

sulla  tomba  del  loro  padrone , ivi.  Feste  e banchetti  in  onore  dei 
defunti,  pag  4>t^> 

Arti  e scienze , j>ag.  4 1 1 , Agricoltura , ivi , L‘  agricoltura  florida  nel 
Giapone,  ivi,  Proilotti  e terre  misurate,  ivi,  I^fggi  concernenti 
V agricoltura , ivi. 

Architettur.*!  , pag.  , L* archìtetluTa  Giaponese  simile  alla  Cinese, 
ivi.  Case  e loro  struttura,  ivi.  Il  palazzo  imperiale  di  Jeddo,  pag. 
4i5,  Tempi  magnifici  del  Giapone,  ivi.  Tempio  di  D-vibodg , pag. 
4i4  , Tempio  dei  55,535  idoli,  ivi,  Moncsteri , ivi.  Giardini , pag. 
41 5.  Architettura  navate,  pag.  4*6,  Forma  de' vascelli  numero 
de*  remiganti , ivi  , Scultura  e pittura , ivi.  Musica  , danza  , poesia  , 
eloquenza,  pag.  417,  Lingua,  ivi.  Alfabeto,  ivi.  Matematica, 
astronomia  , geografìa  , pag.  4j8  , Metìicina  , ivi  , Università  , ivi. 

Costumi,  pag  4*9  > Carattere  dei  Ciaponesi , ivi.  Suppellettili  e dispo*^ 
sizione  delle  case , ivi.  Ornamenti,  pag.  420,  Stufe,  ivi,  Cibi,\y\, 
Banchetti , ivi.  Abiti,  pag  421.  Modo  di  cavalcare,  pag.  42*  > 
Morimon  o lettighe  ,W\ , Spettacoli , Wx.  Polizia  notturna  4a5, 

Educazione  , ivi.  Manifatture , ivi.  Commercio,  pag.  Monete, 
ivi.  Pesi  e misure  , pag.  4a5. 

DELLA  TERRA  DI  J tSSO, 

Prefazione , pag.  4&S. 

Descrizione  della  terra  dii  fesso,  pag.  4^9 j Situazione  della  terra  di 
Jesso  , ivi.  Isole  dell'oro  e dell'  argento , ivi.  Prodotti,  ivi.  Ani~ 
mali , pag.  43o , Pesci,  ivi. 

Governo  e leggi,  VH\,J.a  terra  Jesso  soggetta  al  Giapone ,Wx,  Leggìi 
pag.  45i,  Armi,  ivi. 
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Religione , ìtì  , Otìto  imperfetto  , ivi.  Nozze  , pag.  45a  , Educazione 
de  JigUuoti , ivi.  Funerali,  ivi. 

Arti,  wstunii  e lommercio  » ivi,  Cattive  case,  ìtì  , Ungua , pag.  435, 
Caratlcrv  di  questi  abitanti,  ivi.  Figura,  ivi.  Abilità  nel  nuoto  e 
nel  corso  , ivi,  l^ìtto  meschino,  ivi.  Commercio , ivi. 

SCLLE  ISOLE  DI  LlEO~KlEU, 


Prefazione , pag.  454- 

Desirri^tone  di  queste  isolo,  pag.  455,  Situazione  dell' isole  di  Lieu-Kieu, 
ivi,  Kint-^hìng  capitale  di  tutte  C isole  , ivi.  Altre  isotette,  ivi. 
Prodotti  , ivi. 

Govrnio , pag.  43G,  Come  i Re  di  Lieu-Kieu  divennero  tributari  degli 
Imperatori  della  Cina  , ivi.  Cerimonie  colle  quali  il  Re  di  Lieu- 
Kieu  sale  sul  Crono  e rende  omaggio  all’Imperatore,  pag,  438. 
Rendite  del  Re  , pag.  459.  Mandarini , pag.  44<>  t Tribunali  , ivi  / 
Distinzione  delle  famiglie , ivi. 

Religione,  ivi,  Culto  di  Fo,  ivi.  Giuramenti,  ivi.  Sacerdotesse,  ivi, 
Macrimonj , ivi.  Funerali,  ivi. 

Ani  c scienze,  ivi.  Case  e pubblici  edijtzj ,\y\,  lÀngua,^^.  44a,  Igno- 
ranza degli  abitanti  , ivi. 

Costumi  e commercio , ivi , Carattere  degli  abitanti  di  Licu-Kieu  , ivi. 
Vascelli  e merci,  pag.  443. 
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CATALOGO 


D 8 O 1.  1 

ASSOCIATI. 


S.  M.  L’IMPEIWTORE  FRANCESCO  I.  Re  di  Geruaaìemme , Un- 
ght^ria,  Boomia , della  Lombardia  e Venezia,  Dalmazia , Croazia , 
SehìaTonia  , Galizia  e Lodomiria;  Arciduca  d'Austria;  Dura  di 
rena , Salisburgo  , Stiria , Carintia , Camiola , alta  e bassa  Sleùa  ; 
Gran  Principe  di  Tfansilvania;  Margravio  di  Moravia  j Conte  Prin- 
cipesco di  Habsburgo  c Tirolo  ec.  ec-  cc. 

S.  A.  L R.  Ferdinakjjo  III.  Prindpe  d’  Ungheria  e Boemia,  Arciduca 
d’Ausuia;  Gran  Duca  di  Toscana. 

5.  A.  R-  it*  Duca  di  Modeka^;  per  due  esemplari. 

S.  A.  R-  LA  PjuNCiPsssA  DI  Gallss  nata  Duchessa  dì  Brunsvrick  d*  Este. 


B B A a A M o. 


I^ovA  , signor  Carlo,*  n.*  28.  ^ 

PiAzzoNi . signori  Gki.  Battista  e Fratelli,  Negozianti,  n.*  61.  ' 

Voi.  I.  Ga 


Digitized  by  Google 


46a  Catalogo 

B K s s c t A. 

Bbm.otti  » sij'’nor  Ferdinando  , Negoziante  , n.*  69, 

Cii'UANi , signor  Giuseppe  , Avvocato  e Profcjtóorc  di  Diritto  ^ n.“  111. 
Redoloi  , signor  Cristoforo  , n.*  67. 

B E L L U K o. 

Miari  « Ulustiissimo  signor  Conte  Don  Antonio  | Balio  dell'Ordine  di 
Malta,  II.*  181. 

C A s t G L 1 0 Pieve  t>  J n ci  it  o. 

t 

SoNCiM , Molto  Reverendo  signor  Parroco  Don  Giuseppe  , n<®  178. 

F l K E X Z E. 

Ai.iovm  , Illustrissimo  signor  Cavaliere  Gulielmo  Sangalleui  , n.*  160. 
Pacaxi  , Mguori  Giuseppe  o Figlio,  Negozianti,  n.*  104. , e io5. 

G E X o r A. 

Bogoiani  e Cavagsari  , signori,  Negozianti,  n.*  loo. 

h i r o E X o. 

Moataaa  b Nipoti,  signori.  Negozianti,  n.*  V.  (1). 

L ù 0 i. 

Bossi,  signor  Don  Ctistoforo  Ripetitore  del  Collegio  Comunale,  n.*  44. 
Mola,  signor  Gaetano,  Benesiatuc  , n.*  85. 

RiCUA-ri'i  , signor  Giuseppe  Pietro  , n.®  85. 

L o X z>  K A. 

Ba7.7.oxi  b Onicmt  , signori  D.  etl  A.  , Negozianti,  n.”  148, c 18G,  187, 
188  , 189,  190,  191  , 192,  195,  194  I , 196. 

CuLKACiti  E Coup.  , Negozianti , n.*  4^  1 c 4(i. 


(i)  //  numero  romano  indica  gli  esemplari  coi  rami  non  colorati. 


DEGLI  AsSOCIATL 


4^ 


M À H n u E I u. 

Fi>!fTAiKB , Monsieur,  Libraire,  n,**  ig4,  e i6G , 167. 

M ^ K T 0 r A. 

Goltcra,  signor  Francesco,  «•  f>i. 

l\iYx  Arrivabenr,  lllustrìssimu  signor  Marchese,  n.*  107. 

M L L ^ H 0. 

D*Anni  , Illustrissimo  signor  Mi»rche:»e  D >n  Oio^chino  , n*  58. 

Anuma2«i  , lllusiri-i»imo  signor  Conte  Don  Gian  Mario  , Ciamberlano  di 
S M L R.  A.  , iLliiu 

Anso-m  , lllusinssìmo  signor  Conte  Don  Amhrofiio,  n.*  io5. 

Annoxb.  signor  Ferdinando,  Agente  Muniripale,  n.*  (ì8. 

HE  Amumo  , signor  AiUuuio,  Bistauratori*  del  C.  R.  Pinacoteca,  n*  72. 
AMiAniA,  signor  Ferdinando  Negoziante,  n.*  57.,  c i53. 

Baladio,  signor  Francesco,  n°  ito. 

Banfi,  signor  Ignazio,  n"  18. 

BAhBiANo  Bclcioìoso , Illustrissimo  signor  Conte  Don  Francesco,  n.*  io6* 
Babet,  signor  Ferdinando,  Stampatore  Librajo , n.*  t«»9. 

Batei.1.1  , signor  Vincenzo,  Negoziante,  n*  5i. 

Reocahia  Dokcsana,  r Illustrìssinio  signor  Marclic.se  Don  Giulio,  n.°  65. 
Bencoui  , signor  Ciglio,  Ingegnere,  n.*  (jt. 

Besaxa  , signor  Carlo,  Aggitinio  alla  Direzione  Generale  di  ContabiliiÀ  , 

uul 

Besia,  signor  Gaetano,  Arehiteito  e Professore,  ti"  cgj. 

BcTiAi.Li  , signori  Fratelli  <|iiondam  Oioachimu,  Nego^nll,  li.*  t>9* 
Bianchi  , >ignor  Domenico  , Negoziante  , n.*  55. 
c.  B Biblioieca  di  Bber-v,  il  3^ 

Runsionobb  , signor  Pietro,  Commerciante,  n*  a5. 

BtGA'iii  , sign<jr  GioTttnnì , Pitture  ed  Incisore,  n * 1 35. 

Bokhi  , Illusinssimo  signor  Come  Don  Carlo , 74. 

Bussi,  lllustii^simo  signor  Don  Galeazzo,  Possidente,  i65. 

Brioschi  , signor  Giovanni,  Ingcgneic,  11*  62. 

Bunucco,  signor  Antonio,  n.*  ^g. 

Bussi,  signor  Francesco,  Tas.sature  delle  1.  R.  Poste,  n.*  1. 

Bussi  , signor  Ignazio,  NeguziaiUe,  11.*  63. 

Cackola  , riUustiissimo  .signor  Marchese  Luigi,  Ciamberlano  dì  S.  M L 
R.  A.  Membro  del  C.  R.  istituto  di  Scienze,  Lettere  cd  Arti, 
n.*  47. 


1^4  Catalogo 

C*Kiù,  signor  Giuseppe,  Ingegnere,  n*  2^ 

Capaara  , S £■  il  signor  Conte  Don  Carlo  , Ctam1>cilano  di  S.  M.  T 
I\.  A.  n “ 40. 

Oahcan'o,  Illustrìssimo  signor  Don  Giulio  Cesare,  n* 

Camovi  , signor  Paolo  , Incisore,  n.*  i^6» 

Caapam  , signor  Qmuiiii'o  Don  Putauicde  , sotto  Bibliotecario  nell’ Imp. 

e Reale  Biblioteca,  n.*  ao«. 

Cassiragiu,  signor  Angelo,  n.*  S^. 

Cattaneo,  signor  Luigi,  n*  4$. 

Ceriani  , signor  Pietro,  n*  2IL 

Ciani,  signoii  Fratelli,  Banchìeii  , n*  . 

CooLiATi,  signor  Gio.  Matia  , ^ 

J'EnHAniu  , signor  Antonio,  n * to8. 

FcrviuLi  , signor  Abate  Stanislao,  n.*  <)4» 
c.  m.  GAniN'RrTo  i»r.i*.c  Meoaci.ic,  n.* 

Gai-laudi,  sigu'jr  Avvocato  Carlo,  11.*  5t. 

Gai  LI  , signor  Feilrieo  , n.*  lOi. 

(ÌAACA.NTiNi  , signor  Antonio  , NVgoyjantc,  n.*  3o, 

GtnoNt , signor  Hobustiano,  Vire-^Biblioiecurìo  dell’ I.  e R.  Biblioteca,  e 
I_  U.  Censore  Provvisorio,  t3o. 

CAfvri  , lllustrìisiini  signori  FriielU  Conte  Don  Antonio,  Don  Paolo, 
Don  Giacomo  , e Don  Giuseppi* , n.*  if>6> 

Gno^'MANN  , signor  Rodolfo,  Fabinieuture  di  stoffe  dipinte,  n.”  iG3. 
c.  R.  IsriruTO  Ggocmaiico,  n_^  11. 

Krasicr,  signora  Tere,<a , nata  De  Spedi,  r^ 

iiE'KiiuvF.NHt'Lt  BA  , S-  £.  il  sigiiof  Coiitc  Einanud  , Ciamberlano  Ìntimo 
attuale  di  Stato  di  S.  M R.  A.  e Cavaliere  deirinsigne  Oidine 
del  Tuson  d'oro,  i^ 

Levati,  signor  Ambrogio,  Professore  di  Storia  c de’ principi  di  Indie 
arti  nel  Liceo  di  Porta  Nuova,  iv*  i3H. 

Litta  Visconti  Akcse  , S.  E.  il  signor  Duca  Antonio,  Ciambeilauo  di 
S.  M-  L R.  A. , ji, 

Litta,  S.  £.  il  signor  Conte  Alberto,  Ciamlierlano  e Consigliere  intimo 
attuale  di  Stato  di  S.  M.  L R.  A.  ilì  ijà. 

Litta,  T Illustrissimo  signor  Don  Gcrohinio,  Conte  di  "N'valle  in  Lomd- 
lina,  Cavaliere  OiTOsolumicano  e Canonico  ordinario  mitrato  della 
Metropolitana,  n.*  G6. 

laiNonf,  signor  Cesare  Giuseppe,  Professore  d’incisione  nella  C.  R.  Ac-* 
cademia  dì  Milano , ^ 

Ll’cini,  Illustrissimo  signor  Conte  Don  Annibaie,  n.” 

MAOCENt,  signor  Gaetano,  Segretario  nella  Cesarea  Regia  Amministra- 
EÌ«ine  delle  Piisative  e Duini  Uniti,  r^  ii.i* 

Mantovani,  signor  Oiiiseppe,  n.*  78. 


DEGLI  -Associati. 

MAXt'SAnui , signor  Francesco  Avvocato,  n.*  ^ 

Marocco,  signor  Giuseppe,  Avvocato,  n.*  197. 

Mazas  , signor  Giovanni , *2i 

Melzi  , Illustrìssimo  signor  Oon  Gaetano,  n*  4$. 

Mszaarotte  , signor  Giusepi>c  , tifa*. 

Moxdollino  , signor  Giovanni , n.*  56. 

Negri  , signor  Gio.  Battista,  Segretario  Generale  del  C.  R.  Monte,  n.*  56. 
Noè  , signor  Gio.  Battista  e Dionigi  Zio  e Nipote  , n.”  24. 

OsiCiNi , signor  Lorenzo,  Negoziante,  n* 

OnBEcetii , signor  Tito  , Possidente  n.*  qK. 

Ottolino  , r Illustrìssimo  signor  Don  Giulio,  GinmUerlano  attuale  di 
S.  M-  LR.  A. , n.*  tio. 

Fellegriki  , signor  Vincenzo,  Negoziante,  1^  ii5. 

Pervcsati  , Illustrissimo  signor  Conte  Don  P'rancesco  , n.*  1 1?. 
Piltra^Sastia  Hejtano  , il  signor  Conte  Carlo,  Prìncipe  di  b.  Pietro, 
a*  110. 

PiBovAKo  , signor  Antonio  , n^  ^ 

Porta,  signor  Don  Carlo,  Cassiere  Generale  del  R.  C.  Monte  dello 
Stato , 55. 

Pozzi  da  Ptraco,  Illustrissimo  e Rcverendisrìino  signor  Don  Francesco, 
Canonico  dell'  Imperiale  e Reale  Collegiata  di  s.  Ambrogio , n.* 
Pregiiasco , signor  Giacomo,  R.*  Disegnatore,  n*  iS?. 

PiuNETii,  signor  Ignazio,  Negoziante,  n* 

QuERCETri  , signor  Gaetano,  Avvocato  e Conservatore  dell’ UHIcio d’ Ipo- 
teche , I la. 

Rasiazzotti  , signor  Giuseppe  Cristoforo,  Ragioniere,  n,*  lao. 

Rancati,  signor  Antonio,  Pittore  ed  Incisore,  n.*  i36. 

Rljna  , signor  GiuS4‘ppe , Vice*Direttore  delta  Direzione  Generale  di 
ContabiliiÈ , n,*  aa. 

Rossetti,  il  signor  Barone  Antonio,  n*  64» 

Russi , signor  Luigi , Disegnatore  d’Arcliitettura  ed  Incisore , n.*  ao5. 
Rutaolia  , signor  Francesco,  Ingegnere  del  Municipio,  n.*  ii8. 
Sanchioli  , signor  Giuseppe  , ^ 4^ 

SANGiuLtANi  , r Illustrìssimo  signor  Don  Giuseppe  , 48. 

Saatirana  , signor  Giuseppe  Nicola,  n*  ^ 

Sayler  , signor  Francesco,  Cavallerìzza , n.*  71. 

Silva  , Illustrìssimo  signor  Conte  Don  Ercole , n.*  7^ 

Silva,  signor  Giovanni,  Avvocato,  n.*  27. 

DE  Si  MONI,  signor  Baldassarc  , Negoziante,  n.*  ai>. 

Società'  o’ Incoragciasiento  , n.”  ioa. 

SoMMARiTA  , signor  Cavaliere  Gio.  Battista  , n*  So. 

SoRMAKi , lllustrìssÌTno  signor  Conte  Alessandro,  Ciamberlano  di  S.  M.  L 
R.  A. , 


\0G  C A T i L o r,  o 

SrACRCNonit  signor  Domenico,  NeguAiante,  n * S4. 
i>B  .Stoppawi  , signor  GÌo.  , Avvocato,  n.*  i4  4» 

Steffan^t  , signor  Daniel , Artiiu , iHo . 

Tcitaman/.i,  signor  Pietro,  n*  i6H. 

Turaiam,  signor  Carlo,  Avvocato,  n.*  i(ia. 

Tosi  , signor  Giovanni  quondam  Gaiiden/.io  , n.”  i3^. 

TnF.ocHi  , r IliiL«lrissìmo  signor  Barone  Don  Sigismondo,  n.*  67. 
UncHTi,  signor  Andrea,  Negoiiame,  n*  5^ 

Vallauoi  , signor  Giuseppe  Pi»*tro  , Negoziante,  n*  22i 
VASSAtx-i  , signora  Aurelia  , n.*  ao. 

Vbrc.a  , signor  Giuseppe,  n.“  Hi. 

Visconti,  signor  Pietro,  ProP-ssore  di  Violino,  n.*  5t). 

Zancom  , signor  Gaetano  , Incisore  , n.*  i4t> 


iV  ^ j*  o 1 I, 


Deposito  Gr.xcRALB  nei  la  Gl'erka  r Marika,  n,*  161. 

Glass  , signor  Giorgio,  Negoziatile,  i58  , e 20*  , aoa,  flO^. 

ViscoNri,  lllu5tri»simo  signor  Don  Ferdinando,  Tenente  Coloncllo , Di- 
rettore del  Deposito  (venerale  di  Guerra  c Marina,  n.”  i4o; 

P i.  e M u o. 


Lofaso,  S.  e.  il  signor  Don  D^imenico , Duca  di  Serradifalco , Gran 
Camerario  del  Regno  di  Sicilia  , t5a. 

P J ti  I G L. 


Vallarci  , il  signor  Santo , Negoziante,  i5g. 


P Jl  M A. 


Birltotbca  Pcrrlica  , n * 9^. 

BcRuuKzf,  lllu!.trissiino  signor  Marchese  Don  Ercole,  n*  11 5. 
Dallasia  , Illustrissimo  signor  Conte  Don  Pompeo,  1^  114. 


11  E o 1. 1 Associati.  4^7 

Donici  , signor  Cavaliere  Venanzio,  Commissario  di  Guerra  ne'  Ducali  di 
Parma  , PUcenza  e Guastalla  , F.  F.  di  sotto  Ispettore  alle  Rassegne , 
n.®  75. 

Macawli  , S.  £.  il  signor  Conte  de  Calry,  Ministro  di  Stato  nc’  Ducati 
di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  n.* 

PiTTOM  , signor  Pier  Luigi,  n.®  x55. 


PSJCESZ  A. 

Laxoi  , Illustrìssimo  signor  Marchese  Don  Ferdinando,  n.®  1S4. 


PlSTROEOEO  a. 

Luta  , S.  C.  il  signor  Conte  Don  Giulio,  Gran  Maggiordomo  della  Corte 
Direttore  degli  Edifizj  c de'  Giardini  di  S.  M.  l' Imperatore  dì  tutte 
le  Russie , e Cavaliere  di  molti  ordini  cc.  .ec.  , n.®  5a. 


S i B y A. 

x>B  Goni , Illustrissimo  signor  Don  Fabio,  Ciaraberlauo  di  5.  A.  1.  R.  il 
Gran  Duca  di  Toscana  , n.®  157. 


T 0 A I s o. 


Baldiko,  signor  Gaetano,  Stampatore  Librajo,  n.®  e 191},  200. 

Caisotii  m Chiosano,  lUustrìs^mo  signor  Conte  Don  Carlo,  n.®  iSt. 
CusAKi  , lllusirissiino  signor  Marchese  di  s.  Giuliano,  Gentiluomo  di  Ca- 
mera di  S.  M.  il  Re  dì  Sardegna,  n*  i5a. 

DAL  Pozzo  DELLA  CisTCBNA  , S.  £.  il  sìgnor  Prìncipe  Alfonso  , Picciolo 
Grande  di  Corona,  n.®  i4a. 

TfiAJANo,  Illustrìssimo  signor  Conte  Don  Domenico  di  Guerene  e Pio- 
besi, Gentiluomo  di  Camera  di  $■  M.  il  Re  di  Sardegna  , n.®  i45. 


T A z r t s o. 

Onico,  Illustrìssimo  signor  Conte  Gerolamo,  I.  R.  Prefetto  del  Dipar- 
timento Piave,  n.®  147. 


CiTALOCO  DEGLI  ASSOCIATI. 


4r>8 


y E tr  e z t jt. 


DE  Heixzels3ak?t  , sigTiOF  Giovanni,  Banchiere,  n.*  164. 

Fracasso,  signor  Lorenzo,  Stampatore  Libnjo,  n*  i3^,  c VI. 

Fuchs,  signor  Gio.  Giuseppe,  Stampatore  Librajo,  n.*  149,  e 182  i83 

184,  i8S.  * * 


y I C E K Z J. 


LA  c.  R.  Biblioteca  , n.*  66. 

Milan  , signor  Cavaliere  Gerolamo,  n.*  169. 


y t E M V A. 


Artaiiia  e Comp.  , Negozianti  di  Stampe,  n,*  laS,  e 170,  171  173 

173,  174,  *75,  -ySi  >77->  « via. , IX. , X.,  XI. 


(NB)  7 Catalogi  degli  ^ttociuci  che  ,i  stamperanno  alta  fine  di 
ciascun  culume  saranno  accresciuti  del  nome  di  guelti  che  si  associe- 
ranno in  seguito,  e del  nome  altresì  di  gue' ilotti  e di  quégli  ar- 
tisti, mi  guati  in  esecuzione  di  quanto  abbiamo  promesso  nel  nostro 
Manifesto,  saranno  dòti  in  premio  i 5o  esemplari  per  avere  contri- 
buito coi  loro  scudj  e colle  loro  opere  alla  maggiore  perfezione  di  que- 
sta impresa. 


Fine  del  Folume  Primo  dell'Asia. 
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